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AYVERTENZA
 

GIi atti, ri,prodotti in qu,esto aolume ri,guardano anche ta facottà d,i apportare 

modificazion'i ull'ordinamento gizr,diziario ed, al codice ciuile, perchè it d,iseglo cti 

tegge conlencua anclrc tate t'acoltà,. 
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DISEGI{O DI LEGGE
 

presontato dal llfinistro della Giustizia e degti Affari di Culto
 

(ROcCO)
 

nellu, seduta del L3 gett'tt'ctio 1925 (l)
 

Art' 1' 

I1 Gcverno è autotizzat'o: 

1o a modificare nel codice penale le dispo­

sizioni ccncernenti il sistema 'delle pene, gli 

cffetti e I'esecltzio,ne delle condanue penali, le 

cau-se che escludono e diminuis:cno I'imputa­
bilità, la recicliva, l'esúinzione dell'aziotre e delle 

conclanne penali e le disposizioni concernenti i 

singoli reati ,e le pene ad essi relative, 'per acle^ 

guarle alle nuove esigenze della vita economica 

e sociale, nonchè acl emen'dare gli articoli clel 

ccdice stesso 'che danno luog'e 3 questioni tra­
clizicnali o che co,munque siano riconosciuti for­
malrnrente imperfetli ; 

2o a mc'dificare le clisposizioni del codice di 
prc,ce'd,u'ra peuale, tenenclo conto degli incon­
venienti me'ssi in luce dalla stta pr'atioa appli­
cazione, e acl ,emenclare gli articoli che hanno 
clato lucgo a controverg,ie, o che comunqtte siano 
riconcsciuti formalmente imperfetti ; 

3" a modificare ìe leggi sr.rll'rrclinamento 
giudiziario, e le altre leggi concernenti I'ordi­
namentc del Ministero 'clella giustizia, degli uf­
fici giudiziari e del personale giudiziario cli 

ogni orcline; a coordinare le norme sull'ordina­
mento giudiziario con i nuovi codici di proce­
dura civile e cli proceclura penale, e a pttbblicare 

(1) Doc, u. 326 

un rìuov,c testo unico cle}le leggi sull'ordina­
imento giutliziarÌo;

' 
4o a cocr.Cinare le nuove disposizioni del 

ccdice ,penale, clel codice di procedur,a penale 

e delle leggi sull'ordrinamento giudiziario con 
quelle relative alla medesima materia conte­
nute in altre leggi, incorporando, ove occorra, 
nei due coclici e nel testo unico sull'ord-inamento 
giudiziaric, le clisposizicni delle leggi spe'ciali, 
e a mo'clilicare, sempre a scopo di c,oordina­
mcntc, altre 'leggi dello Stato. 

Art. 2 

I prcgetti dei decreti che approvano i nuovi 
testi clel codice penale, clel codice di pro'cedura 
penale e delle leggi suIl'ordinamento giudiziario 
cmendati saranno so,tto'pcsti all'esame e al pa­
rere clelle stesse cotnmissioni parlamentari, 
che hanno esatninato il presente disogno di 
legge, insieme riunite, che si suddivideranno in 
tr,e soitocommissioni. 

I presidenti clel Senato e della Camera dei 

cleputati provvederanno alla scstituzione dei se­

natori e clei deputati, rrembri delle commis­
sioni, che, per qualsiasi ragione, abbiano ces­

satc ,di farne parte. Tuttavia i deputati, che 

abbiano cessato di apparbenere al Parlamento, 
rimarranno in carica fino all'espl'etamento del 
mandato. 

2 



Orvonnvolr Col
cembre tr923, n. Z

al Governo la fat
codice civile, un n
nlrovo codice di 

1

codice per Ia mari
cliscussione del ri

, più parti si levarr
occasione della var
decidere, fossero,
il cc:dice penale e i
in verità la richiesl
chè l'opera di rif{
zione codificata nq
pleta, quando ne f
cìice penale e quell
è che per.l'uno e
girone di scmma
nato, sia pur:e soi
a preparare la ri
dici, domandando

I
u

I

oi
f{

I

cessari poteri; l,urj
nuove provincie tu
affinchè alla unifici
più breve tempc, pi
slativa. Già infattil
di proceclura penald
vincie ailil€SSe, nì,d
fatto per gli altri i
app licare nelJe nrtol

lt

(1) Doc. n. 326,

10 CANIEIìÀ ])EI D11I'I]iI'ATI 

Art. 3 

Il Governo'del Re è autorizzato a,d iapportare
al ccdice civÍle altrre modificazioni ed agg,iumte,
oltre quelle indicate nell,art. 1, n. 1, delìa legge
30 ,dicembr,e 1928, n. 2814, conservando immu_tati i fondamentali principî degli istituti. 

- DISEGNO DI I,]'GGI] 

Potranno purbblicarsi separatamente singoliIibri o titoli del codice cirrile emendato.
Ai fini dell'art. 2 del,la legge B0 di,cembre

1923, n. ZEI4, per la Camera aui a"puJuti sarà,nominata una commissione composta di 1.g de_
Putati scelti dal presirdente.

A questa comrnissione, come a quella già
eletta dal Senato agli ste,ssi fini, si ìfpti.uno
le norme clell'art. Z d,el,Ia presente'f"UU.i 
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I Potranno purbbli,carsi separatamenté singoli
libri o titoli del codice civile emendrato,

Ai fini de,ll'art. 2 del'la tegge B0 di,cembre
7923, n. 2EL4, per Ia Camera dei deputati sarà
nominata una commissione composta di 1g de_
putati scelti dal presiderrte.

A questa comrnissione, come a quella già
eletta dal Senato agli stessi flni, si applicano
le norme dell'art. 2 d,el,la presente legge.

Art. 3.

Il Governo'del Re è autorizzabo a,d apportare
al codice civile altre modificazioni ed agg,iunte,
oltre quelle indicate nell'art. 1,, n. L, della legge
30 dicembre 1928, n. 2gI4, conservando immu-
tati i fondamentali principî degli istituti.
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REt-, AZIONE (1) 

del Mi.nistro della Giustizia e degli Affari di Culto 

(ROCCO) 

Oxonnvolr Collncur! Con legge 30 di­
-cembre tr923, n. 28t4, il Parlamento concedeva 

al Governo la facoltà di pubblicare un nuo{/o 
codice civile, un nuovo codice di co'mmercio, un 
nuovo codice di procedura civile ,s un nuovc 
codice per la marin,a mercantil'e. Già durante la 
cliscussione del relatit'o disegno di legge, da 
più parti si levarono voci per chiedere chg in 
occasione della vasta riforma che si stava per 
clecidere, fossero sottoposti a revisione anche 
il ccdice penale'e quello di procedura penale. E 
in verità, Ia richiesta appariva ragionevole, per­
chè I'opera di rifacimento della nostra legisla­
zione codiflcata no'n poteva r,iu.scire che i'ncorn­
pleta, quando ne fossero rimasti 'ersclusi il co­
dice penale e quello di procedura penale. Vero 
è che per ,ltuno e per l'altro non valeva la ra­
giionè di somma uygenza che aveva determi­
nato, sia pure solo occasionalmenie, il Governo 
a preparare la riforma degli altri quattro co­
dici, domandando perciò al Parla,m'ento i ne­
cessari poteri; l'urgenza cioè di estendere alle 
nuove provincie tutta la legislazion,e italiana, 
affinchè alla unificazirone politica seguisse nel 
più breve tempo, possibile la unifrcazion,e legi­
slativa. Già infatti ril codice penale e il codice 
di procedura penale erano stati estesi alle pro­
vincie annesse, m,e,ntre lo ste,sso non si era 
fatto per gli altri codici, che non si potevano 
applicare nel,le nuove provincie senza sostan­

(1) Doc. n. 326, 

ziali modificazioni. Tuttavia, se questo motivo 
di urgenza non aveva ragion d'essere per i due 
cbdiici penale e di rito pe-nale, altri non meno 
gravi potevano addursi. Il codice penale del 
1889, che fu certamente 6p€ra degna delle 
grandi tradizioni della nostra scuola di diritto 
criminale, è, ormai, dopor trentacinque anni 
d.alla sua pubblicazione, sotto più di un aspetto 
invecchiato. Il che non è da meravigliare chi 
consideri il profondo mutamento che negli ul­
timi sette lustri si è verificato nella vita €cono. 
mica, sociale e politica dell'Italia. Trentacin­
que anni, in un prerioilo sto.rico di così rapida 
evoluzione, ne valgono certamente molti di più
di un periodo più statico e più tranquillo. 
Quanto ,al codice di procedura penale, che ha 
solo 12 anni di vita, la sua revisi,one è richiesta 
per altre ma non meno im,pelienti ragion'i. Quel 
ccdice, pregevole sotto molti aspetti e sopra. 
tutto dal punto di vista scientifico e sistema­
tico, si è rivelato nella sua praticb applica­
zione, troppo complicato, troppo dottrinalmente 
astratto, sì da rendere il processo penale più 
,ìntricato, più lungq più farraginoso anco,ra 
che sotto l'antica legge di rito penale. 

Poichè dunque il Governo del Re, per dele­
gazione avutane dal Parlamento', sta proced,endo 

ad una profonda revisione di quattro dei no­
stri codici, sem.bra logiccl che la revisione, pet' 
riuscire veramente organica e rispondente in 
tutto all,e esigenze attuali della vita itaì,iana, si 
estenda anche agli a.ltri due codici e com­

1 
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Gcvertro incìichi
liforma che esso
sariì fatto brevr
ccmpilrtezza,

La più che j,rer
penaìe, che fu i
legislatÌva, ancht
uale, non ha, pet
stanziale n,ocessi.
clelle sue clisposiz

Il primo tenta
taLo nei suoi in1
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venne istitr"ritzr dz
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72 CAlIDIl,t DEI DItPtiTATI R'DLr\ZIONII llINISTltrIlI:lLIl AL DISIIGNO DI LEGGE-

prenda tutta intera I'opera della codificaziane. 
Come, clopo realizzata I'unità politica, a pochi 
anni di cTistanza nel 1865, si compieva I'unifi­
cazicne legislativa, così sembra giusto che, 
dopc alcuni anni alla conclusione f,elice clella 
grande gllerra, I'opera della coclificazione 
venga riveduta e rinnovata. 

Pcnendo mano alla revisione di tutti e sei i 
ccdici vigenti, è naturale che non siano trascu­
rate le l,sggi sull'ordinamento giudiziario, ma­
teria tcrmentata anche troppo, in qr"resti uLtimi 
anni, e perciò appunto piìr meritevole cli r-tna or­
ganica e defilitiva sistemazione, in ctti pos­

scno trovare compimento ed attuazione l,e ri­
forme processnlii portate clal nttovo codice di 
procednra civile e dal nucvo codice di prcce­
clura penale. 

In qr-resta cccasicne è sembrato opportuno al 

Gcverno cl:l Re prcllorre alcuni ritccchi auche 
alla legge 30 dicembre J923, n. 28.14. Cc'me era 
cla prevedere, I'cpera cli revisione del coclice ci­
vile si è manifestata moìto complessa e molto 
ardr-ia. Si è r,isto anziti-rtto che, per ovvie esi­
g'enze di cocrclinairrento, Ie rnodificazicni che si 
arrecano a talr"rni istitLrti clel dii:itto civile cleb­

bcnc tr;'vare il lclo compietamento nella revi­
sicna di altr'i istituti, che con quelli sono con­
rressi. Di qui l'opiroi:tnnità di ampliare al­
qtianto i pcteri già cl,elegati al Governo con ler 

legge ciel 1923, 1:er rendele possibile in rnodo 
piìr ccn-rpleto eC organic:', la revisi'cne cìre già 
in quella legge era autorizzata, salvi restando, 
si intende, i principî fcndamentali degli isti­
tr,rti. La stessa vastità e diflicoltzì dell'opera cli 

l.ifcrma, che certamente ncn potrà compiersi 
in un periodc cli tempo troppo breve, può len­
ciere cpp:,rtuna la pubblicazione del codice ci­
vile in pirì tempi, r'ale a cl.ire anche a lil:ri e 

titoli separati, salvo si comprende, la rif u­
sione, alla fine dell'opera, d,elle parti già prib­
blicate in nn codice unico. 

Le Ccmmissioní parìamentali inrltre oggi 
non possono funzicnare, perchè sono venubi 
meno, sia per mancata rielez'iotre, sia per altre 
c)us,e, parecchi dei lc'ro compcnenti. Sembra 
cpportring dunque clettare nolme che valgano 
ad. a[sicurare Ia lot'o attività, e clichiarare al­
tresì, espiicitaniente che le Commissio,ni, tanto 
qnell/t eletta cialla Camera, quanto quella eletta 

dal Senato, deliberano collegiahnente'insieme 
riunite, ciimodochè I'esame riesca unico e non 
dupliee e sia evitata la possibilità di divergenze 
e cli clissensi. 

Da quanto si è clettc fin qui appare evidente 
che gli scopi per cui il Gcvernc,si è indotto a 
chiedere al Parlamento la facoltà di rivedere 
ii ccdice peirale, il codice di prccedura penale 
e le leggi snll'orclinamento gincliziario, sono 
precisame nte gli stessi che ispirarorno la ri­
chiesta cli analoga delegazione pcr gli altri 
quattro codici. Nessun intento politico, ma solo 
il clesiclerio cli dare all'Itaiia una legislazione 
ccd.ificata degna clelle nncye ccndizioni e delle 
llucve necessità della vita italiana. Uguali in­
tcnti e ugual prcceclui"a. Anche questa volta il 
Gcverno vuole che il Parlamento, cliscuta am­
i:iamcirte i punti fcndamentali ctella rifortna, 
ecl esprima i suoi voti, a cni, nell'aclempimento 
clel suo mandato, il Gcverno darà piena socldi­
sÍazione. Non altrimeuti del restc si ò sempre 
proceduto in materia cli riforma clei codici. 
Che se altre volte, ad esempio quando si pub­
blicò il vigente coilice cli commercio, il vigente 
ccdice.penale e il vigente codice di prccedura 
penale, vennero presentati al Parlamento con­
creti progetti dei coclici cla pubblicare,, sta in 
fatto che la discussione avvenne sempre sui 
punti fcndamentali della riforma, e che le fa­
coltà cleferite al Governo per ia pubblicazione 
ctei testi clefinitivi fulono sempre così larghe, 
cia ccnsentire mod,ificaziont prc,foncle e sostan­
ziali nei lrrogetti presentati alllesame delle dr"re 

Canrere. IJna discussione ed una approvazione 
articolo per articolo di leggi ccsì vaste e com­
p'lesse, come i codici, non sarebbe infatti pos­
sibile clavanti al Pa'rlamento, il quale deve per­

tanto limitarsi di necessità acl approvare le 
linee fonclamentali della rifo'rma, delegando al 
Gc,verno la faccltà di proceclere alla sua con­

creta attuazione. Così, in sostanza, ha consen­

tito il Parlamentc che sia fatto per il codice 

civile, per il coclice cli proceclura civile, per il 
ccclice cli commercio e per il codice della ma-

r'ina mercantile. Così, ailc scopo cli rendere 

completa ,ecl orgauica la grancle opera' il Go­

verno vi propcne che sia fatto per iI codice pe­

rrale, per il ccrlice di pi:ócedura penale e per le 

l.eggi sull'ordinamentq giudiziario. 
E clunque d.overoso/che anche cluesta volta il 

Í 
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prenda tutta intera I'opera della codificazione'

Come, dopo realizzata I'unità po'litica, a pochi

anni di clistanza nel 1865, si compieva l'unifl-
cazicne legislativa, così sembra giusto che,

dopo alcuni anni dalla conclusione felice della
grande glterra, I'opera della codificazione

venga riveduta e rinnova,ta.
Pcnendo mano alla revisione di tutti e sei i

coclici vigenti, è naturale che non s'iano trascu-
rate 'le l,eggi sull'ordinamento giudiziar:io, ma-
teria tcrmentata anche trop,po, in quesbi ultimi
ahni, ,e perciò appunto piùr meritevole di ttna on

'ganica e defin'itiva sistemazione, in cui pos-

scno trcvare compimento ed attuazione l'e ri-
forme processuaii portabe dal nuovo codice di
proceilura civile e clal nuovo codice di proce-

dula penale.

In q.uesta occasione è sembrato opportuno al

Goveruo del Re prcporre alcuni r:itocchi anche

alla legge 30 dicembre 1923, n. 2814. Cc'me era

cla prevedere, l'cpera cli revisione del coclice ci-

vile si è manifestata molto complessa e molto
ar,dr-ra. Si è visto anzitutto che, per ovvie esi-

genze di coordinatîsnto, le mcclificazioni che si

arrecano a taluni istituti ilel diritto civile deb-

bcnc trcvare il lcro completamento nella revi-
sion,e di altri istituti, che con quelli sono con-

nessi. Di qui I'cpportunità di ampliare al-
quanto i poteri già delegati al Governo co'n la
legge del 1923, per rendere possibile in modo
più ccmpleto ed organicc', la revisione che già

in quella legge era aatorizzata, salvi resta'ndo'

sj intencle, i principî fondamentali degli isti-
tuti. La stessa vastità e difficoltàr dell'opera di
l:ifcr:ma, che certamente non potrà ccmpiersi
in uu periodo di tempo troppo breve, può ren-
dere cpp:'rtuna la pubblicazione del codice ci-
vile in pirì tempi, vale a clire anche a iibri e

titoli separati, salvo si comprende, la' rifu-
sione, alla fine dell'opera, de'lle parti già pub-

blicate in nn codice unico.
Le Commissioni par'lamentari inoltre oggi

non possono funzionare, perchè sono vennti
meno, .sia per mancata rielezione, sia per altre
calrs,e, parecchi dei lc'ro componenti. Sembra
cpportung tlunque dettare norme che valgano
ad a$sicurare la loro attività, e dichiarare al-
tresì 

, espìicitantetrte che Ie Commissioni, tanto
quelllr eletta dalla Camera, quanto quella eletta

j

dal Senato, deliberano collegialmente insieme
riunite, dimodochè l'esame riesca ttnico e non

duplice e sia evitata la possibilità di divergenze
e cli dissensi.

Da quanto si è cletto fin qui appare evidente
che gli scopi per cui il Governc'si è indotto a
chieclere al Parlamento la facoltzì di rivedere
it ccdice penale, il codice di prccedura penale

e le leggi sull'orclinamento giudiziario, sono
precisamente gli stessi che ispiraro,no la ri-
chiesta c1i analoga delegazioue per gli altri
quattro codici. Nessnn intento politico, ma solo

il clesiderio cli dare all'Itaiia una legislazione
ccdiflcata clegna del,l'e nucve condizioni e delle
nuove necessità della vita italiana. Uguali in-
tcnti e ugual prcceclura" Anche questa volta il
Governo vuole che il Parlamento discuta am-
piamcnte i punti fcndamentali della riforma,
ed esprima i sttoi t'oti, a cui, nell'adenpimenta
clal suo mandato, il Gcver"no darà piena soddi-
sfazio'ne. Non altrimentì del resto si è sempre
procecluto in materi,a cli riforma dei codici.
Che se altre volte, acl esempio quando si pub-

blicò il vigente coclice cli commercio, il vigente
ccdice penale e il vigente codice di prccedura
penale, vennero presentati al Parlamento con-

creti progetti dei codici da pubblicare, sta in
fatto che la discussione avvenne sempre sui

punti fcnd.amentali clella riforma, e che le fa-
coltà deferite al Go,verno per la pubblicazione
ctei testi definitivi furono sempre così larghe,
cia consentire mod.ificazioni prcfonde e sostan-
zialì nei prcgetti presentati all'esame delle due

Camere. Una discussione ed una approvazione
articolo pet articolo di leggi ccsì vaste e com-
plesse, come i ccdici, non sarebbe infatti pos-

sibi'Ie davanti al Pa'rlam,e'nto, il quale deve per-

tanbo limitarsi di necessità ad approvare le

linee fondamentali della rifo'rma, delegando aì

Governo la faccltà di procedere alla sua con-

creta attuazione. Così, in sostanza' ha consen-

tito il Parlamento che sia fatto per il codice

civile, per il coclice cli' procedura civile, per il
ccclice cli commercio e per il codice della ma-

rina mercantile. Così, allc scopo di rendere

completa ,ecì organica la grande opera' il Go-

verno vi propcne che sia fatto per il codice pe-

rrale, per il corlice di pi:òcedura penale e per ie
)eggi sull'oldinamentg giudizialio'

È dunque d.overoso/ che anche questa volta il
i
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Gcverno inclichi quali scno i capisaldi della 

riforma che esso si propone di compiere, il che 

sarà fatto brevemente, ma colla necessaria 

ccmpíubezza. 

CODICtr PENATE 

La più che trentennal'e esperienza del coclice 

peuale, che fu il frutto di una elaborazione 

legislativa, ,anche essa, a sua vo'lta, trenten­
nale, non ha, per lungo tempo, rivelato la so­

stanziale n'acessità di una completa rifc'rma 
delle sue clisposizcni. 

Il primo tentativo di revisione, assai limi­
tabo nei sr-ioi intenti, fu il progetto ministe­
riale < sulla interpretazione autentica di aicuni 
articoli clel coclice penale >, presentato clal 

gr-rarclasigiÌli Scia,loja alla Camera dei d.eputati 

il 19 rnarzo 1910. Soltanto snccessivamente, 

con regio ilecrel.o 14 settembre 1919. n. L743, 

venrle istituita dal ministrc'Mortara una Com­

mis.qicne < per lc studio di alcuni problemi di 
legislazione penale ) con i'incarico (articolo 1 

del d,ecreto) < dí proporre Ie riforme necessarie 

al sistema cìella legislazione penale, per conse­
guire in armonia ai principî e ai metocli razio­
nali clella difesa della società contlo il delittr 
irr genele, un piùi eflicace e sicuro presidio 
contro la cleùinquenz'a abituale r. Tale Commis­
sione, fin clal mese di gennaio del 1921, ha con 

iodevcle alacritzì presentato al ministro della 
giustizia un ( progetto preliminare di codice 
penale italiano r, contenente un'primo libro re' 
lativo ai clelitti in generale, accompagnato da 

una d.iffusa relazione iliustrativa, stesa dal suo 
presidente cnorevole Enricc tr'erri e approvata 
cialla Commissione. Progelto e relazione furono 
scllecitamente stampati nel testc italiano e tra..' 
clotti in tre lingue, e poi cliffusi in Italia e oltre 
ccufine. SLr di essi, per sagace iniziativa del 
guardasigilli Oviglio, furono chia'mate ad espri­
mere solennemente i loro gitidizi le fa.coltà giu' 
ricliche e le corti di appello del regno. 

In qttesti ecl in altri studi, che si sono com­
piuti per prrrra,fs iniziativa, è ormai raccolto un 
materiale, che va senza indugir 'utilizzatc. E 
in verità la necessità e per taluni aspetti I'ur­
genza, cli sottopcrre ad una sistematica ecl ac­
crir:ata revisicne taluni e più importanti isti­

tuti del ncstro codice penale, nou può essere e 

ncn è più cggi da alcuno rer/ocata, in dubbio. 
L'aumento non indifferente delia criminalità 
r,egli ultimi anni, particolarmente nel periodo 

pcst-bellico, dcvuto a cause varie econorniche e 

morali, sociali e politiche, gen,e'rali e partico­
lirri, cause difficili a scrntarsi nella loro com­
plessività, ma che tutte si riconducono ai pro­
fond.i rivolgimenti prodottisi nella psicolo'gia e 

nella morale degli individui e delle collettività, 
c nslle ccnclizioni della vita economica e sociale 
in cc,nseguenza della gr,ande guerra, impon­
gono Ia necessità di apprestare nelle mani 
dello Statc più adeguati mezzi legislativi di 
lotta ccntro il delitto. Gravi sono infatti i cli­

fetti e i,e lacune della nostra legislazione pe­

nale, che l'esperienza specialmente degli ultimi 
anni ha messo in lnce, in ispecie la rivelatasi 
irrsufficienza, nqlla lotta contro il delitto, dci 
mezzi puramente repressivi e penali costi-
t-Lrenti fin qui il principale, se non l'unicc, ar­
mamentario difensivo clello Stato, e l'asioluta 
inid.cneità delle, pene a combattere particolar­
mente i gravi e preocclìpanti fenomeni della 
delinquenza abituale, della delinquenzà mino­
rile, clella delinquenza degli infermi di mente 
pericolosi. Difetti che impongono la necessitàl 

di preclisporre nel coc.lice penale, accanto alle 

crcì.inarie e tradizicnali misure di r'e'pressione, 

rruavi e piÌr oculati mezzi di prevenzione della 

crimina,lità. Ai difetti iutrinseci della legge pe­

nale si clebbono aggiungere gli inconv'enienti, 

che da oltre un trentennio si lamentano nella 
sua applicazione, specialmente per la mancaLa 

lifcrma penitenziaria e carceraria, cha cloveva 

far seguito alla riforma del sistema penale vo­

hita clal coclice del 1889 e pel I'omessa realiz­
zazicne pratica ciegli istituti accessori, comple­

me,ntari e surrcgatori della pena dal codice 

s,tessc preclisposti. 

Sulla via cl,elle riforme delìe leggi penali 

l'Italia è stata, clel resto, già preceduta dalla 
piir parte clegli Stati stranieri. Dcvunque, in 
Europa e fnori, ferve'infatti oggi il iavoro di 
revisione della legisl azione penale. In Germa­

nia, in Anstria, in Svizzera, fra il 1909 e 1921' 

numerosi progetti cli riforma dei codici penali 

frircno preparati. Citiamo il progetto svizzero 

cl,el 1909, il progetto austriaco del 1909' i pro­
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getti germanici del 1909, del 1g18, dei 1919,
del 1921. Ccsì pure si vengono, attualmente 
elaborando nuovi codici penali in Romania, in 
Ceco-Slovacchia, in Polonia, nel perù, in Ar_
gentina e anch,e nella Cina. In altri Stati la
riforma dei codici penali è già un fatto com_
piuto. La Ru,ssia dei sovieti si è data il 1o giu_ 
gno 1922 un nuovo ,e caratteristico codice 
penale. E in genere, posteriormente al nostro 
codice penaìe, vecchio ormai cli Bb anni, nnovi 
codici penali furono promulgati nella Bulga_
ria, (1896), nella Norvegia (1902), nel Canadà 
(1892), in Egitto (1904), net Giappone (1907).
Tuttociò senza parlare delle numerose leggi
penali speciali che in Francia, in Inghilterra,
itt Germania, in Austria, e in altri Stati di 
Europa hanno, con parziali, ma talora sostarr_ 
ziali riforme, profondam,ente modiflcato il con­
tenuto dei codici penali ivi vigenti.

Ai fldi della riforma della nostra legisia_ 
zione penale, non ocorrono tuttavia radicali ri_
voigimenti nè profcnde trasformazioni. Sem_'
brano inrrece sufficienti semplici ritocchi e
pruclenti emendamenti, rivolti assai più che al 
fine di sopprimere o raclicalmente modiflcare 
norme esistenti, a quello di integrare e cli com_
pletare le norme attuali. per tal guisa rimarrà 
immutato il sistema e inalterata la fisonomia 
generale clel codice e resteranno intatti i prin_

cipî " i car,atteri fondamentali degli istituti
 
penali.
 

A) Occorrerà anzitutto, ,sottcporre a,C nna 
r'evisicn,e attenta e sag,ace iì vigente sistem,a
delle pene, dei sun"ogatí, e clei conryt\ementi, pe­
nal'í, nonch,è degti effettí, penali, d,elle cond,wtne.
E ciò al fine precipuo di rinvigorire la scacluta 
efficacid e la sminuita forza assicuratrice, inti­
midatlice, satisfattrice della pena, ora accen_
tuandone, ove occorra, il rigor,e e Ia gravità; 
ora introduc,endo, in aggiunta, ovverc in sosti_ 

camente inattuabil'e o è andata in desuetudine: 
ccrsì Ia malleveria di buona condotta, l,arresto
in casa, ia detenzione in case di lavoro e cli 
custodia, la prestazione di opere di pubblica
utilità, il lavoro penal,e all,aperto.

Un'altra rifcrma urge poi apportare al si_ 
stema penale, che già si va elaboranclo in altri 
S,tati, e sn cui fu pure presentato al Senato
Lul disegno di legge; quella consistenúe nel 
porre in armonia, colla presente svalutazione 
clella moneta, la misura e la graduazione del.k: 
llene pecuniarie, e in genere cli adeguare alle
pre,senti condizio,ni dejla vita economica Ie cìi_
riposizioni del coclice penale, che hanno appunto
contenuto economico e carattere patrimoniale. 

B) Anche l,applicazione giucliziale itettcr, 
Ttenu reclama un miglior regolamento ùegisla_
tivo. Si tratta di studiare l,oppo,rtunità di con-
fei:ire al giudice penale, nell,applicazione clella 
irena, poteri discrezionali più larghi di quelli
che gli so,no oggidì conse,ntiti; in ispecie clan_
clogli pirì ampia facoltà di scelta fr,a pene al_
ternativarnente comminate dalla legge, più am­
pia facoltzì di aumento e di dimi,nuzione della 
lrena entro i massimi e i minimi legali. E ciò 
nctr già sulla base cli una ce,rebrina equità, rna
invece sul fonclamento d.i una libera ea a-pia
indagine del giudice intcrno ai moventi a cle_
linquere, aI carattere, alla personalità, ai pre_
cedenti giudiziari e, penali, alla vita anteatta 
clel reo (individuali zzazione giucliziaria della
pena). A tal proposito ccnverrà esaminare la 
convenienza di consentire al giuclice in certi 
casi un piir largo uso clella con,Canna condizio_ 
tuale, ,e di estendere l,efficacia scnsante delle cc­
sidette attenuanti generiche. 

C) Nè devesi trascrirare, in nna rifor.ma, 
che vogli.a ,e,ssere organica, il problema clella 
e s e cztzio ne amm'ínis tr ati,u a cl elle 7t ene, metliant etuzicne delle attuali sanzioni pen,ali, nuove, più opportuni ritocchi al vigente sistema peniten_efficaci e più praticamente realjzzabiti specie ziario e catcerario. Si deve riconoscere che idi pene; ora infine, facendo un diverso e pirì ncstri stabilimenti penitenziari hanno realiz-Iargo nso dell,e pene esistenti, come, ad .esem­ za,to progressi nctevolissimi, e che il personalepio, delle pene pecLrniarie. Taluna delle attuali aci essi acìcletto, cou seefseT,za ii mezzl, fra ciif_sanzioni penali sì è rivelata del tutto ineflìcac,e : flcoltà di cgni genete, ottienc risultati maravi­così le brevi pene carcerarie; così la riprensione gliosi, specialmenl',4 dal pnnto di vista clel mi_grudiziale. Qualche altra si è ctimostrata prati_ glioramento morfle e clef riaclattame,nto socìale 
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getti germanici del 1909, del 1913, del 1919, c-ame,nte inattuabil,e o è andata in desuetudine:del 1921' ccsì pure si vengono attualmente ccsì la maileveria di buona ,condotta, l,arrestoelaborando nuovi codici penali in Romania, in in casa, la detenzione in case di lavoro e diceco-slovacchia, in Polo'nia, nel Perù, in Ar- custodia, la prestazione di opere di pubblicagentina e anch'e nella Cina. In altri Stati ta utilità, il lavoro penal,e all,aperto.riforma dei codici penali è già un fatto com- un'altra riforma urge poi apportare al si-piuto' La Russia dei sovieti si è data il 1" giu- stema penare, che già si va elaborando in altrigno 1922 un nuovo' e caratteristico codice 'Stati, e su cui fu pure presentato al Senatopenale' E in genere, posteriormente al nostro tìr1 disegno ii iù*"^ n*,t. consistente nelcodice penale, vecchio ormai di 35 anni, nuovi porre in u".oniu,"".oiu=f"u.unte svalutazionecodici p'enali furono promulgati nel,la Bulga- rlella monetu, ru -i.uii {ngraduazione del*:ria' (1896), nella Norvegia (1902), nel canadà pene p,ecuniarie, e in genere di adeguare alle(1892)' in Egitto (1904), nel Giappone (1907). pou.unti condizioni onriu- uitu economica le di-Tuttociò senza parlare delle numerose leggi r;posizioni crer coclice penale, che hanno appuntopenali speciali che in tr'rancia, in Inghilt'erra, contenuto economico e carattere patrimoniale.irr Germania, in Austria, e in altri Stati di
Europa hanno, con parziali, ma talora sostarr- D\ ^ l

ílll,ltTJlJ;,ili';l#,lfiUl*_; ì ..* ,,,.u)"f:#i" y;"#?Ií:;,"#:r"{:f"T::,,.::J:
Ai nrii au'u,iro"ma de'a,o*r,1,,,"qi.,1_ lil?;J;ff:rí.T ;:T'H:""i;r,ffiTH*rl*;zione penale' non ocorrono tuttavia radicali ri-. ;;;, Jotu"i discr,ezionali più lar,ghi di quellivolgimenti nè profcnde trasformazio.ni' 

P:,n- ii" ",i-*o 
oggidì conse,ntiti; in ispecie cran-brano inrrece sufficienti semplici ritocchi 

" à"*tt" oiù ampia facortà di scerta fr,a pene ar-lrrudenti emendamenti' ri'olti assai più che al i".?rri""*ente comminate daila legge, più am-fine di sopprimere o radicalmente modificare pia rucorta di aumento e cìi climinuzione del,lallorme esistenti' a quello di inùegrare e cli com- p.nu unt.o i massimi e i minimi legali. E ciòpletare le norme attuali' Per tal guisa rimarrà ,.r gia *rila base di una cerebrina equità, maimmutato il sistema e inalterata la flsonomia iuuuà .ut fondamento di una ribera ed ampiagenerale ciel codice e Lest'er:anno intatti j nrin- ì"a""ir. del giudice intorno a,i moventi a de_cipî " i caraùteri fondamen,tati aegti isiitufi ir;;;.;; at-ca.rattere, aua personatità, ai pre_penali' 
cedenti giudiziari .e penali, alla vita amteatta
clel reo (individuali zzazione giudiziaria dellaA) occo'rrerà amzit'utto, ,sottoporre ad una pena). A tal proposito converrà esaminare larevision'e attenta e sagace iì vigente sistema convenienza di consentire al giudice in certidelle pene' dei surrogati, e d'ei complementi 7te- casi un più rargo uso ,1.ìtu .ondarrrru condizio-nali' notzchè clegti' effetti, penali d,etie cond,anne. nale, .e dl estendere l,efficacia ssusante delle cc-E ciò al fine precipuo di rinvigorire la scaduta sidette attenuanti generiche.efficacia e I,a smrnuita forza assicuratrice, inti-

midatrice, satisfattrice della pena, ora ac:en- O No devesi trascurare, in una riforma,tuandone' ove occorra' il rigore' e Ia gravità; .i,. uógiio ,e,ssere organica, ir probrema derraora introduc,endo, in aggiunta, ovvero, ìn sosti- ,ror,if"n" amm,ínistratí,aa iLeUe pene, mediantet'uziane delle attuali sanzioni penali, nuove, più cpportuni ritocct,i al vigente sistema peniten-efficaci e più prati'cam'ente realizzahili specie ,;;;";';.rcerario. si deve riconoscere che idi pene; ora infine, face,ndo un diverso e più nostri stabilimerrti penitenziari hanno realiz-largo uso dell'e pene esistenti, come, ad 9*u*- ,u,to p"o[r"ssi nctevo]issimi, e che iì personalepio, delle pene pecllniarie. Taluna c.lelle attuali acÌ essi Jdd"tto, con seafgez ;za, ii 
^"rri, fra dif_sanzioni penali sì è riverata del tutto ineffìsace: ficortà cri r

così Ie brévi pene carcerarie; così Ja riprensione griosi, .r.:?;;.""X,;îrir;t.;; Tr** Tlilli-giudiziale' Qualche altra si è dimostrata prati- gtioraménto morfre e der riada#ffi:Hl:
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dei rei. Tuttavia ,molto rimane ancora a î.are, lanza, di controilo, di decisioql,e. Un più ampiopur dovendosi ammettere che si tratta qui, non e ra,zionale uso della liberazione condizionale,tantc di i"adicali riforme legislative, quanto di può essere un opportuno correttivo aìle penesomministrazione dei mezzi finanzjari occor­ d;l lunga durata, di cui deve però rimaner fermarenti, giacchè non giova. dissimularse.lo, rifo,rma l'utile funzione eliminatrice nei casi in cui siapenitenziaria vuol di,re sopratutto larghe dispo_ necessario. 
nibilità dÌ mezzi economici. Tuttavia converrà, L'indomani della pena d,eve essere altresìanche in sede di riforma del codice penale, esa_ oggetto di cure assidue da parte clel legislatoreminare se, in ,qual modo ed entro quali l,imiti penale: I'istituto dei < Consieli di pationato >,possa attuarsi nella nostra legislazione il tanto di cui si vagheggia I'introduzione nella nostradiscusso principio della <individualjzzazione legislazione, potrà e-sser€, a tale proposito op-della pena >, intesa qui nel senso di, individua_ portunamente considerato,.

lizzazione non già legislativa o g,iudiziar ia, ma
 
inveoe amministrativa delle sanzio,ni penali, per
 D) n pur necessariq nella revisione delrendere queste più aclatte a raggiungere le c,odice penale, portar l,attenziorne sulle sanzioniardue finalirtà della prevenzione .p..iulu di e le conseguanze gi,u,rid,i,che ciuiti d,ei reati, (ri­frcnte al reo e della difesa contro il ,pericolo sarcimen,to del danno, restituzione, riparazionedella recidiva e della abitualità crimimosa. Con_ pecuniaria, spese processuali, ecc.) al dupliceverrà pertanto, sopr:a,tutto nella fase della ese­ fine di meglio assicurare Ia funzione riparatricecuzi,cne penale, accortamente jndfuizzare le pen.e del danno derivante dai r.e,ati, e di garantire,al duplice scopo di riabilitare cla un lato moral_ nel miglior modo, llesecuzione e.la reatizzazionemente ,e riadattare, socialmente i delinquenti fat:zata delle sanzioni stesse, particolarmentecccasionali e correggibili, e dall,altro di elimi_ nel caso di insolvibilità dei colpevoli. A tal.enare, per quanto ,è possibile, daùla vita ,sociale i proposito ccnverrà anche studiare se una mi_deli'nquenti abituali ed incorreggibili. Tuttociò gliore e più produttiva org,anizzazione del la_senza togliere tuttavia alla, pena i caratteri di voro carcerario; nel quale campo molto si è fattoafflittività, di esemplarità e di certezza che le ma più ancora potrà farsi, qualora non man_sono propri, senza venir meno al fine particolare chino i mezzi necessari, possa assicurare, anchedella i,ntimidazione individuale dei rei e al fine da parte dei rei inso,lvibili, l,adempimento deigenerale d,ella coazione e della, intimidazione loro obblighi di riparazione verso le persone
collettiva dei cittadini, senza frustrar:e in,flne lese dal delitto.


la funzione satisfattoria, che la pena esercita

nei riguardi delle vittime dei reati e del pub_

blico in generale. E) Ma ciò che sopratutto si rende ,indi_


,spensabile, nella revisione del nostro dirittoL'intesa, ferma e organica, fra I'amministra_ penale, è l'integrazione dei mezzi repressivrzion,e della giustizia'penale e l,amminis trazione

penitenziaria, fra la giurisdizione penale e la 

di lotta contro la crimi,nalità, os,sia delle san_
zioni e delle conseguenze giuridiche penali e
esecuzione amministrativa delle pene (a cui civili, dei r:e,ati, mediante nuovi e opportunip.r,elude il passaggio del servizio amministra_ m,ezzí, di preuenzione d,ella d,elinquenza. A taltivo delle carceri dal Minist.ro Ouff,intu"no 1 fine occorre nello stesso codice penalq far largo
quello della giustizia) è un altro dei punti im_
 posto airle cosidette misure d,i sicureaza. Fra
portanti di una riforma della legislazione pe_ tali misure ricorcliamo il ricovero dei minori en,ale. Occorre finalmente consentire al giudic,e dei sordomuti in istituti di educazione ,ed istru_penale di seguir:e il corso della esecuzione delle zione, il ricovero degli infermi di mente perico_:.:Íi"r.-.da lui pro,nunciate, e de,lle pene da lui
inflitt'e, di conoscere 

losi n'ei manicomi comuni o giudiziari, gli asiligli effetti p"uii.i, che Ia
applicazione delle p,ene produce nell,animo dei 

speciali per ubriachi abituali, alcoolizzati e in­tossicati; gli stabilimenti e le coloni,e di rele_condannati, con,ferendogli, pur duranúe l,ese_ gazione per delinquenti abituali o altrimenticuzicne della condanna, arnpi poteri di vigi_ incorreggibili; le case.di lavoro e di assiste,nza 
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per oziosi, vagabondi e mendicanti abituali; la 
libertà sorvegliata, concessa a titoio di esperi-
mento, ai delinquenti climessi da istituti cli si­
cLrrezza criminale o a color: che potrebbero 
esservi rinchiusi; I'ammonizicne di pubblica si­
cLtrezza e la vigilanza speciale della pubbiica 
SicúTCZZà, 

Tali misura di sicurezza, nelle più moderne e 

recenti Iegislazioni, vanno assLrmendo, come 
rnezzi di difesa sociale contro il delitto, una 
estansione e Llna impcú,*nza non mi,nore di 
quella ,propria delle sanzioni penali. Occorre 
tuttavia, in pari tempo, ,conservare a tali mi­
sure di sicuyezza gli scopi, la natura e i ca­
ratte'ri, che già posseggono nel sistema del vi­
gente codice, non identificandole e confonden­
dole con le pene, e tanto meno sostituendole alle 
pene stesse, in guisa cla escludere le sanzioni 
penali e cla prenderne il posto, come taluni va­
gheggia,no. 

Gli sccpi di tali misure scno infatti distinti 
ciai fini propri delle sanzioni penali. Sono scopi, 
d! regola, sccialmente eliminativi e secondo i 
casi, anche curativi e terapeutici, ovverc ,edu­

cativi e correttivi. La loro natura è quella di 
misure amministrative, distinte clalle sanzicni 
giuricliche in geuere e tanto piir dalle sanzioni 
penali, ma distinte altresì dagli ordinari prov­
r,eclimenti cli polizia, e tanto più clagli altri 
mezzi amministrativi di prevenzione clella cri­
minalità diretti a combattere le cause ge­
nerali d.elia delinqLtenza". Tali misure hanno cli 
mira indiviclualmente il clelinquente. La pena, 
la quale cpera pitì efficacemente nel mcmento 
clella minaccia, ha invece cli mira tutta la col­
lettivilrì clei cittaclini, negli animi dei qr:ali vuol 
cl:eAre e crea nna contrcspinta psicclogica, atta 
acl evitare ìa maggior palte cìelle infrazioni alle 
ìca;gi penali. 

I caratteri infine' cli queste misure di sicti­
rezr,a sono affatto particolari. Ccnsistono esse 
nell'esser:e misnle cli indol,e, non già, come lc 
pene, psicclogicamente, ma solo materialmente 
e fisiolc'gicamente ccattive. Consistono nella 
pcssibilità cli essere applicate non solc alle per­
scne mcialmente imputabili, come i delinquenti 
recidivi, i delinquenti abituali ed incorregibili,
i delinquenti professionaìi e cli mestiere, i cle­
iinquenti oziosi e vagabondi e repugnanti al 

lavorc, ma anche a.lle persone rnoralmente non 
imputabili, corne i cìelinquenti minorenni, i cle­
linqrienti infermi cli mente, i clelinquenti alcoo­
lizzati o intcssicati cronici (cocainomani, mor­
fincmani, ecc.). Ccnsistono nella possibilità cli 
esrser'€ pronunciate, bensì dopo la commissione 
di fatti delittucsi, ma ccnsiderati questi come 
sintcmi della pericolosità sociale clei lcro au­
tori. Consisto,no nella possibilità di essere aclot_ 
tate, ncn già come le pene a termini fi,ssi, ma 
invece a tempo inileterminato, fino a conse­
guim,ento cioè degli scopi di custodia, Ci cura, 
di ,eclucazione, di istruzione, per cui sonio ema­
n,a,ti. 

Da tali caratteri clelle misure di sicurezza 
cleriva che esse, pur non essendo vere e pro_
prie perne, sono tuttavia praticame,nte e con_ 
cettualmente collegate al sistema delle pene 
ccme misure accessorie o conseguenziali, ov_ 
\rero surrogatoi'ie c aiternative clelle pene. In 
tal mcdo si comprende che esse possano essere 
fatte rientrare nella competenza degli stessi 
giudici penali, anzichè deile ordinarie autcrità 
amministrative o di pubblica sicLtrezzà, anche 
s9 €sse siano e si consideri,no espiicazione, non 
già della funzione giurisdizionale, ma piuttosto , 

cli una funzione amministrativa di polizia clel 
giudice stessc. Nulla vieta infatti che, per ra­
groni eviclenti di connessione cli materia e cli 
econcmia di funzioni e di prcceCimento, la legge 
penaie afficli al gir"rdice penale siffatte attribu­
zicni amministrative' di polizia. Mediante una 
più ccmpiuta e piÌi organica clisciplina di tali 
tnisure cli sicurezza, il codice penale, oltrepas­
sanclc i confini traclizionali tlei mezzi cli relrres­
sione, e abbracciandc in sè anche nriovi mezzi 
cli preveuzionc criminale, allarga e insieme lin­
salcìa e foltifrca la clifesa sociale clello Stalo con­
tro Ia clelinquenza. 

17) In coel'.3tlza a tale ar:clna finalità, con­
'r.'èrr'..ì sottopot'r'e acl una accurata rerrisione , 

ncn soltantc i titoli seconclo e terzo del libro 
plimo clel coclice penale, ma a,nche il titolo 
quartc dellc stesso libro relativo alle cau,se clle 
ascluclcna o cli'mitnttscaro la imputttb,ilitò. Non 
gi:ì al l"Lne ili anportare moclificazione alcuna 
al plincipio clella imputabilità, assiso cla secoli 
sulla base incrollabile della capacità psichica 
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per oziosi, vagabondi e mendicanti abituali; lalibertà sorvegliata, concessa a titoto ii esperi_
mento ai delinquenti climessi da istituti di si_
curezza criminale o a color: che potrebbero
esservi rinchiusi ; l,ammonizione di pìbbtica si_
cLtrezza e Ia vigilanza speciale della pubbli,ca
sicutezza.

ìavorc, ma anche a.lle persone moralmente nonimputabili, corne i delinquenti minorenni, i de_linquenri infermi di menìe, i d.il;;;ti atcoo_Iizzati o intossicati cronici t"o.uirrà*uri, mor_finomani, ecc.). ccnsistono ;"li; ;;;birtà di
::*:"" pronunciatq bensì dopo la commissiorledi fatti delittuosi, ma ccnsiderati questi comesintcmi della, pericolosità sociale dll-'to"o uu_tori. Consistono neÌla possibilità di essere aclot_tate, non già come le pene, u t""_ini nssi, mainv.ece a tempo incleterminato, fino a conse_guirnento cioè degli scopi di custodia, ;ff;;,'di 'educazione, cli istruzione, per cui sonro ema-,n'a,ti.

Tali misura d,i sicurezza, nelle più moderne erecenti legislazioni, vanno assumendo, come
mezzi di difesa sociale contro il delitto, unaestensione e una i:m,porta,nza non mino,re diquella ,propria delle sanzioni pe,nali. Occorretuttavia, in pari tempo, ,conservare a tali mi_*r:.9 qi sicurezza gli scopi, la natura e i ca-ratteri, che già posseggo,no nel sistema del vi_genúe codice, non identificanclole e confonden_

dole con le pene, e tanto meno sostituendole allepene stesse, in guisa da escluclere le sanzioni
p_enali e da prenclerne il posto, come taluni va_g:heggiano.

Da tali caratteri delle mi,su re d,i sicurezzader,iva che esse, DLlr non essendo vere e pro_prie peme, sono tuttavi, p""ti"i.*rn 
" .on_cettualmente. collegate al 

^ 

sistéril delle peneCC,me miSUI€ ,aCC

v.rosurr'r"r"","":*";ìl:":"r',"#TJi,"Jîlil.1l
tal mcdo si comprende che r..* o"**ro esserefatte rientrare nella .omp"bnÀ Jeg:ti stessigiudicii penali, anzjchè aetie o"O:r,aii"e autoritaamministrative o cìi pubblica ,i"uouìr^, anchese esse siano e si consideri,no esplicazione, nongià della funzione giurisdizionuful _l piuttosto _di una funzione amministratiuu 'aì 

pof iriu a"igiudice stesso. Nulla vieta i"tuiti'.frl, per ra_gioni eviclenti di coniressione di materia e ciieconcmia di fuirzioni e di procedimento, la leggepenale affidi al giudice penale siffatte'attribu_
zio,ni amministrative, di polizia. U.jiuntu unupiù compiuta e più organica clisciplina di talitnisure di sicurezza, il codice pu.rulu,- olt"upu*-
sandc i ccnflni tradizionali tlei mezzi'di repres-sione, e abbracciancic in sè anche nuovi mezzidi prevenzione criminale, allarga e jnsieme ri,n.salcla e fortifica la clifesa socialà A"tto Àtuto .on_tro Ia clelinquenza.

Gli sccpi di tali misure scno infatti distinti
ciai fini propri delle sanzio"i punutì.-Sono scopi,
d;i regola, sc,cialmente eliminativi e secondo icasi, anche curativi e terapeuti.i, 

"u;;;;';;u_cativi e correttivi. La loro natut:'a,è ,quella dimisure amminirstrative, distinte dalL sanzio,nigiuridich'e, in genere e ta,nto più dalle *'nzionipenali, ma distinte altresì dagli ordinari prov_
r,'edimenti di polizia, e tanto più dagli altrimezzi amministrativi di p"uu"nrione àella cri_minalità diretti a combattere ìe cause ge_nerali.della de,li,nquenza. Tali misure hanno climira indiviclualmente il cìelinquenìu. iu ounu,I,a..Cual9 cpera pirì efficacemenie nel momentoclella minaccia, ha invece, di mira tltt, la col_lettività clei cittaclini, negli n,rirni Auiquali vuolcrear€ e crea una controspinta psicclogica, attaad evitare là maggior parte clelìe infrazioni alleìeggi penali.

I
l
i

I caratte,-i infine, cli queste miuure cli sicLt_vezza sono affat'to particorari. ccusistono essenell'essere misure di indolq non *ìa,-'.ome lepene, psicclcgicamente, ma solo .àt""iri...t.'e fisiolcgicamente caattive. Corr.i*tono nellzrpossibiìità di essere applicate no, uot.- ui,.;;:
sone moralmente impi.rtabili, come i delinquentirecidivi, i delinquenti abitLrati J in.o"iueibifi,i.delinquenti professionati e dl ;;;tfu"_, i cle_iinquenti oziosi e vagabondi e 

"epugnanti al

77) In caeyenza 
_a 

tale ardna finalità, con_verrà sottoltorre arl una accrtrata revisionc,ncn soltanto i titoli seconclo e terzo del libroprimo del codice penale, ma un.fru lt titotoquarto de,llo stesso libro relati vo s.lle cause cltecs.cludcna o dím,inu,íscotto Is., i*prtiAùitcÌ. Non
s1e 1t frne di apportare n"aií"^ii"ne alcunaal principio clella imputabilità, ur.i*o au **.ofisulla base incrollabile Oettu .upucità psichica
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individuale cli intendere e di volere, e della gico interventocosctenza e, volontarjetà degli atti umanl' ma 
dello Stato. Le altre nazionici hanno precedup,er ,emendare, in con,formità dei nuovi dettati La riforma più 
to da un pezzo su questa vra.

ilella scienza e della esper ienza, le norme re- vasta fu compiuta in Inghit­terra con laIative alle circostanz,e, che ha,nno virtù di timi-
Iegge dei fanciulli (Children Act\,andata intare ed escludere l,imputabilità psichica o mo-

vigore il 1" aprile 1909, che riguarda,
rale e la respcnsabilità giuridica penale, che ne 

rron solo Ia repression €, mo, anche la preven_ 
consegue (minore età, infermi tà di mente, ub_ 

zione della delinq uenza minorile. La ri formaattuata inbriachezza, sordomutismo, .ecc. U'ngheria nel 1g0g, ispirrata arnoderni). concetti di ed,ucazione ,e correzionepreventiva deiIn primo luogo viene qui il problema gra_ 
mtnori, senzà parlare delledisposizionì vigenti nei singolivissimo dei cletí,nquenti m,inorenni. Stati tedeschi 

Già prima della guerra Ia cìel inquenza mino_ 

snl tratta mento penale dei minori deìinquenti,e sui tribunali sociali dell, infanzia, e neirile aveva assunto forme e proporzioni paurose,

che destavano I,e più vive 

vari cantoni svizzeri sulla educazioin,e dei
preoc cupazian| La minorenni e rja repressione della criminalitàguerra, allontananclo, col sefvlzto militare, dalla minor:ile. Infamiglia e dalla scuola le persone preposte alla Uniti, si è 

America, specie negli Stati 
educazi,one e all,istruzi one dei fanciu Ili, e più r riforme. Nel 

pure proc,eduto nella via delle,Colorado, ad esempio, esÍste datardi Ie gravi condizioni economiche 'e sociali molti anni undel dopo si,stema preven tivo e repr.essivog'uerra, hanno r.eso più triste e allar- della delinquenza dei minorenni chemante il fenomeno della crimi,nali tà minorile. fr:utti. dà ottimiL,Italia ha awertito da un pezzo 1l bi-Non si tr.atta più di lievi reati contro Ia pro- sogno cliprietà, ri,forme radicali, per awiare a solu_ma di forme gravi e vioIente di delin- zianequenza patrimoniale, di au,daci 
questo tragico problema sociale. Bastafurti, di bor- rÍcord are il poderososeggi, di r,apins, di estorsion Iavoro compiuto dallaI e spesso di forme Commi,s,sione Real e, nominata dal ministro Or_atroci di criminalità di sangue,


ratteristica non è I loccasio,nali tà, ma
 
Ia cui nota ca- lando per lo studi o dei prowedimenti da adot­l'abitua- tare circa Ia del tnquenza minorile, che con_ Utà e la professi onalità del delitto, divenuto cluse dopo Imesti,ere, spesso Iucroso, talvolta a 

ungh i studi oon un voluminoso pro­
larmente remuneraúo. Dinanzi a 

nche rego- getto di 'codice dei minorenni. La riforma, così 
esercito .di 

questo triste come fu progettata, oltre adminori delinquenti è I'avanguardia essere molto com_
dei minori oziosi, vagabondi, mendicanti, dei 

ples,sa, importa gravi oneri frnanziari, ciò checostituì non lieve ostacolominori disc oli, viziosi, traviati e ribelli all'au- alla sua attuazione.
Da allora il problema della delinquenzà minoriletorità paterna, d,ei mi,nori deflcienti e alcooliz­zaf,i, che rappfese,ntano altrettanti candidati 
ha continuato a,d impor,si, con Crescente pfeO,C_


alla ddlinquenza minorile. cupazione, alla ahtenzione degli studiosi del
Farlamento
Inutile indagare le cause, naturalm.e,nte 
e del Governo. La Commissione per
mol- Io studio dei problomi del ,dopo guerra ne fece

teplici, del doIorcso fenomeno. A paite I'in- ogg,etto di parti,colare esame, elaborando con_ 
flusso temporaneo e occasionale della guerra, crete
bisogna ricordar,e sopratutto I 

proposte che vennero illustrate da una
'urbaùesimo .el'industri telazione dell'esirnio magistrato Gabralismo, che caratterizzano la civiltà iele Fag­
c0ntem'pcranea. gella. Di recente la CommissioneImporta piuttosto osservare Real.e per Iagli effetti, gh* riforma del codÌce penal e, nel suo progetto diconsistono ora nell,abbandonomateriale della i nfanzia, 

riforma del libro primo del codice, presentòora nell,abband,ono nuove proposte dimorale, nel mal trattamento; nell'ignobile sfrut-
disposizioni Legislative in_tese a ,combatteretam,ento economico. la delinquenza minorile; coneuesta malattia sociale,sempre più contagiosa, che affiigge I'organismo 

nrisure aventi sop ratutto carattere educativo e
della società italiana, correttivo. Il gra ve problema può dirsi dunquecome del resto quello
delle altre nazioni, rich maturo ip,er la soluztone.iede il pronto ed ener_ E evidente ehE i rimedi eontro la piaga clellg 
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cri,minalità mi,norile sono vari e complessi. Al_cuni, e,certo i più importanti dal p.r.il di vistasociale, debbono nrirare alla elimìnazione delle cause sociali del fr 
i:arter,e di p,o',uJ,ffi"tî"ilJ#ffi iTh::­filassi sociale. Siamo qui nel campo- ctì,tta Iegi_slazione sociale, nel quale *l in.ont'"nn'o ostacoli non lievi, sia per la clifljcoltà di accertare le\/ere callse del triste fenomeno, rsia rper, tro_r.are i mezzi atti ad eliminarle, onde questo è il campo in cui, seppure più ritile, :più rarduo sipresenta il provveclere. Altri rimecli hannoanche essi ,carattere preventivo, ma di pr.even_

zione indivicluale immecliata e ,cliretta, da at_tuarsi con provtrredimenri di ;"ì;;:'l quu.toil campo delle leggi di polizia p""p"iu.n.rrtu
clette, nel quare si presenta ,sopratutto ra neces­sità ,di migtiorare le insufficìenti jisiosizioni 
della legge cli pr_rbblica sicurezza, p."- quurrto
riguarda i min,ori oziosi vagauo"ii i-àinamatio dediti alla mendicità e al meretricio. Ma
anche questo è un campo, in cui è difficile esco_gitar,e mezzi nuovi, che arbbiano uff.itiuu um_cacia, e va..lgano a isulllilire alle deficienze dellafamiglia, della scuolzi, clelle onur. ,ìiuate diassistenza e cli rpatronato. 

Piir facile adunrlue nell:r ,sua pratica at,tua_

r,iane, apllare pur: sempre il proltìem:r clel trat­tamento cla far.si ai minorenni, che abbiano
 
commesso reati, lri,oblema la cui sohrzione

spetl,a appunto alla legislllzione penale pr,olrria_
rloute clr:tta. eui si presenta evidente la ne_cessità di risparmiare ai minor.enni, fino ad unacerta età, ben oltre il limite cli nove anni fi,s_
sat,o dal codice vigente,e cio,è fìno ai l4 e forseai I6 auni, I'o,nta, il pelicolo c Ì,ingiustizia clel
carcerÉì, r:he per rsè ò spesso s,cuola cli r-rorrn_
zione e cli avviamento lllla cìelinquenza. L,.rrri.o
t'Ì1ezz,o di ,r:iniecliale ai noti inconvenienti cìeì 

clagli artri crerinquenti. Ma ra riforma dovràconsistele sopratutto nel mutare il caratteredegli istituti cli custodia destinati ai clelinquentiminori cli 16 an,ni, .n. auuon" esle;; conside_lati come luoghi ,di rieclucazi"n. lo"ufu pirì che 

llf^" ]l"*ni di pena, agti effetri det regime eLrcile conseg.ucnze lega,li ,del ricovero. Converràinoltre stucliare l,introcluziorru nullu nostre leggidi ajtri prov'ectimenti pe' i ;";;;;;i, pnre rticarattere educati'o, quare ir regime dera cosi_cletta < Iibertà ,sorvegliata >, che tanto fa'or,eh,a dovu,nqrie incontruto. frrnrru- j"""a 
essereconsiclerata la convenienza d.i istituire in ogniprincipale circoscr. giudiziaria un magi­strato crei minore-':it-"come giudi'ce di cogni­zjone e di u.e.uri,nnl' 

zi on ari, o o i o,# 1'; ;:l,ffi l, tffi, #:1:;"od'accorcì,o con le società ai u.*Lt"rir, Oi*.ipfi_ 
'arclo a,ll'uopo un procedim""t" .;;;l;le. Tuttaquesta serie ,di particolari nrouuiaunre impli_cherebbe l,elevazion,e ,fino a f+ onnì, e forseflno a 16 della esenzione aoffa p"nu, Jcartanclo-peila inclagine sul discernimento, delinquentiminori di questa età, ma Ju obnìiguto"lu"onapplicazione clei ,provvedimenti educativi o cor_i"ettivi, cla palte clel magistrato dei .ì"o"unni,in lnogo ,cleìla pena,. Solo ,pertanto i maggiori

degli anni 14 (o 16) e i minori clei 1g, ,e i mag_giori dei 18 e minori clei 21, clovrebbero essere
sottoposti alle pene e al procedimen,o penale
crclinar.io, con opportuni temperamenti, tutta_
r,ìa, nell'istmzione, nel giLrclizio e nella esecll_
zione. 

Un,seconclo e non metlo importatrte problema
coÌrcerne il trattamento clegli tn.f etmi cIí mente 
Ttericolosi; totali e parziaii, i quali clopo assolu_
zioni talvoJta scanclalose, ovvero dopà t, espia_
zione cli ,1rene restrittive clella tinerte brevi ecarcel'e sernbra c1r_rello cli sostituÍi,(ì, pet, i g.io_ i'iclotte, sono liammessi ;rlla libera ,circolazionevanetti delinq,enti, aìle ltene car.",,r.ri.ie e alle trel ccrnsor zio cjv jle, ognun rrecle ,con quantolrene in generale, misure preventive, che ser,_ clanno 'e pericolo per la sicutezza sociale.vano in pari tempo alla edn.cazione e correzione Si tratta anzitltto di alienati cli mente lreri_dei rei e alla sicurezza d.ella società. O,ccor:rerà., colosi, colpiii da forrne di malat;tie .nunrtotia tal fine, ricoverare i gior.ani deìinquenti in toccano la intelligenza ,e la volontà lmalattieistituti speciali acl essi esclusivamente jestinati, "hu 
cìell'intelletto, malattie rlella volontà o abulie),cìel tipo cìegli attrizrli riformatorî, Gij neÌl,at­

tuale orclinamento calcer.alio I,amminis tl azione 
conre tali cliuicamente a.p1rtzzaltili. Con tale 
speci,e di alienati non sí rleltbono confontleleeompie sforzi notevoli 1ler sellarare i minorenni qLrei clelinquenti abituali, in cuj la .Lenclenza 

al 

http:car.",,r.ri.ie
http:crclinar.io


I

18 CAMER,A DET DITPUîATI - IIELAZIONE MINISTERIALE AL DISEGNO DI LEGGE

criminalità minorile ,qono vari e complessi. Al_cuni, e,certo i più importanti dal purrio di vistasociale, delrbono mirare alla elimìnazione clelle
cause sociali del fenomen,o, e lranno quindi ca_ratterre ,cli provvedimenti preventivi I Oi p"o-
filassi sociale. Si,amo qui nel campo Aelta tegi_
slazione'sociale, ne.l quale si incontrano osta,coli
non lievi, rsia per la dîfficoltà di accertare le
vere cause del triste f,enorneno, isia rper. tro_
vare i mezzi atti ad eliminarle, oncle questo è il
campo in cui, seppure più utile, più arduo sipresenta il provvedere. Altri rimedi hanno
anche essi ,carattere preventivo, ma di ,preven_
zion,e individuale immediata e ,cliretta, da at-tuarsi con provvedimenti cli polizia. È questoil ,campo delle leggi di polizia propriamente
dette, nel quale si ,presenta ,sopr:atutto la neces_
sità ,di migliorare le in,sufficienti disposizioni
della legge di pubblica )sicvrezza, pe" quunto
riguarda i min,o,ri ozi,osi vagaboncli à ditramatio dediti alla mendicità e al meretricio. Ma
anche questo è un campo, i,n cui è difficile esco_
gitar,e mezzi nuovi, che arbbia,no effettiva effi_
cacia, e valgano a islrppl.ire alle deficien ze d,ella
famiglia, della scuola, clelle opere private di
assistenza e ,di rpatronato.

Più facile adunque nella ,sua pratica attua_
zione, apllare pur sempre il ploblema clel trat-
tamento ,da farsi ai minorenni, che abbiano
commesso reati, problema la cui sohrzi,one

dagli altri clelinquenti. Ma Ia riforma dovràconsistere sopratutto nel mutare il carattere
degli istituti di custodia dgsfinsti ai clelinquenti
minori cli 16 an,ni, che devono u**.* ,";;i;;-rati come luoghi clÍ rieclucazi,onu -orul" più che
come luoghi ,d,i pena, agli effetti del regime edelle conseguenze legali del 

"i"ou."o. Converràinoltre studiare l,introcluzione nelle nostre leggidi altri provv,edimenti per i minorenni, pure dicarattere edu,cativo, quale il regime clella cosi_cletta < libertà ,sorvegliata r, .iu tanto favoreha dovunque incontra,to. Infine dovrà essere
considerata la convenienza d,i istituire in ogniprincipale circo,scrizi,o"" giuairiu"ia un _ugl_strato dei minorenni, coÀe _rrai." li oogni_zione e rli es,ecuzic
zi'on ati, 

"ou 
a i u,#H ;:1,1fi :1, iJJ::i"#;:;

d'accord,o con le societzì ai 
".*i.tunir," Oiscipti_,'ando all,uopo un pro,cedim.rrto .pu.iule. Tuttaqiresta serie ,di particolari provvidenze impli_cherebbe I'elevazion,e ,nno a fa anni e forseflno a 16 della esenzione dalla p,ena, scartando

I'a i,ndagi,ne sul dis,cernimento, pei .delinquenti
minori di questa età, ma .on ju obbligatoria
appli,cazione dei ,provvedimenti educativi ,o ,cor_
rettivi, da parte del magistrato clei minorenni,
,in luogo della pena. Soùo .per-tanto i maggiori
degli anni 14 (o 16) e i minori clei 1g, e i mag_giori dei 18 e minori dei 21, clovrebbero essere
sottoposti alle pene e al prococlimenrto penale
ordinario, con opportuni temperamenti, tutta_
via, nell'istrLtzione, nel giudizio e nella es,ecu_
zione.
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spetta appunto all,a Iegislazione penale pr,opria_
rnonte detta. erii si presenta evidente la ne-
ces,sità di rísparmiare ai min,orenni, fino ad una
certa età, ben oltre il limite cli nove anni fi,s_
sato dal codice vigente,e cio,è f,no ai l4 e forse
ai 16 auni, l,o,nta, il ,pericolo e Ì,in,giustizia clel
carcere, che per rsè è spesso scuola cli r:orrri_
zione e di avviamento alla cìelinquenza. L,nnico
trlezzo di limediare ai noti inconven,ienti del
carcere sernbra quello di-so,stituire, pel i gio_
vanetti delinqtienti, alle pene carcerarie e alle
pene in generale, misure preventive, che ser.-
vano in pari tempo alla edu,ca,zione e c,orrezione
dei rei e alla sicurezza d.ella società. O,ccorrerà,
a tal fine, ricoverare i gior.ani delinquenti in
istituti speciali acl essi esclusivamente àestinati,
del tipo degli attuali riformatorî. Già nell,at_
tuale ordinamento carcelario I'amministr azione
compie sforzi notevoli per separare i minorenni

Un,secondo e non meno importante problema
concerne il trattamento degli infermi, cli mente
pct'i,colosi; totali e parziali, i quali dopo assolu_
zioni talvolta sca,ndalose, ovvero dopo l, espia,
zione cli ipene restri;ttive clella iibertà brevi e
r:iclotte, sono ria:mmes,si alla libera ,circolazione
nel consorzio eiyile, ognun vede con quanto
clanno e pericolo per Ia sicurezza sociale.
r Si tratta anzitltto di alienati di mente peri_
co,losi, colpiti cla forme di malattie mentali che
toccano la intelligenza ,e la volontà (malattie
dell'intelletto, malattie della volontà o abulie),
come tali clini,camente apprezz,abili. Con tale
specie di nlienati non si clebbono confondere
quei delinquenti abituali, in cui la tendenza al
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delitto non si accompag'n a che ,e,ccezió,nalmente
 
a disturbi nella sfera dell,inteltetto e della vo_ 

,dice penal,e relativo all' istituto d,.el:,La reciclit,a.

L'attuaie "regolamentazione della recidiuu pro­lr;ntà, ma consiste invece in una alterazione del dnce inveyo serî inconvenientì e presenta rile­senso morale o sociale, di cui è difficile deter_ vanti difetti. principalmente è da lamentarsiminare se sia originaria o congenita, ovvero l'as,soluta inidoneità degli aggravamenti diacquisita, per I'influsso di cause ambientali,

famigliari e soci,ali, e che vanno sotto il nome	 
1Lena, sanciti dal codice in caso di recidiva, a
ccmrbattere efficacemenúe la criminalità dei de_ora di pazzi m,orali, ora di idioti mor.ali, ora Iinquenti abituali e di rnestiere più e pirì voltedi degenerati, ,e più spesso sotto il norne im_ recidivi, che l,abitudine inveterata del delittoproprio, ma che ba fatto for"tuna, di crimi­ rende,sordi all,azione intimidatrice della minac_nali nati o istirntir/i; ai quali convengono, noiÌ cia, dell,applicazioneprovvedimenti di cura o di custodia, ma vere	 

e della esecuzione d,ella 
pena.


e pro'prie pene cron carattere sopratutto elimi_
 
nativo. Anche il fenomeno della delinquenza abituale

ha subito, per caus€ ,,,arie n,e,gú ultimi tempiDai veri e proprî alienati di mente occorre nna singolare recrndescenza, che rende pùanche disti,nguere gli individui affetti da squi­ vivo e sentito il bisogno di apprestare allo StltoIibri psichici, i quali appartengo,no alja cosi_ nuove armi di clifesa contro di essa. Determi­detta zona neutra fra lo stato di mente sana e nar,e,i caratteri di questa classe di delinquentilo stato di malattia mentale, ci,oè gli inclividui , 
o 

non è agevole nè alla scienza, nè alla legisla­da neuropatie, talora gravi corne gli epi_-atretti 	 ziane. Ciò nonostante, coloro che, per ragionelettici, gli isterici, gli istero,epilettici, i nevra_ cìel loro ufficio o della loro professione, come istenici, gli intossicati per alcool o per altre giudici penali, gli avvocati, i funzionari dellasostanze venifiche (morfinomani e cocaino_ polizia e quelli dell,amministrazion.e carceraria,mani) e infine gli individui ignavi e repugnanti hanno pratica del mondo criminale, ricono_aì lavoro, che una naturale e invinclnile ne_ srcono bene a prima vista questi tipÍ di delin_ghittosità in nessun modo ,curata e combattuta,
 
mena gradualm,ente verso stati p.ressochè psi_ 

quenti, che non escono dalle ca,rceri, se non
 
copatici. Per tutti costoro o"oo""u studiare il 

per ritornarvi a più o meno breve scad,enza, in
 
trattamento più opportuno, che potrebb,e, 

cui Ia tendenza al delitto è come una vocazio,ne,
 
es- e l'abitudine clel delitto una se,conda natura,s€re, aecanto, o anche, in sostituzione della e ai quali la pena appare quasi come un neces_pena, un regime di cura, di custodia e di segre_ sario rischio professionale della industria cri­gazione a tempo indeterrnirnato, ave,nte carat_ minale.tere insieme curativo e di sicurez za, che valga


ad ottenere, quando è possibile, la guarigioie 
Si tratta più spesso di delinquenti contro la


proprietà, talvoita di delinquenti di sangue; au­o, per lo meno a rendere il delinquente social_

mente innocuo per l,avvenire. 

tori ora ,di li,evi, ora di gravi delitti, che rap­
prese,ntano come una criminalità cronica o per_Per gli alienati di mente propriamente detti manente, di cui i delinquenti propriamente abi_converrà promuoverne la segre,gazione e Ia 

n tempo indetermi,n ato, cura e segrega_ 
tuali, cioè divenuti tali per .uu*. prevalente_

:.111zlone, non già negli ordinari manicomi comuni, 
menúe sociali, non sono che una sottospecie, 

ma nei manicomi giudiziari, di cui ì.,Italia già 
come ne sono u,na sottospecie i delinquenti pro_
fessionali o di mesúiere.ne possiede quattro (Arrersa, Montelupo tr io- Bisogna dunque anzituttn fissare nella legget^.1!i1o, Reggio Emilia, Barcellona p'ozzo di	 _
la nozione dawero non facile della delinq uenzaGotto) e che converrà accrescere, quanclo i abitualg i cui presupposti, per quanto è datonuovi bisogli Io richiederanno. 
desumere dalle più recenti manifestazioni legi_
slative, debbono trarsi sorpratutto da dati ob_G) Sempre ai fini di riforma sopra accen­ biettivi, dai precedenti penali o giudiziari, cioènatr, è necessario altresì sottoporre ud u."uruturevi'sione il titolo ottavo del libro p"imo de,l co_	 

dai reati precedentemente commessi, risultino 
e,ssi da sentenze di condanna o anche da sen= 



1.

l

I

I

I

I

l

I'i
ii

"irl
I

ri

i

rl

il
l

)

iri
I

1) per qua
ciale del codi,ce
(libro secondo <

aenziott,i itt i.s7t
nale) è necessar
modificazioni ci
zicne legislative
rapporti recipr
pene relative ai
per quauto atti
sura legale e gir
di esercizio clell'
(querela, richiei
c.olarmente cont
le mutate conclil
ciale, se alcune q

nel codice penali
Da,no, a causa d!
sere prese in con]
reati, se alcune d
reati clebbano, I
carattere antisoi
tali considerate,
cliversamente de
sanzioni penali, o
guibilità giudizia

Corsì in inaterii
occorrerà studiar
gisl,ativo dei reati
per sostituire in t
in congrua misur
tiva della libertà
facoltà cli prcva 

r

processc di diffan
cesso contro il dii
onore, davanti alll
famatori pousd sl
Lezza cli inclagini 

I

prezzamentl. Così1
coutro la persona,
portunità di un ir
reati di omicidio e

sonali, e della pers
reati contro l'inte1
è richiesta la quer
delitti contro il bu
famiglia, bisognerii
cace replessrone
rnente agli obblig
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tenze di ,proscioglimento per insufficienza di
 micilio coatto, di cui sono noti i gravi incon_pl'ove, ma insieme anche da dati soggettivi o 
1;."icologici come il carat{,ere, le tendeize, i pre_	 

venienti pratici e la scaiisissima effica"ia, nonsi è ancòra adottato un sistema organico dicedenti, iì contegno, i moventi psicologici, dacui si rivela la pericclosità del àelinquente. 
lotta contro la delinq uenza abituale. Un movi_
ntento di riforma si, iniziò col disegno cli leggeDopo ciò bisog,na avvisare ai provvedimenti trinccchiarci-Aprile del 4 febbruio lgCg contropiùr idonei contro, tale for.ma cli delirrquenza. i recidivi. Seguirono i progetti, Bonas,i (1T no_Appare evidente la necessità dell,internamento r,'embre l8gg), Gianturco (22 novembre 1g00),di tali delinquenti a perpetuità o per lunghis_ Rcnchetti (80 gennaio 1904), Luzzatji (19 nc_simo tempo in stabiiimenti o colonie organiz_ vombre 1910), tritti cliretti all,abolizione cl,el do­zate nel regno o anche n,ei possedimenti d,oltre micilio coatto e alla sua sostituzione con altrimare, per eui essi siano m,essi nella impossibi- provvedim,enti. Da ultimo anche la Commis­lità materiale di, nuocere e siano obbligati a sione Reale per la r:iforma Oefla legisl azioneproficuo lavoro,. Si potrà ,solo discutere sulle penale, nominata clal ministro Morìara, neimodalità di un tale provvedimento, se debba suc progetto di ri,forma della parte generale delcioè conisiderarsi come pena o come misura di ccdice penale ha presentuto p"opoje, cfre im_sicutezza e, in quest,ultimo caso, se debba so_ plicano la creazione di nuovi i*titrtiper la lottastituirsi alìa pena o seguirla come misura sut:_ contro questa grave forma Ai criminalità. Ilrogatoria o acces.soria. Così potrà discutersi problema è di queili che non tollerano piùr in_circa i limiti massimi e minimi cli questo inter_ drigi nella soluzione. Basterebbe u.*o *olo *namiento, sulla autorità a cui debba conferirsi lencjele necessaria ecl urgente una riform,rela facoltà di ordinarlo, ,sul,la possibilità di una d.egli istituti penali.

iiberazione anticipata e condlzicnale sotto un
regime di < Iibertà sorvegliata > e via dicenclc. 

H) Un puntc, sn cui pure deve fermarsi-.
Il primo e più notevole esempio cli speciali 

l'attenzione del l,egislatore nella 
provvedimenti contro la delinquenza abituale 

"ifo".u àuii"
leggi penali, riguarda l, estitzz.,ione clell,azione 
Ttettalc e delle condanne penati.fu dato dalla legge franc,e,se net tSSS sulla rele_ Gli istituti d.e:.1,\\amnistia, d,ell,ind.ulto, e clell,agazione dei recidivi, modificata da successive g1t'azia, di cui troppo spesso ,praticam,enteleggi nel 1908, 1904, 1g02. L'esempio clella Fran_ si 

cia fu seguìto dal portogallo ubyy con grave scapito dell,autorità delle teggi con ieg,ge Z1 aprile
1891, che stabilì Ia d.epartazione dei recidivi. 

e delle sentenze penali, do,mandano cìi essere
circondati di mìgliori garanzie, non per dimi_Ma il più completo sistema fu attua,to nell,In_ t,uire in alcnn modo la prero sativi sovranaghilterra con Ia legge sulla prevenzione dei cle_
litti nel 1908 (preuent,íon o7 Crl*u Act), dedi_ 
sancita in questo campo dallo statuto, ma per

tneglio disciplinare i casi e i fini, per cui è le­cata alla,d.etenzione dei criminali abituali. In
 

Am_erica varie disposizioni, per lo più sLrl tipo 
cito far uso della facoltà clella sovrana inclul_
 
genza e il procedimento da seguirsi nella ccn_inglese, vediamo adottate nel codice penale cli cessione della clemenza sovyana.New York senza contare le leggi dello'Stato di Parimenti i,istituto della riabilitwzione, me_Indiana e dello Stato di California, che esage_ 

rano le misure di sicurezza fino alla < steriliz-
rita di essere emendato nella sua di,sciplina le_
gislativa, al flne di evitare gli inccnve,nienti, 
azazione > clei delinquenti anomaji incorregibili. cni ha d,abo luogo la sua pratica ap,plicazio,ne,Occorre anche ricor.dare Ie disposizioni del co_ particolarmente nella forma della eo,sidettadice penale norve.gese, senza fal cenno dei pro­ < riabil'itazione cli diritto >.getti del codice penale svjzz.eÍo, a,ustriaco e ger_ Infine rigu,arclo all'oblaziolte uolontaria sem*manico. 
bra da esaminare la opportunità cìi estendere laIn ltalia, all,infuori delie norme del ccclice pe.

nale sulla recicliva e di queila della legge cli 
facoltà del componimento amrninisirafivo a 

pu,bblica sicurezza ,sull'ammon izione, sulla vi_ 
tutte in genere, o almeno, alja maggiore parte 
clelle contravvenzioni, che importino soltantogilanza speciale di pubblica sicureiza e sul do- penalità pecuniarie. 
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tenze d.i proscioglimento per insufficienza cli

prove, ma insieme anche da d'ati soggettivi o

lr-*icologici come il carattere, le tendenze, i pre-

cedenti, il contegno; i moventi psicologici, da

cui si rivela la pericc'losità del delinquente'

Dopo ciò bisogna avvisare ai provvedimenLi

più idonei contro tale forma di delinquenza'

Appare'evidente la necessità dell'internamento

di lati delinquenti a perpetuità o per lunghis-

simo tempo in stabilimenti o 'colonie otganiz-

zatre nel regno o anche n'ei possedimenti 'd'oltre
mare, per cui essi siano m'essi nella impossibi-

iità materiale di, nuocere e siano obibligati a

proflcuo lavoro. Si potràL 'solo discutere sulle

l.nodalità, di un tale prowedim'ento', se debba

cioè con,siderarsi come pena o com'e misura di

,sicutezza e, in quest'ultimo caso, se debba so-

stituirsi aila pena o seguirla come misura sllr-

rogatoria o acces'soria' Così potril 'discutersi

cilca i limiti massimi e minirni di questo inter-

nam,ento, sulla autorità a cui debba confer:irsi

la facoltà cli ordinarlo, 'sul a 'pos'sibilitàr di una

liberazione anticipata e condizicnale sotto un

regime di < lihertà sorvegliata > e via dicenclo'

Il primo e più notevole esempio di speciali

provvedimenti contro la delinquenza abituale

iu dato dalla legge francese nel 1"885 sulla reie-

gazione dei recidivi, modificata da successive

leggi nel 1903, 1904, 190?. L'esempio della Fran-

.iu lo seguìto dal Portogallo con legge 21 aprile

1891, che stabilì la departazione dei recidivi'

Ma il piùr completo sistema fu attuato nell'In-

shilteria con la legge sulla prevenzione dei de-

iitti net 1908 (Preaention of Cri'me Acú)' dedj-

cata alla'detenzione dei criminali abituali' In

America varie disposizioni, per lo più sul tipo

inglese, vediamo 'adottate nel codice penale di

New York senza contare le leggi dello Stato di

Indiana e dello Stato di California, che esage-

rano le misure di sicurezza fino alla < steriliz-

zazianel dei clelinquenti anomali incorrogibili'

Oocorre anche ricor'clare le di'sposizioni del co-

dice pen,ale norvegese' senza far cenno dei pro-

getti del codice penale svizzero, austriaco e ger-

manico.,
In ltalia, all'infuori delle norme del ccdice pe"

nale sulla reci:diva e di queila della legge cìi

pqbblica sicurezza sull'ammoniziome, sulla vi-

ii,tun o speciale di pubkrlica 'sicurezza e sul do-

micilio 'coatto, di cui sono noti i gravi incon-

venienti: pratici e lra scarrsisisirna' efficacia' non

si è ancòra adottato un sistema organico di

lctta contro la delinquenza abituale' Un movi-

mento di riforma si iniziò coì clisegno di legge

Finccchiaro-Aprile del 4 febbraio 1899 contro

i recidivi. Seguirono i progetti, Bonas'i (J'7 no-

vembre 1899), Gianturco (22 novembre 1900)'

Rcnchetti (30 gennaio 1904), Luzzatt'i (19 nc-

vembre 1910), tutti cliretti all'abolizione deI do-

micilio coatto e alla sua sostituzione con altri
provveclim,enti. Da ultimo anche ia Commis-

sione Reale per la riforma deila legisl azione

penale, nominata dal ministro Mortara, nel

suc progetto di riforma della parte generale del

codice p,enale ha presentato proposte, che im-

plicano la creazione cli nuovi istituti per ia lotta

contro questa grave forma cli criminalità' Il
problema è di quelli che non tollerano piii in-

clugi nella soluzione. Basterebbe esso solo ir

lenclere necessaria ed urgente una riforme

degli istituti Penali.

,l) Un puntc, su cui pure deve fermarsi

I'attenzione del l'egislatore nella riform'a delle

leggi penali, riguarda l' estitt'z'íone dell' uzione

parzal,e e d'elle condann'e penali"

Gli istitu t'í ó'eif,' d'nxnistia, d" ell" i'ndul'to, e d eLIa

glrazia, cli cui troppo spesso pr:aticam;ente si

abusa con grave'scapito dell'autorità delle leggi

e delle sentenze penali' do'mandano di essere

circond.ati di migliori 'garanzie, non per dimi-

r,tiire in alcun modo la prerogativa sovrana

sancita in questo campo datlo statuto' ma per

rneglio disciplinare i casi e i fini' per cui è Ie-

cito far uso clella facoltà clella sovrana indul-

genza e il procedimento da seguirsi nella con-

cessione della clemenza sovrana'

Parimenti l'istitut'o d'ella ricr"biÙitazion'e' me^

rita di essere emendato nella sua di'sciplina le-

gislativa, al fine di evitare gli inconvenienti' a

ctri ha d.ato luogo la sua pratica applicazione'

particolarmente nelia forma della cosidetta

< riabil'itazione di diritto >'

Infin,e rigu'arclo all'oblazí'one uolontario' sem-

bra da esaminare la opportunità cli estendere Ia

facoità, clel componimento amministrativo a

tutte in genere' o almeno, alla maggiore parte

delle contravvenzioni, ohe importino soltanto

pà"ufita Pecuni'arie'

li

lìl
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2lcODicil PENal,ll 

/) Per quanto ha riguarrd'o alla pwrte spe­

ciale tlel codlica penale, cioè ai d'e\i'tti i'tz ispeci'e 

(libi'o seconclo det, codice penale) e alle c.ontraa­

iitií"li a, isztecie (libro terzo del co-dice pe­

esaminare quali variazioni er"*i É 
"".essario 

mod.trfi'cazio'ni convenga apportare alla defini­

zione legistativa clei vari reati' in 'sè e nei loro 

rapporti recipro'ci, alla determinazione delle 

penl relative ai delitti e alle ccntravvenzioni' 

pe" quanto attiene speciaÌmente alla loro mi­

-r*ir*rf. e giudiziale, e inflne alle condizioni 

ai u**"Jirio de\l'azi'one perwle nei' sùngol'i' d;e'ti'tti' 

(qou*tu, richiesta, aatorizzazione)' Più parti­

ànlu**unt" conviene studiare, in armonia con 

le mutate conclizioni della vita economica e so­

ciale, se alcune aziani nor't prevedute come reati 

".i .oAl.u penale o in altri codici o leggi' deb­

bano, a causa del loro catatlere antisociale' es­

sere prese in consider azione e contemplate come 

reati, se alcune del'le azioni oggi prevedute come 

reati debbano' per esser ventlto meno il loro 

carattere antisociale, cessare dall'essere corne 

se alcuni reati debbano esseretali considerate, 
cliversamente definiti o sottoposti a diverse 

sanzioni penali, o a diver'se condizioni di perse­

guibilità giudiziale. 

Così in materia cli detitti contro la persona' 

occorrerà studiare un miglior regolamento le­

gisl,ativo dei reati di ingiuria e di diffamazione' 

per sostituire in taluni casi la pena pecuniaria' 

in .ongoou misura stabilita, alla pena restrit­

tiva della libertà personale, per disciplinare la 

facoltà. di prova allo scopo di impedire che il 
processc di diffam'azione si risolva in un pro­

cesso contro il diffamato, per istituire corti di 

onore, davanti alle quaii la prova dei fatti dif­
famatori possa seguire con maggior riserva­

lezza di indagini e con maggior libertà di ap­

prezzamenti. Così, semrpre in materia di reati 

contro la persona, bisognerèr, consid'erare I'op­

portunità àl on inasprimento delle pene per i 
reati cli omicidio e sopratutto per le lesioni per­

sonali, e della perseguibilitù er offici'o di taluni 
reati contro l'integrità personale' per cui ora 

è richiesta la querela di pai-te. In materia di 

deli'tti contro il buon costttme e I'ordine della 

f,amiglia, bisognerà avvisare ad una piùr effi­

caoe repressione deila pornografia', conforme­

rnente agii obbligh,i internazionali assunti dal-

l'Italia. Nei delitti contro la sicatezza del'lo 

Stato si dovrà stucliare la possibilità di repri­

mere alcune forme delittuose non contemplate 

nel codice penale e in altre leggi, specialmente 

alcune fo,rme di tradimento improprio com­

messe sia in tempo cli guerra che in tempo di 

pace. Nei delitti contro la pubblica ammini­

strazione dorzrà megiio cli'sciplinars'i la materia 

clell'oltraggio ai pubblici ufficiali, punendo oltre 

che I'oltraggio' commesso in pr'esenza del pub' 

blico uffflciale, anche quello commesso pubblica­

mente in sua assenza. 

Infine c.onl'errà esaminare, se non sia il caso
 

cii proeedere a una riduzione delle azioni puni­

bili, separ.ando più nettamente il campo dei de­

litti da- quello delle contr'awenzioni, particolar­

mente clelle contravvenzioni ammini'strative 

preveclute nell'e leggi speciali, distinguendo i 

ver.i e propri reati cla quei fatti, che sono in 

sostanza semplici torti amministrativi, da ab­

bandonarsi alle;sanzioni e ai procedimenti pro­

pri clel diritto amministrativo, al fine pratico 

d.i evitare gli abusi delle sanzioni p'enali, che 

oggidì si larnentano specialmente nella materia 

regoiata da leggi sPeciali. 

L) È necessario in ultimo, per rendere più 

esatta'e sicura la interpretazione del nostro co­

dice penale, nel campo pratico della applicazione 

giudiziale, provvedere ad em'endare quelle di­

sposizioni del codice stesso che 'dànno luogo a 

quistiotti tradizion,ali e serilpre ri'nnovantesi, 

senza che la giuris'prudenz'a possa mai raggiun­

gere su di esse l'autorità di una ( res perpetuo 

similiter judicata > e, insi'eme, a correrggere 

quell'e disposizioni che la dottrina e la g'iuri­

sprudenza concordem'ente additano come for­

malmente imperfette e tali da ingenerare nella 

pratic,a, perpetue pe'rplessità ed incertezze' Di­

sposizioni delle quali dette arnpio saggio il 
< progetto cti interpretazione autentica di al­

cuni articcli del coclice penale ) presentato nel 

1910 clai guald'asigilli iScialoja (1), che offre 

ancor op;gi un prezioso materiale di studio' 

(1) Camera doi Deputati " Leg' XXIII - Sess' 1909-10 

- òiu"goo di legge: o Intorprei;azione arrtentica tli alcuni 

articoli del cotlice penalen prosentato il l9 marzo l9l0 
- Stampato N. 444' 
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CODiCtr Di PROCtrì)UI{A PF]NAI,E 

Il cod.ice di procedura penale vigente vetlne 

alla lLrce ecl entrò in vigore fra così grarui e 

numetose critiche, come noil ,oaa5 forse finora 

a rlcssLill altro coilice c legge. Clitiche, che trae­

vanc fct:za ecl iinpcrl,anza non soio clal nllmero' 

ma anche claì valolre clei uomi illdivicluali e daìla 

autoritzì clei voti ccllettivi. E tanto più d.egne cli 

attenzicne apparivano, qnatrto piÙt Ia necessità 

e l'ttrgenza cli una fonclamentale riforma clei 

nostri istituti ,process'uali penali, era stata cla 

h-rnghi anni, e con rara uuanimità, riconosciuta 
cl.agli uorilini cli legge: studiosi, rnagistrati e 

c:dini folensi. 
Si pr:oiestava contro la deficiente elabora­

zione clel progetto, contro la scarsa pondera­

zioire clel,la sua struttura organica, contlo Ia 

pratica clillicoltà cli attuazione Ci molti clei sttoi 

istituti. I dissensi divenuero pir-ì nnmerosi e fre­
cquenti, cl:po la pubblicazione clel nltovo codice, 

L'agitaziane serpeggiò e poi divampò'pel l'Ita­
lia tutta., passando dalle curie ai congressi o­

rensi, clalla stamrpa politica al Parlamento, 
dalle riviste scientific,he ai cliscors'i inaugurali 
clei procuratoli generali. tr tanta fu lasua forza 
che, a poco piùr cli ttn anno dall'entrata in vi­
gore clel codice, il guardasigilli Orlando si ve-
d:va costretto a istituire, con regio decreto 
28 marzo 19'1.5, una commissione presiedr-tta 

clal senatore M'ortara con (( l'irrcarico di pro­
pcrle le modificazioni da introdursi in quelle 
clisposizioni del vigente codice le qr"tali, nella 
loro pratica applicazione, abbiatro climostrato 
la necessità di emenclamenti >. Esern,pic c'[av­

vero raro qtiesto cìi un coclice, che dopc la 
L.,reve vita cli un anno, subisce il ""'aglio c'li ttn 
immediato riesame ! 

Senonchè la Commissione Rea.le chiamata, 
in epoca così prossima alla c,reazione d,el codice, 
a qriest'opera cl.i revisione, ncn potè assclvere il 
suo compito. Essa, cìopo alcune ririnicni (30 set­
tenrbre-5 ottobr:e 1915), in cui fti elaborato un 
progetto di regolamento per 7a natifi.cazione de­
gli atti giudiziari a mezr:c delTa posta, non 
venrìe pirì convocata, nè i sr-ioi stucli ebbero 
carso ulteriore, Parve invero che le moclifica­

zioni proposte dai singoli eommissari, per in­

vitc del presidente, r'imettessero in discttssione 
tutto iI sistema e i principii fondamentali del 
codice, in contraddizione ai conflni segnati al-
I' cpera ctella commissione dalla relazione del 
griardasigilli premessa ai decreto anzidetto, e 

clal cliscorso cli lui che ne inaugurava i lavori. 
Forse ed è beir naturalg n6n fu neppure- -estlanea all,zi crisi dei lavori cleila commissiotre 
la guer:ra, che, giiì nel suo pieno fervore, assor­
Ì-riva iì Governo in cure maggiori e più gravi. 
Comnnque tali lavori non ebbero seguito. Solo 
ia palte relativa alle notificazioni post;rli f,n 

recerrtemente ripresa in .esame da nna com­
missione nominata dal ministro Oviglio, la 
qnale formò oggetto del regio decreto 2L ol'­

tobre 1923, n. 2393, che in forza dei pieni pc­
teri conferiti .al Governo con Ia le,gge 3 ,dicemlire 

L922, ha disciplinato, appunto, la notiflcazione 
a tnezzo della posta, degli atti giudiziari, così 
in maberi,a penale come in materia civile. 

Nè miglior fortrina ha avuto la commissione, 

l,ur essa tli recente istituita clal ministro Ovi­
glio, al fine cli < str"idiare e proporre le even­
tuaii modificazioni da apportarsi al vigente or­
dinamento clei gir"rrati e ai procedimenti davanti 
alla corte di assise >. Commissione che 'nep­
pure si fece a iniziare i propri lavori, quan­
tunque anche essa, coÍre Ia prece'dente, non rnai 
formalmente disciolta. 

Senonchè il coro delle voci invocanti la ne­

cessità di Ltna fonclamentale revisione del 

nllovo coclice di procedura penale, affievolitosi 
durante la guerra, ha ripreso cli recente nllovo 
vigore così nelle riviste giudiziarie come nei 
giolnali politici, così nei voti clegli crdini fo­
rensi, come nei con'gressi scientiflci (consìglio 

cì.egli avvocati cli Roma, congresso ,delle scienze 

di Catania) così nelle interrogazioni e inter­
pellanze parlamentari (cleputati Conti e Per­
sico) come nei discorsi inaugurali deìl'anno 
giudiziario (procnratore generale della cassa­

zione, Appiani). Onde può ben dirsi che la ri­
forma clei nostri attuali ordinamenti clei pro­
cesso penale vieire oggiilì reclamata da ogni 
parte per qr-rasi plebiscitario consenso. 

E in verità la ormai Cecennale esperienza 
pr,atica,del unovc codice ha dimostrato, più as­

sai che l'oppoi'tr-tnità, f indispensabiie neces­

sità cli nna sistematica revi'sione. L'analisi, 



22 CANIER,A. DEI ]]EPUîÀTI _ R,DL.\zIoNo MTNIS'I-E}R,IALI' AI, DISEGNO DI f,dGGE

irl

I

CODiCtr DT PROCtrDURA PtrNALE

Il codice di procedur.a penale vigente vetlne
alla luce ed entrò in r'igore fra così gravi e

numeros,e critiche, come non toccò forse finor;-l
a rles,sur1 aitro codice o legge. Critiche, che trae-
vanc fcrza ed iinportanza non soio dal nltmeril,
ma anche da,l valore dei nomi indivicluali e dalla
autorità dei voti ccllettivi. E tanto più degne cli
attenziane apparivano, quanto più la necessità
e l'urgenza di,una fondamentale riforma dei
nostri istituti ,process,uali penali, era st;ata d.a
lunghi anni, e con rara unanimità, riconosciuta
dagli uornini di legge: studiosi, ma,gistrati e
cldini forensi.

. Si protestava contro la deficiente elabora-
zione clel progetto, contro la scarsa .ponder:a-
zione clella sua struttura organica, contro la
pratica diffiooltà di atluazione di molti dei suoi
istituti. I dissensi divennero più nnmerosi e fre-
quenti, d'c,po la pubblicazione clei nuovo codice.
L'agitazícne serpeggiò e poi clivampò per l,Ita-
lia butta, passando dalle curie ai congressi fo-
rensi, dalla stamrpa politica al parlamento,
dalle riviste scientiflcfrre ai cliscorsi ina,ugurali
dei proouratori generali. E tanta fu la,su,a forza
che, a poco più di un anno dal:lrentrata in vi_
gore del codic,e, ii guardasigilli Orlando si ve_
d,eva costretto a istituire, con regio decreto
28 marzo 1915, una commissione presieduta
dal senatore M;ortara con (( I' incarico di pro_
porr'e le rnodiflcazioni da introdursi in quelle
disposizioni del vigente codice le quali, nella
loro pratica applicazione, abbiano dimostrato
la necessità di emendamenti r. Esernpio clav_
vero raro questo di un coclice, crhe dop,o la
breve vita di un anno, subisce il .raglio cli un
immediato r.iesame !

- Senonchè la ,CommÍs,sione Reale chiamata,
in epoca così prossima alla creazjane del codice,
a quest'opera di revisione, non potè assclver,e il
suo compito. Essa, clopo atrcune riunioni (80 set-
tembre-5 ottobre 191b), in cui fu elaborato un
progetbo di regolarnento per la notifrcazione de_gli atti giudiziari a mezzn della posta, non
venue più convocata, nè i suoi studi ebbero
cor:so ulterior.e. Parve invero che le modifica_
zioni proposte dai singoli commis,s,ari, per in-

vito del presidente, rimettessero in discussione
tutto il sistema e i principii fondamentali clel
c'odice, in contraddizione ai confini qegnati al-
If opera ciella commissione dalla rel'azrone del
guardasigilli premessa al decreto anzidetto, e
clal discorso cli lui che ne in,augurava i lavori.
Forse 

- ed è ben naturale 
- non fu neppllre

estranea alla crisi dei lavori deila commissione
la guerra, che, già nel suo pieno fervore, assor_
biva iI Governo in cure maggiori e più gravi.
Comunque tali lavori non ebbero seguito. S,oio
la parte relativa alle notific azioni postali f,u
recentemente ripresa in esame da u,na ccm_
missione nominata dal ministro Oviglio, la
quale formò oggetto del r:egio ,decreto 2I ot_
tobre 1923, n. 2BgB, che in forza dei pieni pc_
teri conferiti al Governo con la legge B dicembre
7922, ha disciplinato, appunto, la notificazione
a mezzo della posta, degli atti giudiziari, così
in materi,a penale come in materia civile.

Nè miglior fortuna ha avuto la commissione,
I)ur essa di recente istituita dal ministro Ovi_
glio,, ai fine di < sl,udiare e pro,porre le even-
tuali mordifi cazioni da apportarsi al vigente or_
'dinamento dei giurati e ai procedimenti davanti
ialla co,r;te di assise >. Commissione che ,nep-
pure rsi fece a iniziare i propri lavori, quan_
tunque anche essa, come Ia precedente, non mai
formalmenúe disciolta.

Senonchè il coro deÌ,le voci invocanti la ne-
cessità di una foudamentale revisione det
nuovo codice di procedura penale, affievolitosi
durante la gnerra, ha ripreso cli recente nuovo
vigore così nelle riviste giudiziarie come nei
giornali politici, così nei voti degli ordini fo_
tensi, come nei congressi sc,ientifici (consiglio
degli avvocati cli Roma, congresso delle scienze
di Catania) così nelle interrogazioni e inter-
pellanz.e parlamentari (cieputati Conti e per_
sico) come nei discorsi inaugurali dell,anno
giudiziario (pro,curatore generale dell,a cassa_
zione, Appiani). Onde può ben clirsi che la ri-
forma dei nostri attuali ordinamenti del pro_
cesso penale viene oggiciì reclamata da ogni
parte per quasi plebiscitario consenso.

E in verità ia ormai decennale esperienza
pr,atica ,del nlrovr codice ha dimostrato, più as_
sai che l'opportunità, l,indispensabile neces-
sità di una sistematica revisione. L, analisi,

OODICII DI PROCDDTIITA plìNrtLE ît 
;t) 

larga e profonda, c,he la dottrina, la giurispru­
denza, la quotidiana pratica del Foro già fe­
cero di ogni p,arùe del codice, mentre ha reso 
ormai sicura quella che ,può dirsi la flsono.mia 
pratica del nuovo processo pena,le, ha confer­
mato altresì, insieme a taluni rinnegabili pregi, 
numerosi e gravi difetti, che vanno ogni giorno
di più assumendo rilevamza ed evidenza. 

Or:mai, flo,po llespefienza di oltre due lustri, 
non è più ,lecito persistere nella primitiva cre_ 
denza che le difficoltà e le critiche mosse al 
nuovo codice derivasserc, più che da Íntrin,se,ci 
ciifetti, dalla naturale diffidenza ed ostilità, che 
incontra ogni nuovo sistema d,i proced,ura. Nep_ 
pure è più lecito cullarsi nell,illusione che la 
virtù di adattam.ento della esperienza sia suf­
flciente a sanare i mali, che affiiggono l,organi_ 
smo del nostro ,processo penale. 

No. L'impossibilità, in cui la giurisprudenza
si dibatte, di srapplire alle deficienze della 
legge, mercè..un'gpera sagace ed. accorta di in_ 
terpretazione, la sua impotenza a rimediare aimali dell'ordinamento processuale penale,
mercè uno sforzo assiduo di adattamen,to di 
esso alle r.eali esigenze della vita ,sociale, si è
fatta oramai palese ad ognuno. Sospinta dalla 
necessità, la giu,rispruclenza si è veduta co_ 
stretta a sovrap,porre la sua autorità alla auto_
rità rstessa della legge. Si è co,sì venuta pla_
smando una notevole quantità cli nuove norme
pratiche giudiziarie ,e di nuove consuetudini 
processuali che, ben spesso, non solo trascu_ 
rano il diritto costituito, ma ad esso contrad_
cÌicono.,Norme e consuetudini, che, variando
da luogo a luogo e da te,rrlpo a tempo in uno 
stessc Iuogo, cagionano pro,fonde perplessità.
ed incertezze nella pratica giucliziale del cli_
ritto, e quasi richiamano alla memoria I'amara 
rampogna del pascal < deux degrès cle latitude
bouleversent la jurispruclence: verité au dega
cles Pirenées, errellr au rl-elà ! > 

Ma altre ragioni ancora accres,cono l,inte_ 
resse ad una revisione della ,nostra legge di
proce,clura penale. Anzitutto il monito che de_riva d.alle numerose cli,sposizioni emanate du_rante il periodc ,bellico, che mocliflcarono, o
acldirittura sos,pesero, per, ún tempo non breve,
I'applicazione del codide in piÌr dluno clei suoi
istituti. Sospingono iTdoltre, nella via delle ri­

i 

forme del proces,so penale, Cli insegnamentí
germinati dalla recente unificazione legislativa
penal.e del regno colle provincie redente, e la 
esperienza, sia pur bre\ze, dell,attuazione, nei
tcrritori annessi all'Italia, del nnovo codice di 
pi:oc'edura penale, non s€more in verità, atto a subire vahtaggiosamente il confronto con 
l'ordinamento processuale a,usi;riaco. Determina 
infine la necessità di c,pporLuni rinnovamenti 
legislativi nel campo processuale la previsione
di un nuovo diritto iscstantivo pena-le, di cuigià si scorgono i futuri lineamenti, con cui
ccnverrà bene porre in armonia altresì la 
struttura del ,plocessò penalc. 

La revisicne del coclice cli pr,ocedura penale, 
nna vclta affrontata, non può, di necessità, li_ 
mitar",si a singoli punti della legge, ma un po' 
per la stessa natura organica delle norme pro­
cessLrali, un po, per i cìifetti di concezione e di 
sistc'm.azione del co,dice vigente, deve investire 
tutto quanto il compl,esso clel codice. 

E valga il vero. Fra i difetti dell,odierna le_
gi,slazicne pro:essnaJe penale viene in primz
linea l'ecces,so dell.a sistemazione, che mal si
ccnfà ai fini pratici della legge e particolar_ 
mente di una legge di procedura, e che cla un
lato conduce a .spy"_zzare in più punti iì rego_
lamento legislativo cli nno stesso istituto, e clal_
I'altrc cosi,ringe a frequenfi richiami tra le
varie dispcsizioni del codice. Vengono pci le 
imiproprietà tecniche nella forma e nelio stile;il dottrinari,smo astratto cli molte rìíÀposizioni,
Ìa cornp,licazione degli istituti che crea un mec_ 
canirsmo processuale nrastodonticc con un gro_
viglio di competenze e di inter{ere,nze funzio_
nali; la pesantezz,u del congegno processuale 
che, coll'impaccio ,delle proroghe e delle resti_
tuzioni dei termini, delle sos,pensioni e dei
rinvii, con la defatigazione ,dei molteplici gra_ 
vami, prclunga Ie istrutto,rie,per anni e i clibat_
timenti per mesi; l, assidua m,inaccia delle 
troppo numerose decàdenze proces,suali, e il 
gioco clelle non m,eno numerose nullità, or sì 
or no sanabili, ascose in ogni istitr-rtc, che cc_ 
stituiscono come una perenne s,pada di Da_ 
mccle tesa sul capo ,deì,le parti, dei frinzionari 
reqriirenti e dei giuclici; il carattere talvolta 
eccessivamente restrittivo, tal altra invece ec_ 
cessivamente liberale delle rìisposizioni, infine 
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ii costo esorbitante dei plocessi penali, frutto a 
sua volta, clel scpracarico del lavoro giudiziale 
clal coclice stesso artificiosarnente creato. Ecco 
aìcuni dei difetti generali che viziano I'orga­
nismo del vigente codice cii procedura. Una 
d,ebtagliata enumerazione di tutti i singoii 
irunti, che sembra abbiano bisogno di emendzL­

menti, sarebbe come ognuno intende, insieme 
impossibile ed inopportuna. Ciò non toglie tut­
tavia c'he, ,pe,r sommari accenni e il via di 
esemplificazione, possano inclicarsi quelli fra 
i vari istitr"rti dei ccdice, che più concordemente 
a;ppaiono alla scienza e alla pratica meritevoli 
cli revisione. 

A) Nel cramllo delle Dísytosizíoni gener"ali 

nr,erita anziLutt:o attenzione la rnateria della 
azione penale. 

La disciplina delie ca'use sospensive ciel­

I'esercizio dell'azione pena'le dornanda cli es­

sere integrata, sia introduciendo nuove norme 
che attual'rnente cl,ifettano, ad esempio, per il 
ca,sc cli informità di mente dell'imputato so­
pl:arvvenuta dopo il ,reato e prima ,o durante il 
procedim,ento, sia sottoponendo a revisione le 
norme esistenti, ad ersempio, quelle relative 
alle questioni pregiudiz'iali di Stato converrà 
vedere s'e non debbano iessere oppoi:tunamente 
estese finc a comprendere le 'altre questioni di 
stato civile che non concernono lo stato di fi­
gliazione (esempio, di matrimonio) e in genere 
tutte le controversie di stato (esempio, di cit­
tadinanza, di tutela di d,iritti onorifici e via 
dicendo). Sembra anche opportunr sottoporre 
a revisione il principio cosidetto deltra < unità 
del potere e clella funzione giurisdizionale;r, 
che porta alla assoluta reciproca autorità clei 

giuciicati penali nel processo civile e ciò che -non è sgmrpr€ conveniente clei giudicati ci­-vili ncl pl'occsso penale. 

L'istitutc cl,ell'azione civile det'ivaute dal 
reato deve es,sere meglio regol'ato, sia per 
quanto riguar'da la cosidetta riparazion'e pecu­

niaria per aìl,argarne i confini, renden,do pos­

sibile, nel pro,cesso penale, la ripar,azione del 
danno morale; -qia per quanto concerne l'ecce­

zione che al principio << electu una uta non (lu'­

tu"t' reun'sus acl, ulteranl ), àpporta il legisla­
tore in ,caso cli reati persieguibili di ufficio; sia 

inf,ne per tluanto attiene all'autorità di cosa 
giuclicata cleila sentenza penalb assolutoria 
sulla azione civile derivante dal reato, es;tesa, 

con manifesta ecces'sività, anche al, caso di as­

soluzione per insufficienza di pi'ove 'e &rche 
aile questioni ,di vera colpa civile. 

La disciplina clella conlpete'nzc; clev,e pure es' 
sere oggetto cli attento esame. 

Per qnel che concerne la competenza per ma­
telia, giova studiare se non debbono sottrarsi 
alla competenza della corte di assise taluni 
c'ielitti, specialmente quelli che implicano un 
esarne di natura tecnica, come i delitti di ca­
lunnia ,e cli falsità in giudizio. Piùr ancora ab­
bisogna di revisione la materia della compe­
tenza per connos,sione. Deve sottoporsi a revi­
sione ii principio per cui, in casc di 'concorso 
tra giurisdizione ordinaria e rgiurisilizione spe­
ciale, I'nna. pre,vale sulle altre e le assorbe, 
principio che ha dato luogo a non pcchi pra­
tici inconvenienti; e così pure il principio 
ciella insepa.rabilità dei processi penali sino al 
termine della istruzione e quella clella separa­
zione dei giudizi nei ,casi di connessione obbiet­
tiva fra reati di compete,nza delle assise ,e 

l'eati di competenza del tribunale, che conduce 
b,ehe spesso al p'ericolo di insanabili contradcli­
zioni di giudicati. 

Si sono fatte molte critiche alla definizione 

d.ell' d,ntpzttaúo quale è daùa dal vigente codice. 

tr in verità, l'inconveniente, che oggi si veriflca 

cii processi penali, di cui neppure giunge no' 

tizia a coloro che vi sono sottoposti, dev'e es­

sere rigorosamente evitato. Occorre pertanto 

correg,gere I'infelice e ristretta definizione d'el­

I'im'putato. contenuta nel codice processLtale, 

stud.iando se non convenga considerare come 

imptttato, durante I'istruzione, chiunqrte in ge­

nere, in segriito a tlenttncia o a querela o a rap­

llcrto, sia stato con-tunqtle sottoposto a proce­

riimerri;o. penal,e. 

I1 nuovo coclice toglie al pubblico ministero 
ir carattere cli parte in giudizio, ostentanclone 

una iperbolica indipendenza o neutralità, che 

meglio si confà, al giuclice, esso, sì, veramenle, 
( ral)plesentante ciella legge > e clella gir'rstizia' 

Ccn-lien studiare pertanto se tale carattere di 
parte in calisa rìon debba essere al pubblico 

mirristet'o restituitc, sia distingttenrlo rigot'o­
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in'fine per qllanto attiene all'autorità di cosa

gi'ucticata clella sentenz& penalie assolutoria

sulla azione civile derivante dal reato' estesa'

con manifesta eccessività, anche al caso di as-

soluzione per insuffi cienza di prove ie anche

alle questioni di vera colpa civile.

La disciplina della cornpetenza, deve pure es-

sei'e oggetto di attento esame'

Per quel che concerne la'competenza pel' ma-

teria, giova studiare se non debbono sottrarsi
aila competenza della corte di assise ta uni

delitti, specialmente quelli che implicano Lln

esame di natura tecnica, come i delitti di ca-

lunnia ,e cli fal,sità in giudizio. Piir ancora ab-

biscgna di revisione la materia della compe-

tenza per conness'ione. Deve sottoporsi a revi-

sione il principio per cui, in caso di 'concorso

tra giurisclizione ordinaria e rgiuris'clizione spe-

ciale, l'una prevale sulle altre e le assorbe,

principio che ha dato luogo a non pochi pra-

tici inconvenienti; e cosÌ pure il principio

ciella inseparabilità, dei processi penali sino al

termine della istruzione e quella della separa-

zione dei giudizi nei'casi di connessione ob'biet-

tiva fra reati di compeúenza delle assise 'e

leati cli competenza del tribirinale, che conduce

behe spesso al pericolo di insanabili contradrli-

zioni di giudicati.

Si sono fatbe molte critiche alla definizione

dell'ímputaúo quale è 'data dal vigente codice'

E ln verità, I'inconveniente, che oggi si veriflca

oi processi penali, di cui neppure giunge no-

tizia a coloro che vi sono sottoposti' dev'e es-

sere rigorcsamente evitato' Occorre pertanto

"or"ugg.r" 
I'infelice e rìstretta 'deflnizione d'el-

f imputato. contenuta ne'l codice processuale'

stud.ianclo se non convenga considerare come

imptttato, durante I'istruzione' chiunque in ge-

nere, in seguito a denuncia o a querela o a rap-

pci-to, sia stato comunque sottoposto a proce-

climento Pettale.

Il nuovo coclice toglie al pukiblico ministero

ii carattere di parte in giudizio' osl'entandone

una iperbolica indipendenza o neutralità' che

-ugfià si confà al giuclice, esso, sì, veramente'

u ,Ipp"*.*ntante clella lpsse > e della giustizia'

Cor,,riun striiliare pei'tarrto se tale carattere di

parte in causa llon deòba essere al pubblico

,nini*tu"n restituito,'sial,dis'tinguendo rig'oro-
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il costo esorbitante dei processi penali, frutto a
sua volta, del scpracarico del lavoro giudiziale

clal coclice stesso artiflciosa;mente creato. Ecco

alcuni dei difetti generali che viziano l'orga-

nismo del vigente codice cli procedura' Una

d,ettagliata enumerazione cli tutti i singoli

punti, che sembra abbiano bisogno cii emenda-

menti, sarebbe come 'ognuno intende, insieme

impossibile ed inopportuna. Ciò non toglie tut-
tavia che, ,pe'r sommari accenni e in via di

esempliflcazion'e, possano indicarsi quelli fra
i vari istituti del ccdice, che più concordemente

appaiono alla sci'enza e alla prati'ca meritevoli

cli. revisione,

A) Nel crampo delle Dísptosizion'i' gen'et"ul'i'

rnerita anzitutto attenzione la materia delia

azione penale.

La disciplina delle ca'Llse sospensive del-

1'esercizio dell'azione penale domanda di es-

ser.e integrata, sia intro'duciendo nuove norme

che attual,mente clifettano, ad esempio, per il
casc di infermità di mente de'll'imputato so-

pr,avvenuta dopo il reato e prima'o durante il
procedimento, sia sottoponendo a revisione le

no"** esistenti, ad ersernpio, quelle relative

alle questioni pregiudiziali di Stato converrà

vecl.ere s,e non debbano 'essere opportunamente

estese flno a comprendere le ,altre questioni di

stato civile che non concernono 1o stato di fi-
gliazione (esempio, di matrimonio) e in genere

tutte le controversie di stato (esempio, di cit-

tadinanza, di tiitela cli diritti onorifici e via

clicendo). Sembra anche opportun'c sottoporre

a revision,e il principio cosidetto della < unità

clel potere e della funzione giurisdizionale;r'

che porta alìa assoluta reciproca autorità dei

giudicati penali nel processo civile e - ciò che

non è ssrnrpr€ conveniente - dei giudicati ci-

vili nei processo Penale.
L'istitutc d,ell'azióne civile derivante dal

reato deve essere meglio regol'ato, sia per

quanto r'iguard.a Ia cosidetta riparazione pecu-

niaria per allargarne i conflni, rendendo pos-

sibile, nel processo p,enale, la ripar'azione del

danno morale; -sia per quanto concerne I'ecce-

zione che al principio <t electcr" una aia non dtt'

h.u" rear't"sus ac| altat"am t> appotLa il legisla-

tore in casc di reati persieguib'ili di ufficio; sia
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samente, la ,funzione accusatoria e requirente, ,quali non hanno residenza nè dimcra facil_che ad esso spetta come orgalìo del potere e,se- mente accertabile, nè congiunti che siano di­cutivo presso I'autorità giudiziaria, da,ila fun­ sposti a facilitare le ricerche dell,ufficiale gi,u_zione giurisdízionale del giudice, quale organo aíziario. Si centuplica così I'inconveniente deidel potere gi'udiziario; sia conoedendo al pub_ rinvii per irregolare notiflcazione del decretoblico ministero la facoltà di rinunziare al di_ di citazione all,imputato, causa non ultimaritto dí azione penale e di recedere dall'eser­ clelle lamentate Iungaggini processuali. Du­cizio di esso; ,sia inflne togliendogli la facoltà ,rante i lavori preparatori del codi,ce vigente sic1i agire nell'interesse pe,r ,conto e quasi in rap_ accennò all'i,clea della notifi,cazion ìpresentanza dell,imputato, che oggi gli è dalla " ^oroclella stamp a, accolta da aitre legislazioni mo_legge afftdata, snat'urando la sua flgura di derne; l'avervi poi rinunziato in modo asso_parte nel processo penale. perchè se il pub_ luto non se,mb,ra che debba senza altro sconsi_blico minisùero, co,me organo distinto dal giu_ gliare un eventuale riesame dell,argomento.dice deve con,s.ervarsi, ess:o non può essere raf_ Per facilitare le notificazioni si potreb,be anchefìgurato che come rappresentante dello Stato stabilirq l'cbbligo per l,imputato di eleggerenella sua funzione esecutiva, e come attore e un domicilio durante l,istruzione, al quale leparte nei giu.dizio {penale. Che se un tal caraf_ notificazioni rdovrebberi intendersi sempre va­tere si volesse negargl.i, per farne un dupli_ ìidanrente fatte.,cato del giudice, tanto vayrebbe abolirlo del 
tutto, e conflgurare tutto it processo penale. Converrà anche studiare, se non debbano es_come un prc'cedimento ,en officio che il giudice' sere anche riclotti i troppo numerosi termi,ni pe_mette in moto per sua propria iniziativa. rentori, che importano sanzioni di deca d.enza

processuale, e opportunamente riesaminare iaLe definizioni ùegislative della sentenza, del_ disciplina della restituzio,ne in termini, che con_
!'orcl,inanza, d,el d,ecreúo vogliono altresì essere vien,e conflnare nei limiti più ristretti.ì emenclate, al fine di eliminare le numerose que_ Il sistema d,elle nullittì richiede una revi_stioni esegetiche insorte nella pratica applica_ síone paziente, sia ,per ciò che si attiene allezicne della legge; quelle ad esempio, se sia sen_ nullità asso,lufe, cla cui sembra debb,ano es­tenza o ordtnanza. la decisione con cui il giu_ sere escluse quelle che concernono la rappre_
dice dichiara la propria inccmp etenza; se sia sentanza del pubbiico ministero ,sia perquanto
sentenza o ordinanza la decisione, emessa in riguarda le nullità relativq che cànvernebbe 
sede di esecuzione, con, cui il giudice chiude de_ 

clisciplinare in modo più semplice e più com_finitivamente il corso dell,es,ec,uzione penale, se 
piuto, eliminando anche le non lievi contrad­

sia sentenza o ordinanza la decisione, con ,cui iì dizioni della legge, al fine in genere di falci_giudice dicrhiara la nullità cli un deereto di ci- dia,re l'eccessivo numero di nullità che si an_taziane o di una sentenza di rinvio a giudizio, nidano in ogni istiúuto. 
o in genere di un atto istruttorio, ec,c.
 

Più semplice e spedito; e sopratutto più si_
 B) Nel campo della istruzione dei, process.icut:o deve essere reso il ,sistema delle notifica_ penali, non sono meno vive e sentite le esi­argor7rento fondamentale rispetto alla:i:ni, . genze di una riforma.iSLl'uzlons e{ al giudizio. Le norme relative agli atti d,el pretore e d,elL'arcaico\sistema dell, affi,ssione, .per i casi^ pttbbli,co mí,n'í,stero abbisognano di emen,da­trequcntr di imputato di residenza o dimora

igncta, mentlg riesce di per sè assai compli_ 

menti. Occorre fra I'altro, esaminare se non
 

cato, non tranquiliizza sempre pienamente la 
sia il caso di abolire I'obbligo del procura_
 
tore del Re di richied,ere al giudice istruttore di
coscienza del giudicc Ma, pure ill,infuori clei pron'unziare decreto ogni qual volta ritenga
latitanti, sono purtropìo numerosissimi, tra Ie che non si debba promuovere l,azione penale;
person.e che lpossano avere rapporti con l,am_
 obbligo che contraddice all,a sua qualità di at_ministrazione della giustizia pinut", coloro i tore e di parte nel processo pena.le, e al carat_ 
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tere necessariamente discrezionale dell' azione 
penale. L'antico sistema d-eIla cosideLf,a << Îa­
coltà di inviare gli atti in archivio ) selîbl'a 
debba essere opportnnamente rit:nesso in 
onore. 

irriuano taii.oita ín veri conflitti di compe-
Lenza fra iÌ pubbtico ministero e il giudice 
istruttore. l! tLrtti questi inconven,ienti non vi 
è che nn rirneclio: restituire ,al proce,dimento 
scmmar"io --- richtcenclons la sfera cìi applica­
zicne ai casi in cLri esso è -,'era,meute utilizzz-

Parimenti converrà esaminare la conve­
nienza di ritornare, in mater:ia cli istt"uzione' 

formale, al sistema del coclice abt:op;zrto, se­

condo il quale era resa obbligatoria I'istlt"r­
zione formale per tutti i reati di competenza 
della corte di assise e del tribtinale, ove. ecce­

zicnalmente non si procedesse per citazione di­
retta o clirettissirna. Gli incourrenienii clelL'ari­

tuale sistema sono Lrnailimernen"e d:p1orati. 
Già la istruzione sommaria, per i reati di corn­
petenza del tribunale, in rapporto acl impuiati 
detentiti, si converte assai spessc in forrnale 
pel verificarsi delle condizioni previste dal-
l'ultimo capoverso deil'articolo 280; e rispetto 
agli ìmputati libei:i si risolve pur cli frequente 
in un proceclimento non breve e compiicato, 
stante la necessità cli richiedere l'intervento 
clel giudice istruttore per compiere determi­
nati atti processuali, che sogliono ntilmente 
praticarsi ,anche in proceclimenti di non 
grande impot:tanza. Ora,mai le regie plro3lire 
e specialmente le ,piùr importanti, hanno per­
duto la loro clas,sica fisonomia di uiflci inclr"rì­

renti direttivi; esse si sono trasformate in al­
trettanti uffici di istruzione in cui ,si compiono 
ipfl2,gini sulla più gran parte clei procedimenti 
relativi 'a reati gravissimi, che per precebto di 
legge, devonc istruirsi col rito sominai:io, sino 
a quando non verlga il rnomentc delf interrc­
gatorio clegli iiniputati e clelle perizie, per cni 
ileve intervenire i1 giudice istrr"ittore. In so­

stanza presso ciascnn tribunale funzionatro clue 

ttffici d'istruzione; Lrno, 1'ufficio di istruzione 
propriamente detto, il qnale, pur avendc mi­
nori affari, è fornito di personalc più ccmpleto 
e non è assillato clalle ristretl,ezze clei termini 
pirocessuali, l'aitro quello delle regie procure,. 
che 'deve istruire qr-iasi tulti i processi, con as­
sai minore cìisponibilità cli persouaìe e scttc 
l'aculec dei brevigsin:i termini assegnal,i dlaila 

proceclnra. Vi scno poi le comrplica.zioni e gli 
indugi, a cui clanno lucgo le interfrrenzc 
istruttorie, proprie clel lito aiternato, che cr-rl' 

Ì:jle --- i1 suc caratl,ele. spiccatatrrenie a'ccusa­
1;or'io, stabilenclc cioè che il pr:oceilimento ab­
breviato d"ebba adottarsi qLrando il pubblico 
ministero sia in graclo cii citare taluno diretta-
r:r-rente in gir-iclizio, previe soltanto sommarie 
ir:r'estiga.zioiri o infor';:r:rzioni r-li polizia. giudi. 
ziirlia ; e che in cgni altro caso cìe-bba seguirsi 
li, istrLizione formale. 

La clisciplina delle perizie si è rnanifestata 
relìa. pi'atica così piena cli clifetti e di rncon­
venienti cìa ricirieclere Lilla pronta r'evisione. 
I)eve shrcliarsi se non conveng;a che 1a scelta 
cie.i pei iti sja fa"i'i,a scli,anto tra coloro che 
sianc iLrcr:r'iti. legalri'lente in appositi albi pro­
fesgicna,ii cÌi pel"ibi; cleve veclersi se le pelizier 
clebbanc esser:e afficiaie nel ,procedim,^nto pc-
na.Le a perscÌr'3 telrniche, d"a scegliersi esclusi­
varnente clal giricìice di uifcio e senz,a istanza 
cii parl.e, soio conceileudo alle par:ti la facoltir 
cli farsi ::appi'eseirtar:e tll'esso di esse cla difen 
riciri 1.ecnici, cíotì da periti c1i pa,rLe. Deve anche 
esa:minergi ia ';ossibilitrì di istituii:e 1a cosi­
rleita < reriisicne cli irerizia >. 

ínic appar"e cell.:rnrcnte ispirato cla itttctiti no­

l,,ilissjrai ciur:1 coinplesso cli rloirnÌe, pei: cui si 
vieta cli intcr';'cgir-re i 'iestimoni s,tille voci cor­
leni,i r;el pLLblrlico intor'no ai fatti del1a cansa 
e gull;r incralitÈi in g;eriele cielle par:ti; pet: ct-ti 

sj colpîs:e rii nLrllità la le'utur;r cli cloctimen'ui 

clre contengc,no informazioui e notizie cli tal 
gjelici:e, e lir leiLri::a di cleirosizionj cli testimoni 
non csaniinati dal gir"iclice colle',norme clella 

iriiir-rzicne formale. Ma l'a.ppÌicaì1;ione cti tali 
clivic,tí, fonle per il moclo con cqli i meclesimi 
s0nl; si:',ti io.i:iri'i,tLa1,i, genelra upe;\ss insettezzi. 
rli iirLerp;:ei; zicn": e r.là. lLl,tpíó :a !4ravi incctrve­
nit',nii" l,1'ui: í',;nc{a,meittalj.' osservazíoni consi­

;;liaric Lirrl. ier'lsi,-;ne di ?:rli norme. L'una è che 
qlie:i.i.r:, i:l:r,rì r:l;i''t(t sorl o s1;ale concepite e i'e­
ci;r i.lc, r:ottt;':tlli.nito cdi princii:io che in materia 

ì 
I 
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in veri conflitti di com pe-penale. L'antico sistema delìa cosidetta < fa- tenza fra il p

rîesso in è cli.e rrn

la conve_ l:ile -_* il suc ca

ui:bìico ministero e il giudice
tLrtti que,sti inconven,ienti non VI

riinedio: restituire,al prococlirnento

coltà di inviare gli atti in archivio > .sembra istrLrttore. Adebba essere opportnnamente ri
1 

I I 

, 
I 
i 

onore.
scininario ___ ri clucenclone la sfera cli applica_

Parimenti con,verrà esaminare
zicue ai casi in cui esso ,è ',rerament e utiljzza_

rattere s,piccatamente accusa_nienza di ritornare, in mater:ia cli istt"uzí,ono taria, staÌ-rilenclc cioè clie il pr.ocecli;:irento ab_formale, al sistema del cociice abrogato, se- bi"eviato del:ba adottarsi qlianclo il pubblicocondo il guale era resa o,bbl igatoria l'istrri- nritristsro sia in grado cli citare taluno ctiretta_zione formale per tutti i rea ti di competenza rneute in giucliz to, 1.lrevie soltairto sommariedella corte di assise e dei tribunale, ove ecce- jnr.esti.qazio;ri 
o in [or';n,rzioiii tli llolizia giucìi.zicnalmente non si procede,sse per citazione di- ziar"izr; e che in cgn i altro caso cìebba seguirsiretta o direttissirna. Gli inconvenieirrii clell,at- li, istruzione formaltuale sistema sono unanimemente cleplorati

Già la istruz rone sommaria, per i rea i di com- La discipjina delle perizíe sì è rnanifestatapetenza del trib,unale, in rapporto ad impr-rtati nella" pratica così piena cli difetti e cli incon_detenuti, si converte ass,ai speiss,o in formale veriienti cia rich iedere nna pronta revisicnepel verificarsi delle condizioni prevjste dal_ Fleve stucliarsi Fre non convenga ,che la s.cel taI'ultimo capoverso deÌl,articolo 280; e rispetto ctei periti sia fatta soltanto tra coloro cheagli imputati libei:i si risolve pur di frequen.te siano iscrifii legalmente in appositi albi pro-rn un procedimento non breve e compiicato, fessioriali di pel'iti; cleve vecler.si se le periziestante la necessità di richiedere l, intervento clebiranc essere affclate nel procedimento pe-del giudice istrutfore per comp tere determi- n:rls a perscn3 tecni,che, cl-a scegliersi esclnsi_nati atti proces suali, che sogliono ut"ilmente vamente cìal giuclice di ufficio e senz,a istanzapraticarsi anche in procedimenti cti non cìi parfe, solo conce.Cendo alJe ,parti la facoltà 'Fgrande importanza. Or.amai le regt e pl'oîrtrc ct"i la r'::i |it ppleseirtare llresso di esse da difene specialmente le più imPortanti, hanno per, sci.i tecnici, cjot) da periti tli parte. fleve ancheduto la lor.o classica fisonomìa di riffici inqui- esaniinarsi la possibilitrì di ii;tituire la cosi-renti dir.ettivi; esse si sono trasformate in al- cletta < revisicne cli perizia >.tt:ettanti r_rflici di istruzione in cui si cornp

t

lonoindagini sulla più glan parte dei pi,occclimen
relativi ,a reati gravissimi, che per precetto di inie ap.lrare cer.tanrente ispirato cla intcnti n

?va'u$ test,int ou,iale e clocu:nt en -
legge, devono istruiirsi col rito sommario, ,srno hilissjrri ríLrr'l cctnìrlcl,so lli ir o.1:nre, ltei: ct,tì si

o-a quando non venga il momento delI'interro- r,jeta cli i tet';:og:tre i testiinoni sulle voci cor_
gatorio degli imputati e delle perizre, per ctri lenti riel pubblico iir torno ai fatti della czìrlsa

ti ftr mater.ia cli

Ìl

deve intervenire il giudi ce tstru|tore. fn so_ e sLilla inoralità in geriere delle parti; per cuistanza presso ciascun úribunale funzionano due si colpisce ili nLrllità la lettnr:a cii clocumentiurflici d'istruzione; nno, lruffìcio di istruzione che contengon,o informazioni e notizie di talpropname.nte detto, il qriale, pur avendo mi_ genci'e, e la leiLura cli cleposizioni cli testimoninori affari, è folnito di personale più completo llcn esan-iinati dal giudice colle nor,me dellae non è assillato cì,a lle ristrettezze dei termini iiiti.nziorre formale. a 1'appìicarzione cli taliMprocessnali,

istruire quasi tutti i
I'aitro quello delle

processi,
regie procure, cìivieli, forse per iì moclo con cu.i i medesimiche ,de.ve

sai minore clisponibilità di personale
I'acnleo dei breviesimi termini assegnaii dalla rri -r-le lcncla,inentali osservazioni consi_

con as- scnr) s,fati foi.rl.irial.
e scttc cli

cuti. D

S'li gìiaric rin
:'CiÌZe (lriC 'la, i-:.r.ì 1.;;,1-,i.

rl;r.1;le, conl;. rsi.aiic

l, g'enel'a spesso incertezztt
inte;. pi: el;a.zia'ne e dà lucg;ó a gravi inconve.
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procedura. Vi scno poi le com,plicazioni sindugi, a cui danno luogo le iirterfls.
lÌ l'cl sr.)iìe rli,i_ali ìì0r.lnc L'ula è che

so1,'.o state concepite e re_

i

I
j
I

istruttoriq proprie del rito alternato, che cul- priircipio che ìn materia

CODIC]I DI PIìOC]'DUIìA Plu{ALtì 

I lrenale la veritiì matei.ìale cleve pr.evalere su	 

faory

fn teiir.:r cl.i c.u.stcttlitL .pt.eaenti,ua occorre Ltr­
, 	 nierrte liconosciuta cli acceltare e clefinire, in, 

geuteinenle rimecliale agli inconvenienU Aetta 
sieme a.lla esistenza matetiale e alla .rorrnguro-

cosicleija < scnrcerazione automatiru ,i che co_
zicne ,ginridica clel reato, anche lu pu"*oJuiìta 

stitLrigce nn continn" inrpu..io--;";; perennespauracchio per le autoritzì inquirenti ; l*r;:Èr lisica e morale clell,impntato. L,altra o.ra"uu_,/,ione è che si tratta in fondo di ,";;, 
-;h_ i'enti. Al contrario il sistema à"ì _"rOrti 

do'r.ebbero r:ife,rir:si piuttosto alla va\tbazttne 
;;r'e talvolta tr.oppo i.igoroso 

" ."..ii" n";íi"O­
al"lri.ensioni circa 1a garanzia del diritto indi_,lelle prorre, che alla i"ro u**rrrione. Nè è cla. frasclirare il riiievo che vi -i,_li".; 
vicluate cti libertà. 9*i prr" Jiooio'"i*o"o.o
iÌt)jral"e I,attttale disciplina della liúe'rtà provvi­es emp i o, r,i n cesto, r r .on..-,rrin Jr""l", :f soria, nè sarebte fuori cli f,rogo fa .on.u*.ionufivi estrerni (pLrbblico scandalo, not""i.tJj.-"i di maggiori facottà at s.iudià i" àr.ìt" _, chiedcno accertamenti, i quaì; possorìo appa­ teria. 

:ff#[:.rici a]le i.esrrizioni proceseu"ati sópra 

:;"::;'n"^##{lír:i:circa t,istruzí,o,ne sonzln,,ria,come si è già ;::,;i:::fj'.f;',j:rff'l;clettc, essa doviebbe essere lirnitata 

:'T iil'f*i':;ilif'li];fi#r,1tr:, ;; :ff !li!":.:::T:":''::',',; i:,,*^TK:"0;"i,,;:::
l'ìmpLrtato; ciò che .ignin", .h. ;it;;;";il: 

ratj. a'cbjscsnanc cii rardicali t,rasformazioni.
l_:rro LiÌranimi le ragnanze contro il funziona­

essel'e data racoltà cìi richied."u, iutto'j;'jji"
che.lo creda opportuno, t,istrurio,re""t;il;i;" lj]:lt: atl.nale clelle corti di assise, i .ui giu
sarà ev*a,to così' r,a,iona*"n;::'* Fi :iffi:"J:;.,Hil,Tl1l;#HHff:;lm;y; 
í,.11"JTfff:";l'-1:#:t"lm:",T;*: ;"!ili":" il sisrei'a di nomina crei giurari, ra-.pulplicazione clegli 

'ffici a'r*tn,,i**u,'ì;trí",ili ctti selezione avviene oggidì urru rouJ*.if 
r,enza della funzione istrLrttci.ia ,i"f ,rìri;,,- cre rlopo ,che la legge eletborale ha, ,o' i,uii_r'e'salità idel snffrasio, atlargato a dismisura
ministero .on qnella det giudice t;;;r;;;",';:
citaziani a giucrizio angri impur,ri i.r" i.i.,lr i;,ff::rrr;;:;1,;;t,r;"f"-.iffi*lii:ilh*;

;'ff] iir'.",TJ1[,i3ft1T',ll;;ru*]', d1n1o ;ill;" prima r:ichiesto come cond,izione dipunizione o"i.oipuuoìi. ""o"u che derra 

:iil"tl*:*;r#;ffiilki::t"ru.i 
Anche debbo'o .ivedersi re norme 

lerativ3 lì"ffi;'3l;:* ;,Tiffinli;'r,:r;,j:#all'istituto del rlea'eto penale, che conver::à con |ilrogica tripa,rtizione delra questione di
e'saminare se rlcn p.ssa ricevere una più ,orputrìiiìe, co' ra mcltiplicazione chilometricaa.mpia sfera di applicazion", uut.rrAurrdolo a ,f.i n.',.,,'itf , coi qr-re;;tionari cornplicati e con_ 
tr-rtfe o alla maggior parte;.i,.;;;;ravv€n_ ,u.i,"0.ì*"r,enta i giurati, dando tuogo a ver_ 
ziorti' che impo'rtino semplici nenalità pecunia- a"tti iii"c.iri, contr:a,dditori e tarvoita insensati..ie' e anche a taluno ouì *ino"ì-iuìltti ouni- ó""rr.rl a.rìco.a,mocÌificare-ji'"ti.bili con pena pecun;aria' conv*t'a"un.h* uu- ,r.-r" 	

ra norma.he im­
dere se non debba conten,ersi in più ristretti ;;t;;. 

enziarnenta ie-i giurati supprenti
della deliberazion"- O*t verdetto, che 

|ilt1.1ft:"'H.hu:tffJ'*,i"'rf#annato ;;';;"tnìuort,, per ra *u..u.uiuu mancanza d,igli 	 spesso qrr"es'to o quel giurato nelle rnore, della delibe.ai *"rtrptl.i6 e di speditezza.scopisLiare, a cui renae-ìtiutitut" a"r aà,".t" L1fi; 	;ff::::;1f"1;ili'Tn"o:";l;ffii*#fl;provocanclo l,apertn'a cli c'battime,ii inutili i.*olif -u'r'ru"u 
e in,fondati 	 una piÌr profonda,e radicaleriforma e ,decidere ,.., iurrrto conto della men_ 

http:rtrptl.i6
http:norma.he
http:�""rr.rl
http:istrLrttci.ia
http:rouJ*.if
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talità del giurato italiano, che vuole essere gill­
dice della colpa e padrone della pena, e tenuto 
conto altresì della necessità di un pontrollo più 
serio e più c,ompetente nella formazione del 
vercletto, non convenga aclirittura rinu,nziare al 
principio della ,separazione del fatto dal diritto 
nei giudizi di assise, ammettendo i giurati a 

decidere, insieme 'coi magistrato, e questo con, 

quelli le questioni tutte di fatto e di diritto, e 

a. ,pro,cedere insieme all'assolu,zione ,o alla con­
danna e alla conseguente ap,plicazione della 
p'ena. 

Sempre in materia cli giudizio di assise, 
r;onvien rimediare ai guai che crea lo strano 
clivieto di espletare i giudizi contro imputati 
;r piede libero, senza il beneplacito d,egli impu­
tati stessi. Divieto per cui siffatti rgitidizi si 
protraggono talora ali'infinito, in seguito al 
gioco, più volte ripetuto degli imputati di pre­
sentarsi all'udienza, ,per poi allontanarsi prima 
dell'interrogatorio, ,allo scopo di far c,elebi-"are 

il dibattimento nel momento e nelle condizioni, 
che essi ritengono per sè più favorevoli. 

Il giudizio in contumucÌ,a in genere, .così 

come è ,regolato dal codice vigente, dà luogc a 
gravi inconvenienti. Fra i quali è da po,rsi 
non solo la possibiliLx di infiniti linvii, nel 
caso che l'imputato cred'a di presentarsi a di­
battimento iniziato (e nulla in verità gli vieta 
dj farlo più r'olóe di seguito), ma ,anche Ia pos­
sibilità di molteplici rinncvazioni di clibatti­
mento e di conseguenti ed eventuali contraddi­
zioni di giudicati, nelf ipotesi di più imputati 
contnmaci, che si presentino tino ialla volta al 
clibattimento. Occorre affrontare radicalmente 
il problema, studiando se non sia il caso d,i eli­
minare il dilatorio e compl'icato rimedio della 
cosidetta < purgazione della contum,acia >, rin­
f.orzando invece il valrore delle sentenze contu­
nraciali, mediante la parifirazione del 'giudizio
contumaciale al giudizio in contradCittorio, 
anohe ,per quanto rigurarda la disconosciuta fa­
ccltà della difesa del contumac,e di proporre 
Ijrove a,disrcolpa dell'imputato. 

L'ap'pel,Io in materia penale, pei difetti che 
sono ad esso inerenti, e che sono trop,po noti 
perchè occorra qui ramrnentarli, è stato s,em­

pre fra gli istituti processuali più comrbattr-rti. 
Convione fiiialmente veclere se sia il caso cli 
pi'oue(lete alla su:r scppressione, o p,3r Io mcno 
dì trasformarlo così radicalm,ente da elimi­
nare i più gravi inconvenienti a cui esso cliL 

Iuogo. 

L' istitrito del r'ícorso per cassaaí,one d,eve 

essere cliscipÌinato rcoli maggiore, rigore. per 
evitare I'abuso dei rricorsi. I rczrsi ,cli ricorso, Ie 

s,e].ìtenze ccntro cui ,si può ricorre,re, la distri­
buzione della competenza tra le due sezioni 
penali della corte di cass,azione, la enumera­
zicne clei casi di annullame,nto senza rinvio, 
sonc i printi che più abbisognalrc di essei:e ri­
veclu.ti e miglioratí. Ii deposito di r"rna somirìa 
a garanzia del lpags66nto della multa nei ca,si 

tli licorsi Íufondati cleve essere preso in cp­
porluna ccn,siderazione. 

Infine 'la reuisi"one dei, gí,,ttdicati, ,pettali ztp­
pare meribevole di ,un miglior regolamento le­
gislativo. Conviene es'aminarlre I'opportunità cli 
ammettere altresì Ia revisione dei giLrdic.ati cli 
proscioglimento, specie in caso di scpravve­
nnta confessione clell'imputato prosciolto. 

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO 

I1 problema clell'ordinamento giu,diziario af­
fatica, si può clir,e dalla costituzione clel re­
gno in poi, tuttí i Governi e tr"rtti i guarda­
sig'illi. Basti ricorclare che, clopo la legge fon­
darnentale clel 6 dicembre 1865, si .sono avuti 
in questa materia circa ottauta pr.ovvedimenti 
iergislativi. Così alle norrne sancite dalla le,gge 

iìondamentale s,ull'ordinamento giudiziario, se 

ile sono vennte a so,vrappoi:re altre nrimerosis­
sime, che ha'nno finito per creare uno stato di 
incertezza e cli d"isagic, al qual,e è pur neces­
,sario porre rimeclio. 

Sarebbe fuor di lnogc fare Lrna esposizione, 
anche solo riassuntiva, di tutti i ,p,rovvedimenti 

emanati clalla costittizione d,el regno fino ad 
oggi, allo scopc ,di dare assetto alla gerarchia 
giudiziaria. ll però opportuno &c,collrra,re ai 
principali tla essi, per cìimostrare r& quanta 
varietà cli criteri siano state informate le 

http:veclu.ti
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talità del giurato italiano, che vuole essere giu-
dice della colpa e padr.one della pena, e tenuto
conto altresì della necessità di un controilo più
serio e più c,ompetente nella formazione del
verdetto, non convenga adirittura rinunziare al
principio della,separazione del fatto dal diritto
nei giu,dizi di assise, ammetLendo i giurati a
decidere, insieme ,col magistrato, e,questo con,
quelli le questioni tutte di fatto e di diritto, e
a ,procedere insie,me all'assoluzione ,o alla con_
danna e alla conseguente apiplicazio,ne della
P'ena.

Sempre in materia cli giudizio di assise,
convien rimediare ai guai che crea lo strano
clivieto di erspletare i giuldizi c,ontro imputati
a piede libero, senza il beneplacito d,egli impu_
tati stessi. Divieto per cui siffatti rgiudizi si
protraggono talora all,infinito, in seguito al
gioco, più volte ripetuto degli imputati di pre-
sentarsi all'udienza, ,per poi allontanarsi prima
dell'interroga,torio; ,allc s,oopo di far c,ele,brare
il dibattimento nel momento e nelle condizioni,
che ,essi ritengono per sè più favorevoli.

Il giudízí,o in contumacia in genere, .così
come è regolato dal codice vigente, dà luogo a
gravi inconvenienti. Fra i quali è da porsi
non solo la possibilità di in,flniti linvii, nel
caso che l'imputato creda di presentai:si a di_
battimento iniziato (e nulla in verità gli vieta
d'j farlo più volte di seguito), ma ,anche la pos_
sibilità di molteplici rinncvazioni di clibatti_
mento e di conseguenti ed eventuali contraddi_
zioni di giudicati, nell,ipotesi di più imputati
contumaci, che si presentino ,uno alla volta al
dibattimento. Occorre affrontare radicalmente
iì problema, studiando se non sia il caso di eli-
minare il dilatorio e complicato rimedio della
cosidetta < purgazione della contum;acia >, rin_
forzando invece il val,ore delle senten ze ,contu_
rnaciali, mediante la parifi,ca,zione del giudizio
contumaciale al giudizio in contraddittorio,
anohe ,per quanto riguiarda la disconosciuta fa_
ccltà della difesa del contumace di proporre
prove a ,discolpa dell,imputato.

L'ap,pello in materia penale, pei difetti che
sono ad esso inerenti, e che sono trop,po noti
perchè occorra qui ram,mentarli, è stato sem_

pre fra gli istituti processuali più comfrattuti.
Convione finalmente vecÌere se sia il caso di
procecle're alla sua sappressione, o per lo meno,
di trasformarlo così raclicalm,ente da elimi-
nare i più gravi inconvenienti a cui esso dà
luogo.

L'istitnto d,el r,f,corso per cassa"?iotze deve
esserle disciplinato coìt ,mag'giore rigore pér
evitare l'abuso dei rricorsi. I ,casi ,di ricoi,so, le
s,entenze ccntro cui si può ricorrere; Ia clistri_
buzione de'lla comp etenza tra le due sezioni
penali della coite di cassrazione, Ia enum,era_
zione ciei casi di ann,ullamento senza rinvio,
scno i punti che più abbisognar:o ili essere ri_
veduti e miglio,rati. II deposito di una sornma
a garanzia clel lpagamento clella muita nei casi
di ricorsi infondati deve esse,re preso in, cp_
pcrtuna co,n,siderazioire.

Infine ,la reaisione clei, g,iucti,catí penati, ap_
pare meritevole, di 'un miglior re.golamentc le_
gislativo. Conviene e,sramina,re I'opportunihì di
amnrettere alúresì la revisione dei giudicati cti
proscioglimento, specie in caso di s,cpravve_
nnta confessione dell,imputato prosciolto.

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO

I1 problema dell'ordinamento giurdiziar,iò af_
fatica, si può dir,e dalla costituzione del re_
gno in poi, tutti i Governi e tutti i guarda-
sig'illi. Basti ricorclare che, dopo Ia legge fon-
damentale del 6 dicembre 1E6b, si sono avuti
in questa materia circa ottanta provvedimenti
iergislativi. Così all,e notme sancite dalla legge
iìondam'entale s,ull',ordinamento giudiziario, se
ne sono venute a so,v,rapporre alti:e numerosis-
sime, che hanno finito per creare uno stato di
incertezza e di cì,isagic, al quale è pur ne,ces_
,sar"io poi're rimeclio.

Sarebbe fuo,r di luogo fare una esposizione,
anche ,solo riassuirtiva, di tutti i pirovvedimenti
emanati daila costituzione d,el regno fino ad
oggi, allo ,scopo di dare assetto alla gerar,chia
giudiziaria. È però cpportuno accennare ai
principali tra esrsi, per dimostrar€ izt. quanta
varietà di criteri siano state informate le
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va,rie leggi emanate in questa materia, ed a rnovibilità. La innovazjone si proponeva so.qr-rali continne oscillazioni ed incerlezze sia rpratutto I'infento di elevare Ie conilizioni, mo^stata esposta \a carriera dei ,magirstrati. rali e culturali di color,o,, ai quali er,a affidataCol regio decreto 6 dic,e,mbre 1.g65, n. 2626, la giurirsdizione inferiore, e di togliere ognifLr stabilito che (come avviene ancor oggi) la disparità tra la carrirer:a inferiore e quellacat:riera giudiziaria si iniziasse, dopo appositi superiore della magistratura. Ma, col riunircesa,mi di concorso, col grado di uditore. L,ucli_ tutti i magistrati in un unico numerosissimutorie ,doveva sostenere un,esame pratico, non ruolo, si finì col renclere la carriera lentissimir,prima di un anno, se aspirava alla carica di perchè nel solo graclo di pretore, quando nonpretore; non p,rjma di tre se as,pirava a quella si super.arra I'esame cli merito distinto, che po_di aggiunto giudiziario. I pretorri venivano de_ chissimi tentavano, si rimaneva per non menostinati alle preture; gli aggiunti invece veni_ cli un decennio. 
vraino assegnati ai tribunali e ai,le regie pro_ Si creò co,sì neila classe dei pretori un'altracure, per eserc,itarvi rispettivamente le fun_ spe'cie di disagio moi:ale, e questo cli necessità,zicni di giudice e di sostituto prccuratore del 
ve. Gir"rdici potevano, poi esser nominati tanto 

comrlne a tuijti i giovani ,iriagistrrati, che tutti 
dovevamo passsr€ per le l:reture, affrontaniloi pr'etori, ,qua,nto g,li aggiunti giudiziari. I giu_ il disagio di secli pi,ccole e lontane, e ivi per_clici potevano esse,r.e promos,si dopo sei anni, ma,nere lper lunghi anni, giungendo cos.ì ai tri_presi'denti di tribunale o consiglieri di corte di bunali stanchi e s,pesso ,srfi,d,uc.i'ati,. per ripa-appello e, dcpo altri sei anni di permanenza rare a tale grave inco,nvenie,nte, 1a legge 14 l,u_in tali gradi, consiglieri di cassazione.
 glio 1907, n. b11, abolì il grado ai fretore; e
Come ben si vede I'ascesa ai posti superiori ad esercitare Ie funzioni di pretore clestinò glinon erìa p,unt'o impodita ai pretori; la maggior aggiunti giudiziari e i, grrudiici. Fu inoltre sta-parte d.ei quali però, pre,feriva di non espcrsi ,bilito con Ia stesrsa legge che gli aggiunti giu_ai giu.dizi di m.erito, e conteneva le proprie cl.iziari potessero, senza attendere il loro turnoaspirazioni entro il più moclesto ambito dell,a ordinario di promozione per anzianilà,, sotto_fnnzione gi,urdiziaria mandamentale; di tal che rporsi, d,opo tre anni di grad,o, acl un esame dicoloro che pres,ceglievano I,a carriera giudizia_ m'erito; che i posti di consigliere di corte diria superio,r€, p,g1.ys11ivano alle corti, se non appello o pariflc,ati fossero annualmente con_nei limiti minimi di le,rnpo indicati, in un pe_ feriti ,p,er tre quinti per anzi'anità, previo giu_riocio non eccessivamen.te lungo, e in ogni dizio di promovibilità, e per due quinti permod,o tale da non eludere le legittime asp,etta_ concorso per titoli; e che per simile corrco4Srotive cli carriera. fossero conferiti i posti dl consigliere,di cas_
Qnesto stato cli cose, che si poteva dire in sazio,ne o parÍficati. La l,egge ctel 1g0T stabilì
compiesso sodisfacente, e tale da attirare alla
 pure che il limite di età, per il collocamento a
c,arr:iera giudiziaria molti otti,mi ele,me,nti, ,fu riposo flei magistrati, il quale fino ad allora,
mutato dalla Ìegge g giu,gno 1890, n. 6g7g, la era statc per tutti stabilito a 75 anni, venissequale della carica di pretore fece un grado in_ per i magistrati di grado non s,u,periore a con_terrneclíc della gerarchia, tra quello di ag_ sigliere di corte di appello, portato a 70.giunto giudiziario e quello ai siudibe o ,sosti_ Ma le cose non tardarono, ad essere ancoratnto procuratore del re. La stessa lelge sta_ modificate. Furono infatti aboliti i conco,rsi;bilì che ai ,posti di q,uesto ulùimo grado si


pr,ovvreclesse di regola col criterio d,e\la a,nzia_ 
e con Ia legge, del 19 dicembre 1g12, n. 1811,

fu riprlstinato il grado ,di pretore, e furononità congiunf,a al merito, ed ,escezionalmente ristabiliti per la prornozion,e al gr,ado di con_mediante il concorso ,per esami, detto di me_rito distinto, superando il quale gli aggiunti	 
siglier:e di appell,o e di cassazione speciali
scrrutini; mentre i limiti d.t età per il colloc,a_giudi'ziari ed i pretori conseguivano il grado rnento a rip,oso, venivano ,portati a 6b a.n.ni perdi giudice e di sostituto procuratore del re, i giudici e sostituti procuratori del re e a T0senza atte,ndere il loro ordinario turno ,di p,ro­ ,per i m,agisrtrati di cassazione, conformemente 
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a qrianbo era stato già stabilito pei' quei ili 
colLe cl'appello, 

Oc"ccrle, in,line., ricondare altri due provvredi­
menti oi'ganici adottati piÌr recentemente in 
materia cli ordinamento giudiziario; e cioè il 
regio decreto 14 dicembre 192L, n. 1988, ecl 

il regio clecr.eto 30 dicembre 1923, n. 2786, 
inúegrato clall'altro di pari da:ta n. 2785. 

I1 prirno di tali de'cretl non apportò in so­
stanza notevoli modi'fi.c,azi,oni alle disposizioni 
all'ora vigenti in materia. Dne i,nnovazioni 
vanno tuttavia p,oste in rllievo: qllella relativa 
:Lll'abbassame'nto del limite di età dai T5 ,ai 
70 anni anche per i magistfati di grado supe. 
r'iore a quello rdi cassazione, e quella relativa 
al consigì,ilor sLrperiore della magistiiatulra __ 
slrpremo o,rgano ,oon,sultivo per ciò che co,n­
cerune la ,carriera d,ei magistrati che, fi,no ard -allor:a di nornina reglia, fu stabilito d,o,ve,sse 

l eleggetsi 'd,ai magistrati stes,si. Ma la prima cli1 

! 

(	 
tali disp,osizioni' fu ,oggetto dÍ criticn-e; ed in 
realtà essa ,non apportò alcun se4sibile van­
taggio alla massa dei magistrati, allora come 
nggi anelante ad effetlivi mi,glio,rarnernbi cli ca­
rattere obbiettivo e genera:le,, .e la seconda co­
lstituì un tentativo 'che neppu.rd rraccolse una­
nimità ,di crc,nseìnsi, semrbfando rai più che non 
f,osse opp,ortun,o di intrrodurre in seno alla m,a­
gis,tratura lo sp,ettacolo di lotte elettor.ali, che 
clavano luogo necessariamente a ,garo di pers,o­
nali amhizioni, non confac,enti al decoro e alla 
natura delllordr:nei giudiziario. 

Gli altri due dec;reti si riferiscono all'ultima 
riforma attuata dal ministro Oviglio, al quale 
spetta I'incontestabiie merito di aver unificata. 
la suprema corte, anche nella materia civile, 
eli'min,anclo così una delle principali caulso 
clelle difformita che si mainifesf,ano ndlla giu­
risprudenza; e d,i 'aver rioldinate l,e circoscri­
zioni giudiziarie, sopprimen,do flnalmente que­
gli nffici, la cui' sopravvivenza non era giusti, 
ficata da vere necessità di servizio, ma sopra­
tritto da ragioni d,i' interesse local,e. Con Ia 
pred'etta riforma fu inoltre reso rnuo,va:mente 
cìi nomin,a regia il consiglio superiorre clelila 
magistratura; furono aboliti i gradi di primo 
presidente di corte d'app,ello e pariflcati, le 
cui funzioni si stabilì venissero oo"rc"rjf,sr per 
in'carico ,a consiglieri di cassazione,, ave,nti' al-

tnc'no tre aurri clì glaCo; fu ripristinato un con­
coilso pe,r titoli per i posti di consigliere di 
c:lssazione, e fr-r a.clottato per le prom'ozioni clei 
magistrati 'di tribunale a magi,strati di ap­
pello il sistenia cosidetto degli < scrutinii arr­
ticipati ), llel' effetto dei qr"rali possono chie­
cìere cli ssserire sorutinatl nrima de{ pro,prio 
tu,rno di anzianità", i giudici ed i sosLituti pro­
cnratori del re, i quali siano compresi entro 
il seíce'ntesimo nnmer.o dl grad,uato'ria dopo 
tlnello clell'ultimo chiamato per lo, scr,utinio a 
tlirno, previo favorevole par,e,re trli un consiglio
giudiziario, istituito presso cirasc,una corte di 
;rppelio. 

Se si' cleve, dopo rin'esperienza cli ,60 anni, 
clare ri,n giudizio complessivo su tr-rtta rluest:r 
ser'ie di ,riforme, il gi'udizio de,ve, eissere, ,a miu 
avvisc, favorevole alla legge fon,ctrame'ntale ctel 
1865; che aprparre tuttora come I,a più o,rganica,
la piùr rislpo,ndernte ,alle esigenze pratiche della 
,funzione giudiziaria e quella, iche, distin­
griondo i magistrati' se:ondo le licro aúLitudini 
e le loro aspirazioni, assicurava a tutti una 
cartriera adeguata, e garantiva ai ,migliori il 
crc'nseguimento,, ih un teo,,lro fe,lativamente 
breve, de,i gradi elevati della magi,stratura.

II clifetto fondamentale della legislazione 
pcsteriore .sta in ciò che essa non venne, come 
la le'gge del 1865, coordinata con tutto il resto 
della legislazione itali'an'a, e sopi"atutdo non fu 
coordina,ta con i codicl di procedura civile e 

penale, ,di cui ogni le,gge srull'ord,inamento giu­
cliziario, deve esstere il necessa.rio complemento. 
Vano ,è infatti il voler mutare l,a rdiscilplina 
degli organi quando rimane intatta quella 
cl.ella funzio,le. Tutte le leggl ,per,tanto che si 
susseguirono d,orpo it 1865 ,opsrartono riforme 
esteriori e imperfette. È necessario,' ora che 
l'trtalia si app,resta ,a riveid,e,re tutLi i suoi co­
clici, e quincli an,che i 'codi,ci' processuali, nr_rn 

lasciars,i sfu.glgire l'oc,casione d,i una riform,a 
,reramente organica dell'or.dinamento giudi­
ziaris. 

D'aitrtc cianto, se è vero che la ,revisi'trne 
delle l,eggi s,ull'or.dinamento giudiziario non 
può farsi se non in ccnnessione c,on la riforma 
delle leggi ,processuali, è vero arn,che che la 
rifoi'ma delle leggi processuali impli;ea, p,er 
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a qlranto era stato già stabilito per quei di
co L'te cl'appello.

Ooccrle, in,fine, ricondare ,altri due provvedi-
mentÌ organici adottati più rece,ntemsnte in
materia di orclinamento giudiziario; e cioè il
regio dec,reto 14 dicembre I92L, n. 1988, ed
il regio clecr.eto 30 dicembre 1923, n. 2786,
inúe,grato dall'altro di pari data n. 2?Bb.

Il primo di tali dec,retl non apportò in so-
stanza notevoli modi,fic,azi,oni alle disposizioni
al\ara vigenti in materia. Due innovazioni
vanno tuttavia p,oste in rllievo: quella relativa
all'abbassam,e,nto del limite di età dai 75 ,ai
70 anni anche per ,i magisttati di grado supe-
rior,e a quello 'di cass,azione, e quella relativa
al consigì,i0, sLtperiore della magirsti{atura __
supremo O,rgano ,OonsultivO per ciò crr*e Con-
cer'ne la'carriera d,ei magiltrati 

- che, fi,no ard

allora. di nomi,na regia, fu starbilito cl,o,ve,sse
,eleggersi dai magistrati stes,si. Ma La prima cli
tali disp'osizioni' fu oggetto di crÌtiche; ed in
realtà essa ,non aprportò alcun senisibile van-
taggio alla massa dei magistrati, allora come
nggi anelante ad effettivi miglio,ramernti di ca-
gattere obbiettivo e g,eneralle, .e la rseconda co-
lstituì u,n tentativo ,che nepp,ur,e rraccolss una-
nimità ,di crc,nsernsi, sembfand,o 'ai più che non
f,osse opportun,o di intrrodurre in seno alla m,a-
gis,tratura lo spettacolo di lotte elettor.ali, ,c,he

davano luogo necessariamente a ,garro di lpers,o-
nali amhizioni, non confacenti al decoro e alla
natura dell'rorrdino giudiziario.

Gli altri due dec;reti si riferiscono all,ultima
riforma aLtuala dal m'inistro Oviglio, al quale
spetta l'incontestabile merito di aver unificata.
la suprema corte, anche nella materia civile,
ellminando così una deìle principali ca'r;se
clelle diffo,rmita che si manifesfano ndlla giu-
risprudenza; e d,i 'aver rioldinate le ci,rrcoscri-
zioni giudi'ziarie', s,opprimendo, frnalmente que-
gli uffici, Ia cui' sopravvivenza non era giusti,
ficata da vere necessità di servizio, ma sopra-
tutto da ra,gioni di' interesse locale. Con Ia
predetta riforma fu inoltre res'o ,nuovzumente
di nomin,a regia 'il consiglio superiorre d,elrla
magistratura; furono aboliti i gradi di primo
preside'nte di corte d'app,ello e parificati, le
cui funzioni si 'stabilì venissero cro,nf,erite, per
incarico ,a consiglieri di cassazione, aventi' al-

meno trc anni cli grado; fu ripristinato u,n con-
corso pe,r titoli per i posti di consigliere di
cas$azione, e fu adottato per Ie pr,om,ozioni cl,ei

magistrati 'di trib'un,ale a magistrati di ap-
pello il sistema cosidetto degli < scrutinii arr-
ticipati ), per effetto dei quali possono chie-
ciere di esserre sorutinatl orima del proprio
turno di anzianitàr, i giudici ed i sosLituti pro*
curatori del re, i quali siano compresi entro
il seicentesimo numero dI gnad,uato,ria dopo
qr,rello dell'ultimo chiamatc pe,r lc, scnutinio a
turno, previo favorevole par,ere fli un consiglio
giudiziario, istituito p,resso cirasc*rr corte di
ttppello.

Se ,sl clerre, dopo nr-r'esperienza cli ,60 an,ni,
dare nn giudizio complessivo su tutta questa.

"ser-ie di ,riforme, il gi'udizi,o de,ve' ds,sere, ,a mi,o
awiso, favorevole alla legge fon,damentale del
1865; che aprparre tu,ttora come l,a più orrgan,ica,
la più riqporndernte ,alle esigenze, pratiche della
,funzione giudiziaria e quelia, iche, distin-
guondo i magistrati' se:ondo le lroro aútitudini
e le loro aspirazioni, assicurava a tutti una
caltriera adeguata, e garantiva ai migliori il
oc'nsegnime'nto,, ih un tutrtt,o t'e4ativamente
breve, dei gra'di eleva'ti della magistratura.

Il difetto fondamentale della legi,slazion,e
pcsteriore ,sta in ciò che essa non ven,ne, come
la legge del 1865, coordi'nata con tutto il resto
della legislazione itaii,an,a, e,sopratutto non fu
c,oordina,ta con i codicl di llnocedura civile e

penale, ,di cui ogni legge suil'ordinamento giu-
diziario, deve esrsrere il neces'sa.rio complemento.
Vano ,è infatti ,il voìer mutare la rdiscirplina
degli organi quan'do rimane intatta quella
cldlla funzio,ne. Tutte le leggl ,p,ertanto che si
suss,eguirono d,orpo il 1865 \opsrallotìo riforme
esteriori e imperfette. È necessario,' ora che
l'trtalia si app,resta ,a rivercl,erg tutbi i ,suoi co-
dici, e quincli anrche i 'codici' processuali, non
lasciars,i sfuggire l'oc,casione cli una riforma
veram,ente organica dell'ordinamento giudi-
ziaris.

D'altno c{anto, se è vero che Ia ,revisibne
delle Leggi siull'ordin,a,mento giudiziario non
può farsi se non in connegsio'ne qon la riforma
dell,e leggi p,rocessuali, è vero arn,che che la
riforma delle leggi processuali implioa, per
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necesrsaria c0lts'eguetnz,a, ia revilsione'dell'o'rdi­
lamento giudiziario. La disciplina della com­

,pétenza, il tipo del prt:rc,elsso rciv'ile, la strut­
tura ,del proc'esso penale, 

, specie nella fase 
istruttoria, i mezzi di gravame tanto in ma.. 

te,ria civile qu,anto in rnateria {penale, 6i riper­
,cuotono di necessitàr, s,ull'ortdrinamento giudi­
ziatio' ,

D'alfiro ca,nto l,a necessità di una organica 
revisione delle leggi sull'ordinamenùo giudizia­
rio 'deriva anche,dalle condlziro'ni di disagio, in 
cu'i, malglad,o le nurnerose rifo,rrme, co,ntinua 'a 
vers,ar,e' la m,agistrhtu,ra iúarliana. 

Causa fo,nda,mentale d,el disagio è sempre, a 

mio avvirso, ia lu,nghez;za d.ella catriera, dovuta 
alla fusione del ruolo della rnagistfatura su-
perio,re c.on quella dei pretori, e ,alla fu,sione 
clel ruolo del ,pubblibic ministero con quella 
clelia magis tr at'ur a gi u di'carnte,. 

Di fronte a 2350,pos'ti di eiudici e postituti 
procuratori del re l'ordinamento vigente non 
por'ta ,che 827 posti d,i oonsiglieri e sostltuti 
procur'ato'ri gene'rali di oo;rbe di appello e 187 

t-losti di consigliere' rdi cassazilo,ne e sostituti 
procLrratori ge'ne,rali dl cassazione, dimoclorchè 
in via normale non. occorrono rneno di 25-30 
anni ad un giud,ice per arri'uare in corte di 
appello. La c,anriera si presenrba ,così lun,g& e 
di una desolante uniforrnità, tale quindi da 
scoraggiare i migliori. Di qui quel desiderio, 
natur.ale del res,to, nei piùr intelligenti e nei 
,più ambiziosi ,di ,abbrevi'are questo lungo ed 
aspro ca,mminp, qr-r,ella, ricerca dei mezzi a'tti 
,a superare rl coileghi posti i,nnanz,i n,e,l ruolo, 
,con prom'ozioni fli me,rito, phe da taluno si è 

volulo ideflnire col nome cli < earrierismo >. 

I rimedi proposti, volta a volta, per dare 
,sfogo al desiiderio ldgittimo, nei ,migh'or,i' ma­
gistr"ati, di ,un abùrreviamehto della ,carriora, 
rsonro stati vari. Ne ricorde,rò tre s,perimentati
nelle ultime riforme oppltre suggerflitL cla 
,g'ru,ppi di interessati : il concorso pe,r titoli ;

,gli scrutinii anticipati, la equiparazione dei 
,p;racl,i. 

ll concorso per titoli, introdotto dalla le.gge 
cìdl 1907 è stato ogg,etto 'Ci critic,he e non 
tutte infonclate, per'chè non è rs,empre agevole 
giuclicare un magistrato, i,n via asSoluta e in 
via cornparativa, dai titlli che egli può pre­
sentare. 

I titoii dei magis,trrati, ,as,sorbiti tlal ,loro la­
voro ,quoti;diano, no'n posrsorno essere che lel
 

" ,sentenze o le requisitorie. Ora non tutti i mai 
gistrati hanno occasione cli redigere sentenze o 
,requi,sitcrie imrportanti, in cni abb,iano modo 
di ,risolvere gravi ,questioni, 4oin semp,ne la 
,sentenza o la requisitoria migliore è quella più 
am'piamente o dort|amente motivata. D'altro 
catnto i lavori ,scientifici non soqo sempre ,l'in­
dice della capa'cità ide,l magistraho a. b'ene eser­
citarc la sua funzione. Nè il corncrors,o per ti­
toli tiene co,nto sufficiente rdi rno,lti elementú 
che so,no essenziali pei. I.a qualifica del magi­
strato. Infine il giudizio sui titoli, che un ma,­
gistrato può presentare, offre tale campo, di 
rrecess,ità, al,la valu,tazion,e ,sub,iettiva, da ,ien­
dere il conc,orso per soli titoli una rpufa, e sem­
p li c,e p romozi on e p er,m,er,ito cornparrativo! s enza 
limiti e senza nessuna seria, sostanziale ga-
Vtanzia. 

Una critica a,nalo,ga tleve farsi al sistema 
degl,i sc,rutini anfiicipati, che p,ure ,offre largo 
campo allra,rbitrio e che d,anneggia grav,emente 
cla,l'punto di vista materiale e morale, i magi­
strati ,pretermesgi. 

Inflne l\equiparazione dei gradi, che si,chietle 
o,ggi limitatamente ai grad,i di giudice di tri­
l-,unale e di cons.igliere di arppello, è un rim,e,clio 
dispertato, 'che co.nsiste nel co,nidur,re ,alle più 
estrem,e conseglienze l'errore, d,a cui derivò ii 
clilsa:gio attu,ale. Foichè, con ia fus,ione della 
carrliera in,feriore con quella s'uperiore e con 
l'equiparazi,one fra il grado di piretore e quello 
di giridice, si è creata nei primi gradini della 
ca.r'r.ieirra, una tale massa di magistrati da ren­
dere difficile e lurnghissimo l'accesso alla corte 
cli arppe'llo; co'ntinuia,mo, si dice, trl,er cluesta vi'a 
;e fondiarmo anche,il graclo d,i giudi.ce con quello 
di consigliere; c,osì neisslln giudice 'essendc con-
s'igliere, tutti avrarnno I'illusio,ne di diventarlo. 
Ma si tratta di pura illusione; equiprai'ando i 
giudici ai consioli'eri di appell,o ,non si farebbe 
che aggravare lo stato di disagio mp,rale, in 
cui ve,rsa attualmente la ma,gis,tratura. Di 
fronte infatti al vantaggio materiale 'di' poter 
rlaggiu'ngere, col semplice cleco,rso, del tempo, 
io stipen,dio dell'atf,uale cro,nsiglie,re di app,ello, 
,sl,ar"ebbe il da,nno mror&le graivissimo di una 
carri'era, cìivenuta ,ancora piu uniforme, sta­
gnante e con,gegnata in modo, d,a cos,tring'ere 
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il magistrato a una perma,nenza di rcltre trenta 
anni nello ste'sso grado e, bene srp,es,so, neùle 

stesse fnnzioni. Starebbe I'ingiustizia di equi-

Tlarare, con un egualitaris,mo ,as,surdo, ne 
grado, 'e quindi nella dignità, e nel prestigio, 
il giovane giu,dice con cinque anni di carriera, 
e il magistrato anzianissimo, co,n trentacinque 
o quara'nta. IJ sta,rebbe infln,e iI il,anno e l'in­
gjlustizia in,sieme della confisca delle sedi mi­
gliori, a vantaggiro dei margistrati che oggi vi 
si trovano come pretot'i o come giudici, e che 

vi resterebbe'ro diecine di a,nni, fino alla pro-
mozio,ne in cassazione, in at'tesa che una ulte­
riore riforma completi l'opera equiparando il 
pretore al consigliere dellra corte suprema. Si 

comprende la ten,denza ad allargar'e I'impiego 
cli magistiati di grado superiore in collegi o 

uffici giudizia,ri inferiori, per l''e'serrcizio di fun­
zioni speciali (esempio: consiglieri di cassa­

zione in fu,nzione ,di presidente di tribunale, 
consiglieri di appello in fu,nzioni 'di rpresidente 

di sezionre cli tribunale, o di pretore capo). In 
tale ,modo :si ottiene l'intento di aumentar'e i 
posti ,s,uperiori, miglio'rando la oaruiera senza 
sopprimerla; e su questa via, per la quale si è 

messa già la ,rifo'rmra Ovigli,o, si può agevol­
mente pr:oseguire. Non si corqprende invece, 

s'e nlon ccrnle'u.no especliente sll,g'gerito 'da neces­
sità, gravi certamente, ma transitorie, come la 
difficoltà dei trasferilm'errti per l,a crisi degli 
allo,ggi, I'ici,ea cli livell'are tutti e tutto, sop'pri­
rnenclo ogni stirnolo ed elimina'nclo ogni sodcli­

sfazion'e nella carriera cìel magistrato. A qr,rel 

pioposito sembra, anzi, opportuno tornare' so­

pra Lrna ,equipa.razione ,attuata co'n l'ultima ri­
florma : quella tra consigliere di cassazione 'e 

primo presidente di corte ii appello, ripristi­
nando il grado di primo presidente di corte 
d'appello, ,di presidente cli sezione di cl,à,ssa­

zione, di lrrocuratore generale di appello e cli 

avv,ocato generale di cassaziorne. L'equipara­
ziane, qni, come in ogni altro campo, toglie pre­
gtigio ecl autolitzì al magistrato, e, convertendo 
il $r:ado in incarico temporaneo, ne climittuisce 
la serenità di spirito e ne menoma l'indipen­
d.enza, 

C,o,nstatati' gli inconvenienti dei vari sistemi, 
mes,si innanzi per ren'clere meno lttnga ,e meno 

asp,ra la carriera del magistrato, noit si p'uò 

negare che il rimedio più radicale, ma più 
risolutivo sarebb'e 'pltr sempr'e quello di tornare 
aìla legge fondiamentale del 1865 che, con sag­
gio criterio, di'stingueva la carriera inferiore 
della magistratura (pretori) dalla carriera su­
perior.e (giuclici di tribunale, ,di app'ello e di 
cassazione). Si operava, per tal modo, fin dal-
I'in iz io,del la,c arri e r a, Ltn a s el eaóon e u olott t arrrfui,, 

la più effica'ce, e quella che, per sua natura, 
meno ,dà. luogo a ,critiche e a reeriminazioni. 
I magistirati più moclesti, di minori ambizioni, 
quelli che, ,per essere nati e vissuti in piccoli 
comllni, sento,no meno il di'sagio di una vita 
isola-ta in sedi minori, pesatl il pro eril il contro, 
sceglievano ia via del pretorato. Quelli di mag­
giori ambizioni, d'esi'd.erosi di più vasti oriz­
zonti di vita, prenrdevano la stra,da, più as'pra 
in 'p,rincipio, ma più promettente di avvenire, 
cìella magistratura superiore. Qu,esta auto-sele­
zione cons,entiva di forinare gli rorg'anici clella 
magistratura in modo, cla rendere la ,carriera 
clei tribunali e clelle corti di appeililo r:el,ativa­
mente assai rapicla", senza perciò preclucler:e la 
via dell''ascesa ai migliori pretori. 

Il sistema non sembrò democratico, sebbene 
aveslsq fatto in complesso, buona prova, e lo ,si 

abolì. 
tr da vedere pertanto se non ,convenga ritot.'­

narvi', cci necessari tempera,mehti ed aclatta­
menti, fra cui in prim,a linea ,clovr.ebbe essere 
un bLron trattamento economico dei pretori, .sì 

da ccn,ferirre sufficiente attrattiva anche :rlla 
carriera clelle preture. 

Non è tuttavia possibile dissim,ularsi le dif­
flcoltà prati'che ciel rilrristino'cli una situazione 
cessata oramai da trentacinque anni, e alla 
quale altre abituclini e altre triadizioni si sono 
sovlapp,6sfs. D'altro ca,nto, climinuito il nu­
mero delle pretnre ecl equiparato il grad,o di 
pretore a quello di gir"rclice, il clanno della uni­
frcaztone delle cari'iere è alquan'to scem(ato, es­

sendo'si ridotta, entro pìù ragionevoli limiti, 
la permanenza" obbligatoria dei giovani magi­
strati nelle piccole sedi di rpretura. 

Conservanclo il 'sistema oggi vigente, di­
venta piùr che mai importante la soluzione del 
problema della carriera. Conviene a questo pro­
posito riconoscere anzitttílo che il desiclerio di 
un più rapido avanzamento non è determinato 
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il m,agistrato a una'perma,nenza di rcltre tren'ta
anni nello stesso grado e, bene srp,es,so, neùle

stesse funzioni. Starebbe I'ingiustizia di equi-

Tl,at:are, con Lln egllalitaris,mo ,a,s,surclo, ne
grado, ,e quindi nella dignità, e nel prestigio,
iì giovane giudi,ce con cinque anni'di carrier'a'
e il magistrato anziani,s,simo, co,n trentacinque
o quaran,ta. E starebbe infine il clanno e l'in-
gilurstizia in,sieme d,ella confis'c,a delle sedi mi-
gliori, a vantaggiìo dei magistrati che oggi vi
si trovano come pretor'i o come giudici, e che

vi 'resterrebbe'ro diecine di a.nni, flno aila pro-
mozio,ne in cassazione, in attesa che una ulte-

riore riforma completi l'opera equiparando iì
pretore al consigliere dellra corte suprema' Si

comprende la t'snrdenza,ad allargar'e l'impiego
di magistrati di grado superiore in collegi o

uffici giudizia,ri inferiori, per l''e'serrcizio di fun-
zioni speciali (esempio: consiglieri di cassa-

zione in funzione cli presidente di tribunale,
consiglieri di appello in fu'nzioni 'di rp'residente

di sezionre ili tribunale, o di p'retore capo). In
tale ,mo'do si ottiene I'intento ,di aumentar;e i
posti ,s,uperiori, migliorando Ia oarriera senza

sopprimerla; e su questa via, per la quale si è

messa già la ;rifo'rmra Ovigli'o, si può agevol-
mente pr:oseguire. Non si corrlprende invece,

se n'on c'crrne'uno especliente surg,gerito 'da neces-

sitrì, gravi certamente, ma transitorie, come la
diffi,coltà dei trasferimenti per la crisi degli
aìloggi, l'id'ea di livellare tutti e tutto, sop'pri-
rnendo ogni stim,olo ed eliminando ogni soclcli-

sfazion'e nella carriera del magistrato' A quel

propositc sembra, anzi, opportuno tornare so-

pr& Lrna ,equipa.razione ,attuala co'n l'ultima ri-
for.'ma: quella tra consigliere di cassazione 'e

primo presiciente di corte di appello, ripristi-
nand.o il grado di primo presidente di corte
d'appello, di presidente di sezione di cia,ssa-

zione, di procuratore generale di appello e cli

av\ro,cato generale di cassazioine. L'eqttiprara.
ziane, qLii, come in ogni altro campo, toglie pre-
stigio ec1 ar"ltorità al magistrato, e, convertendo
il ffr:ado in incarico temporaneo, ne climinuisce
la serenità di spirito e ne menoma I'indipen'
úenza.

Constatati' gli inconve'nienti dei vari sistemi,
mes,si innanzi per ren'dere meno lunga'e meno

asp,ra la carri,era del magístrato, non si può

nega're che il rimedio più radicale, ma più
risolutivo sarebb'e pllr sempre quello di tornare
alla legge f,ondiamentale del 1865 che, con sag-
gio criterio, di'stingueva la carriera infe,riore
clelia magistratrlra (pretori) dalla carriera su-
periore (giudici di tribunale, di appello e cli

cassazione). Si operava, per tal modo, fln dal-
f inizÍo 'della carriera, una selezí,one uo\ontaMa,
la più effica,ce, e quella che, p,er sua natura,
meno ,dà lucgo a ,cr:itiche e a reeriminazioni.
I magistirati più modesti, di minori ambizioni,
quelli che, ,per essere nati e vissuti in piccoli
ccmuni, sentono meno il clisagio di una vita
isolata in sedi minori, pesat,o il pro ed il contro,
sceglievano ia via del pretorato. Quelli di mag-
giori ambizioni, d'esi'derosi di più vasti oriz-
zonti di vita, prenìdevano la stra,da, più aspra
in rprincilpio, ma più pr:omettente cli avvenire,
clella magisLratnra superiore. Qu,esta auto-se'le-
zicne con's'entiva di formare gli ,orga,nici delÌa
magistratura in modo, cla rendere la ,carriera
cìei tribunali e clelle corti di appelilo relativa-
mente assai rapida, ssnzà perciò precludere la
via deli',as,cesa ai miglio,ri pretori.

Il sistema non sernbrò de'mocratico, sebbene
a.vesrsq fatto in c'omplesso, buo'na prova, e lo rqi

a,bolì.

È ,da veclere pertanto se non ,convenga ritor-
narvi', cci necessari tempera,mehti ed aclatta-
menti, fra cui in primra linea dovr.eJ:be e,ssere

trn buon trattamento economico dei pretori, sì
cla conferile snfficiente attrattiva anche alla
carriera delle preúure.

Non è tuttavia possibile dissirnularsi le dif-
flcoltà prati'che del ripristino' cli una situazione
cessata oramai da trentacinque anni, e alla
quale aìtre abitudini e altre tr,adizioni si sono
sovfapp,ssfs. D'altro canto, climinuito il nu-
mero delle preture ecl equiparato il grad,o di
pr,etore a quello di giudice, il'danno della uni-
ficazione delle carriere è alquanto scem(ato, es-

sendo,si ridotta, entro pirì ragionevoli limiti,
la permanenza obibligatoria dei giovani magi-
stlati neile piccole sedi di ,pretura.

Conservancl,o il sistema oggi vigente, di-
venta più che mai importante la solnzione del
problema della carriera. Conviene a questo pro-
posito ricouoscere anzitutto che il desiderio di
un più rapido avanzamento non è determinato
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scltanto ila leg:ittima ambizi'cne 'di pervenÌ're 

ccn relativa sollecitr-rdine ia un più elevato gra­

clino clel,la scala gerarchica, ma anche dalla 

aspirazio,ue, più concreta, cli conseguire in un 

tenrpo non 'eccesivarnente lutrgo un più acle­

g;rrato trattamento econornico. In verità, mal.' 

irad" i migliorame'nti sensibili recati, in questi 

ultimi anni, alla condizi'c'ne materiale clei ma­

gistrati, s,i' deve riconoscere 'che i'l trattamento 

sgon6rmico della magisttatttra, in rel'azio'ne al­

I'imrportanza sociale d'ella funzio,ne, alla neces­

sità per 1o Stato di circondarla del più alto 

prestigic e di attirarvi i giovani migliori, non 

è ancora soddisfacente. Già i miglioramenti 
concessi, pure inadeguati di fronLe alla svaluta­

zione 'della moneta e'al rincaro'dei prezzi, s'ono 

srtati largam'ente neatralizzati dall'aggnavarsi 
dei clue feno,meni. La ,situazione fatt'a alla ma-
p;istratura da,l decreto legislativo 23 dicernbre 

1923 fu certamente degna dal punto di vista 
mcrale, e,sseudosi clato ai magistrati il vantag­
gio ali nn grado, in 'confronto degii altri fun­
zisnaú dello Stat'0, ma clal punto 'di vista ma­

teriale non 'costitttì che un insignificante mi­
glioramento, essendo stata soppressa ed assor­

bita clai nuovi stipendi la cospilua indennità 

cli carica che la magistratura già godeva an­

tericrme,nte alla riforma. tr il risultato non 

certr ,ccnforrbante degli ultimi concorsi, nei 
quali i cortcorrenti furono ,sca'rsi e mal prepa­

rati, ta'nto che grande parte dei 'posti vacanti 
non si è potuta coprire, sta a dimostrare quanto 

psca attrattiva eserciti sui giovani la carriera 
giudiziaria, e icome tuttora inadeguato sia il 
trattamento eccnc'mico fatto alla mragistratura. 
A cluesta prima, fondamentale esigetrza occorre 
clunclrie provvedere, e ii Governo, ptir nei limiti 
ccnsentiti dalla generale situazioue fiuanziaria 
dello Stato, non verràì a meno a questo suo ob­

bligo, se lc assisterà il consenso 'clel Palla-
mento. 

Quanto alla disciplina della carriera, const:t­

tati i difetti clel sistema degli < scruNinii anti­
cipati r, bisognerrì stttdiale se tlon convengtl' 
anche in questo carnpo, tornare all'antico, con 

i miglioramenti suggeriti dalla 'esperienza e 

introdurre per Ia promozione da giudice a con­

slgiiere di corte di appello, la triplice cla.s­

sificazione di < merito clistinto r da accertarsi 

mediante esam'e di con'sorso; di ( promovibile 
a scelta r e di < promovibile >. II concorso per 
..same, in verità, er,a claila legge del 1890 sta­
bîlito per la pro,mozione da aggiunto giudiziaric 
o pi'etore a giudice, ma, fuso il grado di giu­
dice con quello cli pretore, stabilita la promo­
zicne auta,rnatica del giudice aggiunto a giu­
clice clop,:, tre anni .cli fu,nzioni, il co'nco'rso dai 
grado di giudice aggiunto a quello d,i gir-rdirce 

non a.vreblre più ragione di essere, e dovrebb*e 
fcrse e.sisere sostituito dal ,concorso per il grado 
di cortsigìiere di apptsllo. Il ,concorsrc ps1' esame, 

sotto il regime della legge del 1890, fece eccel­
lente prcva e acl esso debbono la loro carriera 
parecchi fra i più insigni magistrati italiani. 
Ristabilendolo, si ripristinerebbe lo stimolo allo 
studic e alla rneditazione in tutti i magistrati 
clesidercsi di una più ra"oi,da carriera; studio, e 

rnsclitazione, che giovereb,bero non solo ai vin­
citcri c1el conccrso, ma a tutti i magisbrati che 
tentasserc la prova. Riserv;ata una conveniente 
aliqucta dei posti vacanti ai vincitori deì ecn­
corso per esarne (un quinto sembrerebbe sufh­
ci'e,nte) il resta,nte dei posti do'vrebbe essere 

attribuito ai magistrati dichiarati promovibili 
nello scrutinio, con preferenza ai promovibili 
a scelta. L'accesso al concorso dovrebbe essere 

disciplinato in modo da assicurare il possesso, 

nei vincitori, oltre che della necessaria cultura 
giuriclica, anche delia indispensabile maf;uritàr 
ecl esperienza gitrdiziaria. Ad ogni modo questa 

è mat,eria che deve ess'ere oggetto di ,attento 
esame. Per la nomina in cassazione, richiesta 
una determinata anz'ianità di graclo, criterir 
decisivc cli scelta clovrebb,e essere il meribo, ri­
servata forse soltanto una piccoia aliquota cleÌ 

posti aìl'anzianità congiunta al merito, iu modo 
c].a ncn precluclere ogni speranza di ascesa a 

quei magistrati, che, ptìr non distinguendosi 
per' ,cccezicnali requisiti, hanno per sè pur sem­

1:re, accanto a sufficienti cloti di intelligenza e 

di cuitura, una ,profoncla e lnatuira pratica clegli 
affiari giudiziari. 

Disciplinato in tal modo I'avanz,amento, rni­
gliorate conglua,mente le condizioni economiche 
dei magistrati, è da confìdare che alla magistra­
tnra accorreranno di nuovc i giovani miglicri, 
e che la oarriera del magistrato si svclgerà in 
mo,do cla garantire ad esso, come è pur neces­
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sario, Lrna vita scevra dalle preoccltpazioni che 
oggi, purtroppo, I'assillano. 

Quanto alla indipendenza deìla magistratura, 
essa, ,più che effetto delle ncrme giuridiche che 
la garantisco'no, è Ltna consegLtenza dello stato 
di spi'ritc, in cui il rnagistrato si trova; il pro­
blema pertanto piìr che un problema giuridico 
è un ,probl,e'mìa morale. Fra le cause infatti che 
possono limitare la libertà clel magistratc, sono, 
è vero, le esorb,itanze del Governc-r, ma più an­
cora le pressioni dell'ambiente, lo scatenarsi 
dell'e passioni politiche, le intemperanze della 
starnipa. E contro tutte queste illegittim'e inge­
renze, pure non negando I'efficacia deile difese 
legislative, bisogna contare scpratutto sullo 

spirito cli indipeirdenza ,della ma,gistratura, che 
bisogna conservale e tafYorzare, garantendo ad 
essa conclizioni materiali e morali di i'ita, che 
ne reirciano altissima la dignità e incrollabile il 
prestigio. 

Riisogna clirlo ad o'rlore deila magistrat,Llra 
italia,na. Malgrado ,le angustie di ogni gerlere 
in cui si è spesso clibattuta, e,ssa ha ccnservato 
serrpre elevatissimo qnesto spirito. Tale pre­
zioso patrirnonio, rimasto intatto attraverso le 
prove più dure, il Governo ,intencle c,ustodire 
gelosamente, e se è posibile, con adegriate prov­
viclenze, r'affcrzare, qnalora, come non dubita, 
il Parlamento vorrà essergli largo della sua fi­
chrcia. 
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sario, Ltna vita scevra cialle preoccupazioni che

oggi, purtroppo, i'assillano.

Quanto alla indipendenza della magistratara,
essa, più,che effetto delle ncrme giuridiche che

Ia garantisco'no, è una contse'gvenza dello stato

di spiritc, in cui il rnagistrato si trova; il pro-

blema pertanto piùr che un problema giuridico

è un ,probl'e'mia morale. Fra le cause infatti che

po,ssono limitare la libertà clel magistratl, sono,

è vero, le esorb'itanze del Governo, ma più an-

cora le pressioni dell'ambiente, lo scatenarsi

clell,e passioni politiche, le intemperanze della

starnipa. E contro tutte quoste illegittime inge-
yenze, pure non negando l'efficacia delle difese

legis}ative, bisogna contare scrp'ratutto sullo
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spirito c,li inclipendenza'clella ma,gistratura,'che

bisogna conservare e rafforzare, garantendo ad

essa condizioni materiali e morali di vita, che

ne rendano altissima ia dignità e incrollabile il
pi'estigio.

Brisogna dirlo ad oùlore della magistrat'ura
italiana. Malgracìo 'le angustie di ogni genere

in cui si è spesso clibattuta, essa ha conservato

sempre elevatissimo questo spirito. Tale pre-

zioso patrirnonio, rimasto intatto attraverso le

prove più dure, il Governo intende c'usto'dire

gelosamente, e se è posibile, con adeguate prov-

vicle'nze, taffcrzate, qualora, come non dubita,

il Parlamento vorrà essergli largo della sua fì-

dticia.
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Ilelaziono generale dell'On. GAFB,IELLO CARNAZZ A', relotore genercLle 

ONonpvolr Collncnr! Il disegno di legge" 
-cli cui vi proponiamo la approvazione, costi­

tuisce i1 .6p,pletamento di un più vasto c1i­

,segno al quale il Governo ha dato oprera con 

coraggio e che m4ra al riclclinamento di tLitta 
la nostra legislazione per adeguar'la aille mu­

tate ne,cessità ,della vita, alle moclific'ate ccndi­

zioni so,ciali. Opera della più alta im4lorlanza 
ma al tempo stesso di grandissima clifficoltz\u, 
,non solo per la stta mole, ma sopratutto per 

la necessità di tener conto, di assorbire anzi, 
nella codificazione, una legislazione frammen­
taria determinata da mani'fest'azioni improv­
vise e non prevedute'di fenomeni sociali ed e'co­

nomici che reclamavano urgente, anzi imme­
diata disciplina, ttna legislazione spesso affret­
tata, i'n molti punti non ,più corrispondente alle 
condizioni ambientali, ira che rivela indubbia­
mdnúe tenddnze di ordine giuridico e politico 
deile quali il legislatore non può disinteres­
sarsi. '' li ':" t: Él 

La difffrcolt) ap'parisce poi anche maggiore 
quando si consideri quarle p'rofon'da modiflca­
zione sia ,s'tata portata n'ei rap'porti fra gli 
ind.ividui e le classi', nelle co'ncezicni giuridi­
che e politiche, in tutte le manifestazioni della 
vita sociale, dai grancli avvenimenti storici del-
l'ultimo decenni'o. 

Alla difficoltà dell'opera coriisponderà pei'ò 
la gloria di ave'rla compiuta e'd il Parlamento 
ha già avuto occasione di mostrare la sua de­

cisa volontà di collaborazione al compimento dì 

essa re di non far mancare al Governo, nel quale 

ha fidu'cia, le facoìtà necessarie perohè ogni 
clifficoltà ahbia ad 'jessere superata. 
i Già cot disegno cli legge n. 2013, clella Le­

gislatura XXVI, veniva chiesta al Parlamento 
la d.el,ega delle facoltà di arrec,are emendamenti 
al codice civi'le nonchè cli pu,bblicare nuovi co­

dici di procedura civile, ,di com,mercio e per la 
marina merca,ntile in occasione della unifrca- 1 

zione legislativa delle nuove provincie. 
Ma la limitazione a quella parte della le'gi'' 

slazione considerata in quel disegno di legge' 
se era determinata dalla occasione immediata 
clella richiesta di 'delega, cioè la un'ifl'cazione Ie­
gíslativa colle nuove 'provincie, non aveva. ra­
gione di fronte alla necessità sopra accennata 
di rivedere tutta quanta la legislazione d'el 

Paese ed avrebbe per.ciò 'stesso costituito una 
nranchevolezza de)l'cpeta, a cui ril Governo si 

accingev'a. 
Infatti, a parte le necessarie e frequenti in­

terferenze fra l'u,no e ì'a'ltro corpo di leggi, 
non è possibile consid.erare un ,codice come una 
entità isolata, avulsa dal sistema deltre leggi cli 

un paese, m,entre non è'ohe una parte di questo 

sistema ed ,appunto pefciò non può che essere 

ciomilnat,o, r'ivificato dallo stesso spirito che 
anima tutto quanto i'l sistema. 

Molto opportuna appare quindi la richiesta 
cìel Governo di estendere'la delegazione de'i po­
teri già confelitagli colla legge del 30 dicembre 

(1) Doc. n, 326-r\, !923, n.2814, anehe agli altri codici in essa 
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lron ccrltempiati. Solo 'così potrà aversi opera 

conuliuta eil almonica i'n ogni slla parte' solo 

così potrà ripercuotersi in cgni parte della le­

gislazione lo spirito giririclicc che tutta cleve 

animarla, sclo eosì 'p,otranno essiere risolute 
traclizionali questioni cli sistematica legisiativa 
ch'e diversamente non avrebbero potuto essere 

nonchè risclute neanche esarninate. 

In relazione a qr-resti criteli, ia vostla Com-

missic,ne sctto'pone alla vostra apprcvazione 

l'u,trito crdine del gior-no che auspica la riforma 
ciei cordici pena'li militari. 

l]a vostra Ccmmissione è stata pertantc utta­

nime neÌl'aìpìlt'ovare il conrcetto 'clel Govertto cli 

prccedtere alla r'evisioue cli tutta la legisla­
zicne e cli chieciere quincli la delega clelle fa­
ccltrì legislative anche per la modificazio'ne 'di 

quei ccdici che non erano compresi nella legge 

del 30 dicembre 1923. 

Per quanto rignarcla il metocll della riforma 
esrsc non poteva natriralmente essere diver'so 

da quellc ad,opierato 'per: gli altri co'dici e che 

clel resto aveva av,nto I'apprcvazione dei Par­
lameutc. 

Una ,asse,mblea inal si llresta alla cliscussione 

cli dettaglic cli r"tu codice, eil a pai'te il lurrgo 

ternllo che rtt:;t talc procecltira richieclet'ebbe, si 
pu.ò ragiou'Evolmeirte durbitare clella bontrì clei 

risultati cli una tale discus,sione dal pttnto cli vi­
sta d.ella tecni,ca legis'lativa. Non è dubbio in­
fatti che l'allargamento clel numero delle com­
petenze politiche in confronto a quelle tecnich'e 
rrei Parlatnenti rende prevalente Ia ,cliscussio'ne 

c{elle quesl,ioni cJre preseutano carattere poli­
tico in ccnfrcnto a qLrclle di carattere giuri­
clico ,e tecnico. 

E appunto per ques.i;o che, acl eccezione del 
vigente codice cli commercio, ]a cliscttssioue del 

cluale in Parlam'ento fu clel reistc limitaba e siu­
tetioa, per gli altri codici fut costantemente se­

guitc il sistema della clelegazione I'egislativa e 

se è vero che per i detti altri codici i principî 
generali lirnitatori di questa delegazione legi­
slativa erano segnati ,clagli schomi allegati ai 
tiisegni cli legge presentati al Parlameinto non 
è meno vero che nel caso attttale, ,come gièr in 
riguard.o alla clele,gazione 'legisiativa già ap­

irrovata óolla legge del 30 clicembi'e L923, i 

lìmiti della clelegazione medesima e so'pratutto 

i principî informratcri della divisata riforma 
sono,cleterrninati dalla relazione ministeriale 
che acccmpa'gna la richiesta di del'egazione ed 

ancor piir precisamente sono flssati clal lavoro 

compiuto 'dalla vcstra Comrnissione che, ove 

rion venga esp,ressamente riprovato o moclifl­

cato dal Parlamento, deve ritenersi 'costituire 
appunto per accor"do tra Camere e Governo 

ccme il limite clella concessa delegazione e come 

la direttiva per la elaborazi:ne co'ncreta a cui 

ii Governo si app'resta. 

Ilcl è cpportuno rilevare che co'n l'at'cuale di­
segno cli legge il Governo ha voluto rendere piit 
irrtirna e,d eflicace la collaborazione clel F'arlii­
mento, dal che irieglic riescono precisati e ga­

rentiti i limiti della del'egazicne concsssa, me­

rìiante le 'disposizioni degli articoli 2 e 3 del 

presente clisegno di legge, che la Commissione 
raceomanda alla vostra ap,provazio'ne. 

Ai fini della cieterminazione della delega le­

gislativa, la Commissione si è clistintamente oc­

cupata negli annes'si al'legati delle diretltive 
clella ploposta riforma per quantc riguarda il 
ccdice neuale, il codice di prc'cedura penaÌe, Ie 

leggi sull'or'dinamento giudiziario. Non ò parso 

rrecessario fare altrettatlto per quanto riguarda. 

i1 co,clice civile imperocchè le facoltà il'i crr.ri lii 

chiecle la ,delega in rigr-ranclo a questo si riÎe­
risccnr; piuttosto a'il un coordina'mento e atl 

tun mig'lioramentc fcrtnale cleìla legge anzichè 

a sostatrziali mcdifi'cazioni clegli istituti i cui 

iirincipî fonclamentali sono cla consorvare im­

rrrtttati secondo 1a p'recisa cli'sposiz'ione c.[ell'ar. 

ticclo 3 ,cìel dis'egno cli legge. 

ilta perchè tecnie amente meglio si possa 

i;rcvveclere alle linalitil che il Governo si pro­

llone, pensa la Cr-rmmissioue che sia opportuno 

cli estenclel'e aì eoCic'e civile 'la disrposizione ctre 

pel gU altri coclici è dettata clall'ar:t' 1 clel di­

segno cli legge che riguarda il coordinamento 

coìle leggi speciali e 1a incorpotazione, occor­

renilo, cl.i esse nel testo clel codice. La man­

canze'di questa es,ten:sione e' la consJguente di­
vei:sa clizione clegli articoli 1 e 3 clel disegno di 

legge potreJtbe clar luogo' a duìrbì iirti iìi;ri'li 
clelle facoltÈl cleiegate che la Cot:itritigililtrs t'i rli 
zr,vviso sia conveniente eliminare, 
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non ccnteinplati. Solo così potrà aversi opera
comlpiuta ecl armonica i,n ogni sua parte, solo
così potrà riperrcuot'ersi in cgni parte della le-
gislazione lo spirito giuridico che tutta ,cleve

animarla, soio c,o,sì p,otrannc es'siere risolute
Lr adil zion ali questi on i di si stemati ca legislativa
che diversamente non avrebbero potufo ess,ere
nonchè risclute nea,nche esaùninate.

In relazione a questi criteri, Ia vostra Com-
missio,ne sotto,po,ne alla vostra approvazione
I'unito crdine del giorno che auspica la riforma
cìei cordici penali militari.

L{a vostra Co,mmissione è stata pertantc una-
nime neÌl'apllrovare il conrceúto del Governo di
prc,ced,erc alla revisione cli tutta la legisla-
zicne e di chiedere quindi la cl'e,lega delle fa-
ccltà legi,slative anc,he per Ia rmodificazione di
quei codici che non erano compnesi nella legge
del 30 dicem'bre 1923.

Per quanto rig,u.arda il metoclo della riforma
esso non p,oteva naturalmente essere diverso
da queJlo adop€rsfu ,per gli altri codici e che
del resto aveva av,uto I'approvazione ,del par-
la'mento.

Una,asse;mblea mal si ,presta alla discussione
di clettaglio di un ccdice, e,C a parte il lungo
ternpo che una tale irroceclura ricl"riederebbe, si
può ragion,evolmeirte dubitare della bcntà dei
risultati di n'na tale,discus,sione dal punto di vi-
sta d.eìla tec'ni,ca legislativa. mon J dubbio in_
fatti che lfallargamento del numero delle com_
petenze politiche in ,confronto a quelle tecniche
rrei Parlamenti rende prevale,ntre la discussio,tre
delle questioni c,he presentano cara,ttere pcli-
ticc in confronto a quelle di carattere giuri_
clico'e tecnicn"

E appunto per questo ,che, ad eccezione del
vigente codice cli commercio, la ,discussione clel
quale in Parlam,ento fu del restc limitata e sin_
tetioa; per gli altri codici fu costantemente se-
guìbc il sistema clella cieleg azione legislativa e
se è vero rche per i detti altri codici i principî
generali limitatori di questa delegazione legi-
slativa erano segnati clagli schemi allegati ai
disegni di legge presentati al parlameinto non
è meno vero ch,e nel caso attnale, ,c'ome già in
riguardo alla deie'gazione ìegislativa già, ap-
provata iolla legge del B0 clicembre IgZg, i

Iìmiti della delegazione med,esima e so,pratutto
i principî infonnatcrì della divisata riforma
sono,deterrninati dalla relazione ministeriale
che accompaj:gna la riohiesta di del,egazione ed
ancor piir precisamente sono fissati dal lavoro
compiuto ,dalla vostra Comirnis,sione che, .ove

rion veng"a es.p{'essamente riprovato o moclifi-
cato dal Parlamento, deve ritenersi ,costituire
appunto per accordo tra Camere e Governo
ccme il limite della concessa delegazione e come
Ia direttiva per la elaborazitne concreta a cui
ii Gcverno si app,resta.

Fìd è cpportuno rilevar,e che con I'atLuale cli-
segtlo di legge il Governo ha voluto rendere piÌr
intima ed efficace la ,collaborazione del prarla-
r,rento, dal ,crhe meglio ries,cono precisati e ga_
rentiti i limiti della d,el'egazicne co,ncessa, me-
cliante le disposizioni degli articoli 2 e B del
presente disegno di legge, che la Commissione
raccomanda alla vostra approvazione.

Ai fini della deterrminazione deÌla delega le-
gislativa, la Commissione si è distintamente oc-
cupata negli anne,ssi . al,legati delle direttive
clella propos'ta riforma per quanto riguarda il
codi'ce penale, il codice di prc,ce,dura penale, le
leggi sull'ortdinamento giudiziario. Non è parso
nece,ssa,rio fare altrettanto,per quanto riguarda
il co,clice civile imperocohè le facoltà cli cui si
chiede Ia delega in riguar.do a questo si rife-
risccno piuttosto 'ad un coorclinamento e ad
un mig'lioramentc formale della legge anzichè
a sostanziali moclificazioni degli istituti i cui
i;rincipî fondamentali sono da conservare im-
mutati secondo la precisa dispcsiz,ione ,clell'ar-

ticclo 3 ,clel dis,egno di legge.

Ma perchè tec,nicamente meglio si possa
provvedere alle fìnalità che il Gover"no si pro-
porle, pensa la Cominissione che sia opportuno
cli estender,e al codice civile 'la disposizione che
per gli altri codici è dettata dail'art. 1 del di-
segno di legge che riguarda il coordinamento
cclle leggi speciali e .la in,corporazi.one, oc,co,r-
rendo, di esse nel testo del codice. La man-
canzie di questa e's,tensione e, la conseguente di-
ver,sa dizione tlegli articoli 1 e 3 del clisegno di
legge potr,eibbe dar luogo, a clubbi sui iiniiti
clelle facoltìl delegate che ,la Conrrnissir;rre t) di
a,vviso sia conveniente eliminare.

I
I

I

I
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I
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Con I'augurio che I'opera coraggiosa a cui Onnrxp DEL GroRNo 
si è accinto il Govenno abbia a riu,scire degna 
delle tradizioni giuridiche di RoÍra maestra del La Cornmissione invita il Governo a solleci_ 
diritto, e del g:enio giuridico italiano, la vostra tare la rifcrma dei codici penali militari te­
Commi,ssione vi raccomanda la app,rovazione rrendo presente, per quanto riguarda la ma-
del dise,g:no di legge sottopost.c a'l vostrro esame. teria, la necessità di coordinarli coi codici pe.

rrali comuni e di informarli alla esperienza 
CnnNazza GaBRtut l,o, relatore. della recente guerra. 
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DISEGNO DI I,IIGGIX DtrLLA COI\{MNSIONE 

Art. 1.I 
I'l Governo è autorizzata: 

1" a modiflca.re nel 'codice penale le di­

sposizioni concernenti il silstema'delle rpene, gl'i 

effetti e I'esecuzione ,clelle condanne penali, le 

cause che escludono e diminuiscono l'im'p'uta­

bilità, la recicliva, I'estinzione dell'azione e delle 

condanne penali e le dis'posizioni c'on'cernenti 

i singoli reati e le pene acl essi reùrative, per ade­

guarlre alle nuove esi'genze della vita economica 

e ,sociale, nonchè ad eme'ndare gli ar-ti'coli del 

codice ste,sso 'che ,da'nno luogo a questioni tra­
dizionali o che'comunque'siano rieo'nosciuti for­
malmente imperfetti; 

2" a modi'flcare le disposizibni del codice di 
proce'dura penalei, tenendo conto degli incon­

venienti messi in 'luce dalla sua p'rati'ca appli­

cazione, e adl emendare gli articcli che hanno 

clato luogo a 'co'ntrovefsie, o' ahe comunque 

siano riconosciuti formalmente imperfetti ; 

3" a rnodiÀcare le leggi sull'orclinam,ento 
giudiziario, e le 'altre' leggi collce'rllerrti I'ordi­
namento del Ministero'della giuistizia, degli uf­
fici giucliziari e del personale giudiziario di 
ogni ordine; a coordinare le norme suli'ordi­
namento giudiziario con i nuovi codici di pro­

cedura ci-rile e di procedura penale, e a pub­

bliczire Ltn nuovo te,sto unicc cleile leggi sull'or­
ciinamento giudiziario ; 

4o a coordinrare le nuove disposizio'ni del 

oodice penale, del codice cli procedura penale'e 

clelle leggi sdll'o'rdinamentc gi'udizia'rio corr 

quelle relative alla medesima rnateria conte-

nut'e in altre leggi, incorporan'do, ove occorra, 

nei due coclici,e nel testo unico sullloirdinamento 
giudiziario, ìe disposizioni delle leggi speciali, 

e a moclifìcare, sempre 'a scopo di coordina­

mento, altre leggi dello Stato. 

^rt.2.
I propp'tti dei decreti shs srpprovano i nuovi 

testi del codice peinale, 'del 'c'odice 'di p'roceclura 

penale e de'lle leggi suìl'o'rdinamento giu-di­

zia'rio'emendati saranno sotto'posti alllesame e 

al parere delle stesse commissioni parlamen­

tari, ,che hanno esa,mi,nato il prese'n'te disegno 

di legge, insie'me riunite, che si sud'diviideranno 

in tre sottocommiìssioni. 
I presidenti ilel Senato e ,tlella C'amera dei 

rleputati provvederanno alla sostitttzione dei 

senatori e dei deputati, membri delle 'commis­

sioni, che, per qualsiasi ragione, abbiano ces­

sato di farne parte. Tuttavia i deputati, che ab­

biano cessato di appartenere al Parlamento, 
fimarranno in carica fino a1i'espletarnent'o del 

,m'andato' Art. B. 

Il Governo del Re è autorizzato ad appor­

tare al codice civile altre modiflcazioni ed ag­

giunte, oltre quelle indicate nell'art. 1, n. 1, 

clella legge 30 dicembre 1923, n. 2874, conser­

vanclo immutati i fondamentali principî clegli 

istituti. 
Ìt au,torizzato altresì' ct coorcli,nat"ne le d'ís1to­

si,zi,otti con quelle relatíue alla med,esi'ma n1'a' 

teria contenute 'ín ultre leggi 'íncorytoranclol,e', 

oae occorl'cL, nel corlice ecl occorrendo lno­

clí,rtcanclole sen1"Ì)ra a scopo di coord'ina­
. mento. 

Pctranno pubblicarsi separatamente singoli 
libri o titoli del codice civile emendato. 

Ai fini dell'art. 2 della legge 30 dicembre 
1923, n. 28t4, per la Carnera dei 'deputati sarà 

nominata nna commissione composta cli 
.l 8 cle­

putati scelti clal presidente. 
A cluesta cornmissioue, come a qiii':ìia 11irìt 

eletta dal Senato agli stessi fini, li .rpi-iiír::iir+ ir,. 

norme clell'art. 2 ,cìelia presente lcg-ge. 

http:modiflca.re
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DISEGNO DI I,TIGGtr] DELLA COMMISSIONtr

Art. 1

I'1 Goverrro è autorizzato:

1' a modificare nel ,co'dice penale le di-
sposizioni ,concernenti il silstema'delle pene, gl'i

effetti e I'esecuzione ,del'le condanne penali, le
cause che erscludono e dimi'nuiscono I'imp,uta-
bilità, la recidiva, I'estinzione dell'azione e delle

condanne ponali e .le disposizioni c'on,cernenti

i singoli reati e le pen'e ad essi reùrativg, peT ade-
guarle alle nuove esigenze de'lla vita econo'mica

e ,sociale, nonchè ad emendare gli altLi'coli del

codice stes,so ,che da'nno luogo a questioni tra-
dizionali o che comunque,siano rico,nosciuti for-
malmente imperfetti;

2' a modi,ficare le di'sposizibni del codice di
proce'd'una penale! tenendo conto degli incon-
venienti messi in 'luce dalla sua p,rati'ca a,ppli-
cazione, e ad emendare gli articcli che hanno
clato luogo a ,co,ntrovrefsie, o, 'c.rhe comunque
siano riconosciuti formalmente imperfetti;

3' a modiàcare le leggi sull'ordinamento
giudiziario, e le ,altre leggi conce'rnenti I'ordi-
namento del Ministero della giutstizia, degli uf-
fici giudiziari e del personale giudiziario di
cgni ordine; a coordinare le norme sull'ordi-
namento giudiziario con i nuovi codici di pro-
cedura ci-rile e di procedura penale, e a pub-
blicare un nuovo testo unico delle leggi sull'o,r-
ciinamento giudiziario ;

4o a coordinrare le nuove disposizio,ni del
oodi'ce penale, ,del ,codice di procedura penale ,e

delle leggi sdll'ordinamento gi'u'dizia,rio con
quelle relative alla medesima rnateria conte-

nute in altre leggi, incorporanrdo, ove occorr4,
nei due co'dici ,e nel testo unico sull',ordinamento
giudiziario, le disposizioni delle leggi speciali,
e a moclificare, sempre ,a scopo di coordina-
mento, altre leggi dello Stato.

. Art. 2. ;

I progetti dei'decreti dhe aipprova,no i nuovi
testi del codice penale, 'del ,c,odice di p,rocedura
penale e delle leggi su,ll'o,rdinamento giudi-
ziavio,emendati saranno sottoposti allresame e

al parere delle stesse commissioni parlamen-
tari, che hanno esa'mi,nato il prelsen,te disegno
di legge, insieme riunite, che si sud,divi,deranno
in tre sotto'commissioni.

I preside,nti del Senato e ,della C,amera dei
deputati prro,vvederanno alla sostituzione dei
senatori e dei deputati, membri delle ,commis-

sioni, che, per qualsiasi ragione, a'biano ces-

sato di farne parte. T,uttavia i deputati, che ab-
biano ces,sato di appartenere al Parlamento,
fimarranno in carica ,fino, all'espletarnent'o d,el

m,andat"o.

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato ad appor'-
tare al codice civile altre modiflcazio'ni ed ag-
giunte, oltre quell.e indicate nell'art. 1, n. 1,

della legge 30 dicembre 1923, n. 2814, conser-
vando immutati i fondamentali principî degli
istituti.

E au,tor'ízzato altresì, a coorcli,mnrne le d,i.spo-

sí,zi,oni con quelle relati'ue allu med,es'imu mu-
teria contenute in altre leggi 'íncorporarndole.,

oae occorrcl, nel corJi,ce ed occorrend,o n'Lo-

difi,cundote senxpre a scopo di, coord,'ína-

mento.
Potranno pubblicarsi s'eparatamente singoli

iibri o titoli del codice civile ernendato.
Ai fini dell'art. 2 della legge 30 dicembre

1923, n. 28L4, per la Camera dei deputati saràr,

nominata una commissione composta cli 1B de-
putati scelti dal presidente.

A cluesta commissione, come a c1'.ieila giiL

eletta dal Senato agli stessi fini, sii i.rpl.riicarro li,
norme dell'art. 2 della presente legp;e.

RELAZIOT{tr SUt CODICE PEI\AI,E 

dell'On. ALFREDO DE MARSICO 

ONotnvor,r Colt ocnl ! Il disegno di legge fattori alla curva ascendente di alcune forme di-presentato all,a vostra approvazione per la de- delinquenza, per im,porre, attraverso i risultati 
lega al Governo del Re cleila facoltà di emen- ciell'esperienza e s'otto ,la qpinta d,elle rnecessità 
dare il codice 'penale eC il codice di pr:o,cedura eco'n'omiche, il proiblem,a delle la,eune da co,l­
penale provvede ad una urgenza generalmente mare c quello. di una giustizia penale in cui it 
sentita e non più prorogabile. Se tra tre nef3es- delinquente ncn rimanes,se sro'ltanto il parassita 
sítà delTa pr,atica e le leggi esistenti gravi ,sono clello Stato, re,crudescente ad irnterva,lli quasi 
le disarmonie e numero,se Ie insufficienze' nel cc,stanti. 
cam,po del 'diritto privato, di: gran lunga più Così inquadrata, ìa riforma ,delle loggi pe­
gravi e nLtmerolse.es,se si avverto'no nel campo nali non soddisferà so,ltanto il bisogno di ap­
del diritto penale. Ciò non ha bisogno di spie- prestare adeguati mezzi lergislativi per un più 
gazione, per 'chi pen,si ,che il fe'nomeno della lazicnale e proficuosistema di pe,ne e per infre­
cìelinquenza, nel quale per la massima p,arte ,si nare I ,danni di quella triplice categoria di de-
riassume la patclo,gia delle collettività, è il più linquernti minorenni, abituali ed infefmi di 
sensibile alle vi'cende sociali dei popoli e che il mente che invade ed ammala, corne va,sta pa­
nostro tempo è stato, come pochi altri, ricco di lude di miasmi morali, la società moderna, m;t 
avvenimenti 'che han,no ,pro,fon'damente inciso vorrà 'essere considerata an,che come il mezzc 
la politica e la ri'crchezza, 1o Stato e le olassi. opportuno ad integrare e coordinare, possibil-
Taie verità ha u'n indice'conrcreto nel fatto che mente in uno stesso organismo, le disrposizioni 
trruQ, con gran;de appros'simazione, fissarrsi a ri'chieste ,dai due granrdi prorblemi che la realtà 
circa un tre'ntennio fa I'ep'6gs d,alla quale s'ini-- dei tempi impone al nostrro stu,dio: u,na più 
ziano quasi dovunque le maggiori innovazioni salda difesa dei diritti dello Stato verso gl,in. 
alle leggi penali, mentre il rnostro'codice penale, rlividui ('connazionali, o sùranieri avonti rela­
dando forma defi'nitiva ad una elaborazione zioni con 1o Stato), ed un ,sistema di vigili pre­
cominciata 'pri,ma dell'unificazion'e del regno, sidî ai nu,ovi a,spetti' dell'attività economica. 
cntrava in altuazione propri'o alla vigilia di Fra i grandi paesi, l,Italia non p,recede gli
quei nu,ovi movimenti di elasse e di quel nuovo altli in questa riforrna. Ma, nella fiducia che 
assetto della ricchezza, .ahe clovevano, con svi- la dele,ga dei noce,ssari poteri al Governo del 
luppi talvolta impetuo,si, immediata,mente e lar- Re basterà ad as,si,curarne iI sollecito espleta­
gamente ripedouotersir n,el ,carrnrtrlo della crimi- mento, ,l'indugio frn,ora frapposto è promessa di 
nalità. Ad accentuare rsoltanto ed a dim,ostrare migliori risulúati, poic,hè noi ci accingeremo a 
I'urgente bisogno di sanare questo originario talà compito in ,un momento in ,cui poúu-o iu" 
&nacrcnismo 'dei lostrc eo'dice s,opraggiu,ngeva tesoro no,n tanto di quanto altroue è stato pro­
ia guerra, meì]o an'cora, ,ehe per fornirre altt'i gettato o legiferato, ma sopratutto del risul­
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tato o,rrral matnro di una lotta ,di scuole che, 

deg'na delle traclizioni fulgidissime ,clella scienza 
penale italiana, ha contiuuato io studio cli al. 
cuni aspetti del delitto dal punto che licenzian­
dosi il coclice attuale, il MqNcINr segnava in tln 
memo,rabile discorso ,parlamentare (1). Oegi i] 
contrasto si piaca in affermazio,ni sovrastanti 
a,lle teorie. 

A parte I'accordo raggir"rnto circa i peculiari 
provvedime'nti necessari,per alcune determi­
nate categorie di delinquenti, anche il dibattito 
sul ,princi,pio da porre a fondamento del sl­
stema'pena{e, dell'imputabilità o rdell'a respon­
sabilità legale, può dirsi superato, in guisa da 
pctere stabilire che la riforma, ,qualunque i 
iimiti della sua ampiezz'à, nùn sa,rà trasforma­
zione ma evoluzione deì sistema vigente. La 
scuola positiva, indagatrice dei fattori natu­
rali clel diritto, non poteva, dando ìargo posto 
ai fattori fisici, ,p,sichici, so,ciali, trascurare 
quella realtà preminente che è la volontà, il 
potere di dirigere consapevolmente le proprie 
aziani. Ed il primo li,bro del < pr,cgetto preli­
minare di codice penale italiano >, steso dalla 
Commissione rnominata oon Regio decreto 
14,settembre 1919, n. 1743,,continua a iporre nel 
clolo la base della imputabilità. 

Fra i ch"re inciirizzi il di,ssenso sorgeva pre­
cipuame,nte circa il co,ncetto nlel'la pena e le ccn­

(1) < r\r'rei tolto tli rron ricouoscele irr parte i selyizi 
che rlucsta scuola perrale ha lcso e 1nò rentlere, Snpcte 
pclcliè? Ì'erchè fluora i clirninalisti si elano tltrasi esclu­
silhurente pteor:cupati rtoll'analisi psicologir'a dellrr loli­
zionc urnarta ; siano anrìlti a cercftre tlnal'è iI g'"atlo di 
lesponsiLlriÌitlì tlel rìelinquente, seconrlo il glado di su:r 

itrtelligenza e sua libertà rìi r-olele, e abbiauo qnasi suìr­
posto che quc'sto tlelirirluente stesse tleutlo urra caùìpanr 
rli clistallo, e che Ie influenze flsiche, o 1e estelne che 
Icr rircorrtlalano, Doco lo riguar:dasseLo. Inlece, quesia 
snrola hl cronsacrato unrr quautitzì tìi stutli e tli licerche 
(orl è beneru€i'ita per ciò) not-L all'elernento soggcttii'o tlel 
1'crìto, rìra llle irrfluenze estelue trlla loloutà; e clìiÌìlno 
iufluouzc eslenre i i'izii rìi organisno e di nascita.,la cat­
till etlucrtziotie, 1'ailbiente sociirle, le coruliziorri cuorro­

rniche'jl urezzo rlle qnali I'uomo live, e che iranno tutl,e 
rlnnnte un celto lalole all'effetto rli agglavale o tli attc: 
lìuarc la xrspousalrilitzi soggettiva deÌl'indivitluo. Or a 

riutrile iusietne gli stucli clell'una e del1'altra scuola è 

,plccisalrente ,la via di sempre pirì migliorare iI sistema 
perrrtle e rli ottelelc quel Drogresso a cui tutti aspi­
rirrno >. (Scrlntn ti giugno 1888; I'I.rNcrxy !)í.scorsi I'ar. 
lun.enÍari.. r'ol. \'III, p. 618-19). 

seguenze che ciascuno ne derivava. Posto per 
l'nnc che la ,pena è essenzia,lmente retribuzione, 
per I'altro che è mezzo cli difesa soci'ale, na­
scevtì per I'uno la uecessittì cLi nna proporzioue. 
artitmetica, che 'per I'altro è errore centrale cli 

tutto il sis,tema. Sosteneva l'uno che non plrò 

es,servi retribuzicne senza un quanto determi­
natc: sosteneva l'altro che la difesa ha per 
limite la ne,cessità e non ,può quindi Je'garsi al 
f igore di formnle retributrive. Ma a mano ,a 

mano il si'stema fondato sul 'concetto della pena 
retribntiva ha ceduto parte del suo terreno 
(l'istituto della riprenrsione giu'diziale, quel'lo 

della condanna condiZionale che si ha co'me 
( non avvenut,a >r per effetto di buona ,conclotta, 

posteriore al reato ed alla condanna, gl'istituti 
stessi della grazia e del condono sono deroghe 
pirì o meno larghe al concetto della retribu­
zione) (1), mentre si è sempre più imposta i'op­
portunità di pene a tempo almeno relatirra­
mente incleterminato per alcune categorie di 
dclinquenti. 

La realtà ha conciliato Ie teorie. E ,del r,esto 
noi pensiamo che proprio ,chi pohe I'imputabi­
lità morale a base rlel sirstema ,penale deve ri­
pu,diare il con,cetto rigido d.ella pona-retribu­
zione. Non risponde infatti a tutte le esigenze 
clella verità ,p,sicclogica una teoria delùa retri­
buzione che per determinare la quantità di 
pena guardi alla volontà quale si esplica solo 
nel momento della perpetrazione del reato. La 
pena, il crii fondamento è per tutti la necessità 
sociale, sarebbe' giusta 'se la volontà su cni 
agirsce rimanesse uguale a qllella che si estrin­
seca nel momento del reato. Ma non potendosi 
negrare che la vc,lontà muta, e, secondo i teo­
rioi ,dell'espiazione, migliora .(ne peccetrw), così 
T2esattezza della pro,porzione fra pena e colpa 
morale viene continuamente a mancare, perchè 
montre il primo termine della proporzione re, 
sta fisso ed eguale, l'altro si modifica ed evolve 
di momento in mc'mento, anche per i progres­
sìvi effeiti 6lsl primo. L'nnic'a veta proporzione, 
inso'mma, è fra aclattabilitzì so,ciale del reo e 

sanzione, o,,per altro aspetto, fra pericolosità e 

sanzione. Nessun'altra folm,ula può permettere 
di considerare la volcntà antigiu,ridica come 

(1) RDcc-\nr..\. Dci dclitti e (tel.to pene,, S XT,IY; Irrr,^N 
clirrr, Bcicii3n. IelIo Ia,11isluriour. II, c:. Í1.:. 
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tato ormai' maturo di una lotta di' scuole che,
degna clelle tradizioni fulgidissime della scienza
penale italiana, ha continuato lo studio di al,
cuni aspetti del delitto dal printo che licenzian-
dosi il codice attuale, il MltlcrNr segnava in n,n

merno,rabile discorso parlamentare (1), Ogei il
contrasto si piaca in affermazio'ni sovrastanti
alle teorie.

A parte l'accorrdo raggiunto circa i peculiari
pro,vvedimenti necessari per alcune determi-
nate categorie di delinquenti, anche il dibattito
sul principio da po'rre a fondamento del sl-
stema'penale, dell'imputabilità o della respon-
sabilità legale, può dirsi sllperato, in guisa da
potere stabilire ,clhe Ia riforma, qualun'que i
limiti 'della sua ampiezz,à, non sa'rà trasforma-
zione ma evoluzione del sistema vige,nte. La
scuola positiva, indagatrice dei fattori natu-
rali del diritto, non poteva, dando ìargo posto
ai fattori fisici, ,psichici, so,ciali, tra,scurare
quella realtà preminente che è la volorntà, il
pcter,e di dirigere consapevolmente le proprie
aziani. Ed il primo lihro del < prcgetto preli-
minare di codice penale italiano >, steso dalla
Cornmissione rnominata c,on Regio decreto
14,settembre 1919, n.1743,,continua a tporre nel
dolo Ia base della imputabilità.

Fra i clue indirizzi il dissenso sorgeva pre-
cipuame,nte circa il co,ncetto del,la pen,a e le ccn-

(1) < Avrei torto t-[i norr liconoscere iu palte i set'vizi
che qnesta scuoh penale ha reso e può reldere. Srrpete

lrcrchè? Ferchè Iìnora i ct'iminalisti sÌ erano qtasi esclu-
silaurente pleoccupati dell'arrnlisi psicologi.ca ttelll voli-
zione nrnarra ; siarno rtudati a ccrcare rlual'è il grado rìi
responsabilità tlel tlelinquente, secontlo il grnrlo cli su:r
itrtelligenza e sua libeltà di voler.e, e abbirmo qnasi sulr.
posto chc rlnesto delirrquente stesse rleutro ttn:r caÌììparÌ.:t
di cristallo, e che le influenze fisiche, o le estelnc che
lcr '1ir.sg11drtrìto, lloco lo riguar.classero, f nvece, <luesta
scuola ha consacrato unrr quautitzì tli sturli e di ricerche
(crl è ltonernei'ita pel ciò) non all'elenento soggettirly tlel
l'ento, rìra alìe influenze estelne alla voloilt:ì ; e chiltno
iuflucrrze esterne i vizii di organismo e tli nascjt:r. ,la cat-
tiva etlucazione, l'aurbieute socirrle, le contlizioli econo-
rniche in mezzo alle .qnali I'uono vive, e che lìantto ttìtte
quante nn certo lalore all'effetto rli aggràr'are o tli ntte.
nuale 1à rcsponsabilit:ì soggetti.r'a rlell'iniÌividuo. Ora
riunile ilsieme gli studi ciell'una e dell'altra seuola è
precisarrente ,la via di sernpre pirì migliorare iI sistema
penale e dli ottenere quel progresso a cni tutti aspi-
liarno>. (Scrlnta t giugno 1888;l{,.\NcrNr, l)i.scorsi. par-
lo,rn,entari., r-ol. \rIII, p. 618-10).

seguenze che ciascuno ne derivava. Posto per
I'unc che la ,pena è es,senzia,lmente retriblf,zione,
per I'altro che è mezzo di difesa so'ci'ale,, na-
sceva per l'uno la necessità d,i una proporzione
artitmetica, che rper l'altro è errore centrale di
tutto il ,sistema'. Sosteneva I'uno che non pllò
esservi retribuzicne senza un' quanto deter.mi-
rrato: sosteneva I'altro ohe la difesa ha per
limite la necessità e non ptiò quindi le'garsi al
rigore di formule retributúve. Ma a mano a
mano il,sistema fondato sul ,concetto della pena
retributiva ha ce'd,uto parte del suo terreno
(l'istituto della ripre4sion,e giurdiziale, qllel,lo
della condanina condizio,nale che si ha come
(( non avvenut,a, ) per effetto di buona conclotta,
posteriore al reato ed alla condanna, gl'istituti
stessi della grazia e del condono sono deroghe
più o meno larghe al concetto della retribu-
zione) (1), mentre si è sempre più imposta I'op-
portunità di pene a tempo almeno relativa-
mente indeterminato per alcune categorie di
delinquenti.

La realtà ha conciliato le teorie. E del r,esto
noi pensi,amo che proprio ,chi pohe I'imputa,bi-
lità'morale a base dei sirstema ,penale deve ri-
pudiare il ,concetto rigi'do della pena-retribu-
zione. Non risponde infa;trti a tutte le esigenze
della verità ,psi:cclogica una teoria deltla retri-
buzi'one che ,per determinare Ia quantità di
pena guardi alla volontà quaie si esplica solo
nel momento della perpetrazione del reato. La
pe'na, il .cui fondamento è per tutti la necessità
sociale, sarebbe' giusta 'se la volontà ,su cui
a'girsce rimanesse uguale a quella che si estrin-
seca nel momento del reato. Ma non potendosi
negtare che la vclontà muta, e, secondo i'teo-
rioi dell'espiazione, migliora (ne peccetw), così
l\esattezza delia pro'porzione fra pena e colpa
morale viene continnamen,te & hanc&re; perchè
mentre ii prirno termine dell,a proporzion,e re-
sta fisso ed eguale, l'altro si modifica ed evolve
cli momento in mcmentc, anche per i progres-
sivi effetti flsl primo. L'unicra vera proporzione,
inso'mma, è f,ra adattabilità sociale ,del reo e
sanzione, o1 rp€r a,ltro aspetto, fra pericolosità e
sanzione. Nessun'altra folm,ula può pe,r'mettere
di co,nsiderare la volcntà antigiuridica co,me

(1) Rncc,rtrr,r, Deí delitti, e del,te llene, g XLI\I; li'rr,.lr_
crìrnr, ,gcicr?sa lcllu. lcgi.slaúorrr', fI, :c. i!).
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una entità capace di mutamenti, e'd ,essa spiega 
per.chè a gravi reati possono corri'spon'dere tal­
volta sanzioni piùr l,ievi c,he per reati rneno 
gravi: la pericolosita del reo, e perciò Ia mag­
giore ,considerazione del clelinquente anzi che 
del delitto, ,sono l'elemento dinarnico, e squisi­
tam'ente umano, capace di stabilire l,unica pro-
por zione giuridic,a possibil,e. 

Principio, co'desto che, lungi dall'essere il 
pcstulato di una Scuola, rja,ssume la gradu,ale 
evoluzío,ne di un.sist,ema giuridico positivo. 
Etssc fu legge, anche quando parve che questo
più rigidarnente si a,ttenesse al criterio del 
reato come ente giuridi,co od azio;ne oggettiva 
violatrice di un bene giuridico, ed al criterio 
della ,pena come retribuzione. An,che allora, 
entro,un ,sistema di'norme coordinato ad o,rien­
tare Ia pena verso il fatto, ncn si perd,è cti vista
la disti.nzione, e qua,si la classifi ca,zione, dei 
scgget'ti di diritto penale secondo la loro ,pe­
ricolosità, poichè era proprio quersto con,cettc 
che, attraverso la graduazione dei reati e dei 
ccrris,pondenti beni giuridici penalmente pro-
tetti, schiudeva e propagava il suo primo ger­
moglio. Nella entità della minaccia, ,e della 
p,cna era Ia sanzion,e del valore ,sociale dei beni 
da essere protetti, dell'allarme prodotto dalla 
violazione dei beni stessi, del pericolo di cui Ia 
violazione diviene sintomo. 

Più ta,rdi, non solo si dis,tinsero i re,ati se­
co'n,do i beni víolati, ma seconldo modalità sog­
gettive cd cggettive, che ,si dissero circo,stanze, 
e che meglio determinarono il grado di perico_ 
losità dell'agente. I,n questo ulteriore sviluppo
il fulcro della sanzione non si spostò, restando 
infisso neila considerazione del fatto obiettivo_ 
ma il fondamento della pena cominciò ad es_ 
ser solca'to di subi'ettivismo, e, pur attingen,clo
quasi esclu,s,ivarnente al fatto del,la úrasgres­
sione, si affermò il ,dovere di risalire all'indoùe 
del trasgrels:sore. Il movimento storico. che con-
du,sse alla rivendicazione dei diritti dell'indi­
viduo non poteva lasciar oltrepass,are i'l fatto, 
come barriera per J,e indagini subietive e pet 
la detemi,n azione della pena : que,l movi,mento 
conclu,deva la lotta contro gli arbitrî del po­
tere, e si pensò iche I'arbitrio del giudice non. 
potesse venir debeì,lato che graduando le viola­
zioni e proporzionando alla violazione l,& pena. 

Oggi, non solo per effetto di rice,r,che s,cien_ 
tifiche che confermano il bisogn,o di individua­
lizzare la pena, ma .Ìler il crescente, pfeva,lere 
clei di;ritti clello Stato su queìli del,l,inìdividuo, il 
concetto de,lla difesa sociale come funzione 
della pena si a,c'centua, e si contemipla del_ 
I'agente ncn sollo il fattc che egli ,comrpie, ma
in prirna linea il carattere psicologico c.he il 
fatto, in concorso di altri elementi, sta acl indi_ 
care, ossia la pericolosità. Si rinvigorisce così 
nell'a pena la funzio,ne,cli miglioramento dell,in_
clividuo e di protezione delùa società ,ad un 
tem,po. 

Perchè il principio della pericolosità ,pos$a
più largamente circolare nell,organismo de,l no_ 
stro diritto positivo, llon occorre che ,questo sia 
trasformatc dalle radici. La maggior parte
degl'istitut! esistenti sono suscettibili di modi_
ficazic,ni; altri potrannc in,seri,rsene, co,ordi_ 
,,nancloli ai pr.imi. Nujla del resto è più consi_ 
s:li'abile della con,servazione di quanto si possa 
del sistema att'uale, rsria perchè le elaborazioni 
in questa branca del diritto sono più f,econdo 
se vi presiecle il, c:riterio dell,o sviluprpo gra_ 
cluale, sia perchè non giova un ecces,sivo in_
gombro di problemi di diritto transitorio, che,
ar'dui sem,pre, presentano nel campo penale una 
particolare difficoltà: evitare che, nel trapasso
clall'urno all'altro orrdinamento, sia messa in 
forse la uguaglianza ste,ssa det cittadino di
fronte alla ldgge. 

P.qnrn GDNERALE DEL coDrcn. 

I. 

Quanto al sisterna co,ncreto del.le peu,e, d,e,i 
stn'rogat,i e d,e,í complementi, penali, nolLchè de­
glí effetti, penali delle cond.anne, la Commis_ 
sione ha ,lar.ga,m,e.nte discusso gli a,ccenni che 
sulle riforme all'uopo occorrenti sono contenuti 
nella relazione ministe,riale. E si è trovata cli 
arcrcordo nel ritene,re ,che, pur essendo oìp,por­
tuno lasciare in pro,posito la maggiore possibile 
iatitudine agli s'tu,cli della sottocommissi,one, an_ 
che ,per la diffi,coltà di determinare fln da que­
sto momento i limiti che le possibilità del bi­
lancio imporranno alla riforma delle pene e de_gli istituti penitenziari, e,ssa debba tuttavia 
tener.e il massimo conto dei seguenti capisaldi. 
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Bi,sogna anzitntto ilisciplin:rre con criteri 
uma'ni" igienici e di Lt,tilit:ì so'ciaìe le pene eli­
minative, con lo scopo cli to,gl'iere 'clal novero 

delle pene afllittive quella negaz,ione del sen­

timento di civiltà che è oggi costituita da'l­

l' ergu,stolo 'inasprito dalla segreguzíone cel,lu' 

lare per sette anni continui" La sopravvivenza 
cli sanzicni simili, fatte per annientare nei de­

linquenti peggiori non tanto Ie forze fisiche, 

che potrebibero es,sere ancoira un patrimonio 
proficuo ed una fonte ,di rira,dattarnento so­

ciale, quanto quel ,residuo di umanità che, s'ag­

giamente coìtivato, potrebbe assicurare la re­

d.enzione psichica dei c,ondannati, è una vera 
onta per lra, nostrra civilta, che pone fra i suoi 

titoli di vanto l'abolizione della ireua c'apitale, 

terribiie ma meno sottilrnente atroce. Nessuna 

ragione giuridica o politica può giustiflcare 
I'adozione di ,mezzi che, coilre Ie statistiche di­
mcrstrano, hanno per epilogo la morte, la tit­
berCc'lc,si o 7a pazzta. Le colonie d'oltremare 
ecl i lavori di bonifica agraria cd idraulica pos­

sonto offrire il mezzo di conciliare tutte le esi­
genze rconilesS,€ alle pene estreme: la maggiore 

asp'rezza delle sanzioni, la maggiore sicurezza 
soci'ale, il tentativo di ridestare 1'uomo no,r­

ma'le nei delinquenti piùr trericollosi rnediante ii 
lavoro. 

Considerazioni analoghe valgano per la se­

gregazione c'ellulare di lunga clurata in genere' 

In secouclo luogo, non sembra da abbando­

narsi come pena 1a prestazíone cli oTte'rw d'i' 

'ptt,bblicu uti,Li,tci. La man'canza cli uua aclatta 
organizzaziolte, che, seconclo il codice attuale, 
avrebbe ,dov'ttto mettere capo alJa potestà della 

puibblica amm,inistr,azíane ('articoli 14 e 20), ha 

Ias,ci'ato cadere in ,desuetr-idine e quasi dimen­

ticare tale specie cli pena, me'ntre essa potrà 

essere assai utilmente p'revista per i delit'bi co­

muni e rper clelinqueti meno peri'colo'si, con ap­

pllcazíone in ispecial mo,do del lavoro ilei ccn­

dannati a case di iavoro indrustriale o'd a co­

lonie agricole, con reparti speciali pel alcnne 

categorie di condannati' 

. Così pure, 'bisognerà porre su nllove basi la 

malleaeria d,i buonn condotta, ravvisandovi 
non più ulna consegLlenza della ri'p'renzione 

giudiziale (arLicolo 2'l), ma un surro'|gato a 'sè 

stante clelle blevi pene afflittive, per delin­
cllienii ncn pericolosi respon,sabili di lievi reati' 

A.ltro surrogato cli brevi pene affiittive biso­
g'nerà stncliare, no,n solo per le contravve l­
ziani, al)e quali cggi ,è applicabile (art. 11), 

ma airche pei' i delitbi meno gravi, n,eila so­

sltensi,one cla\I'esercizio cli, mtu prof essíone o cli 

'u1L' ul'ie, acleguandone opp,ortunatnente le moda­

lità alla,rrìa.lr;gicte importanza che assrirnerebbe 
nel sisLema clel.le sanzioni. 

Nessu,n cìubbio può esservi sul'la urgen,za di 
rivecl-ele tLrtte le norme relative a17e pene pe­
ctt'niarie, ncn però nell'uni,co irntento di com­
nLisura,rrta l'entità alla presente svalutazione 
cleIla moneta, si anche per una più larga ado­
zio'ne 'di tale genere d'i sanzione, la cui efficacia 
è,connes,sa all'abtalcc'a'mento al paitrimonio. 
Crede la vc,stra Commissione che all'a cletermi­
nazione di un massimo e cli un minimo, fonte 
d.i --i'avi disrtgr,iaglianze, si? pleferibile la prc­

1:crzio,ne fra concl,izione economica ilel ,col,p3­

.,role e peila'llecuniaria, e che questa non do­

vrebbe mai ,mancare, secondo' un, insegnamento 
che risale a Poi,l,ucnrNo Rossl, nei reati aventi 
per.movente il lucrc. 

E non è aiiena clall'esprimere il tstto favore, 

1inr non facentlont: una tassati'va indicazione, 
per Lln istituto che maturità di tempi e di studi 
non pei"mrette dimenticare: quello del perdono 
giutii,ziale. Trasformazione eC'all,argamento 
cle,ll'istituto clella riprenisione giudizi'ale, e ,co­

rollaric ultimo clei principî che hanno ispirato 
in tutti i paesi I'istitr"rto della condanna cotl­
ri.izionale, ssso non priò piùr incontrare avver­
sicni teor:iche, tua deve soltanto essere cauta­
mente va,gliato in rapporto alle necessità di 
p'*litica c,riminale llresso cia,sc'uu popolo. Per­
mettenclone 1'aplp'licaziatre ad imputati rche, per 
i loro precedenti, e per i moventi' e le circo­
stanze clel reatc, non, lascino presurme're una 
ricaduta nel ,clelitto, porrebbe fra le facoltà del 
giudìce, anche togato, Ia possibilità di applicare 
qnel principio delia <non colpevolezza, >, che 

ce;gi è circoscritto solo ai giudizi di corte di 
assise" Valga ciò conl,ro il lamento di eventuali 
esorbitanze del criterio discrezionale dei giu­
d,ici, mentre è certo che pei: reati meno, g:ravi', 

e per 'opera di giLrclici tecnici, esso avrebbe 
certamente applicazioni più caute o piìr prov­
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Bisogna anzitutto disciplinare con criteri
uma'ni. igieni,ci e di utilità sociale Ie pe4e eli-
minative, con 1o sco,po di togfiere 'clal novero

clelle pene afilittive quella negazione del sen-

timento cli civiltà. che è oggi costituila da'l-

l' erga,stolo i,nasprito dallu segregaa'ione cel\tt-

l,ut"e per sette anni continui. ],a sopravvivenza
cli sanzioni simili, fatte per annientare nei de-

linquenti pe'ggiori non tanto le forze fisiche,

che potrebibero essere ancora u'n patrimonio
profi,cuo ed u'na fonte ,di rira,dattarnento so-

ciale, quanto quel residuo di uma,nità che, s'ag-

giamente coltivato, potrebbe assicurare la re-

denzione psichica 'dei c,o,ndan'nati, è una vera

onta p,er lra nostrra civilta, che pone fra i suoi

titoli di vanto I'abolizione delia pena c'apitale,

terribile ma meno sottilmente atroce. Nessuna

ragione giuridica o politica può giustiflcare
I'adozione di mezzi che, corhe le statistiche di-
mcrstlano, hanno per epilogo la morte, la ttt-
bercclc,si o, la pazzia. Le colonie d'oltremare
e cl i lavori di bonifica agraria od idraulica pos-

son:o offrire íl mezzo di conciliare tutte le esi-

genze rcolìlles'se alle pene estreme: la maggiore

a,sprezza delle sanzioni, la maggiore sicurezza
,soci,ale, il tentativo di rideStare l'uomo nor-
ma'le nei ctelinquenti più pericolrosi me'diante il
lavoro.

Consiclerazioni analog'he valgano per la se-

gre,gazione ceìlulare di lunga clulata in geuere'

In secondo luogo, non sembra da abbando-

narsi come pena la gtrestazíone tli opera tli
'pubblica uti.Iitci. La man'canza di una adatta
organizzazione, che, secondo il codice attuale,
avrebbe 'dov'uto mettere capo al,la potestà della

pulbblica amm'inistrazione (ar-ticoli 14 e 20), ha

lasci'ato ,cariere in, ,desuetudine e qr:asi dimen-

ticare tale specie di pena, me'ntre e'ssa potràr,

essere arssai utiimente p'revi,sta p'.'r i delit'Li co-

muni e per delinqueti meno p'eri'colosi, con ap-

plicazione in ispecial mo,do del lavoro dei con-

dannati a case di lavoro inrdrustriale od a co-

lonie agri'cole, con reparti spe,ciali per alcune

categorie di condannati.

Così pu,re, ,bisognerà p'orre su nuove basi la

mulleuería di, buona condotta, ravvisandovi
non più ultla collseguenza dell'a ri'p'renzione

giudiziale (ar:ticolo 27), ma un su,rrogato a 'sè

caN.Dllr\ DlìLDlll)u'llAl'r - rì,rlLA.ZtONID till[,r,toN. Drl lrall,slco

stante delle Jr,revi pene afflittive, per delin-
qrisnti ncn peri'colosi respon,sabili di lievi reati.

A.ltro snrrogato di brevi.pene affiittive biso-

.q'ner'eì stucliare, non solo per le contravvelt-
zicni, aile quali oggi è appiicaÌ:ile (art. 11),

ma anche per i del,itti meno gravi, ne'lla so-

spensiatr,e clall'esercízio tli' una professione o di'

'LuL'arte, adeguandone opp,ortunarneute le moda-

lità alla,magrgiore importanza che a'ssu,merebbe

nel sistema clelle sanzioni.

Nessu'n ilubbio può esservi sul'la urgen,za di
riveci-ele tutie le norme relative alle pene pe-

cutúat"í,e, ncn però nell'unico irntento di com-

misurarne i'entità alla presente svalutazione
clella moneta, si anche per una più larga ado-

zicne,di tale genere d,i sa,nzione, la cui efficacia
è,co,n,nessa all'aDtacc'a,rnento al pa,trimonio.
Crerile la vc,stra Comrnissione che alla cletermi-
nazion'e di un massi'mo e cli un minimo, fonte
di gravi disnguaglianze, sia preferibile la pro-
pcrzioare fra condizione economica del ,col,p3-

'zole e pe,na 'pecunia'ria, e che questa non do-

vrebbe mai ,mancare, se,condo un, inseg,namento

che risale a PnllncnrNo RossI, nei reati aventi
per .rnovente il lucro.

E non è aìiena clail'esprimere il tsuo' favore,
prlr non facendone una tassati'va indicazioue,
per un istituto che maturità di te'mpi e di studi
non permette dimenticare: quello del perdono
gliztdi,ziale. Trasformazione ed,all;argamento
dell'istituto clella riprenlsione giudizi'ale, e 'co-

rollaric ultimo clei princi,pî c,he hanno ispirato
in tutti i paesi f i,stituto de la condanna con-

dizionale, esso non può più incontrare avver-
sicni teoriche, ma cleve soltanto essere cauta-
mente va,gliato in rapporto alle n'ec'essità di
p'ciitica c,rimi'nale presso ciasctt'n popolo. Per-
mettenclone I'aprp'licazione ad imputati rche, per
i loro precedenti, e peÌ' i moventi' e le circo-
stanze del reato, non lascino presume're una
rica,duta nel delitto, porrebbe fra le facoltà del
giudice, anche togato, la possibiiitàr di applicare
quel principio della <non colpevolezza >, che

oggi è circos,critto so'lo ai giudizi di corte di
arssise. Valga ciò contro il lamento di eventuali
esorbitanze d.ei criterio discrezionale dei giu-
d,ic'i, rnentre è certo che per reati meno, gravi,
e per opera di giudici tecnici, esso avrebbe
certamente a,pplicazioni più caute e più prov-

t,
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vide. È innegabile ,che anche oggi, per virtrì insufficiente, sopr& tutto il primo che, sottratto,stessa di quei mctivi di attenuazione ocl es,clu_
sione del,la res,ponsabilità che stanno a dimo-

airche al dovere cli una motivazjone, si riduce
acl nna largizione il più delle volte giustificatastrare corne qualunque sistema fa gravitare il piùr che dalle circostanze 	del reato daf tempera_giudizio penale verso la considerazio,ne clella ruento del giudice,personalità deli,imputato, è f,reqrrente il di,sa_

gio' del giudice per clovere irrogare pene affiit_ 
Esso inrzece si presta a diventare, merrcè unsmaggiorre spe,cifi.caz,ione legfslativa, una delletive, sia pure ridotte al minimo, in casi, nei

quali la sua intima convinzione non porge a,lÌa 
lame migìiori per l,analísi psi,cologiéa Jel reato 

pena giu,stificazione snllìciente cli pratica uti_ 
ccntemplato nell,aspetto così obiettivo che su_ 

tità. biettivo. La clasrsi,flc azione dei delinquenti at_tinge gran parte delle sue possibitita neìta inve­Restereb,be poi sem,pre da stabiJire il nove,ro stigazio,ne dei mctivi: i motivi ,sono infatti tra,dei reati a c,ui estender.e tale, istituto, taluni
progetti avendoìo fi,nora previsto, per tutti in_ 

i più sicuri rivelatori clelia personalitJ Oel Ae_linquente. Noi siamo perciò convinti ,che, al po_distintarnente i reati, altri solo per a,lcuni. Noi sto clelle attenuanti generiche, la legge dovrà,preferiremmo l,indicazione clei reati, e, per i in via esemplificativa, ma quanto piJ"approssi_reati non s,pecificati, l,indicazione delle dimi_ mativarnente co;npìeta, dare al giuijice unnuenti (scuse, età, conclizioni fisiche), che 1:os_ clenco di circos,tanze don,de, desurnefe il cri_sano dar luogo al perdono giudizial,e. 
terio ,sizr per I'attenuazione, sia per l,inaspri_Dovranno poi essere ,rimaneggiate le norme: 

sulla ril"-aisa d,ei, clututi agli offesi clal reato, nei 
msntc dei,la pena. La Commissione presieduta 

dup'lice s,copo ,ili giovarsene per un più con-
cìal F erri ha, in ,proposito, con gli articoli 2L 

creto appagarnenl,i de,l sentim,ento pubblico cli 
e 22, offerto,nn qnardro delle ci,rcosta,nze ,cli mag_ 

giustizia e di tro.rare un va,lido elemento di 
gìor:e o minore pericol,orsità, e co.n gti articoli 
75-77 Ie norme per l,aipplicazicne deùle sanzioniccmpen'so .alla s,cemata efficacia clelle ,pene af_ ne'l'con'corso cli una o più ,cir,costanze (con ,cri­fiittive. A non frustrare il diritto ctegti offesi 

dovrà contribuire,un clivers,o oi:dinamento degli 
l,srío però non accettabile). Irl sisterna s,irspira 

istituti pernitenziari e ,clel lavoro dei condan_ 
al progetto Mancini del 1gT6, e noi crediamo 

r: ati. che sc,pra tutto quest'ultimo debba e,sjser te­
nutc nel ,mass,imo ,contr nella riforma del ,co_
di'ce attuale per i,l felice vigore di sintesi crhe 

II.	 anima il segLrenfe elen,co delle circostanze di 
teato, in esso propos,to:.<Ja causale,del reato; 

Circa 1' applicazi,one giud,i,zÌ,ale rlellu pena, 
la vita anteriore del colpevo,le; la misura clel
danno; I'intensità del male mo,rale cagionato;l,a Commissicne è concorde nel ritenei:e che, le condizioni in cu,i fu 	commesso il reato; ianzittrtto, una ,distinzi,one clebb,a farsi fra
 

deìinquenti noir pericolosi e delinquenti peri_ 
raezzi adoperati; la incapacità dell,offeso a ,di_
 
fen'dersi ; la condizione giuridica penal,e del reo;
 colosi'. Questi ultimi ,Caranno hio;qo, come ve_ il rsuo pe,ntimento; il concorso ìucces,sivo dadremo, alla particr,lare clis,ci,plina delle misure


cli sicurezza. Per i delinquenti non p,ericolosi 
esso prestato alla giustizia >. eueste speci,fica_

zic,ni, pru'dentemente rÌtoccate, potranno co_ò da raccomandar,si, il confer:imentc a.l giudice
 stihuire I'cissatnra di nna classrlficazione delle
di un più larrgo potere di,sc,rezionale, ,sia nella cirrcc'stanze aggravanti o minoratrici.scelta fra pene alternative sia nella cletermi_ 

nazione della quan,tità de.lla pena. 
Noi crediamo inoltre che Ie circostanze deb_

bano essere tutte trasferite nella parte gene_I due mezzi di ,latiúLrdine che all,uopo offi.e la'le clel ,codice, tranne quelle che non si ada,t_la Iegislazione in vigore so,rro la conàessione tino a peculiarí figure di reato. Sarà realiz_clelle attenuanti ge,neri,ehe e la ccnclanna con_
dizionale. Ma, ristret,ti entrambi in angu,sti 

zata co,sì nel modo migliore, quella classifi.ca_ 
zione d.ei motivi e delle circostanze di r,eatoconfini, detei:minano una rdiscrezionalita affatto che è quasi un impossibile giuridico ed è tut­

http:classifi.ca
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tavia la chiave di volta per la e'satta applica- migliore lreparazione dei giudici' e forse la 

zione clella pena nel ;;mento giudizia'l'e' loro specializzazione' 

A ciò 'dovrà naturalmente corrisponder'e un Ma' sopra tutLo' si di'mentica che la nostra 

potere piir arnpio dell'attuale di scelta nonchè tr'adizione giuridica conserva' ed è ben lon­

I'istituto della giruria; 
di mltigazioil€ o'd inasprimento deùla. pena' Ed tana 'dall'abbandonarlo' 

anche' in'dubbiame;;;;;; la relazic'ne mini- del quale è caratte'r'e essenziale la libeftÈr non 

uso prùr largo motivata del convincimento' e la pratica espli­
ste,riale semb'ra proporre' "unSare'bbe inespli- caziane è t'ale da identificare sovente la libertèr 
d.ella cond'a*no 

"onii*i'pna'1)e' con I'arbitrio' 'Esso non'dimeno si fonda su ra­
cabile conferire all giudi'co co'ns'i'derevole lati-

t'rdine nel cletermin"are la qualità e la d,urata gicni così i'mperiose 'che ne garanúiscono la
 

clella pena, o, come nelle ac,cennate correnti Ie- p",^u""n'a malgrado Ie deviazioni' e troverà'
 
j"r-n;*a*" giudiziaie' e Ia- noi siamo certi' uno'clei suoi correttivi protprio
 

gi-dlative, il potere 
sciare la condannu .ondi,ionale nei limiti at- in un aumento dei poteri dis'orezionali del giu­

tuali. Ben vero, però, essa ,clovrebbe sempre es- 'clice tecnico, perchè questo avrà 'come neces'Sa­

sere limitata a delinquenfiir di deiitti meno ria conseguenza il paissaggio alla compeLenza
 

gravi,oscematinellalorogravitàmateriale'clelgi,urdicetecnicoclimcltireatioradicom'pe­
da particolari moventi o con'dizioni rpe'rsonali tenza clel'la giuria' Anche nell'organismo 

cidll,agente, e subordinata a'd oneri ta'li che' 'umano' per combattere i mali di un te'ssuto o 

anrche a pl:ersrcind'e're dalùa effettiva espiazione 'di un organo' llon v'è' spe'sso' altro rimedio che 

clella pena, non faccianc' 'della libertà' lasciat'a accrescere la vitalitèl di un aìt'ro' 

al colfevole il terreno cli ulteriori traviamenti' 

sodi,sÀno le esi'genze dellla prevenzione $ene' 

e di quella speciale, e plachin'o le ragioni III' 
'rrale 
clegli offesi. 

r'a relazione ministeriale attribuisce a buon 
A tale flne conc'orreranno la costituzione ed 

iù funzionament'o dei consigli di patronato' ed cliritto caratter'e d'inclispensabilità alla inte­

,un piùr severo .oÀt"u* ai- alr,po.irlo'ni sul ri- grazione clelle mis'ure repressive della delin­

quenza mecìiante quei mezzi di prevenzione che 
sarcim,ento dei clanni cla reato. 
, vorremmo altresì abolito il divieto cli con' hanno il nom'e di miswe d'i sicwezza' come 

cEc].er.e la condanna condizionale ai contumaci. è notc, esse hanno assunto importanza così 

Frovved'eràilgiurdiceadap,plicarlu,.p""questil.preporrrderantenell'alottacontro}ac,rimina­
casi,conlanecessariaprudenza,-u'p.n*iu*olitir'cheintuttiipaesiovesi'sonocom'piuti

ocl. avviati sturdi di rifsrme penali' queste 'sem­
che allo stato, attuale della cos,cienza liuridica 
non rispondano piìr le restr,izioni aprioristiche 'branc precipuamente rivolte alla introduzione 

diantichisistemiprocessuali.controicontu.edallacli.scipiinadellemisuredisicurezza'stt cui la Com­
maci. GIi atteggiamenti del'l'irnputato devono Ecl è stato questo I'a'rgomento 

ess.ere valutati.** *". au.o; .o"n" la confes- ,rnissione ha più a ìurngo discusso' ancLre per 

sion,e non è più s'em'|pre prrova de'ci'siva del esprimere il suo pensiero' m'atulament'e' sul-

reato, così la eontumacia non è se'm'pre indizio 'l'indote di detti p'rovvecli'menti' intor'no aÌlla 

clel,la indeg:nità delù,impurtato ai beneÍ1ci con,- q.uaie la stessa relazione ministeria'le si dif­

fonrde e che è indagine di alta i4pcrtanza' per­
tem,plati clalla legge procesrsuale. 

Abbiamo a,c,3,e,nnato alla diffi,denza che molti 'chè, dato il posto sempre piùr largo cùre le mi-

nutrono verso un aumento delle facoltàL del 'sure cl'i sicut:ezza vanùlo occtt'pando nella legi­

gitldice. Essi gridano al pericolo deil'anbitrio, slazione penale' dal clecidere se ess'e abbiano 

rna nel loro allarme non è,che una trascurabile ca'rattere am'ministrativo (Anr' ROCCO' MAN­

partedivero'Lagiustiziap.enaletra,lignasezlNl'eoc')ogiurisdizionale'derivaingr'an 
non si rawiva di una adeguata iibertà ai inna- parte il 'carattere stesso della liegge che le re­

gini, cli valutazioni, 'di convin'ci'menti' II pro- gola' 
Ora Ia Commissione' pur non volendo chiu' 

,blema è nel s'apere usar'la, e'd a ciò o'gt lu 
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tavia la chiave di voita 'per la esatta applica-

zione della ,pena nel momentd giudiziale'

A ciò dovrà naturalmente corrisponder'e un

pot.* pi.i arnpio dell'attuale cli scelta nonehè

ii *ltig"rione od inasprimento della. pena' Ed

an,che, inidubbiamente, come la rel'azio'ne mini-

s,te,riale semb'ra proporre' ,'un uso più largo

della cond,a*no ronii,úonake' Sarehbe inespli-

cabile conferire at giudi'co corns'i'derevole latli-

itain. nel determinare la qualità e la d'ura'ta

clella pena, o' come n'elle a'ccennate correnti le-

gi-olatìve, i'l potere del pdrdono giudiziale' e la-

*.iu"" la condanna condizionale 'nei limiti at-

tuali. Ben vero, pelò, essa 'dovrebbe sempre es-

sere limitata a delinquenlt'ir 'di d'elitti meno

g"uui, o sce'mati nella loro' gravit'à materiale

éa particolari moventi o con'dizioni rpersonali

JJltiug.ntu, e subcrdinata ad" oneri ta'li che'

urr.h" a prescinderre datla effettiva e'spiazione

della penl, no'n facciano della libertà' lasciata

al colpevcle il terreno di ulteriori traviamenti'

sodi'sÀno le esi'genze detrla prevenzione gene-

Inale e di queùla speciale, e plachino le rragioni

migliore preparazione dei giudici' e forse la

lorc specializzazione'

Ma, sopra tutto, si tli'mentica che la nostra

tr,a,Aizionà giuridica conserva' ed è ben lon-

tana ,dall'abbandonarlo, I' istituto de'lla giluria''

del quale 5 .u1lftere essenziale la libertà non

motivata del convincimento, e la pratica espli-

cazione è ta'le da identifleare sovente la libertà

con I'arbitrio. E,sso nondimeno si fonda su ra-

gio"i 
"o*l 

i'nrperiose 'che ne garanúiscono la

i.o*u""nra malgrado le deviazioni' e troverà'

noi siamo certi, uno dei suoi corret'tivi protprio

in un aumento'dei pote'ri disrc'rezionali del gitu-

dice tecnico, perchè questo avrà 'come llec€ss&-

ria consegu enza il paissaggio alla cornpelenza

clel giurdice tecnico cli mclti reati ora 'di compe-

tunia della giuri'a' Anehe nell'organismo

'Ltrmano, per comftrattere i mali di un tessuto o

idi un organo, non v'è, sipesso, altro rimedio che

accrescere la vitalità di un altro'

III.

La relazione ministeriale attribuisce a buon

airilto caratt'er'e d'iindispensaibilità alla inte-

er*riorl. delle misure repressive del'la delin-

Zo"n u mediante quei mezzi di prevenzione che

hu"to il nome di tttisrt're d'i sicurezza' Come

è noto, esse hanno assunto im'portanz''a così

'pr"pota.*unte nell'a lotta contro la c'rimina-

iita^.,fr* in tutti i paesi ove si 'sono com'piuti

oc1 avviati studi'di riforme penali' queste 'sem-

,brano precipuamente rivolte alla introduzione

ed alla disciplina ilelle misu. e di sicurezza'

Ecl è sta'to questo l'a'rgomento stt cui' la Com-

rmissione ha più a trurngo disc';us'so, anche p'er

esprimere il suo pensiero, rnaturament'e' sul-

,t'indole di dettt p'rovvedimenti, intor'no ailla

quale la stessa relazione ministeriale si dif-

fonde eche è indagine di alta impc'rtanza' Per-

,chè, dato il porsto sempre p'iù largo 'crhe Ie mi-

,sure d.i sícvtezza vanrno occu'pando nella legi-

slazione penale, dal decidere s'e ess'e abbiano

carattere amrninistrativo (Anr' Rocco, MIN-

zINI, ecrc.) o giurisdizionale deriva in gr'an

parte il 'carattere stesso della liegge che le re-

go1a.

Ora la Comm'issione, pur non volen'do chiu'

ctedli offesi.

A tale flne co'nc'orreranno la costituzione ed

iù funzionamento dei consigii di patronato' ed

urn piùr sevel'o 'com,plesso di disporsi'zio'ni sul ri-
sarcimento dei clanni da reato'

' Vorremrno altresì abolito il divieto di con"

ce,d.er'e la con'dan'na conrdizionale ai co'ntumaci'

Provved'e'rà il giuidice ad ap'plicarta''per questil

casi, coit la neces;saria pru'denza, ma'pensiamo

che a'llo stato atiLuale de'l'la coscienza gi'u i'dica

non rispondano piir le restr'izioni aprioristiche

ai antichi sistemi process'uali 'contro i contu-

maci. G,li atteggiamenti dell' imp'utato devono'

ess,ere valutati 'ca'so lper caso; come la confe's-

sion,e non è piùr . sem,pre prrova de'ci'siva del

reato, così la ,contumacia non è se'm'pre indizio

della indegnità 'de'll'imrp'urtato ai benefi'ci con-

temrplati' dalla legge processuale'

Arbbiamo acg'e'nnato alla diffirdenza che molti

nutrono verso u,n aumento delle facoltà del

giurdice. Essi gridano al pericolo de'll'arùitrio'

rna ne,l loro allarme non è che una trascurabile

parte di vero. La giustizia penane traligna se

non si ravviva'di una adeguata libei-tà di inda-

gini, di valutazioni, 'di convinrcirnsnti' II pro-
'hl**u è nel s,apere usarla, ed a ciò urge la
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,clere Ia via con una rigi,cla affermazione di Le pene e le misure di ,si,cu,rezza, siano inprincipî ad un più profondo esame della grave di sriccessività o di alternatività,"uppo"toquestione, incl'ina pe'rò a riten'erle di natura ha"no però per J,applicazione il loro punto digiurisdizionale' In verità, non semtbra deci,siva partenza nel reato (talvolta in uno stato ori­la differenza che si stabilirebbe fra pena e mi- m,inciso non costituente un vero reato) comesnra di sictTt:ezza, affermando che, mentre quel- obiettività a s,è stante e come sintom,o di. pe­I'operra più efficacemente nel momento della ricolosità. Avendo .o*ì-pu" soggetto passivominaccia ed ha quindi di mira Ia collettività I'individuarità dello .tussi delinquente, devonodei cittadini' questa ha invece di mira il sin- essere insieme sistemate, pe,r la inscindibilegolo 'delinquente ed ha perciò i suoi mo,me'nti conne,s,sione loro, nel medesirno testo di,dispo_più efficaci in quelli della irrogazione e della .sizioni penali. si avrà quindi, come qualcheesecuzione; e che inoltre la pena ha un, cara|- scrittore ha detto, un diritto pena,le che, senzatere psicologicamente coattivo, mentre la mi- sporstare il centro del siste,rna, abbraccerà co,ns'ura di sicurezza ne ha uno rdi c,oazione mera_ la periferi,a un più vasto dorninio.mente materiale e flsiologico. A partre la con- Nessuno pone più in dubbio che sia per Iasiderazione, empiric'a ma saliente, c'he, all'in- gravità delle restrizioni che le misure di sicu­fuori degli scherni teo'rici, I'efficacia della pena rezza possono imrportare, talora più gravi cheresta prevalente,mente non nel momento de,lla le pene, ai diritti subieítivi dell,imputato, siaminaccia, così poco efficace che il delitto mal_ per Ia inscindibilità del fatto ai fini dell,appli_grado essa awiene e si ripete, ma in quello . cazione di tutte te mi,su"e per esso previstedella irrogazi.one, come coazione diretta u.".o u rclalla legge penale, e p,er la consegu,ente inscin"il deùinquento, è da osservarrsi che coazione dibilità delle indagirrl 
"etative; comrpetente adfisica e coazio'ne psicologica sono inseparabili, infli,ggere le misuirà ai .iou"urru ;"r'&#il:---' e ohe Ia prima sareb,be ciecra soprawivenza di ris,dizi,onare penare (1)-


anti'chi' dep'rec'ati sistemi penali se non fosse 
 A co'nforto di tale concerbto giova ,conside­ado'perata app'unto come mezzo per raggiun- rare che le misu.r.e ai sicurezza, spe,cialmentegere gli effetti della coazione psicologica. più gravi, devono uuu"u unu-ldurata alrneno re-In fondo, le difficoltà derivano sop'ra tutto lativamente indeter,minutu l,*recuzione deveda queste due, diverlgenti circorstanze: da una cessarne appena le condizioni del condannatoparte si nota che le misure di sicurezza, a,ppli- e gli s,co,pi del'la difesa **iur. non ne re,cla_cando'si anehe agli infermi di mente, non pl.- mino più la contin,uarionu.

'sono avere lo stess'o carattere giurildirco' della 
 Bisrogna quinrdi a,ssic,urare 1,interventc del
pena, che ha per presu'ppos,to I'imputabilità; giudice penale, con faco,lta di vigilanza, di con_
dalilaltra, che le misure di si'cu,r.ezza- non sono trol'lo (prreferibil,mente periodico) e di derci­sempre consecutive, ma ,spesso alte'rnative e 
 sione (di ufficio o su istanza del condannato ods'urrcgatorie delle pene' e ., come tali, non pos- altri in,teressati), per tutta ,la farse ersecutiva
sono costituire pro,vvedimenti amministraiivi. delle misure di sicurez za, d,and,o così pieno svi_
Tra q,uesti due estremi la lobta è destinata luppo al concetto deltla giurisdizionalità della
a continuare nella scienza; ma, qualunque sia esocuzione di tutti i prwvedimenti penaii. in
sul tema il pen'siero della C,arnera, l'inirodu- rap4porto a questa categor:ia di provvedimenti

zione di un com'pleto siste,ma di misure di si- s-i attuerà la permanenrJ ia"àlo*ica del giudizio
cLrr'ezza non dcvrà sutbire ritardi. A'nche oggi di ccgnizione fino alla liberazione dell,imputato.il codice contiene norme compJete .u o"o.,rii- Noi form,r.rliamo l'augurio che le forze eco­,dimenti il cui intrirnseco c,,arattere ,-ron C du nonriche della nazione] agevolate ;";;" 

";; 
tutti ugualmente definito. La realtà, che è *enn- private iniziative, per,mettlo a,t più prestopre Ia fe,conda maùrice del diritto, darà anzi
nuovi elementi per una precisa definizione. (1) Nello stesso senso già si esprirneva anrr ca,meraNoi r,iepiroghiamo piuttosro ciò che per ir l,îiT;ììi";,"i1":1"#,T,[:i"t;i;,,;:,r,::;.;:i#jT."*r#mOmentO impC,rta fi,SSare. zione XXII, sess. I, pac. 1Bb1T e segg.). 
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Non sem,bre

unlco di età,
pena apnlicare
rezza. Il limite
rebbe ora tro'J

cessirto sarebbt
mite di 16 ann

Quatttunqtre
frni penali prel
pirici, pLrre, no
cronolcgica è

Call'et:ì psicolol

Si potreb,be
rrassimo per l'i
cedimento, cor

aclatti acl assic
pr€S,so la famil
dia gar:enzia d
leciclivo.

llal 10" al 14,
guere fra autor
leggi ,penali, e

titi, e fls,sare fi
eclucativo e cur
cli sicnrezza cliv
sia P,1i62tio .
pervertito.

Dal tr4" ai 17,

distinzione, po
o;uenti plimari
a1tri, alternativ
cluesle o le pe'n'
nuzioni e moda.

Dal 17" al 20o

tune di:nin-uzior

In ccinfronto <

particolare aplpl
(si-rl tilpo derlle
Preaention of
agricole, l,e case
la libertà sorvei
sponsabili. Inclu
Italia ,per poi:t:
\'altezza clelle e
mclto resta da

c.rerare.

Nella fase di
evit,are ia promiJ
e quincli se; r'
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nati per delitti in Italia ,t"ns 2rrriva\ti alf in-
l''attuazione cli un siste'ma integlrale di misure 

gente cirfra annuale di 40,000' ossia poco meno 

ài .i.u""rru, affinchè il fiume del maie che oggi 
'di un quafto del numero totale dei condannati' 

irouu ,r*gfi istituti ponitenziari non sufficiente 
;ì; ;"1-t per mille della popolazlone minore 

forzla cli argini, ma copiosa materia umana di 
,di età. Il ritmo ascendente ncn si è arrestato' 

cui ingros,sarsi, possa essere' se non domato' 
trovancio nuova ragione dì accentu'azione neù 

;;i";ó e per'chè I'Italia, che di queùle misure 

,1,-eî Ia prirrr*a, cc'me ,di ogni nuova.verità nel virulento contagio che it delitto esercita fra in' 

àu*no ieila scienza penale, ha dato la siste'ma- OiviAui d'incom,pìeta formazione psichica e 

nell'azione del carcere tanto piil deleteria 
,i""i1""tica, da altri poi preceìduta nelle ela-

;;;;1. maggiore è il numero di coloro che 

tro"orlot",l legislative, possa esrsere la prima ad 
vi'"ntruno r. Lu dulit'gven7'a minorile si svolge 

inserirle, secondo un piano cornpleto' fra i 
in*"**,u, più ohe tutte le a tre' secondo una 

mezzi di lotta contro il delitto' 
progressione geometrica che costitui'sce oggi 

'la più alta lpreoccupazione clei le'gislatori' 

IV Gli scopi da raggiu'ngere sono principal­

mente questi: punire 'educando' e togliere o 
'pitt

.t"-"i" possibile riclu'nre nel provvedi-
Passando all'e'same delle singole categorie 

carattere punitivo che' avvertit'o*"nto il 
cii clelinquenti arlùe quali sono applicabili le mi-

clalla coscienza del minore, come Ltn precedente 
la Commissione ha creduto sure Ai 'ricur'ezra, it.un."itat itn, può generare Io scetticismo 

fcr,mula're alcun'e ProPoste' nella pratica del bene e funzionare' più che 
e pet

Anzitutto, per i ,delinquenti minore':nm'i 
,cla conti:c,qpinta, da nuova spinta al delitto' 

cluelli abzúz'*Li l'*,,gu"za di mi's'ure speciali è 
no.o p.r.tla noi consigliamo sulLl'esempio 

àsì perentoria 'da c'onsiglirar'e che si provved'a 
rdelia legge fran'cese 22 giugno 1912' che non 

subito e, se occorra, separatamente' alle norme 
rsiano isci:itte al casella'rio le decisioni relative 

relative. A tale scooo, si potrà' pubb i'care' 
ai minori per cui, senza indagini sul discer­

anche prima che tutto il nuovo testo del codice 
nimento, il giudice si limiti ad e'mettere prov­

,iu pronto, il liibro delle < misure di sic'u'rez-J vedimenti educativi o correttivi in lucgo della 
,u. ,, auluo a,pportare, in sede di coo'rrdina-

nu"u t e sia;mo 'd'avviso che le altre deci'sioni 

mento, quelle modifi'che formali che saranno 
àebbano essere isrcritte con caula restrizione' 

oventual,mente necessarie' 
Senza in:clugiare nell'es'porre i rimecli più ef-

È oltremodo pernicioso' per 7a sictffezza col­

lettiva, per il bilancio cleiùo Stato' per la ci- 'fìoaci cli 1P'rofilassi sociale perr la dlminuzione 

'clelle cause stesse clella delinqLrenza) minorile 
r,iltà steisisa de'l ncstro paese' prorogare anche 

indagine che potre'brbe esten'dersi ai mezzi 
,cli poco Ia energica cura di questa piaga della -per la ulimirlariotte delle callse de'lla de'lin­
tielinquenza rninorile éd abit'uale che ogni 

quunru in genere e cùre è estranea al nostro 
ninrt'à piùr si dilata ed aggrava' Noi siamo 

nol crecliam'o che già' dallecompito atuale
slcuri che iI Governo naziona{e saprèr' tradurre 

leggi straniere -migliori (Inlghilterra' !'rancia' 
in realtà l'attnazione delle riforme necessarie 

n" ginl e tiagli stu'di legislativi comipiuti fra 
ri ttttto l'organismo delte leggi pdnali; ma norr 

noi, possano trarsi ilndicazioni sicure sui punti 
è da dissimularsi ch'esso, pe'r riuscire degno' 

clelle nos:bre tral izionir, sarà corn'pito alrduo e essenziali del'la riforma' 

I1 magistrato clei minorenni potrà essere 
laboriosro, e che è bene fln da oggi assu'mere 

cli fronte al paese I'i6pe$no di svolgerlo con circonilariale, ma 'con organi adatti' special-

di esecuzione, che 1o rappresentino nei 
,nraggiore sollecitudine per quella parl'e che **t" 

capoluoghl di mandamento' La lontananza 
:lion può subire ulteriore ritardo' 

dagli oreani cli vigilanza, ai quali il magi­

stratc non cleve mai limanere de'l tutto 
,4) Dei ilel,inqwenti, tn'it'rorenni è a tutti noto 

e,straneo, frustrerebbe I'utitità' clelle misure 
l'esercito srpaventosc' tr'in clal 1903 l'onor'evole 

LuccnrlrI ammoniva: < I mino'renni condan- ecluca,tive e curative' 
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l',attuazione di un siste'ma integrale di misure

di sicurezza, affinchè iÌ fiume del male che oggi

trova negli istituti pe'nitenziari non sufficiente

forza di argini, ma copiosa materia umana di

cui .ingrossar.si, possa essere, se non domato,

ridotto, e per'chè I'Italia, che d,i queùle misu're

per ,la pri,m'a, cc,me ,di ogni nuova verità net

campo della scienza penale, ha dato la sistema-

zione teorica, da altri poi precdduta nelle ela-

borazioni legislative, possa essere la prima a'd

inserirle, secondo , un piano cornpleto, fra i
mezzi di lotta contro il delitto.

IV

Passando all'esame delle singole 'categorie
di clelinquenti a'lrle quali sono applicabili le mi-
sure cli sicvrezza, Ia Cornmissione ha creduto

for,mular,e alcun'e proPoste.
Anzitutto, per i delinquenti mi'norewni e pet

c1uel,li a.bitua,Li, l'arlgemza di mis'ure sperciali è
così perentcria 'da oon'siglirar'e che si provveda

subito e, sé o'ccorra, separatamente, alle norme
relative. A tale scopo, si potrà puibrbli'c'are,

anche prima che tutto il nuovo testo del codice

sia pronto, il li,bro delle < mi'surc di sicr-t'rez-

z^ )), sa,Ivo apporbare, in serde di coo'rrdina-

mento, quelle modifiche formali che saranno

oventual'mente ne'cessarie.
È oltremodo pernicioso, pe'r Ia. sicatezza col'

lettiva, per il bilancio del'lo Stato, per la ci-
r'iltzì stersrsa del ncstro Tlaes,e, prorogare anche
rdi poco la energica cura di questa piaga deilla

tielinquenza minorile dd abituale che o'gni
giorn'o più si dilata ed aggrava. Noi siamò

sicuri che il Governo nazionale saprà tra'durre
in realtà I'attuazione delle riforme neoessarie

a tutto l'organismo de,lle leggi' pdnali; ma no'1l

è da dissimularsi ch'esso, ,per riuscire degno

delle nosfre traldizionir, sarà cornpito arduo e

laborioso, e che è bene fin da oggi assu,mere
,ili fronte a'l paese I'iry1pe,gno di svolrgerlo con
nraggiore sollecitudine per quella parl,e che
non può su.bire ulteriore ritardo. ì

A) Dei delinqwenti, minorenní è a tutti rnoto

l'ese,incito srpaventoso. Fin dal 1903 I'onoretvole

LuccilrNl amrnoniva: ( I m,inorenni condan-

lati per delitti in Italia ,sono arrivalti all'in-
gente cirfra annuate di 40,000, osrsia poco meno

di un quarto del numero totale dei condannati,
più del 6 per mille della popolazione minore

'di età. Il ritmo ascendente ncn si è arrostato,
trovando nuova ragione di accentu'azione ne'l

virulento contagio che il delitto esercita fra in-

dividui d'incompleta formazione psichi'ca e

nell'azione del Ià.YCEYQ tanto più deleteria
rquanto maggiore è il numero di coloro che

\ri entrano >. La delinguenza minorile si svolge

inscrnrna, più ohe tutte le a,ltre, secondo una

progressio,ne geometrica ohe costituisce oggi

'ia più alta lpreoccupazione dei legislatori.

Grli scopi da raggiun,gere sonù p,rincipal-

mente questi: punire 'educando, e togli'ere o

quanto più possibile ridu,nre nel provvedi-
,mento il ,carattere punitivo che, avvertiúo
clalla coscienza del minore, coÍne un precedente

incancellatbile, può genera,re lo scetticismo
nella pratica del bene e funzionare, più che
,da contrc's(pinta, da nuova spinta al delitto.
Eclco perrchè noi consigliamo sultl'ese'mpio
rdella, legg:e fran'cese 22 givgno 1912, che non

siano iscritte al casella,rio le deci,sioni relative
ai minori per cui, senza indagini sul discer-
nimento', il giurdi,ce si limiti ad emettere prov-

vedimenti educativi o correttivi in luogo della
,penra; e sia,mo d'avviso che le altre decisioni
debiba,no essere is:critbe con cauta restrizione.

Senza in:dugiare nell'es'porre i rimedi più ef-

'fi,sa,ci di 1p'rofilassi sorciale perr la dlminuzione
icle'lle cause ste'sse della delinqúenzai minorile

- indagine che potrebibe estend'errsi ai me'zzi
,per Ia eliminazione delle cause de'lla de'lin-
qlenz,)a in, genere e che è estranea al nostro
com,pito atuale - nol crediamo che già, dalle
leggi straniere migliori (Inlghilterra, Francia,
Belgio) e dagli studi legislativi corrlpiuti fra
noi, possano trarsi ihdicazioni sicure sui punti
essenziali del,ia riforma.

Il magistr"ato dei minorenni potràr ossere

circondariale, ma. con organi adatti, special-
mente di ese'cuzione, che 1o rapipresentino nei
capoluoghl di mandamento. La lontananza
dagli: organi 'di vigilanza, ai quali il magi-
stratc non deve mai rimanere' de,l tutto
e,straneo, frustrerebhe l'utilità delle mi'sure
educative e crlrative.

1

I

/r

i

-i

,I

41 SUI,I,A B,I]IOR]\TA DI}L CODICE PENÀLE 

Non sem,bra opporúuno fissare un limite 
nnlco di età, prima del quale al posto della 
pena appiicu"u sgmrpr€ e solo mirsure di sicu­
tezz+.. I1 limite di 14 anni, preso da solo, sa­

rebbe ora tro,prpo alto, ora troppo ba.sso: ec­

cessivo sare'bhe anche più, in molti oasi, il li­
mile di 16 anni. 

Quantunque nella consilderazione dell'età ai 
fini penali pr.evalgano fatalm'ente i criteri em­
pirici, puro non si può dimentioare crhe l'età 
cronolcgica è cosa ben diveqsa,, in massima, 
Call'età psicologica. 

Si potrebibe stabillire al l-0o anno iil timite 
massirno per I'as,ten,sione obbligaf;oria del pro­
cedimento, con adozione, di provverdimenti 
adatti ad assicnrare l'educazione del minore, 
presso la famiglia, od ,altrove, se questa non 
dia g^drenzia di moralità, o se il mi'nore sia 
lecidivo. 

Dal 10" al14' anno, poi, bisogne,r,ebrbe distin­
guere fra autori di una ,prim'a infrazione a,lle 
leggi ,pe,nali, e re'cidivi, o moralmente perve,r­
titi, e fissa,re fino ai L4 anni u,n trattarnento 
educativo e curativo per tutti, ma con misure 
di sicurezza diverse secondo che il delinquente
sia primario ovvero recidivo o moralmente 
pervertito. 

Dal 14" al 17" anno, tenendo fer:ma la stessa 
distinzione, potrebbero appli'carsi ai clelin­
quenti primari le misure di sicurezza; agli
altri, alternativamente,,secondo, le circostanze,
 
queste o le pe'ne comuni, con opportune dimi_
 
nuziani e rnodaliltà di es,ecuzion,e.
 

Dal 17' aI 20, ,anno, pene comuni con oppor_
 
tune dirninuzioni e modalità di eseouzione.
 

In confronto dei minorenni dovrebbero avere 
partico,lar,e appli'cazione le sc,uole profes,sionali
(sul tilpo delle istituzioni Borstal di cui nel 
Preaenti,ott, of Cri,me Act 1908), le colonie 
agricole, l,e case di lavoro, il lavoro all'aperto,
la libertà sorvegliata da organi, effircaci e re­
sponsabili. Indub,biamente molto si è fatto in 
Itaìia ,per por.tare gli attuali rifo'rmatorî al­
I'altezza delle esigenze, ma, in questo campo,
molto resta ,da trasformare, moltissimo da. 
crea're. 

Nella fase di esecuzione, bis,ognerà, sempre 
eviùare la promiscuità fra minorenni ed adulti, 
e quindi sei ra,ggíunto il 20" anno, il provvedi_ 

mento di sicurezza dovesse continuar:e, il con­
ciannato do,vrsbbe passare nel corrirsponclente 
st,arbilimento per adulti. 

Superfluo aggiungere che, stabilito un mi­
riimo di durata della misura di sicurezza, do-
vreb]re valer.e ,corne norma la re,vo,ca o la 
liberazione condizionale, appena il flne del-
l'ome,nda fosse otte,nuto, ,purchè fosse anche 
assi,c'urato il sostentarnento del minore. 

Il procedimento per gli im,putati minori di 
77 anni dovre'bbe e's;sere circ,on'dato di speciali 
cautele. 

In tal ,modo ci:ediamo di conternpera,re feli­
cemente quan,to di meglio offrono, isolata­
mente consi,d,erati, i tre più pregevo,li nosbri 
,prorgetti di riforma: VAccA, Sropplro e 
Fnnnr. Ai primi due si awicina di più il no, 
strc schema per' la divisione in gruppi se­

.condo l'e'tà, al te'rzo per la distinzione, che a 
noi sembra imprescindibile, fra delinquenti
primari, recidivi, moral,mente pervertiti. È 
questa distinzione che compensa gli inconve­
nienti della meccanica distinzione per età, ecl 
agevola l'ardattamento della misu,ra concreta 
alla individualità del minorenne. 

B) Su,t trattarnento degl'tnferrruí, d,ú mewte 
ylericolosí,, non esistono dissensi: mercè i ma_ 
niocmi cri,minali o giudiziari, ,sotto la direzione 
di,personale spocializzato, bisogna p,rovvedere 
alla loro custodia ed alla loro cura, ed insieme, 
alla loro ,segregazione sia dai delinquenti co_
nruni sia dagl'infer,mi di mente non delin_ 
quenti. Convi,ene che non si sa'criflchino a ra­
gioni fina,nziarie le i,mperiose osigenze di una 
simile q'uestione, e che si s,congiuri definitiva­
mente il pericolo cre,ato con la legge 14 feb_ 
braio 1904, n. 36, e col relativo regolamento 
16 giugno 1909, che, ponendo a carico delle 
provincie la s,pesa di ricovero dei delinquenti
pros,ciolti per infermità di mente, questi siano
ritirati nei manicomî comuni per evitare la 
spesa del ricovero nei manicomî criminali. 

A nostro, avviso con,vien,e anche studiare un
più razionale tratta,mento dei se,md-i.nfe,rmi dù 
mente. Malgrado i fieri colpi che una notevole 
corrente s,cientifrca ha vi'brato al concetto della 
parziale infermità di m,ente, può ben dirsi che 
non è da prevederne la ,srcomparsa dagli oriz­
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zonti della legge penale: può afferrnarsi anzl 

che ,se du,bbio ne è per molti il fondamento cli­
nico, l'esp,erienza giudiziaria porge' freq'uen­

ti,ssima conferma clella sua opportunità e 

quindi della sua risrponrdenz a alla realtà' Ma è 

pur da ricono,scere che il semi-i,nfermo di 

mente è in una condizione intermedia per la 

quale, s,e non p'uò esesre equiparato nel tratta­
men,to,penitenziario al delinquente norrmal'e, 

non pùò neppure esere confllso con i total­
mente infermi. Rispetto a quello esige una 

m,a,ggiore cura; ristpetto a questi 'ufla ffì.eilo 

rigida segregazione. Anche questa prorniscuità 

è,dunque da evitare, e perciò vedremmo volen­

tieri studiato il modo di ricoverare, a te'mpo 

ind.eterminato, i semi-infermi, se non addirit­
iurra in istituti speciali, in reparti speciali dei 

manicomî crintinali, dove possano, compatìbil­
mente con le loro condizioni fisiche, essere dedi­

cati al iavoro, per un efficace tentativo, oltre che 

cli guarigione, di rieduca"zione sociale (1)' 

Insito in tale voto è quello che la pena non 

sia fatta espia,re prima de'lla misura di sicu­

rezza, ma che questa sia sosrtituita a quella od 

almeno, secondo il metodo acco to dal progettc 

svizzero 1918 (articolo 18), che la pena sia 

fatta espiare dopo che siano cessate le ragioni 
dell'internamento' nel luogo di cura' Il con­

trario sareb'be un assurdo' giuridi'co e clinico' 

C) Attr,e due categorie di anormali meritano 
particolare considerazione: quella degli al'coo-

I,izzutC, e l'altra flegl'ignaai s Taplu$n'atnti' ul La­

uoro, sia come colpevoli di alccclismo o d'igna­
via, sia cfndo s'i rendano a'utori di altro de­

litto che sia in relazione con querste avarie 
cìella inclividualità psichica. Dal primo punto 

di vista, non poss.ono che dar lucgo a pro'vve­

dimenti di polizia: dal secondo, interessano la 
legge penale. 

S,e fosse posLsibile una specificazione degl'isti­
tuti d'internamento e di cura degli anomali, 

l,a Co,mmissione non esiterebbe a propugnare, 

sull'esernrpio degli Stati Uniti o del progettc 
svizzero e tedesco, il ricov,ero degli alcooliz­

zati in asili per be,vitori dopo la pena' o la cu­

stodia negli asili stessi dei delinqu'enti pro' 

(1) Y. Sror:rero, Atti purlam', 1910, png' ?855' 

sciolti per alcoolismo' E, per i rep'ugnanti al 

lavorc, il ricovero, nelle case di correzione per 

refrattari al la.voro, previste da la le'gge nor-' 

vggose del 1900, o in uno stabilimento di edu­

cezi one al lav'oro (Arb ei,ts er zeichnung s anstalt), 

sulliesempio dei progetti svizzero e tedesco' 

Per I'uno e per I'aìtro gruppo di delinquenti 
preferire,bbe il rinvio' dell'espiazione della 

pena a dopo la ce'ss,azione delle' cause dell'in­
ternamento, p'er evitare il danno de'lla promi­

scuità con delinquenti normali e per la mag­

giore utilità morale della espiazione. 

Ma dovend,o preved'ersi la difficoltà di at­

tuare nel s,istema degl'istituti di pena e di si­

cuyezza tutte le specificazioni che la classifl­

cazione clei delinquenti richiederebbe, ci limite­
remo ad insistere sulla convenienza di desti­

nare speciali reparti dei manicomî criminali 
agli alccolizzati prosciolti, e così agli alcooliz' 
zati, come ai repugnanti al lavoro condannati, 

speciali reparti dello stabilimento cui saranno 

inviati per I'espiazione della pena (case di cu­

stodia, di lavoro, colonie agricole, ecc'). 

Ed è solo per questa e,ccnomia di adatta­
menti, possibiìe secondo noi per entrambe le 

categorie ora 'esaminate, e non per identità 
sostanziale, che abbiano creduto dedicare uno 

stesso cenno all'nna ed all'altr'a' 

D) Ma il maggior reclamo della co'scienza 

so,ciale contemporanea è una difesa a'doguata 

ccntro i clel,inquenti atiltuaLi. La Commissione 

cìivide su ciò completamente il pensiero del-

I'onorevole ministro e crede d'o'vero;so ripe' 
terne le parole alla Camera: < Il problema è 

di quelii che non tollerano più indugi nella loro 
so,luzione. Basterebbet a$o sol,o' a rewúere ne' 
cessaria ed ttrgewte tuúu r"if ormu detgl' dsrt'li'tufr'ù 

1:eil,{tl}ù. ,t. 

Aggiungiamo che basterebbe esso s'olo a, 

cl.imostrare la inettitudine del sistema penale 

virgente ad infrenare la criminalità nella in­
tensità e negli aspetti attuali. La delinquenza 
è per gran parte un fenomeno naturale, e solo 

in parte minore nn feno,meno sociale: perciò 
i fatti so:ciali non posson'o arssutigere a causa 

<ìi essa. Ma senza clu,bbio fr'a i coefficienti al­
menc, e fra i primi, dei paurosi in'dici nume­
rici della delinquenza abituale va posto I'as' 
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zonti della legge penale: può affermarsi anzi
che se du'bbio ne è.per molti il fonda,mento cli-
nico, l'esp,erienza giudiziaria porge, frequen-
tissima conferma della sua opportunità e

quindi della sua rirqpondenza alla realtà. Ma è

pur da riconoscere che il semi-i,nfermo di
mente è in una condizione intermedia per la
qual,e, s,e non p,uò ese'sre equiparato nel tratLa-
mento penitenziario al delinquente nor,male,
non pùò nep,pure esere confuso con i total-
mente inferrni. Rispetto a queùlo esige una
maggior,e cura; rispetto a questi ,una -meno
rigi,da segregazione. Anche questa p,rorniscuità
è dunque da evitare, e n,erciò vedr'ernmo volen-
tieri studiato i'l modo di ricoverare, a te'rnpo
ind.et,erminato, i serni-infermi, se non addirit-
iur:a in istituti spe'ciali, in reparti speciali dei
manicomî criminali, dove possano, compatibil-
mente con le loro condizioni fisiche, essere dedi-
cati al lavoro, per un efficace tentativo, oltre che
di guarigione, di rieducazione sociale (1).

Insito in tale voto è quello che la pena non
sia fatta espi,a're prirna de,lla mis'ura di sicu-
tezza,, ma che questa sia sosrtituita a quella od
almeno, sec'ondo il metodo acco,lto dal progetto
svizzero 1918 (articolo 18), che la pena sia
fatta es,piare dopo ehe sia,no cessate le ragioni
dell'internamento' nel luogo di cur,a. Il con-
trario sarebrbe un assurdo, giuridico e clinico.

C) Altr,e due categorie di anormali me'ritano
particolare considerazione: quella dogli alcoo-
Iizzatl, e l',altra 'degf ignaai, o repugn)atnti, at Ia-
uoro, sia cprme col,pevoli di a,lccclismo o d'igna-
via, sia qfndo si rer.-dano autori di altro de-
litto che sia in relazione con queste avarie
della individualità psichica. Dal primo punto
di vista, non possono che dar luogo a pro,vve-
dimenti di polizia: dal secondo, interessano la
legge penale.

S,e fosse posrsibile una specificazione 6grgl'isti-
tuti d'interna:mento e di cur,a degli anomali,
la C,o,mmissione non esiterebbe a propugnare,
sull'esemrpio degli Stati Uniti o del progettc
.svizzero e tedesco, il ricovero degli alcooliz-
zaLi in asili per be,vitori dopo la pena, o la cu-
stodia negli asiili stessi dei de,linquenti pro-

sciolti per alcoolismo. E, per i rerpughanti al
lavorc, il ricovero, nelle case di corrrezione per
refrattari al lavoro, previste dalla legge nor-
veìgerse del l-900, o in uno stabilimento di edu-
cazi one al lavoro (Arb eits erzei.chnung s anstalt),
sullìese,mpio dei progetti svizzero e te'desco.
Per I'uno e per I'altro grurppo di delinquenti
preferirebbe il rinvio, dell'espiazione della
pen,a a dopo la ce,ss,azione delle, cause dell'in-
ternamento, p,er evitare il dann'o della promi-
scuità con delinquenti normali e per la mag-
giore utilità morale detrla espiazione.

Ma dovendo p'reved,ersi la difficoltà di at-
tuare nel s,isterna de'gl'istituti di pena e di si-
a)yezz.a tutte le spe,ci'ficazioni c,he la classifi-
cazione clei delinquenti richiederebbe, ci limite-
remo ad insistere sulla convenienza di desti-
nare speciali reparti dei manicomî criminali
agli alcoolizzati prosciolti, e così agli alcooliz-
zati, come ai repugnanti al lavoro condannati,
speciali reparti dello stabilimento cui saranno
inviati per l',espiazione della pena (case di cu-
stodia, di lavoro, colonie agricole, ecc.).

Ed è solo per questa eccnomia di adatta-
menti, possibile seconrdo noi per entrambe le
categorie ora esarninate, e non per identità
sostanziale, che a,bbiano creduto dedicare uno
stesso cenno all'una ed all'altra.

D) M'a il maggior reclamo della coscienza
sociale conte,mporanea è una di'fesa adeguata
co'ntro i rlelinqu,enti aACfua'\i^ La Comìmissione
clivi,de su ciò cornpletamente il pensiero, del-
I'onorevole ministro e crede d,o,verorso ripe-
terne le parole alla Cam.era: < Il problema è
di quelli che non tollerano più indugi nella loro
so.luzione. Basteyebbet esso solo a rendere ne-
cessan'ia ed rngewte wùa rúforma d,etgl'lstLlttutld
pevmhi. >t.

,dggiungiamo che basterebbe esso s,olo a,
,dimostrare Ia inettitudine del sisterna penale
vigente ad in,frenare la criminalità nella in-
tensità e negli aspetti attuali. La delinquenza
è per gran, parLe un fenomeno naturale, e solo
in parte minore nn fenome'no so,ciale: perciò
i fatti so'ciali non possono arssullgere a causa
di essa. Ma senza dubbio fra i coefficienti al-
meno, e fra i primi, dei paurosi indici nu,me-
rici della delinquenza abituale va posto I'as.

I

i

(1) Y. Srorearo, Atti, pat\anr,., 1910, pag. ?8b8.
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setto penitenziario e,sistente, il quale altro non legislazione che crede aver esaurito la sua fun­i hu sa,p'uto che dar ragione al giudizic espresso zicne cor fornire al giu,dice dell,e formule per laclal Vmcuow: il carcere rirnangia il cibo che pr.oporzione tra reato e pe,na, e doporifiuta. Sono superflue co1:iose citazioni stati_	 la , con-
I danna, paga del restaurato equilibriof stiche, le quali servirebrbero a confermare 	la fra Ianor:ma giu ridica e I'infraz,ioneesistenza del delinquente abituale nel mondo abbandona il 

criminale come tipo a ,sè stante; tanto più net-
colpevole alle cure del carceriere, disinteres.,
sandosi quasi del tutto di ciò che da quel,mo­tamente dis,tinto quanto più si pa,ssa dalla ca­ mento ocorre per preservare la collettività daltegoria dei delitti che inclicano una perversità pericolo di un futuro ritorno di cosLoro al de­nredia a quelli che ,presurppong.ono una p:rLi- litto, I'esperienza non avrebbe rivelato in cosìcclar:e s'truttura psichica. Co,sì, pur dando alle vasta misura I'inefficacia delle pene a terminecifre il valore relaLivo che devono avera Por fiss,o per i clelinquenti più pericolosichiunque tenga conto dei metodi di rileva- Emcnto, è decisivo notare come dal 191 6al bisogna pì-lr snghs ricornclare che, gu qug­

1919 gli ultimi quattro anni cui risarlgono 
sta estrema frontiera del cliritto penale, il-	 cazzo d.elle scno,le tace; poic,hèle statistiche ufficiaii	 tutte ormai sisi è tenuto quasi

costante il nu:mero degli	 
avviano a ri,conoscere che la flgura del delin­indivirdui chc ave­

vano surbito precedenti conrdanne (81.50 /o 

quente abituale esorbita dag:li schemi, concreti
del'la imrputabilità, e ri30.06 %; 27.88./";	 

, chiede provvedim,enti di32.77 %), ma è notevol­ eccczionale rigore, che, anche se non siano es­mente anmentato il numero dei condannati ; scnzialmente giuridco+p enali, non possono peròche avevano già subito precedenti condantrì.e cìisinter.e ssare il diritto penale, anzi de,vonoper delitbi clella stessa indole. Mentre, infatti,
la percentuale dei già cond,annati per reati di	 

eccitare tutta la fcrrzu della funzione difen_
siva della collettivi tà, alla quale esso presiede,ndole rdiversa è dis,cesa da 48.84 a 4ro'5 8,

quella dei già condannati per delitbi dello 
e dclla forza di questa funzione clare I'indice 

stcrsrso capo o gru,prpo è salita da T.86 a E.22, e 
massi'mo. Forse non si è anrcora atrbastanza ri­

per clelitti della stessa specie, anche più accen-
levato il valoi.e di una conccrdanza ultima cui ora m,ettono cap,o,tu,atamente, da 48.80 a 46.20 sicuole ben di,verse: mentrela scuola positiva ha fatto dei delinquenti abi-Ora, se si aggiunge che, così nel gruppo deigià condannati in genere, come in 
tuali una categoria a sè ,stante, bisognosa diquello dei peculi:ari sgià condannati per reati della s	 

anzioni (Fnnnr), la scuola giuridicatessa specie, classiIe cifre più alte sono raggiunte 
ca giunge addi rittura a svellerne la figuradai condan- dal camp,o della imputabilità e neg'ar loro delnati per violenze private (SZ.ZI %)oapub- tutto non solo la impu,tarbi,ìità, ma, ben più, lablici ufficiall (BB.Z7), falsità in moneta (82.35 pcrsonalità di diritto penaleper cento), reati contro il pudore (29 "/"), omi- (Maruzrxr). Non è

cidi (34.98 %) special,mente aggr.avati (40.7I 
chi ncrl veda com,e la negazione della persona_lità giuridico-penaleper cento), lesioni (B0.Bg %), furti (semp,lici	 è la traduzion,e in for_ 

31.13 ; aggravati, 45.45. qualificati 34.44 %);	 
rnula giuridi,ca ,della de,finizione antropclo,gica
clel delinquente nato,frodi (37.45 %), corne entità a sè stante
e rapina (48.97 %), 'diviene del mondo crimÍnale. Or se, anche per i delin_
evidente che l,esperienza giudiziaria denuncia
 

I'erspan.dersi di un tlpo di personalità, crimi-
quenti nati, il ccdi,ce attu,ale riconois,ce sì la

masstm,a pericolo,sirtà ma sulla base,as,surda
nal'e fornita di tutbe le peculiari ido,neità che	 di 

delitti di tal senere	 
una maggiore im,putabi lità, poichè gli aggra_richiedono 
vame,nti di pena cheSi può aggiu,ngere, anzi c,he la fig:ura del de_	 

cormmin.a per i reci,divireiterati (di cui attualmente sono una sotto­1inquente abituale tolta la categoria di spocie) non possonoquelli per tendenza congenita, che tccca l,al-
avere, nel c,omtplesso dei
suoi prin'cipî, altra giustificazione all' infuori
tra degl 'inrferrni di mente, senza per altro con­

fondersi con essa 	
di e,ssa, è evidente che studî ed esperien za con_è stata preci,sa,me,nte ri­ vergono a legitti mare un piùvelata dal sistema -perrirle in vigore. Senua una	 

a,mpio fonda­rnento del sislema penalg, 
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I maggiori proble'mi che si connetbcno al 
tema s'ono : Ia esatta uozione del cl,elinquente 
abituale, la diversa regoìarnentazione clella re* 
cidiva, la scelta del trattainento per i delin­
quenti abituali. 

La nozione deÌ delinquente abituale si con­
nette insieme a ouell'a del cielinquente nato ed 

a quella del delinquente p,rofessionale. Noi non 
escludiamo che, clal primo aspetto possa com­
pren,dere anche le for,me più gravi del delin­
quente affetto da immor:alità, costituzionale, 
mentre questa per Ie forme meno gravi, di 
oscuramento clel sensc morale e di tendenza 
non irreparabile al delitto, dovrebb,o determi­
nare non atlenuazione ma specialità di san­
zioni. 

Stabilito ciò, la cliffi,coità si a'ccentua per la 
cleter,minazicne clei presupposi giuridici clella 
de'finizione del delinquente nato. La dichiara­
zione di mancanze" di una personalità giuri­
dirco-,penale e ia elimi,nazione a te4ps incletei:­
m'inato dal cons'orzio civile non scno provvedi­
menti 

, 
da potersi adottare senza i piìt cauti 

accertamenti giurisdizionali. 
A questo punto, s'impone la soluzione del 

secondo ,problema: dei rap,porti tra recicliva e 
deli'nquenza abituale. 

La Commissione non saprebbe consigliare la 
iimitazione clella legge inglese 1g08 (Preuen­
tiott, of Cr,í1nze Act), il.cui maggior pregio è 
nel sistema dei mezzi di difesa che attua in 
conformità del'l'assettc noliLico e sociale del 
'paeise. Essa elude, uon risolve, Je difficoltà di 
una prec.isa definizione qnando si ferma a con-
sid,elare 1a molteplicità dei deliiti, o si ap­
paga (in armonia del resto col sistema clelle 
prove nel, diritto penal,e inglese) del riconosci­
mento del colpevole di essere nn clelinquente 
abituale (art. 10). 

Meglio si approssirrano alla giusta com­
p,rensione del fencmeno i sistemi ohe pren­
do,no a calcolo il criterio nu,me,rico e la natura 
dei delitti, come la iegge franc ese 27 maggio 
1885 (art. 4), che, mal,grado i suoi difetti e 
la scarsa a'n,plicazione, ri:evuta, r,esta, come si 
è detto, prima neJ tempo e per andirnentc. È 
degno di nota il concettc, in es,sa accolto, che 
qualunque la loro entità rispettilva, tutbe le 
condanne devono collcolrere allo accertamento 

della qualità di' clelinquente nato, essenilo 
owio che molte condanne non gravi e pcche 
gravi possono incl'udere lo stes,so indice di pe­
ri colcsità. 

Si a,pprossimano ancora cti più al vero ir si­
stemi che in tanto guar,dano ai' d.ue criteri 
clella molteplicità. e dalla natura dei delitti, in 
quanto questi concort"cno a dimostrare la ten­
denza al delitto, ossia 1a plricclosità clel delin­
cluente, ciò che importa Lln esa,me piùr appro­
fcndito clei prece,denti di un individuo che non 
sia la lorc sem,plice ccnstatazione. Taìi, il pro­
gletto preliminare svizzero 1908 ($ 31), quello 
teclesco 1909 (S ASl e queilo au,striaco 1912 
($ 38), con illuminate a,pplircazioni della teoria 
sintcmatica del reato. 

A que,sta progressiva ela'bcrazicne I' Ib.rlia 
ha clato un contri'bub decisivr giun,genCo, va­
gam.ente atlraverso iì vari progetti s'"ri re:i­
divi, piii chiaramen,te in recenti proposte le­
gisìative a-l concetto che per la climostrazione 
della tendenza al delittc e per la dichiarazione 
di abitLialità, tanto vaìgono 1e pre,ceJ:nti con­
clanne quanto, in mancanze di qneste, la mcl­
teplicità dei clelitti pr-irchò ccrnmessi in tempi 
dirrersi, indipenclenti l'uno dall'altro e ciascrino 
di una deiermin.ata gravità,, des,unta dalla na­
tura di essi, clai motivi, dal genere di vita del-
I'impntato. 

Abbiamo voluto riassumere lo stato, anche 
Iegislativo, clella questione per ribaCire la no­
stra convinzione che tanto mag:gilre circt:p:­
zicne meriti questo argcmento, quanto mag­
gicre è i,l peri'colo ilelle improvvisazioni sen­
timentali a cni esso si presta. In questa ma­
teria tutte le ,prerogative ginri'cfiche de11'ucmo 

libero rischiano I'estremo sacrificio, ed è dove­
roso ass,umere in qnersta seCe l,a respcnsabilità 
se non altro di qu.alche inclica.zione. 

E ccsì 'noi esprimiamo l'avviso, che: 
cl) per la cÌichiarazione cli recitfiva, oltre 

il resto delle modiflche ne'ce,ssarie, si tenga 
contò, in limiti da deterininarsi e con oppor­
tune ,cautele, delle senteirze di perdcnc giu­
cliziale, di alcune conjd,anne per c.:ntravven-
7i'srLs ii ca'mpo ,delle quali è oggi così estesc-e così ibriclo --, d.i quelle per reati militari e 

cli quelle pronu,nciate Ca tribunali stranieri,, 
diversarnente da ciò che dispone il vigente ar­
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I maggiori problerni che si connelLo'no al

tema so,no: la esatta nozione del d'elinquente

abituale, la diversa regolamentazione della re*

cidiva, la srcelta del trattamento per i delin-
quenti abituali.

, La nozione deÌ de,linquente abituale si con-

nette insieme a quella del delinquente nato ed

a guella del delinquente professionale. Noi non
escludiamo che, dal primo aspetto possa com-

prendere anche le for,me più gravi del delin-
quente affetto da immoralità costituzionale,
mentre questa per le forme meno gravi, di
oseurarmento clel sensc morale e di tendenza
non irreparabile al delitto, dovreklbe de'termi-
nare non attenuazione ma specialitzì di san-
zioni..stabilito 

ciò, la diffi,coltà si a'ccentua per la
deter,minazicne dei presu,pposi giuridici della
d,eflnizione del delinquente nato. La dichiara-
zione di mancanz'e" di una personalità giuri-
dirco-penale e la elimi,nazione a ternpc indeter-
minatc dal cons'orzio civile non scno provvedi-
me,nti,'da potersi adottare senza i più cauti
accertamcnti giurisdizionali.

A questo punto, s'impone Ia soluzione del
secon'do problema: dei rapporti tra recidiva e

deli,nquenza abituale.
La Commissione non saprebbe consigliare la

irmitazione dolla }e,gge inglese 1908 (Preueu,-

tdon of Cri,me Act), il.cui maggi'or pregio è

nel sistema dei mezzi di difesa che attua in
conforrnità del,l'assetto politico e sociale del
,paerse. Essa elude, non risolve, le difficoltà di
una prccisa definizione qnando si ferma a con-
sid,erare la molteplicità dei delitti, o Éi ap-
paga (in armonia del resto col sistema delle
prove nel' diritto penal,e inglese) clel riconosci-
mento del colpevole di essere un delinquente

"t*[f"tilt'"i'-];".simano ara giusta com_
prensione del fenomeno i sistemi ohe pren-
do,no a calcolo il criterio nu,merico e la natura
dei deìitti, co,me la legge fran,cese 27 maggio
1885 (art. 4), che, mal,gra,d,o i suoi difetti e

la scarsa applicazione ricevuta, r,esta, come si
è detto, prima neJ tempo e per aldimento. È
,degno di nota il concettc, in essa accolto, che
qualunque la loro entità, rispettiiva, tutte le
condanne devono coilcol:rere allo acc'ertamento

dell'a qualità di delinquente nato, essendo

owio che molte condanne non gravi e pcche
gravi posson,o incl'udere lo stes,so indice di pe-

ricolosità.
Si aipprossimano ancora di più al vero i si-

stemi che in tanto guardano air due criteri
deÌla molteplicità, e dalla natura dei de,litbi, in
quanto questi concorrono a dimostrare la ten-
denza al delitto, ossia la paricolosità del delin-
quente, ciò che importa un e,saÌîe più appro,
fcndito dei prece,denti di un individuo che non
sia la lorc semplice constatazione. Tali, il pro-
g:ebto preliminare svizzero 1908 ($ 31), quelìo

tedesco 1909 ($ 89) e quello au'striaco 1912

(S 38), con illuminate applicazioni della teoria
sintcmatica del reato.

A que,sta progressiva ela'bcrazione 1'Italia
ha clato un co,ntributr decisivr giun,gendo, va-
gam,ente attraverso i vari p,rorgetti sui reli-
divi, più chiaramente in re'centi proposte le-
gislative al concetto che per la dimostrazione
della tendenza al delitto e per la di,chiarazione
di abitualità, tanto valgono le pre'ceJenti con-

cl.anne quanto, in mancanza di queste, la mcl-
teplicità dei ctelitti purchè ccmmessi in tempi
diversi, indipenclenti I'uno dall'altro e ciascuno
di una deiermin,ata gravità, des'unta dalla na-
tura di essi, dai motivi, 'dal genere di vita clel-

I'imputato.

"&bbiamo voiuto ria,ssu,mere lo stato, anche

legislativo, della questione per ribaCire la no-

stra convinzione che tanto ma,ggitre circr:pe-
zisne meriti questo argcmento, quanto mag-
giore è i,l peri'colo delle improvvis,azioni sen-

timentali a ,cui esso si presta. In que,sta ma-
teria tutte le ,prerogative giuricliche ,dell'ucmo

libero rischiano I'estremo sacrificio, ed è dove-
roso ass,u:mere in qttersta seCe la responsabilità,
se non altro di qualche inclicazione.

E così ,noi esprimiamo l'avviso che:

o) per la dichiarazione di recidiva, oltre
il resto delle modifiche nece,ssarie, si tenga
conto, in limiti da determinarsi e con oppor-
tune cautele, ,delle sentenze di perdonc giu-
cliziale, di' alcune contd.anne per ,clnlravven-
zi'one - il carnpo 'delle quali è oggi cosÌ esteso

e così ilxiclo _-, d.i quelle per reati militari e

di quelle pronu,nciate da tribunali stranieri,,
diversarnente da ciò che dispone il vigente ar-
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ticolo BB co'dice penale, nessuno potendo dis­

simularsi che tutte Ie sentenze surddette pos­

scnc ,porgere a ,cari'co ,del colpevole un indizio 
di abitualità pari a tutte le altre. Potrà, ri­
potiamo, esser questione di limi,ti, ,non di esclu­
sioni aprioristiche. 

b) per I'acce.rta,mento della delinquenza 
abituale, rsia opportuno tener conto della mol­
teplicità dei delitti ,più 'che delle condanne, con 
le li,mitazioni accennate dianzi, dei motivi 'de­
terminanti, clel genere di vita e di tutte le con­
dizioni personali' ,dell'autore, di tutto ciò in­
scmma che, secondo una felice locuzione ,del 

proge,tto ,svedese lIgLT ($ 4), possa 'dimo,strare 
se il colpevole sia, o meno, ,di imrnanente pe­
ricolo so,ciale. Vogliamo però avvertire che la 
preferenz,a ,da dare aila ccnsiderazione dei de­
litti anzichè delle ccndanne non deve con,durre 
ad esagerazioni .ed errori. È rrero che un detitto 
non,deve sfuggire all'accertamento dell'abitua­
lità solo perchè non ha ancora 'dato luogo ad 
una condanna, ma è anche ver,o che non si può 
prerscindere dall'esperimento dellecomruni,san­
zioni prima di giungere a quelle estreme che 
cievono predisporsi per la delinquenza ,abituale. 

E diritto della socie,tà clifendersi con tutta 
la pcssibile energia da chi incor:re in parecchi 
delitti, ,spocie in momenti e per spinte diverse; 
ma non p,uò :giungersi alle sanzioni più severe 
senza provare, e non una volta sola, I'effi.cacia 
dei mezzi penali sul delinquente. La p:ena resta 
591'4rprcr ecme male e come rappresentazione di 
nn male, tra i fattori della ,determinazione vo­
litiva, ed, una voita espiata, i suoi effetti si 
fondono nel cara,ttere dell'individuo, sì da non 
poter essere trascurata nelle indagini poste­
riori della sua su,biettività. Esprimiamo il voto 
perciò che siano opportunamente,conternperati 
I'elem,ento delle rprecedenti condanne con quello 
della molteplicità dei delitti,in mo,do da pcter 
tenere anche conto 'della provata insufficienza 
della rpena, per Llna più esatta cliagnqsi di a,bi­
tuali ba. 

Quanto al terzs problema, il trattam,ento 
dei ,delinquenti abituali, la soluzione gi'avita 
intorno ad un nuclec certo : bisogna s,uperare
sanzioni irragionevoli ed infeconde, vecchi 
mezzi di coazione capa,ci solo di ab,brutire e 
rawivare i germi della delinquenza, per so­

stituirle con sanzioni elimi\native, che garenti­
scano la società e non escludano ad un teinpo la 
,possibilità per il condannato di un ritorno al 
consorzio civile. Quali essi ,dovranno essere, 
non è possibile dire sin ,d'ora: è argomento che 
presenta numerosi e delicatissimi aspetti, giu­
ri,di,ci e finanziarî, interessanti la politica in­
terna, la politica coloniale e la scienza ,dell,am­
rninistrazione: aspe,tti in gran parte di una 
questione di governo. È necessaria prudenza 
riman,darla ad altra sede, fermandosi a qual­
cuno d.ei suoi aspetti negativi. 

La tr'rancia, con Ia ,clura legge del 188b, adottò
il sistema della relegazlone, ma gli effetti non 
corrisposero alla'previsione di spazzaye il suolo 
dello Stato dagli elementi più pericolosi; l,In­
ghilterra, con quellà del, 1g08, il sisterna della 
sei-vitù ,penale, che ha anche sollevato riserve e 
lcensure; Ia Svizzera ha progettato la casa di 
relegazicne ad, hoc; la Germania, stabiiimenti 
Spcciali : nei varî prget:ti succe,dutisi in Italia 
dal 1897 al 1910 per I'abolizione del dornicilio 
ccatto e la repressione della reci,.Civa, prevale 
la pro'posta della relegazione. Lresperienza de­
gli altri Stati, e specialmente d,eil,Inghil,terra 
che, dopo dispendiosa esperienza, ha dovuto 
abolire la deportazione oltre.mare, ,dovrà es­
sere ,di guida. Sernbra piuttosto concorde il 
r.cto dci criminalisti ner la destinazione dei 
clelinqucnti abituali alle ,colonie agricole od 
alle case di lavoro, e riteniamo degna di at_ 
tento stu,dio, sia ,per la durata, ,sia per le rno_ 
clalità clelia ,segregazione in tali stabilimenti,
la convenienza di distingrrere, nel quadro ge_ 
nerale'di una incorreggibilità presunta ma non 
assoluta, ,nna categoria cli delinquenti abiùuali 
più pericolosi, eil un,altra di menc pericolosi, 
se'condo la natura dei delitti ed i precedenti dei 
colpevoli. 

Si potrebbe forse in base a,d essa distin,guere
fra destinazione dei co,ndannati a sta,bilimenti 
nel rogno o,d o,ltre mare, a iavori più o meno 
peri,colosi e disagevoli. 

La segregazione dovrebibe essere a tempo in_ 
cl.e,terminato: solo in casi eccezionalm,ente gravi, 
pet rpe.tua. 

E dovrebbe €sset'e I'unica sanzione da appli­
care ai delinquenti abituali, senza che po.*u 
pi:ocedere l'espiazione di una pena. La recidiva 
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cherhella maggior par"te dei casi s,i sarebbe già 
veriflcata ne rivela I'inLrtilita: il concetto della 
màncanza" della personalità di diritto penale 
ne stabilisce I'infondabezza anche giuridica. 

v 

Con le misure cli ,si,curezza, siano ritenute 
di'indole amministrrativa o giurisdizionale, ma 
ancor più in quest'ultim,o caso, nuove norme 
bisognerà irn,trodurre nel codice di pricedura. 
Si tratterà di disciplinare il < giudizio di si­
cvrezza >, che col giudizio penal,e verro e pro­
prio ,s'arà in r:apporio cli interferenza o di 
ccnsecutività, secondo che il giudizio principale 
offrirà gli elementi per pronunciare, con I'as­
soluzione o con la ,condanna, anche sulle mi­
sure 'd'i si'curezza,da applicare al prosciolto od 
imrputato pericoloso, owero offrirà solo ele­
menti per prornuovere .u,n giudizio sulla peri­
colosità e pronun,ciare poi sulla eventuale mi­
sura cli sicutezza, 

È ,qu'e,sta la parte più nuova degli studi pro­
cessuali, ancora povera di precedenti legisla­
tivi, poichè mentre in alcuni ,paesi le ,norme 

sono in'comiplete o mancano del tutto, in altri, 
com,e in Inghilterra, sono frammiste a quelle 
sostantive di prevenzione criminale, o sono 
complete ed organiche per alcune categorie sol­
tanto, come per i minorenni. Un ab,bozzo note­
vole dl pro,ceclimento di sicurezza viene offerto 
dal progetto austriaco 1912 di (( iaggiuît€ )) 'n 
due capitoli (XXVIII e XXIX) al codi,ce pro­
cessuale del 1873 (1). 

Ma esso non può assumersi come schema 
utile per ogni paese. La maggiore prevalenza 
nel progetto austria,co, ,di misure di sicur.ezza 
suocessive alle ,pene rispetto a quelle ,so,sti,Ln­
tive di pcne, rende quel disegno cli modificlre 
processuali poco applica,bile in un sistema, che, 
ccme noi vorr€t1.mto, desse nn pirì vasto am,bito 
alle misure di sicurezza sostitutivre cli pena, 
sulla pr,ernessa clell'accertata pericolosita' d.el­
l'imputato. 

(I) Regí,erut.gs ElLtllwl eI,nes Oestcrre4chischnn Btraf­
{/ e,setsbtt(rr e B u tt(1, A b ii.tt.tlet.ultg de s Bt ra.f 7t rotcs s or dmr n g, 
1912 (ir 7[ itt e ilut g ctr, d.cr I nt er]t at,i,otut t,ot .t(r.int ín al.íst i ­

tchen \tereinigung, 797.3, p. 117 e segg.), 

Compito della riforma ,dovrà essere quello 
d'imrprimer,e al processo in genere un piùr ac­
centuato ca,rattere teorico, in modo da farne 
servire i risultati al fine co'mplesso ilel,l'ap,plii 
cazione di qualunque sanzione il caso richieda. 
Una indagine sui precedenti e sulla persona­
lità dell'imputato, e sui motivi del delitto, più 
ampia di quella che ora si svol,ge, me,tterà il 
giudice, il più delie volte, in grado di poter 
contemporaneamente decidere in ordine alla 
pena ed alle misure di sicurezza I senza sospen­
sicni ed istrutttorie suppletive che non giovano 
all'esattezza del giudizio, e,, nell'intervallo delle 
du-e fasi del procedi,mento, reclamano spesso, 
per la presu,nzione di 'pericolosità delf impu­
tato, mi'sure cautelari di custodia, dispendiose 
per lo Stato e d,estinate a non essere sempre 
legittimate dall'esito clel giudizio di ,gignrg77s. 

Ci limitiamo qui a dire che l'identità clelle 
garanzie processuall dovrebbe essere attuata 
nella più larga misura rpossibile. Il giudizio di 
sicurezza dovre'b,be essere promosso dal pub­
blico ministero anche quando non avesse la 
úra base in un vero e proprio reato, ma in una 
condizione di pericolosità. Coerentemente agli 
scopi di pronta ed energica difesa sociale cui 
sopratutto le misure cli sicurezza devono ten­
dere, le ragioni subiettive di incapacità a parte­
cipare al dibattimento, che oggi sono causa 
di sospensione 'di questo, non ,dovranno impe­
dirne la continuazione. In ,compenso però bi­
sognerà predisporre o,pportun.e garanzie cli rap­
pre,sentanza e di clifesa. La fi,gura del sosti­
tuto processuale in rapporto al giudizio di si­
cLLrezza ,dovrà avere svil.uppi e diritti rnolúo 
maggiori che non nel proces,so attuale. 

Contro le decisioni dovrà conceclersi diritto 
di glavame al pubblico ministero, agliimputati
(in largo senso) od ai loro sostituti o clifensori. 
Il.gravame dovrà avere o non effetto sospensivo 
secon,clo i casi, pur di as,sicllrare gìi scopi cli 
prevenzione, qnando una decisione inoppugna_ 
bile non esclucla la pericolosità. 

fn massima, non saremmo a,wersi anche, per 
Ie misure di sicurezza, al giudizio di appello,
oltre che a quello per cassazione, sia per la 
inscindibilità, che sarebbe normale, del giLrclizio 
in rapporto alle varie sanzioni, sia perchè, corne 
abbia,mo già no,taùo, le misnre di ,sicurezza non 
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colpiscono il diritto di libertà meno profonda- asservirla alle , fortune dei partiti politici, Ia 
mente delle pene e non esigono quindi minori cui competizione potrebbe avere talvolta per
gaÎanzie. piattaforma. il conseguimento o il diniego di

L'es'ecuzione 'della decisione dovrà essere vi- una,prestabilita amnistia; accentuare quelle
gilata daù giudice. Egli, coadiuvato da adatti passioni che ltatnnistia deve sp,e,gnere o mode_
organi di sorveglianza, avrà" obbligo di a,ccer_ rare;,accresce,re, con nuova rn,ateria di dispute
hmenti periodici degli effetti, della misura di politiche;,capace di facili quanto pericolose ri_sicúrezza, per ordinar:ne I,a cessazione, ,condi_ percussioni, nei partiti e nella folla, le causezionata o meno, appena non sarà, più r.ecla_ di disordini e di crisi politiche. Restino inve,cemata dall,e condizioni del soggetto.	 Ia cauta ispirazione dei gover,ni ed il produnte

Norme op,portune di diritto sostanziale € pro- arbitrio d,el Sovran o mezzi idonei a ripristi_
ces,suale dov'rano es,s,ere dettate per il caso che nare, qu.an.do occorra, icon un atto di oblio per
le condizioni per promuovere il giudizio.di di_ deter,rnina,ti reati Ia normalità nella vita dello 
curezza sorrgano d,urante l,espiazione della Staúo.
 
pena,,
 Quanto all,indulto, è necessario che venga an_ 

cora più rigorosamente limitato, sostituendolo,
VI nei casi di evidente equità, con atti individuali

di grazia. Bisogn.erebbe poi sostituire sia al_
Una parola vuol essere detta su alcune cause I'ind'ulto che alla grazia un uso più ampio della 

estintive dell,azione penale o della péna. 'liberazione ,condizionale. E c,osì per l,amnistia, 
per l'indulto e psr la grazia, come .per tutte leNegli ultimi anni, favorita da elernenti di 

natura politica, una corrente si è delineata, ed 
altre cause estintivé dell,azione penalq, com_ 

ammanLata di lustra ,demo,cratica, fautrice del_ presa la remissione, dovrebbe tenersi c,onto dei
l'attribuzione per legge al potere legislativo del	 precedenti e della pericolosità in genere de_

glfirnputati. Non è opportuno applicarle uni­di,ritto di amnisti a. La vostra Commissione 
esprime il suo netto dissenso., L'a,mnistia, non foÍrmernente a tutti: la recidiva, ìn alcuni casiprevista dallo statuto fra le prerogative della almeno; dovrebbe preclu,dere il diritto alla pre_
Corona, è entra,ta a farne pa"ie sotio Ia spinta scrizione; Iar,perp,etrazione di un reato simile,
della realtà, che, quanto più spesso turbata da o di altri che converrebbe ,deter,minare, ,do_
rapide, taùora violente vibrazioni, tanto più vrebbe interromperla. I,noltre rievocando unaha a poco a poco costituito in quest,alta prero_ dis,posizione di alcuni codici di ex_stati e digativa sovr&na un prowid o Àur"o per rista­ qualche antico lprogetto, aggiungere alla dichia_
bilire in certe ore |equilibrio e ,la con'cordia, sì razione di prescrizione I'imporirion" di Aet.*
da f,ar co,l,mare la lacuna dello statuto ,con ap-	 minati obblighi, perchè la p,resenza del pro­posite disposizioni di legge (art. gB0 codice s,ciolto in una sede, quando manchi il consenso
proced,ura penale del 1E6b; bgg codice ,proce_
 degli offesi, non suoni oltrag"gio al giusto risen_dura p,enale del 1918). E questa una deltre ma_ timento di costoro, e non cr.ei pericolo di altrinifestazioni più dell,incoercibil,e spirito evolu_ reati. 

tivo che ,spontaneamente adegua ai flusso della Non ha bisogno poi di essere larga,mente il_-sto,ri'a la caria fon,dìamentale dello Stato. La lustrato il principio che, se il decorso tempo edele,gazione legislativa pe,r I'amnistia.non me_ I'opportuna valutazione della personalita mo_noma l:autorità della Ì,egge penale: a scongiu_ rale dell'im,putato bastano ultu prescrizionerare questo inconveniente basterà ricondurnne delle pene vere e proprie, per quelìa delle mi_più gelosamente I'eser,cizib allo spirito infor_ sure di si,curezza, ossia dell,e sanzioni per de_matore dell'istitutq e nqn abusu"né. Mu è. certo linquenti anormali e pericolosi, occorre l,estre_che, far rientrare nelle aule tegista;;e Ie di_ mo della non più esistente necessità di appli_scussioni su,ll,opportunita e sui timiti dellfamni­ carle.
stia, signiflca ,crea.re tre gravi pericoti: com­promettere Ia certezza della legge penale; ed 

L'oblazione volontaria, e,s,tesa a tutte le con_
travvenzioni punite con pena pecuniaria, po­
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trebbe rendere utili frutti, a pattc di deman­
darla sempre al potere del giu,dice e sottrarla 
così alla discrezionalitàsovente arbitraria 
delle autorità amministrative. All'uo,po giove. 
rebbe una migli.ore coordi,nazione col pre.' 
detio clecreto penale, feÌicemente introdotto nei 
nostri istituti dal codice di procedura penale 
del 1913. 

Dpr npnrt rN ISPECTE 

Ancor meno abbiamo bi,sogno di diffonderci 
sui ritocchi necessari alla paite speciale del 
co,dice. In rnassima, siamo pella conserva­
zione. Risultato e sintesi di una elaborazione 
secolare, in cui rprimeggiano, a parte i contri­
buti. ,preziosi dei nostri pratici medievali, fi­
gure di giuristi che hanno elevato il nome 
d'Italia nel mondo basti ,citare CannnRa e -PnsSINA, e rpresidiata da lunga esperienza-giudiziaria, della parte s,pe'ciale del codice pe­
nale ,può rimanere intatto tutto ciò che non ha 
più da ,presso suibìto I'influsso rinnovatore delle 
nuove vicende storiche e sociali. Queste recla­
mano una revisione di tutte, o quasi, le condi­
zioni rper I'esercizio dell'azione penale e delle 
sanzioni comminate per ciascun reato: ma 
quanto alla determinazione degli elementi co­
stitutivi dei singoii reati poco o nulla, e sempre 
con prudenza grandissima, è da immutare. 

Vi sono piuttosto delle lacune da colmare. 
Su ciò la vostra Commissione inten,Ce for­

mulare qualche proposta che valga, ripetersi, 
non acl ir4porre limiti rigidi ai lavori della 
riform,a ma ad avviarli seconclo clirettive con-
c r.ete, 

VII 

Il titolo di cui la cìoppia esperi.enza della 
guerra e clel rafforzamento dello Stato sulla 
base de,li principio nazio,nale reclamano un,a piÌr 
vasta in,t,egr,azione è, natur,almente, qu,ello dei 
delitti contro la sicurezza dello Stato. 

Taluno di essi, e della maggiore gravità, 
è previsto nel codice penale per I'eserciLo: tal 
altro, in questo ed in quello comune; altri an­
cola sono stati, sotto la spinta deile contin­

genze, disciplinati da leggi speciali, che ora 
sono abrogate, mentre contengono previsioni 
di perman'ente attuabilità. Fer i prinni due 
gruppi, come aicune volte anche la giurispru­
clenza ha avuto occasione d.i rilevare, manca 
fra ,codici militare e comune il necessario coor­
d.inamento, donde una incertezza del comando 
penal€ 'ed una minore energia della tutela con 
esso appr€stata agli interessi dello Stato. 

D'altra parte, a,zicni un ternpo indifferenti 
per lo Stato oggi assumono carattere di gra­
vità indiscutib,ile, ed altre che rimanevano non 
incriminabili in omaggio alla non ,extraterri­
torialità della legge penale od al culto esage­
rato ecl arcadico del diritto su,biettivo di libertà, 
oggi reclamano la sanzione della legge a tutela 
della restaurata pr.e,minenza dei diritti dello 
Stato su qLrelli del singolo. Già la relazione mi­
nisteriale accenna alle forme di tradimento im­
proprio, in tempo di pace o ,cli guerra, clelle 
quali ,conviene disciplinar.e la r,epressione. Mal 
coor'dinate e'd insufficienti sono le figure cli alto 
tracÌimento previste cl.all'art. 106 ccclice penale 
comune e dagli arti'ccli TI e 77 codice penale 
esercito. 

,Crecle Ia Commissicne che si debbano più 
largamente stu,diare Ie: 

a) azioni od cmis,sioni del cittactino ncl 
regno; 

b) azioni od omissioni del cittadino al­
I'estero; 

c) aziani o'C omissicni dello straniero nel 
regno _- in quanto leclano o mettano in peri_ 
cclo la sicurezza dello Stato, comrprenclenclosi 
in tali categorie sopra tutto le rnanifestazioni cli 
attività in largo sensc, quelle militari, quelle 
economiche, e le espli cazioni del diritto ,d,i as­
sociazione, nel conflitto effettivo o potenziale
fra gli interessi del singolo e la sicurezza dello 
Stato (1). 

. (1) Iolse conlerrcblrc anchc strrtlinr.e il nrorlo tli con­
figtttalc, aÌrneno sotto fortna tli íltccito lxuibiìe cou
u.lt. o D'ocrrttii'o tli'estr:rzi,.i rri sc'r|ìice ciìr'rìtt0re 
c,it'ile, corrrrrcr',r,ialc c finanzitlio, l)cl tìol sctrotclc il 
pt'incipio rlell:r I'csl)01ìsrbilità lrcrrnlo subicttiva (iu alt. 
logia tli quella zona ultrgirralc rlcl tliritt.o pcnale cho
è cosi:ittrita rì:r1i'illet:ito arrrurilistlltir.o, lisc:rlc, rli 1to­liz:a, cc:a., strlla rlualc si ncctrrnpa il rrlggior nuurclo rìi 
cout;r'nt'r:elzíonl) sarrzioni irlotree íì crìrtntirr chc norr 
solo l'attilitrì rìci sitrgoli, tìol regno od all,gstcro, rna 
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trebbe rendere utili frutti, a p'atto di deman-

darla sernpre al potere del giu'dice e sottrprla
cqsì alla discrezionalità rsovente arbitraria
delle autorità amministrative. All'uopo giove'

rebbe una migliore coordi,nazione c.ol pre'
detio clecreto penale' felicemente introdotto nei

nostri istituti dal codice di procedura penale

del 1913.

DEI REATI IN ISPECIE

Ancor meno abbiamo bi'sogno di diffonder.oi
sui ritocchi ne'cessari alla parte speciale del

codice. In rnassima, siamo per [a . cors€rv&:
zione. Risultato e sintesi di ina 'elaborazione
s'ecolare, in cui rpri'meggiano, a parte i, contri:
buti ,preziosi ,dei nostri pratici rnedievali, fi'
gure 'di giuris'ti che hanno elevato il nome

d'Italia nel mondo -- basti ,citare O.tnnqnl e

Prssnvl, - 
,e ipresidiata da l,unga esperienza

giudiziaria, della parte speciale del codice, pe-

nale ;può rimanere intatto tutto ciò che. nou ha
più da presso su'bìto l'influsso rinngvatore delìe
nuove vi,cende stor:iche e soci:ali. Queste recla-
mano una revisione di tutte, o quasi, le condi-
zioni rper I'esercizio ,dell'azione penale e delle
sanzioni comminate per ciascun reato: rna
quanto al,la determinazione degli elementi co-
stitutivi dei singoli reati poco o nulla, e sempre
con prudenza grandissima, è da immutare.

Vi sono piuttosto delle lacune d'a oolmare.
Su ciò la vostra Commissione intende for-

mulare qualche proposta che valga, ripetersi,
non acl irnporre limiti rigidi ai lavori della
riforma ma ad avviarli se,condo direttive con-
crete.

vII

Il titolo di cui la doppia esp,eri'e-nze della
guerra e del ,rafforzamento dello Stato sulla
base deJi principio nazio'nale reclamano un,a più
vasta initrergr,azione è, n,aturalm,ente, quello dei
delitti ,contro la sicurezza d,ello Stato.

Taluno di essi, e della maggiore gravità,
è previsto nel codice penale per I'esor,cito: tal
altro, in questo ed in quello comune; altri an-
cora sono stati, sotto la spinta delle contin-

genze, disciplinati da leggi speciali, che ora

sono abrogate, mentre contengono previsioni
di permanente attuabilità. Fer i prirmi due

gr,uppi, come ai,cune volte anche la giurispru-
denza ha av,uto oc'casione di rilevare, manca

fra codici militare e comune il necessario coor-
dina,mento, donde una incertezza del'comando
penale'e,d.una Tninore energia della tutela con

esso apprestata agli interessi detlo Stato.
D'altra oarte, aziani un tem,po indifferenti

per lo Stato oggi assumono carattere di gra-
vità indiscutibile, ed altre che rimanevano non
incriminabili in omaggio alla non extraferri-
toriaiità della legge penale od al culto esa;ge-

rato ed arcadico del diritto su,biettivo di libertà,
oggi reclamano la sanzione della legge a tutela
della ,restaurata pre,minenza dei diritti dello
Stato su quelli del singolo. Già la relazione mi-
nisteriale accenna alle forrne di tradimento im-
prop'rio, in temrpo di pace o di gluerra, delle
quali',conviene disciplinare la re,pres,sione. Mal
co,ofdinate ed ,in,sufficienti sono le figure di alto
tradimento previste dall'art. 106 codice penale
comune e dagli artlccli 7l e 77 co,dice penal,e

esercito.
,Crede ,la Commissione che si debbano più

larrgamente stu,diare le:
a,) azioni od omis,sioni del cittadino nel

regno:,
b) azioni od omissioni del cittadino al-

l'estero;
c) azioni o,d omissÌoni dello straniero nel

regno - in quanto ledano o metúa,no in peri-
cclo la si'curezza dello Stato, comprendendosi
in tali categorie sopra tutto le manifestazioni di
attività in largo senso, quelle militari, quelie
economiche, e le esplicazioni del diritto d.i as-
sociazione, nel eonflitto effettivo o ,potenzial,e

fra gli interessi del singolo e la sicurezza dello
Stato (1).

(1) fi'orse courerrebbe anche stutlinre iI notlo tli con-
fignrare, alneno sotto folma ùi i,llccito punibile con
Inulta.c produttivo di restrìzioui tìi semplice cirlattere
ciYile, cotnmerrciale o finanziario, per no11 scuote1'e il
principio della rcsponsabilità penale subiettiva (irr aln.
logia'cli quelÌa zona marginale tìcl tliritto penale che
è costituita dalf illecito anrmilistrativo, liscrrle, tli po-
lizia, ecc., strlla qnale si acctrrnpa il nnggior nlrnero 4i
contr.avrrenzíonl) shuziorii idonee a gnraltirc che non
solo I'attività tlei sirigoli, rrel tegno od all'estcro, na

cAl[ER,À. DEÎ DEPUTATI _ R,ELAZIONE DEIL,ON. DE I\IÀR,SICO
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SULLA R,IFOIIMA D]'T, CODICE PENÀI,]I f)l) 

II no,stro sc,hema è ,contenuto in limiti da polo. Chi in,sorge contro quella impresa con 
non lasciar ternere applicazicni esor'bitanti a mezzii idonei non tradisce méno, in una nazione 
casi in cui I'azione del singolò sia in conflitto restaurata nei suoi su;premi valori, di chi in-
con interessi sempre cospi'cui dello Stato, ma sorge contro Ia pace del conflne o dei cittadini. 
non così preminenti da giustiflcare l,incriminà­ Pa,ssando a qualche parti,colare, diremo che,
ziane a titolo di delitto contro Ia sua sicùrezza. se la maggior parbe dei codici stranieri stabi-

Lo scopo che la riforma, mediante concrete lisce ,per i più rgravi delitti contro la sicurezza 
deterrninazioni, dovrà raggiun,gere è questo: dello Stato la pena di morte, che la nostra sen_ porre la l,e$ge penale allluni,sono del nuovo sibilità giustifica solo in ,cir,costanze eccezio_
ritmo di vita dello Stato. na.lissirne (1), sareb,be però op,portuno intro-La si,curezza ,della nazione non può più an_ durre per queste categorie di delitti le pene
gustamente racchiudersi, nepp,ure per Ia legge clella deportazione, del bando e dell,esilio o adpenale, nella sircurezza d.ei ccnfini, del terri_ esse analoghe.
torio, della pace. Esiste ormai una volcntà di Sopra tutto per questa ,categoria di delitti
prog'r€sso, di ascensione, di' potenza, che ha però bisognerebbe attribuire al giudice la
bisogno di attuarsi, al sicuro dagli atúentati maggiore latitudine pier la ,determinazione
sia ,della violenza sia della congiura. euesta dclla pena. 
vclontà è così fusa'con le ragioni dell'esirstenza Cred,e rpoi Ia Comrmi,ssione che debbasi stu_
stessa dello Stato, che ogni offesa ed insidia c'liare ed esplicitamente affermare la incrimi­ad essa 'è offesa ed insidia alla ,sicure zza di' nabilità delle seguenti azioni:questo. i 

c,ome partecipazione immediata alla guerra
Sareb'be contradittorio stringere da ogni contro 1o Stato (art. 10b), il fatto di chi, ar_parte, dal Governo come ,dalla s,cuola, dalla fa_ ruolato in truppe estere, omette di sottrarsimiglia ,come dalla piazza, le forze dello Stato alle stesse, sebbene ne abbia la possibilità, salvoin un fascio armonioso per Ia maggiore po,_ deterrninare i Iimiti di tale possibilità; 

tenza della naziome, e mutilare,la nozionu. del come incitamento dello straniero ad osti-tradimento in quella di azioni ,capa,ci ,soltanto iità contro lo Stato (arb. 106), il fatto di chidi lprecipitare il paese alla (lguerra > ed al_ inciti un governo .estero a rompere unralleanzaI'<ostilità >. Il sicuro svolgimento di una im­ militar,e con esso conclusa o ad astenersi dalpr,esa politica scientiffca, industriale, colo_l	 concluderla: ipotesi prevista dal codice penale -niale che, senza guerra, sia destÍnata ad russo del 1908 (art. 110, n. 1);-elevare il prestigio e la forza del p,a,ese, ,deve come altra ipotesi di favoreggiamento

valcre, ncn è chi non lo senta, quunio la intan_ delle operazioni militari nemiche (art. 106),
gibilità del territorio e la tranquillità del po_ anche sull'esem,pio del codi,ce penale russo 1g0B


(art. 110, n. 2), il fatto di ,chi,"oromette ad un
a'che tlogri enti, spocrar're'te barr,ca.i ecr i'trristriali.
 
uorì yenga in corrflitto cort Ie esigenze dcllo Stato, Írr
 (1) Sulla pena di morte, che fra noi incontrelrì sempr.eteurpo cli pace e pirì aucola irr tempo di guelra: pericolo ostacoli tenaci, non si può anclare oltle il pensiero edd'inversione cli quei dovere naziolale, che rlev,essere il set'eto ammonimento .del l\{arccrxr: < quaute votteI'asse di grat'itaziong rli tutte le forze de_l.lo St.to, noù 'qùesta ,iliscussione sulla pena di morte si è agitata nel
lontano dalla realtà e.naturatrmente assai pirì,grave se Parlarnento, evitai semlre di elevalla alle regioni met:r_
venga da parte cli enti, spesso potenti tli propagginì,.rli

irrflnenze, di ricchezze, che norì da parte cli singoti. Noi I	 

fisiche, e di discuter:e .c]ei limiti cleila potesH sociale, e
tlell'assolnta legittimita rlella pera. Ne ho fatto soto unadedichiamo questo pensiero rlon solo a colorò cìre atten_ qriestione di necessòfti colrispondente al grado cli civiltà rlet'rnuo alla rifonna clel corlice penale u:r arr.r,hg ;1 g9­ sociale, alle condizioni in cui attualmente si trova. Daloro che già attenclono alla riforma riel coclice di cóm­ un tal punto d vistà nuìla inpeclisee che, mutando queslemercio. (fl graye argomento è stato dibatt,uto, con obiet- corrtlizioni e seguendo eccezionali necessita., che pggi sl­tivi però molto pirì loltani, in uDa importante se:luta I'elturosamette in Italia non esistono, ma sono, es{luseriella Società genelale rleile pr.igioni, .di parigt, sotto ta altresì tia una esperienza rli lunghi anni, possa flnanchepresirlenza del Gengox, e con la partecipazione dei rnag_ I'ocliemo aboliziotista r.iserbarsi rli mutare il voto, chegìori pena)isti della X.r'ancia, il 26 noyembre 1920. _. clarà. per questo grande problema >. (Discmsi, par_Y. Reau,a péruiterutiai,re et de rl,roi,t péixúl,,Ig20,p.227-282). 

.	 

3SSÌ
I'atnentq,ri,, Ìol. VfIf, pag. 60b). 
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Goveinc straniero, prima della clichi atazisne 
cli guen'a, in nome proprio od altrui, di favo­
rirne le operazioni militari contro lc Stato ita­
liano; 

come provocazione clello stranierc a guerra 
o ra.ppresaglia ccntrc lo Stato (art. 113), il 
fatto di chi non solo con arruolamenti ocl .altri 
atti o,s'tiii ,ma auche con s'critti, starnpati o di­
scorsi al pubblico non alpprovati cl.al Governo, 
crea il pericolo di guerra o rappresaglie. Bi­
sorgrla poi esten,clere la incrimina,bilità di tutLi 
questi atti non solo al caso del pericolo di rap­
presaglie per lo Stato e gli < abitanti r di esso, 
ma a qnello di rappresaglie per i cittadini ita­
liani aiì'estero: esigenrza imperiosa per Ia tu­
tela dei milioni d'italiani che rappresentano ed 
onorano la nazione oltre mare; ecl occcrre stu­
cliare se non convenga sottrarre la incrimina­
bilità degli atti stessi alla condizione che me­
diante essi lo Stato resti espo,sto al ,pericolo di 
rappresagli e, valutazíone politica che mal può 
deferirsi al rnagistr;ato ,e che è a tutto vantag­
gio dei col,pevoli; 

come figura attenuata del reato previsto 
dall'art. 114, il fatto di chi non ad < agenti l 
di uno Stato nemico ma a cornmercianti pri­
vati di uno Stato nemico somministra mezzi 
che possono essere rivolti a danno dello Stato 
italiano, non potendosi lasciare impunito il pe­
ricolo (elemento essenziale cli qu+sta famiglia
di reati) che quei mezzi procurino allo Stato 
nemico 1o stesso vantaggio che se fossero som­
ministrati ai suoi agenti. 

Conviene riformare raclicalmente le norme 
per la, tutela clei segre,ti e contro Io spiona,ggio. 
Non sono da tuteiare solt,anto quelli che diret­
tamente si attengono alla sicurezza dello Stato 
(< concernenti >: art. 107), ma i .segreti che, 
con'correndo un qualunque intere,s,se dello 
Stato, possano, se rivelati, minacciarne la si­
cLrrezza: concetto adottato a,d esem,pio dal co_ 
dice tedesco e cla quello norveg.ese, ,e balenato 
anche, e poi, non si sa perchè, abbandonato,
nei lavori preparatori del nostro codice vi_ 
gente. 

Per lo spionaggio, le scarse,disposizioni del 
ccdi,ce penalg, applicabili solo al rilievo delle 
fortificazioni!ecc,, ed all'indebita introduzione 
in luoghi destinati ad opere militari e vietati al 

pubblico (art. 110) furono alquanto comrpletate 
clalla legge 2-J" marzo 1g15, n. 2?3, ,sulla clifesa 
economica e militare dello Stato, che punisce 
anche Ie rirprocluzioni, le riccgnizioni, le rac­
colte di notizie non del tutto ignote al pubblico 
ma di cui il Governo crede dover vietare la 
pubblicazione (quasi-segreto). 

Molto cammino resta però de pei:correre. 
Bisogna anzi tutto stucliare se non convenga 
eccitare, e fornire di sanzione, il ,clovere cli ogni
cittadino di collabo.r are attivamente alla di­
fesa dello Stato punendo chi potrebbe, ed 
omette per'dolo o per negligenza, informare in 
temlro dclla pre,parazic,ne di un delitto contro 
la sicurezza dello Stato. Bisogna poi cercare 
di comprendere nelle nol'me repressive dello 
spionaggio tutte le p,reve,dibili ipotesi, perchè 
nell'ora del bisogno, cotl1e è avvenuto durante 
la gnerra, per le gravi lacune dei codici, non 
si debba riporre nelle ordinanze delle autorità 
militari obbligatorie per t'rtti in un determi­
rrato anabito (art. 249 e 2bL coclice penale eser­
cito) il ,solo ,po,ssibile mezzo di difesa contro lo 
spionaggio. 

Bisogna p,rin'cipalmente acle,guale le clisposi­
zioni repressive alle molteplici, pericolose for­
me dello s,pionaggio mo,derno, per le quali star 
fer",rni al concetto ,del segreto assoluto e subor­
clinare la pu;nizione alla 'com.unicazione perfetta 
(rivelazione), owero alla dimostrazione del pe­
ricolo per lo Stato, significa spezzare lo stru­
mento della repressione con Ie ,stesse mani che 
lo foggiano, in quanto anche la propalazione 
im,perfetta di notizie parzialmente note p'uò 

servire all'estero ,com.e rnateriale da coordinare 
e come principio di indagini e ricerche, e per­
chè in propalazioni simili bisogna veder sempre 
insito il pericolo rper lo Stato. 

Noi non saplpiamo astenerci dall'indicar,e, 
come g'ermi fecondi di statuizioni legislative,
i principî informatori della imtportante legge 
russa sullo spionaggio 5 gingno 1912. Sul pre­
su,pposto che lo spiona,ggio non è più una sem­
plice astuzia ,di guerra m,a è divenuto una at­
tività permanente e si,sternatirca, normale quasi 
quanto le relazioni diplomatiche ufficiali, essa 
ha esteso la nozione ,dello spionaggio molto al 
d.i 1à di quelle accolte dalle stesse leggi, apparse
in molti paesi d'Europa dopo ltos,perienza clella 
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Governc,straniero, prima della dichiataziane
di guerra, in nome p.roprio od altrui, di favo-
i:irne le operazioni militari contro lo Stato ita-
liano;

conre provocazione clello straniero a guerra
o rappresaglia ccntro lo Stato (art. 113), il
fatto di chi non solo con arruolamenti od.altri
atti o,stili ,ma anche con s'critti, stampati o di-
scorsi al pubblico non arpprovati dal Governo,
crea il pericolo di guerra o rappresaglie. Bi-
soigrla poi esten,dere la incriminaLbilità di tutti
questi atti non solo al caso del pericolo di rap-
presaglie per lo Stato e gli < abitanti r di esso,

ma a quello di rappresaglie per i cittadini ita-
liani all'estero: esigenza imperiosa per la tu-
tela dei milioni d'italiani che rappresentano ed
onorano la nazione o,ltre mare; ecl ooccrre stu-
diare se non conven,ga sotl,rarre la incrimina-
bilità degli atti stessi alla condizione che me-
diante essi lo Stato resti esposto al pericolo di
rappresaglie, valutazione politica che mal può
deferirsi al magistrato ,e che è a tutto vantag-
gio dei colpevoli;

' come figura attenuata del reato previsto
dall'art. 114, il fatto di chi non ad < agenti >

di uno Stato nemico ma a cornmercianti pri-
vati di uno Stato nemi'co somrninistra mezz,i
che po,ssono essere rivolti a danno dello Stato
italiano, non potendosi lasciare impunito il pe-
ricolo (elemento esrsenziale di qu+sta famiglia
di reati) che quei mezzi procurino allo Stato
nemico lo stesso vantaggio che se fossero som-
ministrati ai suoi agenti.

Conviene riformare radicalm,ente le norme
per la tutela dei segre'ti e contro lo spionaggio.
Non sono da tutelare solt,anto quelli che diret-
tamente ,si atten,gono alla sicutezza dello Stato
(< concernenti >: art. 107), ma i segreti che,
con'correndo un qualunque intere,s,se dello
Stato, possano, se rivelati, minacciarne la si-
cuyezza: concetto adottato ad esempio.dal co-
dice tedesco e da quello norvegese, 'e balenato
anche, e poi, non si sa perchè, abbandonato,
nei lavori 'preparatori del nostro codice, vi-
gente.

Per lo spionaggio, le scarse'disposizioni del
ccdi,ce penalg, applicabili solo al rilievo delle
fortifi,cazionfi u..., e,d all'indebita introduzione
in luoghi destinati ad opere militari e vietati al

pubblico (art. 110) furono alquanto comrpletate
dalla legge 2L marzo 1915, n. 273, ,sulla dife,sa
economica e militare dello Stato, che punisce
anche le rirpro,duzioni, le ricognizioni, le rac-
colte di notizie non del tuttc ignote al pubblico
ma di cui il Governo ,crede dover vietare la
p'u,bblicazione (quasi-segreto).

Molto cammino resta però da percorrere.
Bisogna anzi tutto stu,cliare se non conven,ga
eccitare, e fornire di sanzione, il ,clovere di ogrri
cittadino di collaborare atrtivamente alla di-
fesa dello Stato punendo chi potrebbe, ed
cmette per ,dolo o per negli genza, informare in
tempo della prerparazione di un delitto contro
la sicurezza dello Stato. Bi'so,gna poi cercare

di ,comprendere nelle norme repressive dello
spionaggio tutte le prevc'dibili ipotesi, perohè
nell'ora del bisogno, corlle è avvenuto 'durante
la guerra, per le gravi lacune dei codici, non
si debba rip,orre nelle ordinanze delle autorità
militari ob'bligatorie per tLrtti in un determi-
nato anabito (art. 249 e 25I codice penale eser-
cito) il ,solo po'ssi,bile mezzo di difesa contro lo
spionagrgio.

Bisogna principalrnente adeguale le clisposi-
zioni repressive alle m,olteplici, ,pericolose for-
me dello s,pionaggio moderno, per le quali star
fer:rni al concetto ,del sogreto asso.luto e subor-
dinare la puinizione alla ,comunicazione per{etta
(rivelazione), ow,ero alla dimostrazione del pe-
ricc,lo per lo Stato, signiflca spezzàye lo stru-
mento ,della repressione con le rste,sse mani che
lo foggiano, in quanto anche Ia propalazion,e
im,perfetta di notizie parzialmente note p,uò

servire all'estero com'e rnateriale da coordinare
e come principio di indagini e ricerche, e per-
chè in propalazioni simili bisogna veder sempre
in:sito il pericolo per lo Statro.

Noi non saplpiamo astenerci dall'i'ndicar,e,
corne gernii fecondi di statuizioni legislative,
i 'principî infor:rnatori della irqportante legge
russa sullo ,spionaggio 5 giugno 1912. Sul pre-
supposto che lo spionaggio non è più una ,som-
pli,ce astuzia di guerra ,m,a è divenuto una at-
tività rpermanente e si,ste,matirca, normale quasi
quanto le relazioni diplomatiche ufficiali, essa
ha esteso la nozione dello spionaggio molto al
di là di quelle accolte dalle stesse leggi, apparse
in, molti paesi d'Europa dopo lte,s,perienza della
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guerra franco-prussiana .del'70, comprenden­
dovi il fatto di chiunqu'e raccolga a fine di ,spio­
naggio una qualsiasi notizia avente carattere 
militare o che possa averne in caso di guerra, 
Con ,ciò ,si colp,isce in qualsiasi sua form a, an­
che Ia meglio dissimulata e la più frammen­
taria, l'atftività moderna delle spie, e si pre­
viene il ;pericolo rche Ia rivelazione di una no_ 
tizia, innoeua apparentemente ed in tem,po di 
pace, può invece produrre in tempo di guerra. 

Prima fra tutte poi, la suddetta legge russa 
provvide alla repressione delle associazioni .di 
spie e di quel commercÍo del seg:reto che, ips11 

scusato nqprpure da un ,sentirmento patriottico, 
costituis,ce Ia ragion d'esser.e di vere organiz_ 
zaziani internazionali di,spie, un'associazione 
fondata per scopi di spionaggio. Sarebbe op_ 
portuno integrare queste norrne e punire an_ 
che con apposite sanz,ioni, rsull,esemp,io della 
legge inglese e della le,gge gia,pponese, il fatto
di reclutare individui per formare queste as_ 
sociazioni. 

Bisogna raffotzate e completare la repres­
sione dei delitti contro il Sovrano: ,così, preve_
dendo tassativamente il reato ,di minaccia 
contro Ia persona del Re, ed equiparando per
la punizione delle offese previste dall,art. 722 
codice penale il Reggente al Re, di cui esercita
tutti gli attributi. 

Oacorre anche studiare ,s€ nolt sia il caso, 
pur mantenendq ove cre,dasi, I'attuale classi_ 
flcazione dei delitti, di rinvigorire la tutela delle 
persone e della funzione dei ministri, non sem_ 
brando che tper i reati in loro danno sia ade­
guata all'altissimo umcio l,aggravante previ­
sta per tutti i purhblici ufficiali. 

Un ca,pitolo troppo povero rispetto alla evo-
Iuzione dei rapporti fra gli Stati ed alle esi_ 
genze della ,sicurezza dello ,Stato nazionale da 
responsarbilita internazionali è quello dei de-
Iitti contro gli Stati esteri e i loro capi e rap_
presentanti. Non basta proteggere ìe persone
dei capi o rappre,sentanti degli Stati esteri. 
Bisogna provvedere perchè Ia nostra tradi_ 
zione di ospitalità verso gli stranieri non sia 
mencmata, rna ad un te.mpo perchè essa non 
autorizzi gli stranieri a svol,gere nello Stato 
nostro attività lesive o pericolose per I'esi_ 
stenza e la ,costituzione,deUq gtato cqi app4r, 

' 


sono maturi gìi studi ,e lo stato della pub_
blica opinione per la riforma delle norme re­
lativo ,ai delittri, contro L'onore. Cura del le­
gislatore dovrà essere il tenersi egualmente
lontano dagli eccessi del liberalismo come da
quelli della severità. Vi è stato chi, nel censu_ 
rare I'esorbitante minimo di pena ,comminato 
dal ncstro codice per Ia diffamazione, ha deplo_ 
rato ch'esso sia < perfino > superiore al minimo 
di p'ena previsto per il delitto di furto ! È I'in_ 
dice del logorio che gli abusi soprattutto della 
stampa nel sindacato dell'altrui attività, poi 
l'indulgenza dei giudic! 9 c19l sentimqqto gQJ, 

úengono. Lo stesso principio che impone di 
non in,tervenire nella politica interna di un
altro Stato impone altresì cli garantire lo 
iStato straniero dal danno o dal pericolo che 
lf attività degli stranieri residenti tra noi 
potre,bbe produrre se il no,stro Stato la la_ 
sciasse impunernente espli,carsi. La nostra pro_ 
pcsta d'altronde è un corollario dell'evidente 
bisogno di prese,rvare Io Stato non solo da 
guerre e rappresaglie, rna anche da.turbamenti 
della pace diplomatica, e del progressivo rin­
saldarsi di quella società gi,uridi,ca internazio_ 
nale che nei nostri giuristi ed uomini politici 
ebbe i suoi primi e più gran,di assertori. 

Ed infine, la Commissione raccoinanda lo 
studio di una norma che punisca Ia propala_ 
zione, da chiunque e comunque fatta, dolosa o 
col;posa, di false notizie, ,clannose ai pu,brblici 
inter.es.si alf interno cd all,estero. Le peggiori 
e.mpietà verso la Patria restano oggi impunite 
e ccstringono i pukrhlici poteri ed il popolo 
stes,so ad uno sforzo logorante di rettifiche e
di conservazìone, che potr,ebbe essere invece 
.energia sp€rsa per sviluppare e progredire. 

È tempo di proclamare, col rigore della leg:ge 
conî,une, e non con norme transeunti dettate 
dalle urgenze di periodi eccezionali, che ideo_ 
logie politi,che, lotte di partiti, rivendicazioni 
di clas,si, passioni .umanitarie possono spaziare
nel carnpo della più vasta li.tr,ertà, ma hanno un 
limite, uno solo ed inviolabile: la digîità e la 
sald,ezza della Patria, all'interno e.d all,estero. 

VIII. 

Nel capitol,o dei clelitti contr.o Ia persona. 
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lettivo versc i colpevoli, hanno prodotto .nella 

valutazione del sentimento dell'onore e dei 
danni che ad esso infligge la diffamazione. 
N e ll a d i s c i p Lin a d ell' e r c ep b,í'o a e'r í,tatt'í)s,,che n ell a 

materia è I'indice più adatto per rnisurare la 
liberalità di una legge, la iegge italiana è certo 
fra le più larghe: le riforme che occorrono d,e­

vono convergere ad assicurare, piuttosto che 

maggiori privilegi' ai diffamatori, una mag­
giore certezza della repressione ed una più 
energica tutela così dell'interesse pubblico con­
nes,so ad un bene inteso esercizio del diritto di 
censura, come ,degli offesi. 

Non sar,emmo quindi per la ccncessione di 
nuovi nè maggiori privilegi alla stampa. Se 

I'uso 'di questo mezzo, di solito, rivela per sè 

moventi meno ignobili nell'autore della diffa­
mazicne, e mette il diffamato in grado di co­
ncscere più presto l'attacco e più presto difen­
dersene, è ,pur certo ,che accresce, ccn la diffu­
sione ed il maggior prestigio di cui per pre­
sunzione è circondata la stampa, il danno de­

rivante dal reato. Poichè anzi I'occasione ci si 
porge, la Com,missione dichiara che riterrebbe 
opprtuno si provvedersse fi.nal.mente alla unifi­
cazione delle norme penali dettate dallo editto 
sulla stampa e dal codice penale, non solo per 
colmare le lacune c'he si sono ,srpesso la,mentate, 
ma per eliminare duplicità che, rcon le minori 
pene'dettate dal primo, si risolvono iu un trat­
tamento più favorevole ai libellisti, che ripu­
gna al sentimento giuridico. Nella legge spe­
ciale sulla stam'pa.bisognererbe lasciare sol­
tanto quelle dispo,sizioni che mirano a regolare 
la esplicazione tecnica cli quest,a attivita, ia­
sciando invece al codice penale tutto ciò che 
ccncerne re,pressione di delitti aventi neila 
stampa un sermplirce mezzo di perpetrazicne. 
Sono piene di vei'ità le parole del Reinard alla 
Camera francese: < Il n'y a pas de délits spé­
ciaux ,de ia presse >. 

Ccn molta cautela bisogna anche esaminare 
la possi'bilità cli arb,breviare i termini di pre­
scrizione per il delitto di diffa.mazione. Non 
giova, a nostrc avviso, nè citare leggi straniere 
nè insistere sull'iniconveniente cLre la minaccia 
di querela possa servire di ricatto ccntro I'au­
tore di una pubblicazion,e e che col decorso 
di un anno poss& divenire difficile raccogliere la 

prova della verità de11'adde,bito. La questione 
del termine di prescrizione è intimamente ccn­
nessa a tutto il nostro mec.canismo procedu­
lale: d'altra parte, la minaccia del ricatto che 
sgomentasse I'autore di una propalazione dif­
famatoria (il più delle volte giornalista) gio­
verebbe a mettere in evidenza la scarsa veri­
dicità dell'addebito ed il fine della pubblica­
ziane: se verar4ente ispirato a ragioni di pub­
bìico interesse, I'autore resisterà allo spaurac­
chio della querela, che sarebbe tanto più vano 
quanto più lungarnente agitato a vuoto. 

Ad ogni modo, senza vincolare la soluzione 
ad affermazionÌ troppo rigide, vorremmo che, 
anche se si cre,desrse utiie a,krbreviar'e il termine 
cì.elle prescrizioni, anzi a maggior ragione in 
questo caso, non si lasciasse, come oggi si ve­
rifica con i facili rinvii, la vitalità dell'azio,ne 
p,enale quasi completarnente in balìa dell'of­
fensore, che procura così al diffamato il disc­
nore della plopolazione e lo scherno della pre­
scrizione, e si stabilisse che i rinvii e le sospen­
sioni del ,procedimento disposti a,cl istanza del-
I'imrputato ncn sono computabili nel termine 
utile alla prescrizione. 

Sarebbe argomento di ulteriore studio il ve­
clere se tal norma ,non dovesse estende,rsi ad 
altri leati. 

Quanto alla penalità, riconosce la Conr,inis­
sic,ne la convenienza di serbare immutato il 
massimo per i ,casi di maggiore perversità, 
ma di fis'sar'e un rninirno inferiore a quello com­
minato dal codice, e di a{fidare al prudente ar­
bitrio clel magistrato la scelta fra pene quali­
tativamente diverse. 

Il tema .per altro, lutrgi ,dall'essere di pura 
dorsimetria delle sanzioni, è insepai.abile cla 
quello clelle ragioni di esciusione od attenua­
zione di r.e,sponsabilità che Ia riforma dovrebbe 
precisare. 

Esse si riassu,mono in nn allargamento clella 
facoltà cli lprova d,e jttre e nella efficacia da ri­
cono,scere ad alcuni atteggiamenti del colpe­
vcle. 

L'am,rnissibilità della prova sui fatti addebi_ 
tati quando I'accertarnento sia di pubblico in­
teresse non può esser messa in dubbio. tr nel 
dissenso fra chi vorre,bbe ristretto a casi pre­
stabiliti il concor"so dell'estremo del pubblico 
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lettivo versc i colpevoli, hanno prodotto nella
valutazione del sentimento dell'onore e dei
danni che ad esso infligge la diffamazione.
Nella disciplina dell'ercephio aw'í,tattls, 'che nella
materia è l'indice più adatto per ,rnisurare la
liberalità di una le'gge, la legge italiana è certo
fra le più larghe ' ls rlfe,rme che occorrono d,e-

vono convergere ad assicurare, piuttosto che

magigiori, privilegi ai diffarnatori, una ma,g-
gior'e certezza della repressione ed una più
energica tutela così dell'interesse pu,,b,blico con-
nesso ad un bene inteso esercizio del diritto di
censura, come'degli offesi.

Non sar'emmc quindi per la ccncessione di
nuovi nè ma,ggiori privilegi alla stampa. Se
I'uso ,di questo mezzo, di solito, rivela per sè

moventi rnsns lgnobili nell'autore della diffa-
maziane, e mette il diffamato in grado di co-
noscere più presto l'attaoco e più presto difen-

'dersene,' è pur certo ,che accresce, con la diffu-
sione ed il maggior prestigio di cui per pre-
s'unzione è círcondata la stampa, il danno de-

rivante dal reato. Poichè anzi I'occasione ci si
porge, la Com,missione di,chiara che riterrebbe
opprtuno si provvede,sse final,mente alla unifi-
cazione delle norme penali dettate dallo editto
sulla ,stampa e dal codi,ce penale, non solo per
colmare le lacune che si sono srpesso la,mentate,
ma per eliminare duplicità 'che, rcon le minori
pene dettate dal primo, si risolvono in un trat-
tamento più favorevole ai libelli'sti, che ripu-
gna al ,sentimento giuridico. Nella legge spe-
ciale sulla stampa bisognere,bbe lasciare sol-
tanto quelle disporsizioni che mirano a regolare
la espli,cazione tecni'ca di questa attività, la-
scian,do invece al codice penale tutto ciò che
concerne rerpr.essione d,r delitti aventi nella
stampa un serm,plice mezzo di perpetrazione.
Sono piene di verità le parole del Reinar:d alla
Camera francese: < fl n'y a pas de délits spé-
ciaux de la presse >.

Con molta cautela bisogna anche esaminare
la po,ssirbilità di arbrbreviare i termini di pre-
scrizione per il delitto di diffamazione. Non
giova, a nostro avviso, nè citare leggi straniere
nè insistere sull'inLconveniente ckre la minaccia
di querela possa rservire di ricatto contro I'au-
tore di una pubb,li cùz;ione e che col d,ecorso
di un anno rposs& divenire diffìcile raccogliere la

prova della verità dell'adde,bito. La questione
del termine di prescrizione è intimamente con-
nessa a tutto il nostro meocanismo procedu-
rale: d'altra par*be, la m,inaccia del ri'catto che
sgomentasse I'autore di una propalazione dif-
famatoria (il più delle volte giornalista) gio-
verebbe a mettere in evi,denza la ,scarsa veri-
dicità dell'addebito ed il fine rdella pubbliea-
zione: se verarqente ispirato a ragioni di pub-
blico interesrse, I'autore resisterà allo spaurac-
chio della querela, che sarebbe tanto più vancl
quanto più lungarnente agitato a vuoto.

-&d ogni modo, senza vincolare la soluzione
ad affermazioni troppo rigide, vorremmo che,
anche se si rcredesse utile a'krbreviare il termine
d,elle prescrizioni, anzi a maggior ragione in
questo caso, non si la,sciasse, come oggi si ve-
riflca con i facili rinvii, la vitalità dell'azio,ne
p,enale quasi completarnente in balìa delllof-
fen,sore, che procura così al diffamato il diso-
nore della propolazione e lo scherno della pre-
scrizione, e si stabilisse ,che i rinvii e le sospen-
sioni del ,procedimen,to disposti ad istanza del-
l'imrputato non sono computabili nel termine
ulile alla pre,scrizione.

Sare,bbe argomento 'di ulteriore studio il ve-
dere se tal norma. non ,dovesse estende,rsi ad
altri reati.

Quanto alla penalità, ri'conosce la Commis-
sicne la convenienza .di serbare immutato il
mas'simo per i ,casi di maggiore perwersità,
ma di fissare un minimo inferiore a quello com-
rninato dal codice, e di affidare al prudente ar-
bitrio del magistrato la scelta fra pene quali-
tativarnente,diverlse.

Il tema per altro, lungi 'dall'essere cli pura
dorsimetria delle sanzioni, è inseparabile da
quello delle ragioni di esclusione od attenua-
zione di r.e,sponsabilità che la riforma dovrebbe
preci,sare.

Esse si riassu,mono in un allarrgamento deila
facoltà di lprova de iwe e nella efficacia da ri-
conoscere ad al,cuni atte,g:giamenti del colpe-
vole.

L'am,missibilità della prova sui fatti addebi-
tati quando I'accertamento sia di pub,blico in-
teres,se non può esser mesrsa in dubbio. E nel
dissenso fra chi vorretbbo ristretto a casi pre-
stabiliti il concorso dell'estremo del pubblico
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interesse e chi vuol invece rimesso al giudice 

tale apprezzumento) preferiamo quest' ultima 
opinione. L'ínteresse del pubrblico a'd accertare 
un fatto non è qual,cosa di statico ed immuta­
bile: è elemento mutevole, squisita:nente dina­
mico, variabile coi tempi: di ciò ,che co'stituisce 
l'interesse odier:no di'un popolo, irnolto forse, a 
po,co a 'poco ca,drà; molte cose che oggi gli sono 
indifferenti ed estrene,e a poco a poco vi en­
treranno e f invaderanno. Dove è in gi'uoco 

l'evoluzione del costurne e del sentimento col. 
Iettivo, la de'term)finaflío el'emcha è da evitarsi. 
In via esemplificativa e come strumento d'in­
terpretazione, possono utilmente servire le spe­
cificazioni della legge france's,e s,ulla stampa 
29 luglio 1881 (art. 35), che aggiunge, ai casi 
so,stanzialmente ,previsti dal nostro art. 393, 
nn, 2 e 3, gli adde,biti contro enti ed istituti 
pubblici, contro i direttori od amministratori 
(meglio sarebbe dire ,comprensivamente: i di­
rigenti) di imprese in,dustriali, commerciali o 
finanziarie, che facciano purb,blico appello al 
risparmio ed al credito. Sarebbe facile molti­
plicare le analogíe. Meglio dun'que affldare al 
criterio discrezionale del ,giu,dice ,sulia base di 
precise, tipiche esempliflcazioni legislative, lo 
stabilire quando vi sia un efferttivo interesse 
pn,bblico che reclarni la p'rova. Acl arginarne gli 
abu'si, esprimia,rno il parere che I'accertamento 
di tale e,stremo, esista dissenso fra le'quandoparti, sia fatto non solo c.:n orrdinanzà ma" con 
crdinanza motivata. 

Per i fatti diffamatori attribuiti a giorna­
listi, ed a pubblicisti in genere, saremmo favo­
revcli aTla erceptilo aerit\atls obhli,gatoria, pro­
posta dal Crispi nel 1875: sarebbe contributo 
effica,cissimo al ,slrgere di un più alto senso di 
re,spcnsabilità nella stampa, ed alla selezione 
deÍ migliori nella fi,umana clegllirnpl"narati che 
oggi vi accorrono ,eon disdoro della stampa 
ste,ssa e con pericolo per tutti. 

Titolo di atlenuazione della' responsabilità 
cìovreb'be ,essere la ritrattazione purehè com­
pleta, incondizicnata, pu'b'blica o pub'blica,bile, 
con opportune graduazioni secondo che fatta 
prima del dibattimento o prima della sentenza 
irrevocabile di conclanna. Per au,mentare l'ef­
ficaeia di questo wrezzo di pacificazione, sarebbe 
opportuno altre,sì autorizzare l,offeso a chie­

dere particolari modatità detta ritrattazione e 
demandare al giudice l'apptezzaurento sulla 
sufficienza di essa. 

Una diminuzione di pena si potre,b;be anche 
autorizz.are quando fosse dimostrato che l,im­
putato agì per flne di purbblico interesse, o per 
errore, leggerezza e simili. Ness,una dovrebbe 
concederne la legge per la notorietà, anche at­
tendibile e pr,eesistente: ,chi vu,ol ergersi a 
censore rdell'altrui operato controlli, prima che 
altri, isè stesso. Solo il giudice pctrebbe tener 
conto di tale elemento, seco'ndo le circostanze. 

Ad intenti di pacificazione e ad una più 
esatta comprensione degli obbiettivi cui ten­
dono le contsse di onore che, quando vera­
mente tali, ,sono aliene sia da brama di ven­
detta sia da cupi'de s'peculazioni, tende la isti­
tuzione dell'e corti di onore proposte c,on pro­
getti e relazion'i accettabili ancora quasi com­
pletamente, dall'Orlando nel 1909 e nel 1915, 
ed ormai, tranne che ,da pochi superstizioni 
delle attitudini del magistrato ordinario a de-
ci,dere qualsiasi controversia, viva,mente re­
clamate come unico mezz,o per non ridurre la 
clignità del diffamato ad o,g:getto di torneo 
p,er la curiosità degli sfaccendati e dei malevoli 
e non fare clella diffam azione un arma. con cui 
trascin,are il diffamato-in giuclizio ed investi­
garne sotto gli occhi clel pubblico gratuita­
mente tutta la vita. 

Lasciando in massima all'offeso, il diritto di 
scelta fra \a .corte d'onore e la giurisdizione 
ordinaria, e la cos,tituzione della corte d'onore 
a scelta incrociata, fra le parti, sotto la presl­
denza di un margistrato; facendo ,cli essa un 
organo più di procedimento censorio che giu­
risdizionale, per le sole compe,bizionî, d'in,d,rle 
privata; fi.ssando I'e varie soluzioni del giudizio 
d'onore nella censura dell'itnputato od in quella 
dell'offe.so, e nell'attribuzione d.i una, giusta t'Í­
par:azione pecun,iaria, obbligatoria, all'offeso; 
ammesso il ,ricorso in cassazione solo per ec­
cesso di pot'ere; ed invocandc, coue ,caratteri­
stiche di questo giudizio non eccezionale ma 
singolare, la non purbblicità dei giudizi, la pub­
blicabilità del solo verdetto, la maggiore spe­
ditezza del procedi,mentc; bisognerà solo stu­
diare il modo di togliere all'istituto quel carat­
tere aristocnatico che in sè non ha ma del quale 

http:dell'offe.so
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può e,sser ,scspettato nel suo pratico funziona­
mento. All'uopo, occorre 'stu,diare come possa 
se non evitarsi, limitarsi il diritto di rinunzia 
dei prescelti a comporre la corte .d'onore, ed 
ovviarsi al pericolo che I'indigenza del diffa­
tnato lo privi praticamente del diritto di ricor­
rervi, 
: 'Serrlbra alla Commissione che nella materia 
i soli punti ancora meritevoli di accurato stu­
d'io sia'no questo, inerente alla sua costituzione, 
e I'altro relativo alla convenienza o meno di 
dare al verdetto della corte d'onore l'effica'cia 
di titolo per la rivalsa dei danni. Lto'pportu­
nità di sviluppare col funzionamento di questi 
organi specialissimi di censura il seniimento 
di'sinteressato dell'onore lo sconsigliereìrbe: 
non ci dissimuliarno però tale soluzione in­'c,he
coraggerebbe i diffa,matori di mestiere a pre­
scegl'iere Ie loro vittime nei più di,sinteressat', 
in coloro cioè che meritano essere più energica­
mente clifesi. 

IX, 

Tutta una serie di turbamenti nel mercato 
dei valori e rnel campo del credito ha richia­
mato negli ultimi anni I'attenz'ione degli stu­
diosi ed attende ora le provvidenze clel le­
gislatore. 

Le figure di reato previste dagli articoli 2gB 
e 326 del coclice penale non sono più suffi­
cienti a difenrdere I'economia pubblica e pri­
vata dal danno e dai pericoli delle speculazioni 
fraudolente. Con lo stabilire il momento con­
sumativo del delitto nella effettiva proiluzione 
clell'aumento o della diminuzione clei prezzi cll 
salari, ;merci o titoli, o in quella della cìeficienza 
o del rincaro di sostanze alimentari, per effetto
di false notizie od altri mezzi fraurdolenti, 
aprono una facile via alla impunità, poichè non 
è sempre agevole in secle giudiziaria stabilire
il nesso di dipendenze fra questo mezzo e quel 
fenomeno. Il mezz,o fraudolento, in vero, anche 
quanclo esplichi notevole efiìcienza nella altr._ 
razione dei corsi cli certi valori, non è isolabile 
da un fitto e delicato insi,eme di altre cause che 
sempre concorrono nel verificarsi dei fatti ec,o_
nomicí. Nè basta la punibilit:\ ,clel tentativo,
poichè è anche più diflìcile isolare íl mezzo 

fraudolento imputabile all'agente dal resto di 
queste 'cauise per attribuire soltantc al primo 
l'entità di atto esecutivo idoneo ad iniziare una 
manovra perturbatrice del corso dei valori. 
. D'altra parte non è opportuno punire il fatto 

di chi produce la deficienza od ,il rincaro dei 
generi alimrentari nel solo ,casc che lo produca 
col mezzo delle false notizie o di altro mezzr 
fraurdolento. La coscienza d,el danno ohe ,si ca­
giona al purbblico deve bastare per la imputa­
bilità del fatto in se stesso. Ed'è anche evidente 
che, nell'assetto economico attuale, vi sono ol­
tre quelli alimentari, altri generi, se non al­
trettanto indispensabili, di così grande neces­
sità generale da meritare una uguale prote­
zione non solo dalle manovre degli speculatcri 
nel 'prezzo ma anche ,da inadempienze dolose 
nella costanza e puntualita delle forniture. 

È perciò che noi propugniamo una modiflca 
delle norme vigenti, per la quale la diffusione 
di false notizie e le manovre fraudolente da 
cui possa derivare danno all'ordine pubblico, 
alla economia pu,bblica, od a quella privata per 
cose,di maggiore utilità generale, sla una figura , 

delittuosa a sè stante; che il verificarsi del 
danno co,stituisca una aggravante; che accanto 
alla fi,gura del reato doloso sia prevista la dif­
fusione ,colposa delle fal,se notizie. 
i rSarebbe opportuno inoltre, sulla scorta cli 
alcune norstre disposizioni d,el periodo di guerra 
e di alcune leggi straniere, studiare la conve­
nienza cli prevedere, accanto alla figura delit­
tuosa dell'agiotaggio, quella della speculazione 
illecita' comprensiva di tutti i casi nei quali, 
per effetto d'intesa anch,e tacita fra i detentori 
della stessa merce, la concorrenza resti in 
realtà soppr€rss& ed i consumatori siano co­
stretti ,a subire un prezzo elevato. Si tencle 
oggi a consi,derare attí di spe,culazione illecita 
tutti quelli che non sono giustificati cla bisogni
di approvvigionamento o da legittime previ_ 
sioyri commerciali od industriali, e che rialzano 
o tendono a úalzare i prezzi dei generi n3ces­
sari alla pubblica economia, oltre i corsi che Ia 
concorrenza li,bera e naturale del commercio 
avrebbe determinato. Non ,si tornerà in tal 
modo alla i'dea, prima sostenuta, poi abbando_ 
nata, nella preparazione clel'codice vigente, di 
punire, a,d esempio, I'incetta di scxstanze ali_ 
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ptlò esser so'spettato nel suo pratico funziona-
Ìnento. All'uopo, occorre stu'diare comè possa

se non evitarsi, limitarsi il diritto di rinunzia
dei prescelti a cornporre la .corte 'd'onore, ed

ovviarsi al ,pericolo che I'indi'genza del diffa-
rrato lo privi praticamente del diritto di ricor-
rervi.
i ,serrfbra alla Commissione che nella materia
i soli punti ancora meritevoli di accurato stu-
d'io siano questo, inerente alla sua co'stituzione,
e I'altro relativo alla convenienz,a o meno di
dare al verdetto della corte d'onore I'efficacia
di titolo per la rivalsa dei danni. L'o'pportu-
nità di sviluppare col funzionamento di questi
organi specialissimi di censura il seniimento
disinteressato dell'onore lo sconsiglierebbe:
non ci dissimuliarno però ,che tale soluzione in-
coraggerebbe i diffa,matori di mestiere a pre-
scegl,iere Ie loro vittime nei più di,sinteressati,
in coloro eioè che meritano essere pirì energica-
mente difesi.

Ix.

Tutta una serie di turbamenti nel m,ercato
dei valori e nel campo del credito he richia-
mato negli ultimi anni I'attenzlone degli stu-
diosi ed attende ora le provvidenze del I'e-

gislatore.

Le firgure di reato previste dagli articoli 293
e 326 del codice penale non sono pitì suffi-
cienti a d,ifendere I'economia pubblica e pri-
vata dal danno e dai pericoli delle spoculazioni
fraudolente. Con lo stabili,re il momento con-
sumativo del delitto nella effettiva produzione
dell'aumento o della diminuzione clei prezzi dl
salari, rnerci o titoli, o in quella della deflcienza
o del rincaro di sostanze alimentari, 'per effetto
di false notizie od altri mezzi fraurdolenti,
aprono una facile via alla impunità, poichè non
è sempre agevole in sede giudiziaria stabilire
íl ne,sso di dipendenzz fra questo mezzù e quel
fenomeno. I1 mezzo fraudolento, in vero, anche
quando esplichi notevole efficienza nella alte-
razione dei ,corsi di certi valori, non è isolatrile
da un fitto e delicato insieme di altre cause che
sempre con,corrono nel veriflcarsi dei fatti ecb-
nomici. Nè basta la punibilità del tentativo,
poichè è anche più difficile is6l4pg i\ mezzo

fraudolento imputa'bile all'agente dal resto di
queste cautse per attribuire soltanto al primo
l'entità di atto esecutivo idoneo ad iniziarne una
manovra perturbatrice del corso dei valori.

. D'altra parte non è opportuno punire il fatto
di crr-i produce la deflcienza od 'il rincaro dei
generi alinaentari nel solo,casc che lo produca
col mezzo delle false notizie o di altro mezzr
fraurdolento. La coscienza d.el danno ohe si ca-
giona al pu,bblico deve bastare per la imputa-
bilità del fatto in se stesso. Ed è anche evidente
che, nell'assetto economico attuale, vi sono ol-
tre quelli alimentari, altri generi, se non al-
trettanto indispensabili, di così grande neces-

sità generale da meritare una uguale prote-
zione non solo dalle manovre degli speculatcri
nel prezzo ma anche ,da inadempie,nze dolose
nella costanzù e puntualita delle forniture.

È perciò che noi propugniamo una modifica
delle norme vigenti, per la quale la diffusione
di false notizie e le manovre fraudolente da

cui possa derivare danno all'ordine pubblic'o,
alla economia pu,bblica, od a quella privata per
cos€ 'di maggiore utilità generale, sla una figura
clelittuosa a sè stante; che il verificarsi del
danno corstituisca una ag',gravante; che accanto
alla fi,gura del reato doloso sia prevista Ia dif-
fusione colposa delle false notizie.
i rsarebbe opportuno inoltr'e, sulla scorta di
alcune norstre disposizioni del periodo di guerra
e di alcune leggi straniere, studiare la conve-
nienza di prevedere, accanto alla fig:ura delit-
tuosa dell'agiotaggio, quella della speculazione
illeci,ta, comprensiva di tutti i casi nei qualÍ,
per effetto d'intesa anch,e tacita fra i detentori
della stessa merce, la concorrenza rnesti in
realtà sopprerssa ed i consumatori siano co-
stretti ,a subire un pÍezzo elevato. Si tende
oggi a considerare atti di specula,zione illecita
tutti quelli che non sono giustificati da bisogni
di approvvigionamento o da legittime previ-
sioni commerciali od industriali, e che rialzano
o tendono a rialzave i prezzi dei generi neces-
sari alla pubblica economia oltre i corsi che la
concorrenza li,bera e naturale del commercio
avre'bbe determinato. Non ,si tornerà in tal
modo alla i,dea, prima sostenuta, poi abbando-
nata, nella preparazione del codice vigente, di
punire, ad esempio, l'incetta di sostanze ali-
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mentari qun talùs: trattasi invece di reprimere 
f incetta ed o,gni altra speculazione che non sia 
dimostrata plausibile da necessità commer­
ciali. A questa tendenza non può restare estra­
neo il nostro legislatore: alle norme esistenti 
per garantire dalle frodi persone determinate, 
bisogna aggiungere quelle necessarie a garan­
tire dagli assalti alla buon'a fede il pubblico 
in generale. 

Il fenorn,en o dell' agi,otag gio però, nell'aspetto 
proteiforme che gli imprim'e attualmente il 
ritmo febbrile della banca e della borsa, è stu­
cliato da altro, più complesso e delicato punto 
di vi:sta: quello dell'artificioso assorbimento di 
capitali e di cariche sociali nei gran,di organi­
smi industriali e bancari, m'ediante operazioni 
sposso rovinose. La Com,missione non può che 
tcccare appena il gravissimo argomento segna­
landone la importanz,a e'raccomandando lo stu. 
dio delle soluzioni migliori. Da ciò non pos- . 

siamo dispensarci, perchè sembra che la Corn­
mi,ssione pr,eposta allo stu:dio delle riforme al 
codice di commercio riserva l'esame di questo 
problema ad altra sede, quella precisa,mente 
delle riforrne al codice rp,enale, alla quale cre­
dia,m,o anche noi sia più appropriato, per la 
le,sione della pubblica fede e del pubblico cre­
dito che il fenomeno implica; ma non possiamo 
che f'ermar.ci ad un cenno generico, perchè il 
problema involge una moltep,licità di questioni 
frnanziarie, economiche, giuridiche, che ten­
gono ,oltremodo divise le opinini degli studiosi 
e ,dei tecnici e ,dovranno essere cautamente 
affrontate e risolte. Nel ,suo nucleo, centrale, il 
problema .si delinea fra due termini opposti: 
da un lato, l'abuso di operazioni ,che la' co­
scienza coll'ettiva riprova, quali I'ab,uso della 
circolazione di titoli spesso privi di contropa,r­
tita, accaparramenti, concenfuazioni capitali­
stiche, che hanno iSopra tutto corrotto la fun­
zione delle società anonime, sehelietro clella 
produzione e del comm,ercio contemporaneo 
(Ví,uante): dall'altro, quasi la inseparabilità ali 
questi inconvenienti dall'impiego larghissimo 
che Ie industrie sono costrette a f.arc del cre­
d"ito cambiario e rbancario,, e la facilità di elu­
dere i mezzi flnora escogitati contro le scalate 
clelle cariohei una col danno che essi produrreb­
bero in una economia come la nostra non an­

cora così solida e sviluppala da consentir'e, 
come quella inglese, la prevalenza d,ei titoli nc­
minativi (Alnnnno Rocco). Pensiamo però che 

vi sono reati di pericolo d.a poter punire senza 
pericolo p'er I'economia e col vantaggio certo di 
ùrna notevole spinta al risanamento di essa: Ia 
sanzione dell'art. 246 codice commeroio può, ad 

esen4pio, estendersi a chiunque con false a,s­

serzioni cd altri mezzi fraudo'lenti carpisce ade­
sioni e contributi al pubiblico credito in campo 
anche diverso da 'quello delie società 'per azioni, 
e può essere più severamentL. disciplinata, con 
largo uso di pene pecuni,arie ed interdittive, 
l'opera degli a,mministratori, e preposti in ge­

nere, di enti che dal credito attingono, per 
quanto si riferisce alla sincerità delle scritture, 
dei regirstri, ,ecc., non essen,do sempre bastevoli 
le sanzioni previste per la truffa, e per il ten­
tativo di truffa, a pun'ire i casi di frode che 
non cadono sotto le sanzioni del codice di com. 
mercio. 

Il nostro tempo ha .superato, può dirsi, i'as­
setto delle economie privafe, stringendole in 
solidarietà che si esplicano in prevalenza attra­
verso rapporúi bancari o di borsa, e che in que­
sti vogliono perciò essenzialmente es,sere tute­
lati. A qu,esto assetto economico ,deve 

'sodis.f.areil nostro nuovo 'diritto penale. 

x. 

Sensibili ritocchi merita il capitoio delle 
f alsitò doatmentalí,. È opportuno anzitutto 
riprend,ere Llna proposta contenuta nel cli-
segno di legge Sciaìoja 1910 (1) per l'inter­
pretazione autentica di alcuni articoli del co­
dice penale, e chiarire \a nozione cli atti pLrb­
blici che fanno fede flno a querela di parte 
secondo I'articolo 1315 codice civile: col che 
mo,lte incertezze fra cui la giurisprudenza 
cscilla saranno rimosse, e molte esagerazioni, 
in cui quella è incorsa, evitate.

È d'uopo tener conto inoltre clella impor­
tanza che hanno assunto fra le scritture quelle 
d'istituti banca.rî o di credito,, che non essendo 
organi della puhblica amiministrazione nè sot­
toposti alla tutela dello Stato, ,dslla pro,vincia 

(l) Ltti, pa'lanLenttLt'i, Leglslatnra xxlIr, scssione 
1909-10, disegno di legge - n. Stampato 444. 

http:banca.r�
http:f'ermar.ci
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o del comune, noit sono tutelati dalle sanzioni 
sul falso in atto pub,blico; nè di quelle sul faiso 
in privato, quanclo i1 falso consista nella reda­
zicne delle proprie scritture con un contenuto 
clifforme, dalla realtà (fa.lso ideologico privato), 
'c non nella materiale alterazione clelle scrit­
ture stesse. Per giungere alla, punibilità di co­
desta i'mportantissima specie di falsità, la cui 
potenzialità di danno è manifesta, la doutrina 
e la giurisprutlenza hanno eÌaborato la figura 
del falso intellettuale, come sottospecie del 
falso materiale; rna noi riteniamo che questa 
sia una vera. cteazione di rorme penali per 
analogia, e quindi ,illegale, e che bisogna prov­
vedere con apposito, tassativo precetto di 
legge. La giurisprudenza non può costituire 
norme obbligatorie, rnentre la gravità delle 
ipctesi che esaminiamo non può consentirne la 
impunità. 

.E riteniaino sopra tutto che occorrerà rive­
clere le categorie e le penalità delle varie ipo­
tesi di falso do,cumentale, specie per quelle di 
falso in atto pubblico, il rigore delle quali non 
è più confoi:me al continuo moìtiplicarsi dei 
rami ed uffici della pub,blica amminisbrazione 
e degli atLi con cui esplicano la loro funzione; 
ufflci ed atti non tutti forniti tlella i,mportanza 
di quelli fondamentali del nostro diritto pr-rb-
Lrlico, ai quali il codice vigente destinava I'ef­
ficacia delle sue norme. 

f)'altra parte, converrà conferire al giudice 
una maggiore discrezionalità per la valuta­
zione clel dolo in alcune s,pecie cli falsità, es­
sendosi nella applicazione pratica del co,clice 
penale troppo ristretta per i ideìi.lti cli falso 
la nozione del dolo aÌla semplice coscienza clella 
ímmutctti,o uerí, col cluplice danno cÌi deviare 
dal verc peirsiero info::matore della legge e di 
inasprire ancor più il rigore delie sanzioni, 
già per sè stesso non risponclente alle esigenze 
clella realtà. Per le vie cla uoi indicate si ov­
vierà alle conrsegllenze d.el sist,ema atiuale, o 
cli pene eccessive per falsità, che la coscienza 
giuriclica vorrebbe punite in misura molto pirì 
mite, o di interpretazioni troppo liberali clella 
legge come nnico mez,zù per evitarle. 

Qualche giurista propugna la unificazione 
delle d.isposizicni sul falso dettate clal co,clice pe_ 
nale e di quelle dettate dal codice sulla marina 

mercantile. Il tema è degno di studio: gli arti. 
coli 307, 308, 349, 424 e 450 di quest' ultimo 
contemplano ipotesi ben riconducibili al coclice 
penale, co,n penalità che spesso superano di 
rnolto quelle comm,inate per í'ootesi corrirspon­
denti dalla legge comune. Il bisogno della uni­
ficazione appare quindi fondato nella. econornia 
del sistema e nella equità. 

xI. 

Sul'le altre nurnerose riforrne che per qu,esta 
o quellB ,figura cli reato I'esperienza suggeris,ce 
di apportare non è il caso di soffermarsi ora. 
Solo in via esemplicativa aggiungeremlo qualche 
racccrmanda zione. 

È opportuna Lltla più chiara ,determinazione 
dei diritti politici al cui libero esercizio sono 
predisposte l,e sanzioni contro le libertà poli­
tiche (Libro II, tit. II, Ca.po I), ed il migiiore 
coordinamento di queste con le ,sanzioni contro 
le violazioni del diritto elettorale, previste 
nella le,gge elettoraie. 

Bisognerà garentire in moclo più valido Io 
adempirnento clel douere di ufficio da Ttur.te cleL 

ltu,bblíco u,fficicr"la in rapporto al lpericolo di 
sciopero. Bisognerà acl uu tempo rinvigorire le 
guai:entipltie clel pubblico uf;ftciale con la pn­
nin-ilità delì'oltra,ggío commesso pubblicamente
in sria assenza: ma, siccome ciò che in simile 
materia prevale è I'interesse clella pub,blica 
a.mministrazione, convelrà stu,diare una figura 
di oltra-ggio aggravato, .con i'obbligo clell,er.. 
ee1tti.o aer,i{,ut'ís, quanclo I'offesa consist: nella 
attribuzio,ne di un fatto rleterminato, pir_rttosto 
che clar luogo al concorso dei due reati cli ol­
trap;gio e di diffamazione, con I'assurda conse­
gL\enza cli sdoppiare la figura clell,offeso o I'of­
fesa stessa, e di suborciinare la punibilità deìla 
parte piir grave di essa alla querela dell'offeso, 
mentre i'intenzione clelliagente non ò di colpire
il privato attraverso la figura del pubblicc uf­
ficiale ma ,solo o pi:evalentemente il pu,bblico 
trfficialc. 

E più che manifesta, come accenna,mmo, l,trti­
lità d-i meglio garentire I'adempimento di ob­
blie:hi nelle TtzLbbliclze forniture, siù allargando 
I'cggetto cli quelle tutelate d,al codice pe,nale, 
sia prevedendo un aggÍavamento cli pena per 
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o del comune, non ,sono tutelati dalle sanzioni
sul falso in atto pub;blico; nè di quelle sul falso
in privato, quandrr il falso consisiba nella reda-
zione delle proprie scritture con un contenuto
c'lifforme dalla realtà (fa"lso id'eologico privato),
c non nella materiale alterazione delle scrit-
ture stesse. Per giungere alla' punibilità, di co-

clesta i'mportantissi,ma speci'e di falsità, la cui
potenzialità di danno è manifesta, la dottrina
e la giurispruidenza hanno elaJrorato Ia figura
del falso intellettuale, come sottospecie del

falso materiale; 'ma noi riteniamo che questa

sia una verà crea.zione di norme penali per
analogia, e quindi illegale, e che bisogna prov-
vedere con apposito, tassativo precetto di
legge. La giurispru:denza non può costituire
norme obbligatorie, mentre la gravità delle
ipotesi che esaminiamo non può cónsentirne la
,impunità.

.E riteniaino so'pre tutto che occorrerà, rive-
dere le categorie e le penalità, delle varie i,po-

tesi di falso, do'cumentale, specie per quelle di
falso in atto pu,bblico, il rigore delle quali non
è più conforme al continuo moltiplicarsi dei

rami ed ufffici clella pubblica amministrazione
e degli atti con cui esplicano la loro funzione;
uflìci ed atti non tutti forniti deìla i,mportanza
di quelli fonda,mentali del nostro diritto puh-
blico, ai quali il codice vigente destinava I'ef-
ficacia delle sue norme.

D'altra parte, converrà conferire al giudice
una ma,ggiore discrezionalità per la valuta-
zione clel dolo in alcune specie cli falsità, es-

send.osi neila appli cazione pratica del codice
penale troppo ristretta per i idelibti di falso
la nozione del doio aila se,mplice coscienza della
immutat'io u,èrí, col duplice danno di deviare
dal vero pensiero informatore della legge e di
inasprire ancor piùr il rigore delle sanzioni,
già per sè stes,so non rispondente alle esigenze
clella realtà. Per le vie da. noi indicate si ov-
vierà alle conseguenze del sistema attuale, o

di pene eccessive per falsità che la coscienza
gir"rri,dica vorrebbe punite in misura molto più
mite, o di interpretazioni troppo liberali clella
legge come uni'co mezzù per evitarle.

Qualche giurista propugna la uniflcazione
delle disposizioni ,sul f,also dettate dal co'dice pe-
nale e di quelle dettate dal codice sulla marina

mercantile. trl te,ma è degno di studio: gli arbi'
coli 307, 308, 349, 424 e 450 di quest'ultimo
contem,plano ipotesi ben riconducibili.al coclice
penale, co.n penalità che spesso superanu di
molto qu,elle comminate per ipotesi corrirspon-
denti daila legge comune. Il bisogno della uni-
ficazione appare quindi fondato nella econornia
clel sistema e nella equità.

XI.

Sulle altre nurnerose riforme che per qu'e'sta

o quelig '.flgura di reato I'esp.erienza suggeris'ce
di appor:tare non è il caso di soffermarsi ora.
Solo in via esemplicativa aggiungeremo qualche
raoccvman,da zione,

È opportuna una più chiara'determinazione
dei diritti politici al ctti litrero esercizio sc'no

predisposte le sanzioni contro le liber-tà poli-
tiche (Libro II, tit. II, Capo I), ed il migliore
coordinamento di queste con le sanzioni contro
le violazioni del diritto elettoraìe, previsbe
nella logge elettorale.

Bisognerà garentire ín modo più valido lo
adempimento clel douere di ufficío da parte clel

prtbblzco ufrt.cialc in napporto aI lperi,colo di
sciopero. Bisognerà ad un tempo rinvigorire le
guarentigie clel pubblico ufficiale con la pn-

nitrilità dell'oltra,gtgio commesso pubblicamente
in sua assenza: ttta, siccome ciò che in simile
materia prevale è I'interesse della pubblica
amministr'azione, converrà studiare una figura
di oltraggio aggravato, con i'obbligo clell'er-
ceptio aer'itu,tds, quanclo I'offesa consists nella
a,ttribuzione di un fatto cleterminato, piuttosto
che clar luogo al concorso dei due reati di ol-
tlaggio e di diffamazione, cott l'assurda conse-
gL\ertza di sdoppiare la figura clell'offeso o I'of-
fesa stessa, o di suborclinare la punibilità della
parte più g'rave di essa alla querela dell'offoso,
mentre i'intenzione dellfagente non è di colpire
il privato attraverso la flgura del pubblico uf-
ficiale ma ,solo o prevalentemente il pubblico
ufficialc.

E più che rnanifesta, come accennarnmo, I'uti-
lità di meglio garentire I'aclempime,nto di o,b-

blighi nell'e pubbliche f ornítu,re, sia allargando
,l'cggetto cìi quelle tutelate dal coclice pernale,

sia prevedendo nn agg:rav&mento di pena per
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le infrazioni che si verifichino in periodi ec­

cezionali, com,e pubbliche calamità e simili. 
Queste disposizioni dettate per i singoli nel 

codi,ce pena.le dovrerbbero avere il loro riscon­
tro, con la previsio,ne di oppottune manifesta­
zioni di illecito'civile, commerciale od ammini­
strativo, nelle leggi che regolano le società 
aventi fra gli oggetti della loro attività una 
pubblica fornitura: ad ess,e è utile l,applica­
zione di pene pecuniarie od interdittive, oltre le 
conseguenze civili'dell'inadempienza a stre,gua 
degli atti costitutivi dei ,contratti. L'ordina­
mento giuridico deve insonama far convergere 
\a forza di tutte Ie sue parti a fissare la ,co­

scienza e Ia pratica .della solidarietà, corne un 
vero diritto dello Stato erg& onxnes,alla nor,rca-
Iità sociale. 

Le ir,orme sal cluello dovranno naturalmente 
essere armonizzate con la nuova disciplina clei 
reati di diffamazione,e'd'ingiuria. 

Sarebbe opportuno integrare il movero dei 
cleli,tti contro I'ot"cJine Ttubblíco, oltre che con le 
speciali figure di reato studiate nel corso d,ella 
presente relazione, con la ,pr,evisione della isti­
gazione a delinquere rneno strettamente legata 
al requisito della pubblicità purchè per obiettivi 
di noúevole gravità e con.corr€ndo I'uso di mezzi 
che di questa siano indice e conferma; e con 
la previsione a;ltresì di norme dirette a preser­
vare la collettività oltre che dalÌa gu,erra ci_ 
vile, o dalla d,er,'astazion,e, dal saccheggio o 
dalla strage, forme estreme 'del sovvertimento
 
della pubblica tranquitlità, anche da form,e
 
meno gravi, purchè sempre interess,anti beni di
 
alto valore ecl una parte estesa del territorio e
 
della popolazione. 

Sai clelitti, contr"o iI buon costume e I'ortl,íne 
delle f amiglíe si ha una vasta letteratura, clonde 
attingere utili suggerimenti sopra tutto, cirrca 
la opportunità della querela, nei vari casi, e gli
effetti della remissione in rappor-to ai vari mo_ 
menti del giudizio 

Per i delitti, di, sangue, che sono ovrinque fr.a 
le om,bre più tristi di una civiltà ,pure così lu­
minosa come questa dei tempi nostri, è assoluta 
l'urgenza di una più sevela disciplina. Oltre a 
rivedere le penalita per i reati in riss,a, ,la cui 
frequenza, congiu,nta al fenomen,o, dell,alcooli_ 
smo, sconsiglia la tradizionale indulgenza di 

rralutazione, e per l,e lesioni, noi penseremrno a 
una penalità speciale per alcune specie di te­
sioni che in qualche regione specialmente sono 
diventate un,a clilaga,nte espressione di crimi­
nalítà. Tale lo sfregio, che nelle regioni del 
napoletano ha assunto una gravità uguale a 
quella donde sono state determinate Ie parti_
colari sanzioni contro I'abigeato in altre re_ 
gioni. 

Nel camp,o delle controuuena,íotai, clue obiet­
tivi dovra,nno fra tutti essere perseguiti con 
cura particolare: separare quelle aventi più 
che altrro ,carattere arnministrafivo dalle altre 
aventi carattere d.i veri e propri reati, per 
trasf,erire nel codice quelle che, oggi ,previste
in leggi speciali, hanno tuttavia ,carattere di 
rela.tiva stabilita; ed estendere ,l,oblazione vo-
Iontaria a tutte quelle punibili con pena pecu­
niaria. 

Per tntto il resto, le controversie superate 
od àncora agitantisi nella giurispruclenza e ne­
gli studi basteranno ad indicare dove, ed in 
qn,al senso, debba pr"ocedelsi al ribocco rdella 
legge, per assicurare, il più che sia possibile,
in un campo dove le incertezze sono l,inevita_ 
bile, ricorrente portato di tutta la complessa 
evoluzione del popolo, Ia costanza dei criteri 
direttivi nel funzionamento della giusti zia pe­
nale. 

Onorevoli colieghi ! 

Le cur'e cli un Governo per la foymazione od 
il perfezionamento dei codici furono sempre in­
clice dei rperiodi aurei cl,ell,a civiltà di uno Stato. 
Esse seguirono e precedettero sempre Ie grandi 
giornate della storia di un popolo. 

Nel concedere i poteri che il Governo vi 
chiede, voi coglierete questo fausto segno del 
tempo nostro, che a breve distanza dalla guerra 
e dalla isolnzione dei problemi che ne scaturi_ 
rono, si accinge a fi.ssare fna il passato e I'av_ 
venire un nuovo titolo di onore nel campo del 
diritto. 

L'oper:a è ardua: dovrà anche esser desna 
delle nostre tradizinoi, di questo superbo mo_ 
mento della. vita ita,liana, del no,stro dornani ! 

Du MARstco, rela,tore. 



i

li

1'
l,
ri

RET,,I

ONonnvolr C

in esame il Go
zato ( a modifi(
( rprocedura peI
< venienti mess:
(( cazione, ecl a
< ,dato Iuogo a
< siano ricotrost
E 'l'onor.evole r
affari di culto,
relazione che r
penale, ricorda
taazione, il cod
non dissimulata
fra ,così grravi r

toccò forse fin
legge >.

Non senza ric
m.ende, il coclice
introdotto nel n
iinportanti e ,lo

missione amme
che ialtre innova
prati,ca, alcun b

anzi, a notevoli
lendo anticipare
vazioni che tro'
critica e nello e

cessuali, non pul
simo chs dagli
organi del pote.

scrittori di piir
materia, sono ,sl

fin dall'inizio dr

ll
i

rl

i'

I

rf

I
 
I
 

I
 
i
 
I
 

i
 
) 

J 

i
 

i
 



I

i

ii

I

il

il
I

ll
ti
I

l

I

ll

t,

\i
ll
ir
ìi

l

I

,il

Í

I,

f

RELAZIONE SUt CODICE DI PROCEDURA PENALE
 

dell'On. cINO SARROCCHI
 

Owonnvor,I Cor,r,pcnr ! Cot disegno di legge-in esame il .rGoverno chiede di essere autoriz_ 
zato << a modificare le disposizioni del codice di 
< procedurra penale, tenendo conto degli incon_ 
< venienti messi in luc,e dalla sua pratica appli+ 
<< cazione, ed a emendare gli arti,coli che hanno 
<<'dato luogo a controversie e ,che cormunque 
< siano riconosciuti formalme,nte imperfetti >.
E 'l'onorevole ministro della giustizia e degli
affari di culto, in u,n proemio al crapitolo della 
relazione che riguarda il codice di procedura
penale, ricorda che, fin dall'inizio della sua at­
tuazione, il c,odi'ce ora vigente ,fu accolto con 
non dissimulata diffidenza ed, a entrò in vigorie
fra ,così gravi e numerose critiche, come non
toccò forse finora a nessun altro codice o 
legge >. 

Non senza riconoscere che, in mezzo a gravi
mende, il co,dice del 1914 ha il pregio cli avere
introdotto nel nostro rito penale an,che alcune
importanti e ,lodevoli novità, la vostra Com­
missione ammette, col mi,nistr,,o, protponente, 
che raltre innovazioni non hanno portato, nella
pratica, alcun beneficio ed hanno dato luogo,
anzi, a notevoli inconveni,enti: e, pur non vo_
lendo a.nticipare in queste premesse le ,osser_ 
vazio,ni che troveranno sede opportuna nella
critica e nello esame dei singoli istituti pro_
cessuali, ,non può trascurrare il fatto salientis­
simo che dagli ordini forensi e dagli stessi 
organi del po'tere giucliziario, oltrechrè dagli
scrittori di pitì riconosciuta competen za nella
materia, sono state ripetutam,ente fo,rmulate,
fin dall'inizio del decen,nio ora decorso, pro_ 

poste di parziali rifor.me, che, es,a,minate com_
plessivamente, rivelano la necessità di dare, 
c,on una larga revisione delle norrne legislative 
ora vigenti, una nuova e più organi,ca disci_
plina al sistema processuale. 

Come per 'le altre leggi alle quali si rìferi­
sce il disegno in esame, anche per la riforma 
della procedura penale, Ia vostra Commissione
ha creduto che l,azione del parlamento non 
possa esaurirsi in un'ampia clelega di poteri,
,non accompagnata e non moderata dall'indica_
zione, quanto più possibile esatta e concreta,
dei criteri ginrioici, ai quali la riforma deve 
essere ispirata e dai quali, negli argomentidi maggiore importanza, debbono essere se­gnati i limiti delle facottà delegate.

Si è sempre riconos,ciuto che un .sistema 
legislativo vasto e co,mplesso, co,me quello che 
deve trovare la sua espressione pratica in un
codice, non può essere il prodotto immediato 
e diretto di un di,battito e di un voto parlamen_
tare; ma deve essere elaborato, sotto Ia dire_
zione d,el ministro responsabile, rda commis_
sioni scientifiche, che, per il metodo stesso 
del ioro lavorq siano in grado di valutare con 
seren,a pacatezza e con indiscussa co,mp etenza,
le rragioni della riforirna e di dar vita al si_ 
stema piùr ris,pondente ai dettami della s,cienza 
e ai suggefimenti della pratic a. Ma i principî 
e i caratteri fondamentali della nuova legi­
slazione specialmente nella delicatissima-materia del rito ,penale, che ha diretti ed ss­
senziali rappoiti con la difesa de}le Iibertà 
individuali, non possono essere fissate, an­-

I 
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clre per un,a rifor.ma parziale, che dal potere 
legislativo; e perciò la yostra Commission'e ha 
'creduto di adermpiere un stto pi:eci'so dovere, 
non limitandosi a raccogliere le numerose cen­

sure al sistema vigente, ma stu'diandosi anche 
di indicare rnuoVe solttzioni, affinchè, sottcpo­
sto alla vo'str,a critica ,e migìiorato ,nelle vostre 
deliberazioni, il lra,voro dell,a Commissione par­
ìamentare possa rappresentare un contributo 
,cliretto ed effìicace alla formazione dei nuovi 
istituti processuali. 

Come richiede il carattere 'd'ella riforma che 

vi si prc,pone, l'esposizione dei criterî accolti 
dalla vostra Corn.mi.ssione in rappo,r-to ai sin­
goli istituti sarà volutamente sintetica, p€r' 

modo che voi possiate esamina.re le nostre 
proposte e discr:terle con quello stesso metoclo 
logicc, co'l quale siete ordinariamente chiamati 
a giudicare e ad emen,dare le formule ,precise e 

concrete dei singoli articoli cli un disegno cli 

legge; e sarà anche limitata alle linee essenzis.li 
ciella rifoirna, coime ,a, quelle ohe piùr diretta-
nt'ente, ,Se non esclusivamente, impegnano la re­
spcnsabilità rlei potcri cos,tituzionali. 

I. 

Degni della piùr attenta considerazione sono 
artzitutto i ra,pporti tra Ia giu;riscli,zione penule 
e Iu giuriscli,zione citi,le, siu, per L' in,terf erenza 
cli questioni c\i, curattere ciuile, negli accerta­
menti relativi al reaito, sia per l'e.selcizio della 
aziane civile a cui il reato dà r'ita, sia per la cli­
versità clel sistema nrobatorio, sia in'flne, per 
I'influenza reciproca dei due igiudicati. 

A) La separazione fra le due giurisdizioni 
tuon può essere così assoltrt:l e recisa cl:r. obbli­
gare il giudice nenale a ,sospend,ére la propria 
attività, ogni quah'olta gli si presenti la neces­
sità di risolvere controversie civili, claile quali 
,dipenda la. de,cisione sulla esistenza ,del reato: 
e perciò potrà, r'íman.ere imrntttata la norma del-
I'articolo 3 d,el codice uigcnte che, nei casi or­
dinari, conferisce al giudic,e la facoltà, senza 
imporgliene I'obbligo, di rinviare Ia risoluzione 
di qu,elle controv,ersie al giuctice civile. Ma -_ 

poichè la sospe{nsione dei giudizio ipenale fino 
alla decisione del giudizio ,civile è obbligatoria, 
a .seÌlso deÌ,i'art. 2 del codice vigente, quando 
si tratta di giudicare persone imputate ciei cle­

liltti cli str,pposizione o soppressione di stato ecl 

è necessario risolvere a questo fine una que­
stiorre di stato la mini'sterial,e pro­

- '-ela,zionepcne che }a pregiuclizialità, così stalrilita a tu­
tela deÌlo stat'us fam,ilicte per le co,ntroversie 
che concernono il rapporto di filiazione, debba 
essere e:tesa a tut,ti quei casi, nei quali inon si 
possa ilecidere dell'esistenza del delitto senza 
risolvere controversie cli stato (1). 

Per la grancie importanza che queste contro­
riersie hanno per i più delicati rapporti della 
vita civile, e per la necessità di impedire che 
rluestioni di co,sì alto interesse sociale siano 
sottratte ad nna precisa e .sicura disciplina e 

abbandonate all'alea di ,possibili conflitti di 
giudicati, la vostla Cornmissione ritiene che 
lu praposttt del nti,ttistt'o cl,ebbu esser"e uccolta 
cott, I'estensíone tiellw nornLu sct",ittu nella prima 
Ttarte dell'artícolo 2 a tutti, i, gíud,í2"i, penali, neí 
qrmli lct. r'isohtz'íone d'í contt"ouersie dí, stuto si 
pr"esenti, conle zuL{t, ,I)renlessa, necessaria o conl,e 
ut't elentento delle clecisi,otz'í clel giudi,ce sull'ad­
clebito petzttle. 

Ma a tutele" clell'interesse pubblico, che si 
conneL{,e alla sollecita, risoluzione dei giuclizi 
penali, la vostra Com;rnissione è ,d'avvisq che il 
ca'poael'so dell'cu"iícolo 2 debbs, essel"e ntoclili­
cato nel settso che lu facoltà, du,ta al pubblico 
mhuistero, di Ttrom,uouere i,l giudi,zio ci,ui,te 

c.'uanti al magish'ato competettte si.u conaert'ita 
in, tut, obblígo, affrnchò Ìlon avvenga che la defi­
lrizione della controveirsia civil.e (premessa ne-
c'ossar'ia del giriclizio isnlla responsaìriliteì pe­
naie) ,sia ri'iless:r all'a,rbitrio cli parti, che non 
:lono int,eres,sate ad ottenerl:. con la soile,citu­
c,ìine r ichiesta dalle alúe finalità cl,ella giLrstizia 
1:rrni Liva. 

F) l,a reli-ione ministeriale plopone che 
< sia .sottoposto a rerrisione il principio così 
< detto della uni'uà 'c.lel potere e Cella funzione 

(1) L'ariicuÌo 3? cÌcl coclice abrogato stabilir.a che 
I'nzioucr pernlc pel questi lcati rron potelrì promnoler.si 
ì(.he r'[opo l;r sentolìr4it tlclìnitiva tlcì 9;iurìicc civilc sul]a 
ilrrcstioue rìi stato. 

http:promnoler.si
http:essenzis.li
http:esamina.re
http:rifor.ma
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che per un'a riforrma parziale, che dai potere
legislativo; e perciò la y,ostra Commission'e ha
crecluto di ade.'rnpier'e un suo preciso dovere,
non limitandosi a raccogliere le numerose cen-

sure al sistema vigente, ma studiandosi anche
di indicare nllove solnzioni, affinchè, sottopo-
sto alla vo,str,a critica e migliorato 'nelle vostre
deliberazioni; il lravoro deil'a Commissione par-
lamentare po,ssa rappresentare un contributo
,cliretto ed effilcace alla formazione dei nuovi
istituti processuali.

Come richiede il carattere ,della riforma che

vi si prc,pone, I'es,posizione dei criterî accolti
dalla vosti:a Commissione in ra,ppo,r-to ai sin-
goli istituti sarà volutamente sintetica, p€r'

modo che voi possiate esaminare le nostre

lrroposte e discuterle con quello stesso metoclo
lcgicc, co,1 quale siete ordiuaria,mente chiarnati
a giudicare e ad emen,dare le foi.mule ,precise e

concrete dei singoli articoli 'di urn disegno di
legge; e sarà anche limitata alle linee essenzie.li
clella rifor:rria, come ,a, quelle c,he pitì diretta-
nt'ente,'Se non e'sclu,sivamente, impegnano la re-
spc,nsabilità rlei potcri coslfituzionali.

Degni della più attenta considerazione sono
artzituLto i rapporti, tra Ia giuri,scli,zi,otze penale
e Iu giuri,sclizi,one c'iaíle, sia pet" L' inter"f erenza
cli qtr,est'iorzi cli curattet'e ciuile, negli accerta-
menti relativi al realto, sia per I'eser"cizio clella
azione civile a cui il reato,,dà r'ita, sia per la di-
versità del sistema probatorio, sia infine, per
I'influenza r'eciproca dei due igiudicati.

A) La separazione fra le due giurisdizioni
tton può essere così assoluta e recisa da obbli-
gare il giudice penale a ,sospenrdere la propria
attività, ogni quah'olta gli si presenti la neces-
sità di risolvere controversie civili, dalle quali
,dipenrda la, de'cisione sulla esistenza del reato:
e perciò potrìt, rí,manere i,mtnutata l,a norma del-
I'articolo 3 d,el codice uigazte,c,he, nei casi oi'-
dinari, conferisce al giudic,e la facoltà, senza
i'mporgliene l'obbligo, di rinviare Ia risoluzione
di qu,elle controv,ersie al giutlice civile. Ma -

poichè Ia ,sospetn,sione ,dei giudizio penale fino
alla decisione clel giudizio ,civile è obbligatoria,
a .sellso 'dell'art. 2 del codice vigente, quau'do
si tratta di giudicare persone imputate dei de-
li[ti di su,pposizione o soppressione'di stato ecl

è ne,cessario risolvere a questo fine una qtte-
stione di stato - la rela,zione ministerial,e pro-
pone che la progiu'dizialità, così ,stabiliLa a tu-
tela deilo status fam,iliae per le co,ntroversie
che concernono il rapporto di filiazione, de,bba

essere estesa a tutti quei casi, lei quali non si
possa clecidere deÌl'esistenza dei delitto senza
risolvere controver,sie di stato (1).

Per la grande importanza che queste contro-
r,''ersie hanno per i piùr delicati rapporbi della
vita civile, e per la neces,sità di iinpedire che
qnestioni di così ahto interesse sociale siano
sottratte ad una procisa e ,sicur:a discipìina e

abbandonate all'alea di ,possibili conflitti di
giudicati, la vostla Commissione ritiene che
la proposttr, del ntin[stt'o clebbu essere accolta
catt, I'estensione della nornla, sct"i,tta nella pri,ma

Ttnrte clell'atti,colo 2 a tutti, i, gi,ud,izi penal'í, ne,í
quu,li, Iu t"isoluzione di, conh"ouersi,e d,i, stato si,

presenti, coinl,a I.L,t1,cL pretnesso" %ecessúri,a, o conl,e
un elem,etzto d,elle d,ecisioni, d,el gi,ttdi,ce sull'ail-
clebito pen*le.

Ma a tutela dell'intelesse pubblico, che si
conneLbe alla sollecita, risoluzione dei giudizi
penaìi, la vostra Comirnissione è d'avviso che il
úa'poael"so dell'ctrtieolo 2 debba essel.e ntodi,fi.-
cato nel senso cha la fucoltù 'data al pztbblí,co
tni,rui,stero, ali prom,uouere,il giucli,zi,o ci,,uí,Le

o'u,antí, al magistra,to competente si.u conuerti,ta
i,n znt abbli,gto, afiì.nchè tìot1 avvenga che la clefi-
nizicne della ,controversia civil,e (premessa ne-
c'erssaria deÌ giudizio sulla responsabilità pe-
nale) ,sia rilnessa all'a,rbitrio cli paiti, c re non
scno int,eressate acl ottenerle; con la so,lle,citr-r-
cline r:ichiesta dalle alit.e flnalità della giustizia
punitiva.

B) La relazione ministeriale propone c,he
< sia sottoposto a rerzisione il principio così
< detto clella unità 'cleÌ potere e clella funzione

( 1) L'aliicoio 32 r'lcl cotlice ablogato stabilir.a che
I'ttziolt: pennlc per rlue.sti rcati rron poteviì, promuovelsi
ì(.1ìe dopo l;ì scntrLìlt,riì rlcfinitir.t del x^iutlicc cir.ile sulla
iluestiorre rli stnto.
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< giurisclizionale, che porta alla assoluta reci­
( proca autorità clei giudicati penali nel pro­
( cesso civile e --- ciò ch,e non è sempre couve­
< nienbe dei giudicati civili nel pro,cesso pe­-<,nale >. Accogliendo ques,to invito, Ia vostra 
Commissione oss,erva ,che, per le essenziali dif_ 
ferenze cihe distingnono i due casi regolati clal_ 
i'articolo 2 e ,da,ll'articolo B del coclice vigente,
il princi,Ttí,o szmccerutato può essere upTtlicato 
con cliuerso rigot"e ail un caso eC, all,ultro qter 
quanto co,tl,cerrle L'i,nfluenza il,el giud,icato ciuile 
rrel giudizio pennle. Pare infatti che tnza sen­
tenza ci,uí,le che sia passata i;n gitulicato e con Is, 
quale udite le conclusí,ond ilet pubbl;íco mt-uistcro sta stata deci,scL 'u/tLa qtrcstione d,i-stato, clebba conserud,t.e tzel gi,u,cl,ízio Ttenale 
pi,ena ed'ind'iscussa autori,tù, anche se sí,c statu 
p r onunziata ant eriorm etzt e ull,,í11,i,2ío d eI pr o c e_ 
iii,mento peruale e incLípe,nclentemetrte clalla Ttro­
ttunzia sos'pens,í,ua preuista clctll's,rticolo p. Ma 
essa crede che, in ogni .altro .caso e 2tet" ogu,i
altra questiotte d,i, itnclole cia,iLe, l,influenza ,,Cel 

giudicato civile nel proc,edirnento panaìe debba 
essere soggetta a qnalche distinzione e a qnaì­
che limitazione. Invero non pare discutibile 
che, qnando il giudice penale aibbia rimessa (e 
potrebbe dirsi < delegata >r) al giu,dice civile la 
decisio,ne 'della controversia dalla quale ,dipendg 
I'esistenza del reato, la sentenza ,civile clebba 
sempre fare stato nel giudizio penale. Se i,n_
 
vece il giudicato civile si è formarto anterior_
 
rnente al pro,cedimento p,enale ,e indipen,dente_
 
mente da 'questo, non pare che con,corrano ra_

gioni altrettanto valicle per vietare in ogni caso
 
al gi,udice penale di riesaminare Ia question,e 
civile dalla quale dipenclono le sue statuizioni, 
snlia responsabili*ì,nenale clell,imputato. 

Basrta ,consirderare ,che nel giuclizio civile il 
nragistrato deve deciclere secutzdutn acta et pro­
bata, e c,he la legge vigeute non gli concede un 
poteie 'di effitca,ce iniziativa per I'integrazione 
delle indagini istruttorie, per f,ar- dubitate che 
possa es'sere imposto al giudice peinale, inuestito 
del potere di giudicar.e clell,esístenza d,i. un reato 
di, azione pubbl'ica, l,o,bbligo di accogliere, come 
elomento i,rnmutabile della ,sua ,de,cisione, un 
giudicato civile, che da una, più a,c,ourata istrut_ 

astuzia di una parLe o dalla negligenza del_ 
l'alLra. 

La vostra Cormrnissione sente tutta la gra_
vjtà di questo problema, e propone il clubbio se
in questo caso lu deci,siotze ciaí,\e, Ttrecostituita 
fra Le part,í,, debba fare stato ovvero posstl 1)a-
Iere, nel gíucl,Ì,zio penale, soltanto cotne lnla 
1:resmtai,one clre con d,eterminate specí,e di 
pl"oua posscL essere combattut,u e uintu. 

Il dubbio no,n pare lnvece amrnissi,bile 

. 

se il 
reato è perseguibile soitanto ad i,stanza di 
parte; nel qual ca,so il querelante, avendo par_ 
teeipa,to ad un giudizio ,civile e dovendo com_ 
siclerare catme reg,íud,icata Ia sentenza pronun_
ziata nel giudizio stesso, non dovrebbe essere 
ammesso a promuovere un proceclimento pe_
nale ,sulla base di un presuppo,sto giuridico
inconciliabile con le deflnitive statuizioni del
giudice civile, e I'imputato dovrebbe trovare 
nel giuclicato il limite della propria difesa. 

Con queste premeicse la Comlmissiorne ri_ 
chiarna i'attenzione della Camera sull,articolo 4 
calloverso, del codice vigentg riconoscendo la
possibilita di apportarvi qual,che utile ,omenda_ 
mento. 

C) Il codice del 1918 introdusse nella nostra
 
Iegislazione una rnon felice novità, allonchè,
 
moclifl,cando le norm,e, semrpli,ci e ,di ,sicura in_

,terpretazio,ne, ,dalle quali era regolata nel ve,c_

chio codice (articolo Z) l,applicazione del prin_
cipio electa trna ai.a non cJatur recursw ad, alte_ 
r,am, stabilì un sistema diverso per i reati di 
azione pub;blica e ,per i yeati d,azione privata, 
disponen,do, in relazione a questi, che lon è a,m_ 
messa a presentare la querela la partg <,che
abbia prc,mosso giudizio civile di da,nno o sul
danno abbia fatto rinunzia o transazione >
(articolo 11), e ammettendo invece, rispetto ai
reati per i quali si procede d'ufficio, che < Ia 
< azione civile iprormossa prima ,dell,azione pe_ 
< nale po.ssÍr essere portata a.vanti il giuclice 
< pe,nale, se su ,di essa non ,sia an,cora ,stata pro_ 
<< nttnziata alcuna sentenza di primo grado >
(articolo 10). 

Chiunque consideri che le sentenze, che si 
, 

pronunzian.o in un primo stadio del giudiziotoria possa ess,ere screditato e svalutato come civile, possono essere di diversa i,mportanza edil frutto di un errore, cleternrinato forse dalla effica,cia per il progresso, dell, azione verso la 
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sua risoluzione cle,flnibiva., e che, in taluni giu­
clizi, il giuilice deve emettere fln dall'inizio pro­
ttunzie interlocutorie, e talvolta decisioni ,di ca­
lattere pregiudiziale (le quali avrebbero in­
clubbia'mente l'effetto previsto nella prima parte 
dell'articolo 10), mentre in altre controversie, 
anche di grancle im,porta,nza, le parti si affa,ti­
cano per lungo tempo i,n una laboriosa istrutto­
ria prima che il gi'uclice sia cla esse chiamato a 
pronunziare ,sentenze, non potrà, non a,mmet­
tere che la norma scrilta nella ,disposizione in 
esame è, quanto allra mai, illogica ed empi­
rica, come quella che fa dipender'e da cir­
costanze fortuite la possibilità cli trasferire Ia 
controversia civile dall'uno all'altro campo 
giurisdizionale. 

A giuclizio della vostra Commissione, è ne-
ces'sario scegliere tra gli opposti sistemi, senza 
accomodamenti dannosi alla logica e alla sem­
pli,cità del meto,do legislativo. E, perciò, o si 
ammette che la controversia civiie ,possa €s­
sere portata in sede ,penale finchè non sia pro­
nunziata la sentenza di primo grado, 'che decide 
definitivamente il merito, o si applica in tuttr 
il suo rigor,e il pri,ncipio electa una uiu n"cn 

cla,tut" recursus ad ultet"am. E, considerando 
che la prima soluzione si pres,enta irta cÌi 

difficoltà pre.,tiche, sia in relazione alle prove 
raccolte nel giudizio civile con laboriosa e, 

spesso, costosa istruttoria (prove, che per la 
diversità del sistema probatorio sarebbe cliffi­
cile trasportare nel giuclizio penale e che sa­
rebbe ino,p'portuno ed ingiusto ripudiare come 
inutili e irrileva,nti per la decisione sulla re­
sponsabilità civile), sia per i provvedimenti 
sulle spese, sia per I'eventuale no,n perfetta 
i clentità, dell' oggetto dell a contesitazi.one, s atnbr s, 

ytreferíbile tma sohtzione, che più si, auui,ci,ni al 
sistema d,el cod,ice abrogato, che con norm,d pre­
cisa e si,curu u,ietuaa la costi,t;uzione d,,í Ttarte ci-
ai.le nel giudi,zio Itenale << allu parte ofiesu, clte 
<( a,aeu& intentato giud,izio uuant'i i,I gíudice ci­
<t u'ile per il risctrci,mento dei, dantú, >, 

Nè ad accogliere la soluzione contraria la 
Cornmissione può essere indotta dalla conside­
razione che la sentenza penale influisce sul giu­
dizio rcivile, con la statuizione, anche se nega­
tiva, sulla rpartecipazione dell'imputato al fatto 
clelittuoso e ,produttivo di danni, ed acquista 

perciò, a questo fine ed in questi limiti, I'effca­
cia clel giudicato anche contro la parte lesa che 

sia stata esclusa dal giudizio penale per aver 
promosso in sede separata l'azione civile. A 
rimuovere questa obiezione giova osservare che 
non è cliversa la sorte della parte offesa, che 
non si cura di esercitare l'azione civile nè in 
rina nè in aitra secle, finchè il giLrdizio penale 
rion è esaurito; e ad essa può bene assimilarsi 
la con'dizione clell'offeso, che colnoscendo o -
i.;otendo concscere il carattere delittuoso del 
fatto 'che gli ha 'cagionato danno ha prefe­-rito di adire il giudice civile anzichè richia­

,mare sul fatto stesso L'attenzione del magi­
strato, al quaie la legge riserba I'esercizio del-
I'azione penale. Si aggiunga che in altra parte 
di questa relazione (vedasi il paragrafo se-
g'uente) si rpr.orpone qual,che limitazione all'in-
Ílnenza del giudicato pe,nale nel giudizio civile. 

,) È di notevole importanza il raffronto fra 
il codice vigente e ii codice abrogato in ciò che 
rigriarda I'influenza del giudicato penale sulla 
azione civile. 

L'articolo 6 del codice abrogato ,dis,poneva 

che < la parte danneggiata od offesa non potrà 
< più esercitare 1'azione civile per i ,danni sof,­

ferti quan,do con sentenza ,divenu,ta irrevoca­.a 
< bile si sarà dichiarato non farsi luogo a pro­
rt cedimento perchè consti non 6sere uuuenuto 
<il |atto cl'te fornr,ò L'oggetto clell"ímputazione, 
u o I'inrytututc sat'c\ stato assoluto, qtet"chè risulti 
<( non a.uel'e egl,i comnzesso 'íL reato o tton aaeru,í 
<('preso pat"te >>. Ed era così stabilito che la 
esclusione della colrpevolezza dell'i,mputato, non 
il clLrbbio sulla ,sna ,partecipazione a,d un fatto 
clelittuoso, era di ostacolo all'esercizio della 
azione civile di danni contro di lui. 

Il co,dice vigente, con I'articolo L2 ha esteso 
il clivieto ann.he al caso dell'assoluzione pronun­
zi*ta per inrsufficienza della prova sia del fatto 
clelittuoso e dann'oso, sia della partecipazione 
clell'imputato ai fatto medesimo. E questo cli-
vieto, illirmitato ed assoluto mentre è piena­
mente giusti,licato quando, -Ia pante lesa si è 
costitr-rita parte civile nel giudizio e la sentenza 
penale acquista I'autorità di un giudicato civile 
sull'azione di danni, non solo perchè il giucli­
cato penail,e vale erga onlnes, ma anche perchè 
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sua risoluzione definitiva, e che, iin taluni giu-
clizi, il giudice deve emettere fin dall'inizio pro-
nunzie interlocutorie, e talvolta decisioni di ca-

rattere pregiudiziale (le quali avrebbero in-
4u[bisrmente I'effetto previ,sto nella prirna parte
dell'articolo 10), mentre in altre controversie,
anche di grande ímportanza, le parti si affa.ti-
cano per lungo tempo in una laboriosa istrutto-
ria prima che il giudice sia da esse chiamato a
pronunziare ,sentenze, non potrà non ammet-
tere che la norma scrilta nella 'disposizione in
es&me è, qu,anto altra mai, illogica ed empi-
rica, come quella che fa dipender.e da cir-
eostanze fortuite la possibilità di trasferire la
controversia civile dalì'uno all'altro campo
giurisdizionale.

A giudizio della vostra Commissione, è ne-
cessario scegliere tra gli opposti sistemi, se,nza

accomodamenti dannosi alla logica e alla sem-
pli,cita 'del meto,do legislativo. E, perciò, o si
arnmette che la controversia civiie ,possa €s-
sere portata in s,ede penale finchè non sia pro-
nunziafta la sentenza di primo grado,'che decide
deflnitiva,mente il merito, o si applica in tutto
il suo rigor.e il ,principio electa una aía nan
rla'tur recursus ad, alteram. E, considerando
che la prima soluzione si pres'enta irta di
difficoltà pra,tiche, sia in relazione alle prove
raccolte nel giu,dizio civlle oon laboriosa e,

spesso, costosa istru,ttoria (prove, che per la
diversità del sistema piobatorio sarebbe diffi-
cile trasportare nel giudizio penale e che sa-
rebbe inorp,portuno ed ingiusto ripudiare corne
inutili e irrilevanti per la decisione sulla re-
sponsabilità civile), sia per i provvedimenti
sulle spese, .sia per I'evenùuale non perfetta
i dentità, dell'oggetto della contesttazi,one, s embr a,

preferibi,le una soluzíone, che più si, auuicini, al
s'istema d,el cod,ice abrogato, che con norm,& pre-
cisu e s'ícura aietaaa la costi,tuzione d,i, parte ci-
ai.le nel gi.ud,i.ai,o penale < alla parte offesa, che
<< (raeua i,ntentato gi,ud,izio aaanti, i,l gí.ud;i,ce ci-
<< aile per i,L ri,sarcimento d,eí, danni >.

Nè ad accogliere la soluzione contraria la
Commissione può erssere indotta dalla conside-
razione,che la sentenza penale influisce sul giu-
dizio rcivile, con la statuizione, anche se nega-
tiva, ,sulla ,partecipazione dell'imputato al fa,tto
delittuoso e ,pro'duttivo di danni, ed acquista

per,ciò, a questo fine ed in ques,ti limiti, I'effica-
cia del giu,di,cato anche contro la parte lesa che

sia stata esclusa dal giudizio penale per aver
promosso in 'sede ,separata I'azione civile. A
rimuovere questa obiezione,giova osservare che

non è diversa la sorte della parte offesa, che

non si cura di esercitare L'azione civile nè in
una nè in altr:a sede, :flnc,hè il gi'udizio penale

rron è esaurito; e ad essa può bene assi,milarsi
la. c'on,dizione dell'offeso, che - co,rioscen'do o

potendo concscere il carattere delittuoso det

fatto ,che gli ha 'cagionato danno - hb prefe-
rito di adire il giudice civile anziehè richia-

)ryare sul fatto stes,so, I'attenzione del magi-
strato, al quale la legge riserba I'eser:cizio del-
l'azione penale. Si aggiunga che in altra parte
di questa relazione (vedasi il paragrafo se-
guente) si tprc,tpone qual'che limitazione all'in-
'f'uenza del giudicato ,pe'nale nel giudizio civile.

D) È di notevole imporlanza il raffronto fra
il codice vigente e il codice abrogato, in ciò che
riguarda l'infr.uenza del giudicato penale sulla
azione civile.

L'arti,colo 6 del codice abrogato ,disponeva
che < la pa,r-be danneggiata od oifesa non potrà
< più esercitare l'azione civile per i danni so,f-

.a ferti quando ,con ,sentenza divenuta irrevoca-
<r bile si sarà dichiarato non farsi luogo a pro-
< cedimento perchè consti %on essere aauenuto
<il fatto che formò I'oggetto dell'i,mputaz,ione,
<< o l"inrytutato sarù stato assoluto, perchè rísulti,
( no?L a,uere egli commesso 'il reato o ,tlo,tl aaerud
<( p'ì"eso parte >. lld era così stabilito che la
esclusione della coltpev olezza dell'irnputato, non
il dubbio sulla sua partecipazione ad un fatto
delittuoso, era di ostacolo all'esercizio della
azione civile di danni contro di lui.

Il co'di,ce vigente, con l'articolo 12 ha esteso
il divieto anc'he al ,caso dell'assoluzione pron,un-
ziuta per inrsuffi,cienza della prova sia del fa,tto
clelittuoso e 'dann,oso, sia della partecipazione
clell'imputato al fa.tto medesimo. E questo di-
vieto, illirmitato ed assoluto - mentre è piena-
mente giustificato quando la panLe lesa si è
costituita parte civile nel giudizio e la sentenza
penale acquista I'autorità di un giudi'cato civile
sull'azione di danni, non solo perchè il gi,udi-
cato pena{,e vale erga on'Lnes, ma anche perchè.
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vi concorre il requisito delle euerJem personae 
_- può dar Iuogo a qualihe dubbio nel caso 
contrario. 

L'inviolabilità del giu,di,caúo penale è imposta 
da alte ragioni d'interesse pubblico e dev,essere 
mamtenuta 'con Ia rigorosa applicazione della 
regola non bi,s i,n idem contro qualunque tenta_ 
tivo di resurrezione ,dellraccus& o,r,Írai esaurita 
con la pronunzia a.s,solutoria. Ma, consiiderando 
che talvolta la sicurezza, ormai conseguita, del-
l'i'mp,pnitr; ren,de proclivi i delinquenti ad in­
caute ammissioni e che, chiuso il periodo dellc 
indagini penali, possono avverarsi fatti, che 
scuotono Ia base della pronunzia assol,utoria, 
non sembra giusto che acquistata la tardiva-sieurezza del I a resp onsabi lità dell,imp utato pro_ 
scioito ,sia negato alla pante lesa anche il ri_-sarrcimento del dan,no sorfferto e al delinquente 
scaltro o fortunato siano ri.srpanmiate anche le 
niinori sanzioni del diritto civile. 

La vostra Commi,ssiome, che, come sarà detto, 
n.on ,cr,ede di poter risolvere in senso positivo
ij ,quesito, fonmulato nella relazione rniniste_
riale, <,sull'ammissiibilità della revisione dei 
< giudicati di proscio,gliirnento, specie in caso di. 
<,soprawenuta conf,essione dell, i,mputato r è 
disposta tuttavia ad arnmeùtere con opportune 
ca'utele 'che, rnancate in sede penale le prove
necessarie per Ia ,corndanna, l,azione civile 
possa essere sperimentata nella sua sede natu_ 
rale, se sopragrgi,ungono nuoae proue. Ma non
Ia for.mula dell' articol o ZgE ulti,mo catpoverso 
trlrqcedura penale, sibbene una nonna legisla­
tiva non meno rigida di quelle che nell,ipotesi 
della condanna regolano la revisione ,del giudi­
cato penale, portrebbe essere adottata per fis_ 
sare i limiti della prova e le condizioni di pro_
cedibilita dell'azione civile di danni, proposta
in sede propria'dopo la sentenza di assolúzione. 
La sentenza di proscioglimento perderà così ai
fini civili il valore assoluto della regiudicata, 
ma ,con,serverà l'effica,cia di una presun zio,ne, 
contro la quale saranno ammesse soltanto le 
prove irndicate dalla legge, in modo da impe_
dire che Ia presunzione stessa sia distrurtta o 
resa vana soltanto da nuove ,e ,diverrse inter_
pretazioni delle prove raccolte ed esaminate nel 
procedirmento penale o da facili speculazioni
aiutate da testimoni compiacenti. 

E') Con gli argornenti sin qui esaminati ha 
rina non indiretta relazione que^lla; che si rife_ 
ris,ce all'osserva.nza, nel giudizio penale, dei li_
miti i,mposti dalle leggi civili per la prova delle 
convenzioni. 

Gli arti,co,li 20I e 872 del codice vigente ri_
producono nella sostanza la norma contenuta 
nell'articolo 848 del codice del l"g6b, che vie_ 
tava di ricorrere alle testi,mo,nianze per la 
prova di un contratto, dal quale dipendesse il 
reato, quando la prova tesiimoniate non era 
ammissibile secondo Ia Jegge civile. 

Non ,mancano autorevoli rcensorri di queste
iimitazioni della prova.nel giudizio penale, e 
sono note le aspre critiohe del Carrara, valida_ 
mente ,confutate dal Saluto ed anche dal Maino 
(nel ttrattato di Casorati e Borsani). Ma la vo_ 
stra Commissione è d,avviso che queste restri_
zioni debbano essere ma,ntenute anche nella 
nuova l,ogislazione, tenuto fermo il. concettoé fondamentale che il divieto si riferisce esclusi_ 
vamonte al ,carso, nel quale I'esistenza .di un 
contratto di cui si deve dare la prova è un,a 
premessa ne,cessaria del redto per ,cui si pro_ 
cede, non quando l,attivita delittuosa è caduta 
sulla form azio.ne stessa del rappoito ,contrat_ 
tuale. Fissato questo limite, atta vostra Corn_
rri,ssione sembra decisiva l,osservazione che il 
mantenimenúo del ,divieto è ne,cesario per im_
pedire che con oblique speculazioni di cui-è frequente nella pratica il tentativo _ si ri_ 
corca all'azione penale come ad un mezzo indi_ 
retto per eludere Llna norrna di diritto proba_
torio, dettata da considerazioni di ondine pub­blico. 

F ) Vuolsi finalrnente far ,cenno dell, istituto
della < riparazione,pecuniaria> e dell,oppor_
i;unità, rilevata nella relaziorne rninisteriale, di
allargarne la sfera di appli,cazione.

I precedenti Iegislativi di questo istituto 
sono ricerncati da qualche scrittore nella dispo­
sizione dell'articolo TB del ,codice ,sardo, rela_
tiao allu r,íparazione d,ell,ingiurin (ptott, il,

.1,g2),red,to, il risarcimento e la ri,paraai,one, p.
aa altri, ,corrne il LuccurNr (Etem,enti nu_ 
rnero 114-óds), il Fr,onrmt (Trattato, vol. f,
p. II, pag. 2gB), il MaNzrNr (Trattoto,Ill, nu_
 
mero 179), lo Sropraro (Commento, vol. Iy,
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pag. 130), neìla Bzsse germanica (i,ntr:oclotta 
rrella legislazióne col co'dice della Confedera­
zione tedesca ,del 31 maggio 7870 per Ie ollese 
c,he abbiano prodotto wld, conseguenza, dannosa 
alla prof essione o alla posizi,one cJell'ittdi,ui.clu,o). 

Altri infi,ne Io ricongiunge, nella successione 
storica, al diritto medioevale, riavvicinando ia 
riparazione pectn'úar"íu dei codici mo,derni alla 
compositío che a.mrÍr€S,Sa an,che dai r,omani 

-lrer il clelitto priuo,to ebbe larghissima ap­-plicazione nell'epoca barbarica < quanrdo, datta 
< la sovraprposizione dei costumi gerrmanici a 
.< quelli nazionali, la pena s'ta,bilita per le in­
< frazioni dell'ordine ass'unse il carattere, piùr 

<r che di mezzo diretto alla t'utela socialq di 
<r composizione destinata a recare riparazione 
<< all'offesa , (1); e afferma che la riparazione 
obbe il ,carattere di penn ltriaata, nelle legisla­
zioni a sistema punitivo rnisto < ossia costituito 
cla pene pubbliche co'rnminate per i reati gravi 
e nell'interesse sociale, e .da pene private, pre­
valentemente ,pecuniarie, stabilite per la mag­
gior rs'o,ddisfazione dell'offeso >, ma ( prese 
< I'as,petto di u,na specie di risarcimento di 
< danni nelle legislazioni in cui la pena era as­
t< solutamente pubblica > (Cuo,mo, Suppl. Riui,­
sta Penale, vol. I, 2n ,serie, pag. 57 e seguenti). 
trl ,da queste premesse d'indole storica vorrebbe 
desumere la nece,ssità di es'clu,dere quest'isti­
tuto dal nostro diritto positivo perchè, sotto Íl 
primo aspe,tto, non si adaLta al sisterna delle 
nostre leggi penali, e, sotto il secondo, si ide'n­

(1) Corue è noto, nel diritto meilioevalc la tutela tlei 
singoli indivirlui e tlei Iolo dir itti è per lungo temlttr 
nlibanrlonato alla famglia. ('Iuttayoltr, senteurlosi ogtri 
< tìÌ maggiolmcnt.c c il valorc ilell,interua lrace e l,arn­
<<1liczztt tlel r.lovcre sociale, 1o Stato liaffer.na colle plo­
< prie sanzioui I'uso delle cornposizioui; otrbliga gli offcrr­
< sori a sorlrlisfarle, gli offesi atì accettarle, riunciaurlo 
< rtlla lcntletta per sostìtuirvi inlece un lcgolrrre plocc­
< rlinento clinnanzi ai tribuuali..... Il rlf itto all,atDltctldir 
n limane nclla faniglia : senonchè la socic'trì, cui iutc­
<ressÌ ln coilseÌr'azions tlcll'inter.na tr.rrrrquillitì c chrt 
< ilrlopel:r a quest'uopo i suoi rnezzi e le sue cure, esigc 
< tli partecipalc essa pnle ai r-altaggi tlelle composizioli. 
<<Corr, ciò esse perdoit,o affatto, o,Lmcilo per qilesto parte , 

<( il c(t'ettere Ltri.t;uto, c(L)tgi,andosi irt, nutlta > (Prnrrr,n, 
Stolir rlel diritto penale, vol. Y della < Storla clel tliritto 
italiano ), p. 4). Questi richiami storici cìiurostrano che 
nellit composifio può ricet'carsi una prima e ludimentalc 
csplicazione del potele pruitivo delto Stato, più che l,ori. 
girre tìc'l rnorlelno istituto tlelln riqtaraei,otte gteauúaa.i,a. 

tifica col risarcimento del danno e ne c,ostitui­
sce urì rìuplicato. 

Uno studio teorico esanriente cli questo isti­
tr-tto, or.mai illustrato cia una lar.ghissima bi-
l,'liografia, e del quesito, che affatica gli stu­
cÌiorsi circa la sua essetlza di istituto penale o 
quarsi rpenale (quale lo ,considerano fra gli altri,
il Mortara, Connnento, \zol. f, pag. 635; iI Chi­
rcni, Colp{L ertrú-contrattuale, vol. II, pag. 82;
ii Gabba, Questioni, di dirítto cíuile, vol. II, 
pag. 215) o tsulla sua natura civilistica (affer­
mata o ritenuta dar iron ,porchi scrittori e, par­
ticolarmente, dal Pessina, McLlxutLle clel di:t', pen. 
i.t., p. I, pagina 145; dal Manzini, Trattuto di, 
clir. pen. p. rrr, pag. 178; dallo Stoppato, Conz­
mento, vol. IV, pag. 140; e __ soltanto però in 
ju+'e cotzd,i,to dal Lricchini, Elementi, pat-a­-grafo 774-bis) (1) non è co,nsentito in una suc­
cinta e schematica relazione sulla riforma della 
prccednra, anche perchè invaderebbe il c,ampo 
ciel diritto sostanziale. Ma sar'à lecito ossei'vai:e 
che, negli studi preliminari cli una riforma le­
gislativa, piir ,che d,ei ,caratter.i storici dell'isti_ 
tuto, dwe ten,ersi conto deila sua attitudine a 
risolvere (con una elaborazione in parte nuova) 
un probloma pratico ecl assillante, che eccita di 
continuo il fervore clelle dispute cìottrinali e 
sorge quotidianame,nte ,dalla con,creta realtà dei 
contrasti giudiziarî. 

La vo.stra Cc,mmissione, pertanto, è d,avviso 
6,gni qualvolta, il i:eato sia di tal natura da"hgledere la nersonalità morale con effetti non dis­

simili da quelli dell'offesa all'onore, all,offesa 
che deriva da reato e cÌre dà luogo, in clottrina e
in giurisprudenza, a gravi dispute sulla pos.
sibilità giuriclica del risarcimento, possa con_ 
venire Ia ríparazion e Tteuuriuria. 

Una grave affiizione morale, un oltraggio o 
altra pubblica umiliazione, un dolore fisico 
anche s€ non accompagnalto ,cla nn danno nel 
co1"po o ,nella salute, producono risentimento e 
rammarico € possono giristificare una ripara_ 
zione, anche quanclo è dubbio, secondo i criteri 

(1) In contlrrsto col cliterio accolto ed affelrnato rrr,l_
l'art. 7 tlel cod. Dloc. petÌ., il Lucchili sctivc: < non si 
tlrrtta plopliturente di tlaturo molale, lè di r.isarci­
rnelto, ura r'li nna sorlciisfaziole tlell'rrffronto patito, ilel­
l'affrorrto cagionato clt.e tu tr. contpletat'e la su,netonc pc­
tnlr: > (loc. r:il.). 

http:tlcll'inter.na
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pag. 130), nella Bzsse germanica (introdotta
rrella legislazióne 'col ,codice della Confedera-
zione tedesca del 31 maggio 1870 per le offese

c,he abbiano prodotto una conseguenza, dannosa
allu prof ess'ione o allu qtosi,zíone d'ell'ind,iuid'tr'o).

Altri infine 1o ricongiunge, nella successione
storica, al diritto medioevale, riavvicinando la
t'd,puraziane pectnúariu dei codi,ci moderni alla
cr;mpos'ítio ohe - &ÍìiÍleSSa anrche dai r'omani

trrer il deli,tto priuato - ebbe larghissima ap-
plicazione nell'epoca barbarica < quanrdo, dalta

< la sovrapposizione dei costumi genmanici a
.< quelli nazionali, la pena s;tabilita per le in-
<< fraziani dell'ordine assunse il carattere, pirì
< che 'di mezzo diretto alla tutela sociale, di
<r. composizione destinata a t'ecare riparazione
<< all'offesa, (1); e afferma ,che la riparazione
ebbe il ,carattere di petm pri.uata nelle legisla-
zíoni a sistema punitivo rnisto < ossia costitttito
c1a pene pubbliche co,rnminate per i reati gravi
e nell'interesse sociale, e da pene private, pre-
valentemente ,pecuniarie, stabilite per la mag-
gior rs'o,ddi.sfazione dell'offeso >, ma ( prese
< I'aspetto di u,na specie di risarcimento di
< danni nelle legislazioni in cui la pena era as-
tr solutamente pubblica r (Cuo'mo, Suppl. Ri,ui,-

sta Penale, vol. I, 2u 'serie, pag. 57 e seguenti).
trl ,da queste pre,messe d'indole storica vorrebbe
clesumere la necessità di es'cludere quest'isti-
tuto dal nostro diritto positivo perchè, sotto il
primo aspe,tto, non si adatta al sistema delle
rrostre leggi penali, e, sotto il secondo, si ide'n-

(1) Cìorne è loto, nel dirítto metlioevale la tutela tlei
singoli inclivirlui e dei loÌo diritti è per lulgo teuptr
abbantlonato 

. 
al.la famglia. < Tuttavoltzr, sentcnrlosi ogni

< dì maggiornentc c il 'r'alorc deII'interrur pace e I'aru-
<<piezzz del doyele socirle, Io Stato riafferma colle pro-
< prie sanzioni l'uso delle composizioni; obbliga gli offcn-
< soli a sotlilisfarle, gli offesi ad accettarle, rinuciantlo
< nlla ventletta pel sostituirvi invece un regolare ploce-
< tliurento clinnanzi ai tribuuali..... Il dlritto all'ltmuend:r
< r'irnane nella famiglia: senonchè h societiì, cui inte-
r< r'essir ì& colsert'aziong tlelì'interna trlrrquillittì e chtl
< arlopcra a quest'uopo i suoi mezzi e le sue cure, esigc
< di paliocipare essa pule ai vautaggi delle coruposizioli.
<< Cott, ciò esse pcruIollo cr,ffutto, al,ttteno per rlu,esta Ttarte,
<<il, cú'uttere pritato, cattgi,antlosi in nutlttt, > (Psnrrr-n,
Storia clel diritto penale, vol. V della < Storla del cliritto
italiano ), p. 4). Questi richiauri storici clirnostlano che
nelltt cotnposùfio può r'icercarsi una prima e rudimerrtalt:
osplicazione del potere punitivo dello Stato, più che l'ori-
gine rlcl ruodeluo istituto d,ella úpa,raai,ott.e Tteatníatia.

tiflca coì risarcimento del da,nno e ne costitui-
sce un cluplicato.

Uno studio teorico esauriente di questo isti-
trÌto, ormai illustrato da una larghissima bi-
bliograrfia, e del quesito, che affatica gli stu-
ciiorsi circa la sua essenza di istituto penale o

qua,si rpenale (quale Io ,considerano fra gli altri,
il Mortara, Contmento, t'ol. I, pag. 635; il Chi-
roni, Colpa ertra-contrattuale, vol. II, pag. 32;
ii Gabba, Questi,oni, di diritto ciuile, vol. II,
pa,g. 2I5) s tsulla sua naltura ,civilistica (affer-
niata o ritenuta tlar non ,pochi scrittori e, par-
ti'cclarmente, dal Pessina, Manuale d,el dir, pen.
i.t., p. I, pagina 145; dal Manzini, Trattuto d,i,

cli,r'. pen. p. III, pag. 178; dallo Stoppato, Cozz-
m.ento, vol. IV, ipag. 140; e -- soltanto però in
jure cond,ito - dal Lucchi,ni, Elementi, para-
grafo 114-bis) (1) non è co,nsentito in una suc-
cinta e schematica relazione sulla riforma della
pr.3cedura, anche perchè invader,ebbe il campo
clel diritto sostanziale. Ma sarà lecito osservare
che, negli studi preliminari cli una riforrna le-
gislativa, piÌr ,che 'd,ei ,caratteri ,storici dell'isti-
tr.rrto, dwe tenersi conto della sua attitucline a
risolvere (con una elaborazione in parte nuova)
un problema pratico ed assillante, che eccita di
continuo il fervore delle dispute clottrinaii e

.qorge quotidianame,nte dalla con'creta realtà dei
contrasti giudiziarî.

La vostra Cormmissione, pertanto, è d'avviso

"hg 
6,gni qualvoita, il reato sia di tal natura da

ledere la personalità morale con effetti non dis-
simili da quelli dell'offesa all'onore, all'olJ-esa
che deriva da reato e clre dà luogo, in dottrina e

in giurisprudenza, a gravi dispute sulla pos.
sibilità giuricli,ca del ri,sarcimento, possa con-
venire la riparazi,one pecuniaria.

Una grave affi.iziome morale, un oltraggio o

altra pubblica urniliazione, un dolore fisico
anche se non accompagnalto da un danno nel
cor"po o ,nella salute, producono risentimento e

rammarico e possono giustificare una ripara-
zione, an.che quando è dubbio, secondo i criteri

(1) In contrasto col críterio a,ccolto ed affetmato ltcl-
I'alt. 7 tlel coii. pt'oc, petl., il Lucchini scrive: < nou si
trLitta ploplirmente tli tlanno ntorale, nè tìi risa,rci-
nento, na di uua sorldisfazionc dell'rrfft'onto pîtito, {ìel-
I'affronto cagionato clt'e ua o com,plotat'e lu, sutrciotte 1tc-

nalc > (loc. cit.).
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ordinari del diritto civile, che possano dar 
luogo ad Lrna vera e propria azione di clanni; e 
pare alla vostra Corm,missione che ove si ac_-colga il voto delìa relazion,e irninisteriale con 
nna più larga applicazione dell'istituto in esame 

i casi di riparazione pecu,niaria non possano-chiudeirsi in una tassativa enumerazione dei 
reati, ai quali I'isti;tuto ,può applicarsi, e che 
sarà pirì opportuno offrire aÌ giudice ia medi_ 
tata enunciazione di un criterio giuridico di 
ordine generale. 

Non a voi e non alla vostra Commissione-spetta la fonmulazione di questa norrna le_-gislativa, ,che dovrà segnare con criterio obiet_
tivo i confini úra il r,ísarcimento e la ri.para_ 
zíona, Ly.a il danno che rimane < nell,orbita del
civile economico corri;s,pettivo> (Stoppato, 
Commento, vol. IV, pagg. 182 e 1BB) e < ciò 
che sia dolore dell,animo o, oatsma sipirituale, 
alberazione dolorosa del sistema indivisibile dei 
senti,menti e via discorrendo r (Stoppat o, iui,),
o comunque offenda < uno stato inrdividuale 
della persona, fi.sic,o o, rnorale, o anch,e lo stato 
di una cosa ) c,he < (come, ad esernpio, lo stato 
di chiusura di una lettera) può essere un bene 
come tutto ciò che può soddisfare e che soddisfa 
rrn bisognc umano > (Roc,co, L'oggetto cIeI re,ato 
e della tui,ela gí,ttridícu penale, pag. 268). 

Sa.rà quest,c il non facile com,pito di coloro,
 
che dovranno redigei:e il progetto previsto dal
 
,riisegno di legge in esame.
 

Ma dovrà ess,ere fermamente stabilito _ e 
anche in, questo potrà ,consistere Ia ,evolrlzione 
le'gislativa su.ggerita dai dibattiti della dottrina 
c dalie incertezze della rgiurisprudenza che 
della ri,parazione pecuniaria, ili, regola, è giu_ 
clice il magistrato penale, convertendosi ,così in 
lrorma di legge l,insegnamento di una senteriza 
Celle sezioni unite della corte di cassazione,
pronunziata il 16 agosto 1928 nella causa An­
salclo e Savoia, con la quale fu deciso che la 
riparazione p,ecuniaria non può essere chiesta 
che in diiren:denza cli un reato e di una sen_ 
tenza di condanna, a c,o,nrrplemento della quale
k, gfgssr gir"rdice penale, ed egli soltanto, può, a
richiesta delle parti, accordare la rí2tara:zíone 
(Cfr., Gabba, op. ,cit. pag. 216). 

Ma sslnpre in armonia col più recente in_-c'lJrizzo della giurispru,cìenza che ammette come 

preualente, non però come esclusiuu (e non lo 
pctr.elrbe di fronte al disposto deil,arti,colo 1bT 
procdd,ura penale) la competenza del giudice
penale si dovrà consentire che l,azione per la-i'iparazione pecuniaria sia proposta avanti il
giudice civile qualota per fatto non dipen_-clente dalla volontà ,dell,offeso _ sia divenuta 
impcrssibile (,coarle nell'ipotesi,dell,a,mnistia, e,
iri determinati casi, in quella della presclizione. 
non mai però ,nel caso ,della remissione, modifl_ 
candosi a iLal fine I'ar-ticolo 157 oya citato) la 
I-,rosecuzione,dell'azione penale. 

Si riconoscerà ,così da un lato che la ripara­
zi.on,e pecuniaria può veramente,co,nsiderarsi, 
sotto un cbrto aspetto, ,come un complemento 
cieila pena; ima, avuto riguartdo alla sua affinità 
ccll'istituto del risarcimento del ,danno, (la
coii,fusione tra risarcirmento e riparazione si 
i.veva specialmente in rappofto, al dmnno mo_ 
t ale) dovrà, ess,ere esclusa la possi,bilità clel cu_ 
mulo di due ,do,mande per uno stesso oggetto 
con l'esplicito divieto dell'esercizio dell,azione
di risarcimento per quei danni che non abbiano 
spi,ccuto carattere,patri,motr;ial,e, quando, la 
parte offesa abbia chiesto ed ottenuto nel giu_ 
'dizio penale una riparazione pecuniaria. E 
sarà anche evitata i,n mo\ti casi l,annorsa di_ 
sputa cire tanto facil,mente sí ripete nei dibat_
titi giudiziari suila risarci,bilita dei danni rno_
rali, .come sarà ridotto il n,u,mero di quei giu_ 
dizi civili per liquidazione,del dannq nei quali, 
non di rado,, manca al magistrato la possibi_
lità di adeguare la misura della ripar azione 
all'entità mor:ale clell'offesa, la cui giusta va_
lutazione è affidata ad elementi imponderaibili 
c quasi inafferrabili per chiunque sia stato
 
estraneo al procedimento penale.
 

Nè per la critica delle soluzioni proposte,
gioverebbe osservare che (,gsm. è staio accen_ 
rrato) può avverarsi il caso di dover.e affidarele indagini e il giudizio sulla riparazione
pecuniaria al rnagistrato civile, essendo rima_ 
sta estinta, per cause indipendenti dal fatto 
clella parte lesa, l, azione penale. Arnrnettenclo 
come po,ssibil,e questa ipotesi, non si crea una 
anoma,lia e neppure una novità legislativa, per_
chè avviene non rararnente nella pratica che
ricerche e giurlizi normalmente riservati al
giuclice penai.e siano tra,sferiti, per le cause 
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suaccennate, alla giurisdizione civile. È tipico
il caso dell'azione disciplinata dall'articolo 32 
tiella legge sugli infortuni: àzione, che rpresup­
pone il conicorso di una responsabilítà, penale 
per colpa e che ttecessariamente deve essere 
eserci4ata in sede civile (con la prova degli ele­
rirenti costitutivi del reato), quando l'estinzione 
cieli'azione impedisce la pronunzia deila sen­
tenza penale. 

Le soluzioni ec,cezionali conferrnano Ia re­
.qola; e le giustilìca ii principio dell'unità, so­
stanziale delle giuris dizioni. 

II 

La relazione ministeriale propone un largo 
riesame delle norme relative alla corntpetenza, 
Fj la vostra Commission,e cousente in gran 
parte neile critiche da essa enuncia'te, sotto­
ponendo al vostro giudizio le seguenti concrete 
osservazioni. 

.4) Sarà o'pportuno limitare la competenza 
tueìla corte d'assise escludenclone (corne già fu 
fatto col ,codice ora vi,gente per altri reati) 
ouei delitti che, come la calunnia e Ia falsità 
in gindizio, richiedono nel giudice un partico­
lare tecnicismo, nel senso di una attitridine 
mentale e psicologica alja valutazione dei rap­
porti giuridici dai quali ha avrrto origine il 
reato e sui quali si ripercuote il clanno della 
a.zione delituosa. Un'arccurata revisione clell'ar­
ticolo 15 n. 1 e 2 clel codi'ce vigente potrà con­
sigliare eguale provvedimento anche per altri 
i:eati, esclusi in ogni caso queili, nei quali è 
prevalente l'elemento politi,co e in ,particolar 
modo quelli che si c,oncretano nell'offesa alre­
cata alla libertà individuale ,claJl,abuso di pub­
bliche funzioni. 

B) Dovrà mantenersi la norma dell'art. 26 
del codice cli procedura penale, che attribuisce 
<, all'autoritz\'giudiziar:ia ordinar:ia > la ,cornpe­
tenza rper quei reaúi connessi, ohe sarebbero 
< di competenza di autorità diverse ) ; ma par 
necessario temperarne il rigore, renclendo pos_'giuclizisibile la separazione clei secondo le 
nolme della competenza ordinaria, quanclo que* 

sto provvedimento sia consigliato, dalla qualità 
e dal numero dei reati, o da altre circostanze, 
e non possa derivarne danno all'accertamento 
della verità o pericolo di contradiziorne tra i 
giudicati. 

Si dovrebbe, cioè, appiicare a qnesto caso, 
con criterio di anaiogia e con le limitazioni -Ci cui è cenno nel paragraifo successivo, -quella stessa noffiìa che è accolta nell'art. 24 
ultima parte del codice vigente. 

C) È da emen'darsi la norma procedur,ale ora 
ricorelata (articolo 24 ultima pafte cordice pró­
c.edura penale), escludendone espressamente la 
applicazione nei casi ,cli ,connessità reale, nei 
quali è sempre opportuno ed è talvolta ma­-nifestarrrente necessario che il reato mag­-giore e il reato mino,re siano sottoposti allo 
esame dello ,stesso giudice, essendo l'unirtà del 
giudizio la più si,cura garanzia della esatta va-
luta,zione clelie prove. 

D) Adottato questo temoeramento, sorge per 
rrecessità iogi,ca il prorblema della modiflcazione 
clel capoverso primo dell'art. 24 che così,-'come è ora formulato vieta in modo asso­-Itito di applicare il principio traman'darLoci 
c'[alla sapienza ramàna nla'iot. qttaestio m'ínorem 
acl se traltiú quando la competenza del giudice 
per il :reato minore è stabilita < in considera­
zicne 'del titolo del reato > stesso. E, in verità, 
per qnanto siano gravi le ragioni che indus­
set:o il legisla,tore ad esclucler.e la coLmpetenza 
della corie d'assis,e per taluni reati in consi­
clerazione d.ell'indcle tecnico-g'iuriclica del girr­
dizio (tanto gravi che la vostra Commissione 
_. come è stato detto alla iettera A ritiene -opportnna,,d'accord_o col ministro, I'estensione 
deila stessa norma acl a.ltri delitti non conte,m­
plati dall'articolo 15 clel coclice vigente), esse 
clebbono ceclt:i.e cli fronte alla necessità preva­
lente. di non sorttoporre all'esame di giudici di­
versi elementi cli prova, che siano almeno in 
palte ,co,mLrni all'nno e all'altro reato, Lrniti dal 
'rincolo clella connessitzì obiettiva. I ca,si non 
sono fteqnenti, ma possono ver,ificarsi" E non 
ò chi non veda che oriando, ad esempio, il reato 
cli conrpelenza minore rappreselta il fine, e il 
i:eato di competenza maggiore costituisce il 
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suaccennate, alla giurisdizione 'civile. È tipico
il caso dell'a4ione disciplinata dall'articolo 32
,ciella le,gge sugli infortuni: àzione, che rpresup-
pone il conlcorso di una responsabilità penale
per colpa e che necessariamente deve essere

esercitata in sede civile (con la prova degli ele-
rnenti costitutivi del reato), quando I'estinzione
ciell'azione impedisce la pronunzia della sen-

tenza' penale.
Le ,s'oluzio,ni eccezionali conferrnano Ia re-

gola; e le giustifica il principio dell'unità so-

stanziale delle giurisdizioni.

II.

La relazione ministeriale propone un largo
riesame delle nor,me relative alla cornlpetenza.
E la vostra Commission'e consente in gran
parte nelle critiche da essa enunciate, sotto-
ponendo al vostro giudizio le seguenti concrete
osservazioni.

A) Sarà orpportuno limitare Ia competenza
clella corte d'assise escludendone (,corne sià fu
fatto col codice ora virgente per altri reati)
quei delitti che, corne Ia calunnia e la falsità
in giudizio,, richiedono nel giudice lln partico-
lare tecnicismo, nel senso di una attitudine
mentale e psicologica alia valutazione dei rap-
porti giuridici dai quali ha avuto origine il
reato e sui quali si ripercuote il danno 'della
a.zione delituosa. Ll,n',arccurata revisione dell'ar-
ticolo 15 n. 1 e 2 del codi'ce vigente port,rà con-
sigliare eguale provvedimento anche per altri
reati, esclusi in ogni caso quelli, nei quali è
prevalente l'elemento politi,co e in particolar
modo quelli che si concretano nell'offesa arre-
cata alla libertà individuale ,cl,a,ll'abuso di pub-
bliche funzioni.

B) Dovrà mantenersi la norma dell'art. 26
del codice di proced,ura penale, che attribuisce
<r all'autorità giudiziaiia ofdinaria > la cornpe-
tenza iper quei rearti connessi, c,he sarebbero
< di competenza di autorità diverse ); ma par
necessario temperarne il rigore, rendendo pos-
sibile la separazione dei 

'giu,dizi 
secondo le

rrorme della competenza ordinaria, quan,do que-

sto provvedimento sia consigliato, dalla qualità
e dal numero dei reati, o da altre circostanzè,
e non possa ,derivarne danno all'ac,certamento
della veri.tà, o pericolo di contradiziome tra i
giudicati.

Si dovrebbe, cioè, appli,care a questo caso,

con criterio di analogia - e con Ie limitazioni
d.i cui è cenno nel paragraifo successivo, -quella stessa norma ,che è accolta nell'art, 74

ultima parte del ,codice vigente.

C) È da emen'darsi la norrna procedur'ale ora
ricordata (articolo 24 ultima parte codice pro-
cedura penale), escludendone espressamente la
applicazione nei casi ,di ,connessità reale, nei
quali è sempre opportuno - ed è talvolta ma-
nifestarrrente necessario -.- che il reato mag-
giore e il reatn mino,re ,siano sottoposti allo
esame ,dello 'stesso giudice, essendo l'uniúà del
giudizio la più si'cura garanzia della esatta va-
lutazione,delle prove.

D) Adottato questo temperamento, sorge per
rrecessità logica il prorblema della modificazione
clel capoverso primo dell'art. 24 che - 

gssi,

'come è ora formulato -- vieta in rnodo as.sb-

Ìrito di applicare il principio trarnandatoci
dalla sapienz^ yamana ntai,or qunestio m'ínorem
ad se trahi,ú quando la competenza del giudice
per il reato minore è stabilita < in considera-
zione ,del titolo del reato > stesso. E, in verità,
per quanto siano gravi le ragioni che indus-
sero il legislatore ad escluder'e la ,co,mpetonza

'della corte d'assis,e per taluni reati in consi-
clerazione deil'indole tecnico-giuridi,ca del giLr-

dizio (tanto gravi che Ia vostra Commissione

- come è stalo detto alla lettera A - ritiene
cpportuna,,d'ac,corclo col rninistro, I'estensione
della stes,sa norma ad altri delitti non contem-
plati dall'articolo 15 del codice vigente), esse

clebbono ceclere di fronte alia neces'sitÈr. preva-
lente di non sotttoporre all'esame di giudici di-
versi elementi di prova, che siano almeno in
parte 'comuni all'uno e all'altro reato, uniti dal
.lincolo della counessita obiettiva. I casi non
sono frequenti, ma possono verificarsi. E non
è chi non veda che qnando, ad esempio, il reato
cìi competenza minore rappresenta il flne, e il
reato di competenza maggiore costituisce il

i
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mezzo prescelto dall,agente per raggiungere il procedurale ibrido e caotico, nel quale l,is,tru_sllo soopo delittuoso, le prove del reato minore zicne somimatia si complica .on ù norme delsi riferiscono direttamente ed indisso,tubil_ procedimento for.male, ora im,ponendone l,osser_mente, per l,altro reato, alla ricerca della causa \',anza al pubblico ,ministero, investito dalla fa_a delin,quere, che, special,mente nei processi coltà di ricercare direttarnente le prove ancheindiziari, è e deve essere I'obietto di una delle con ispezio,ni, perquisizioni personalì e sequestripiù delicate ed essenziaji ricerche per la prova
della rcità. 

(articolo, 278), ora rendendo necessario, con
eg:uali obblighi, I'intervento del giudice istrut_Separare le due indagini ,con ia possibilità tct',e, chiarmato clal pubblico rnini.tu".o (arti_di dare Iuogo a giudizi contraclditori sarebbe 

social'mente dannos.o: dividerli con Ia prete,sa 
calo 279) a:cl eseguire determinati atti istruttori 
senza,che gli sia consentito alcun giudizio di me-di far accogliere come elemento di decisione sul rito, 'che ecceda il se,mplice ur.""tu-unto dellareato maggiore (nel caso ora esa,minato) ii re- lergalità'della richiesta.
sponso clato da ntr altro giudice sul reato mi_
 La promiscuità delle due attività istruttorieirore, ,sarebbe assurclo e vano ad un tempo per_

chè si risolvere;bbe in un tentativo di coazione	 
ha dato, p,essimi risultati, snaturando l, istituto 
c'[el rpubblico minister,o, che ,è paite e non giu_tnorale, praticamente inattuabile, al libero con_

vincimento del giudice	 cìice, e sostituendolo al giudice istruttore nella
assunzione ,delle prove e nell,azione direttiva 
clelle più delicarLe inclagini con tutti i danni che.fatalmente derivano, nella pratica, d.a,IJa viola_III.	 zione dei principî e dal disconoscirnento dei Ii-

La relazione rninisteriaie richiama l,atten_ 
miti, che sono imposti ad una aeterminata fun­
zione dalle speciaii attitudini e dall,abito men_zione della Camera sui non felice esperimento tale di chi le esercita.
delle novità inóroclotte dal codice vigente nel
 L'istruzione sommaria, coi de,nunciati difetti,sistema dell'istruttoria,con spe,ciale riguardo è ora imposta co,me regola per tutti i reati diaìla parte che vi è riservata aì pubblico mini_ competenza del tribunale e per ,molti reati disf.ero. E Ia vostra Co,mmissione riconosce che co'mpetenza della corte d,assise, indicati nel_irr questa materia le riforme debbono essere ra_


Cicali e rprofonde e ,clebJ:ono condurre ad un sen_ 
l'articolo 2Tg de| codice di procedura-penale. E
 

sibile riavvicinarmento al metodo antico.	 
l'articolo 27T ultjmo ca,poverso (col quale essa fu resa cbbligatoria rper i r,eati di co,mpetenza deltribLrnale) fu introdotto nel codice àuttu Co*_.4) Il codice attuale, nella parte che concelne


I'istruttoria, è il prodotto di una lun,ga elabora_ 
missio,ne reale in aperto contrasto con i voti
della Commissione della Came"* aei deputati e
zione, a, ibase clella quale fu posto iì principio clella Co,mmissione ,senatoria, concordi nel pro_
che, se I'assoluta pr:.evalenza àelle for,me accu_
satorie (oralità, indagini del pubblico mini_ 
porre (,non ostante la diversità della formula)
 

stero, ecc.) indebolisce la difesa sociale, co,nviene 
che per i reati più gravi fosse da aclottarsi il
metodo dell,istruzione formale. Nè a s,cusare ilperò adottarle ecl attuarle ogni qual volta sia
 dannoso arbitrio va,le I'o,sseLvazjone.te si tegg"
possibile laggiungere il flne del frocedirnento, nella relazione al Re < che it prnnìì.o mini_
cioè l'accerta,mento cleila verità sostanziale,
 rr stero è un tecnico quanto il giudice istruttore
( senza che all,oralità det dibattimento ctebba 

< nec.essrariamente precedere una lunga ponde_ 

( e non si ha ragio,ne di ritenerlo meno capace
<i di preparare ,un giudizio >.
( rosa e f,aticosa serie di inchieste r.
 I difetti del, ,sistenna _Ma dal proposito di ,comporre 	 che, essendo applica_e di conciliare bile con vanrtaggio a quei soli reati, p." i quatiI'interesse di una cauta formazione d"ú;;;; sono facili le indagini sia sulla p"oru generica,col beneficio della celerità del rprocedimento eciella rapida applicazione clella iuggu, unUe o"i_	 
sia sulla specifica, è stato incon*iAe"itamente 
esteso a quelli, nei quali Ia ricerca della prova ègine, nel si,stema del codice uigurrt;, un metodo spesso più ardu4 e più complessa che nli reati 
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di compote,nza della corte d'assise sono stati-aggravati da ordinamenti pratici imperfetti e 

da notevoli dife,tti di orga'nizzazione. 

I funzionari del pubblico minist,ero, che istrui­
scon,o, specialmente nei 'maggiori tribunali, im­
portanti processi, non hanno, iI, più delle volte, 
I'ausilio, stabilito per legge, di un segretario e 

son condannati alla fatica cli lavori materiali 
con evidente scapito della loro attività intellet­
tuatre. Debole e deficiente è, nel maggior nllmel'o 
clei casi, la collabo'razione della polizía giudizia­
ria, sia nell'esecuzione d'elle richieste che il pub­
blico ministero le rivolge a norma clell'art. 278 

cod. proc" pen. sia nelle funzioni che la legge 
(articoli 165, 166, 169 proce,dura penale) ri­
se.rva al suo spirito di iniziativa; nè i risultaii 
dell'esperimsnfs ipratico possono inclurci a de­
siderare Lrna sua partecipazione più at'tiva nel 
delicatissimo compito dell'assunzione della 
prova testimoniale, quando si considera l'in­
fluenza, che una prima dichiarazione, incauta­
mente provocata o inesattarnente ra,ccol,ta, può 
esercitare sullo svolgimen,to snccessivo delle 
indagini e sulla valutazione ,della prova orale. 
E finalmente ,non è più efficace l,a collabora­
zione ,dei pretori che, oppressi da incalzante la­
voro, non possono dare a non clànno ,un grancle 
contri'buto di diligenza per I'esecuzione delle 
rogatorie e r.estituiscono atti che non p,oche 
volte debbono essere rinnovati. 

Praticamente, il processo scritto, peggiorato 
da questi vizi, h'a riacquistato la prevalenza 
sul process,o oraJ,e; e l'istruzione sommaria è 
rimasta tale soltantc di nome, conveltendosi, 
il più delle volte, per l'ampiezza delle indagini
in una istruttoria foi:male e clistinguenclosi cla 
questa soltanto per la diversità dell'uffcio, al 
cluale appartiene il magistrato che m,e cura la 
laboriosa esecuzi,one e I'ampio svolgimento. 

Si sono percìuti così tutti i beneflci del si­
sterna abrogato senza consegnire alcuno di 
quelli che ,si s'p.er&vano dall,'ai'dita rifoi,ma. La 
prova che, fldando nel tecnicismo clel giudice, 
si credeva di dover raccogliere alla udienza, 
viene ricercata tuttora nel processo scritto, 
non piir dal giudice, ma dallo stesso magistrato 
che deve sostenere Itacclisa; e a lui quindi si 
imputano le deficienze clell'indagine preventiva 
eon Ia stessa intolleranza, con la quale si po­

tlebbero soitanto deplorare le manchevolezze 
di un'istruttoria fcrmale; d,elie facoltà con­-ferite al giudice dall'articolo 400 per il com­
pletamentc d"ella, prova (fatta eccezione per i 
giudizi cl'assise, nei quali alla solennità del,le 
forme è pari l'at..nqiezz,a delle inclagini) non si 
fa quell'uso che sarebbe richiesto clallo spirito 
inforr:ratore del sisteflla processuale, ina che 
l'affa,nnoso lavoro c'lell'ud.ienza e I'affollarnento 
ciei rudli indicano, e proscrivono come un ,peri­

colo alla regolarilà del selvizio, inconciliabile 
con la frequ'eiiza clei rinvî; e finalmente ia -norma clell'a.rticolo 416, scrióta per completare 
le ir:rputazioni seconclo Ie nno\re risultanze del-
I'istruttoria, è tenuta anch'essa al bando come 
lrna sorgente di coniplicazioni moleste. 

Lo. aostra Comnzissiotte pertanto è d'auuiso 
che il, putzto d,i, purtenz-a e, pott'ebbe dirsi,, La 

b$,se dells, riforma del procedinzetzto ,istt"uttorio 

clebba essere l'abrogazione dell'ut"ticolo 27T uI­
tíma purte e il +.ítorno tr"llu re,g1olu, clel,L' i,stru­
z:i,one forn'tule, noiz solo per i, reati, cli, compe­
tenza della corte d'assise, tna anche per quelli, 
cli competenza del tribzmale penale. 

A questa regola potrzì farsi eccezi.one in tut,ti 
quei ,casi, nei qr"rali gsllssntondolo la sem­-plicità deìle indagini __ il pr"rÌrbiico ministero, 
clopo avere assnnto sommarie informazioni 
arnche a mezzo del pretore e della polizia giu­
cìizialia, crede cli avere raccolti elementi sufh­
cienti pei' chiedere la citazione diret,ta dell'im­
1:i"itato al pubblico giudizio. 

Ttittavia, anche nei casi Ci eccezione, questa 
facoltà cloyrà essere sottoposta, e,nzitntto, a Ii-
r::ritazioni precise in rapporto alla gravitÈl della 
in:pritazioire desunta clall'entità clella pena, che 
Ja legge commina per: il reato ascritto al giLrdi­
cabile. E, poichè non è cla c'limenticarsi I'ori­
gine cleìJ,e camere cli consiglic e dell,e sezioni di 
ac,cusa < clell,e quali (come osserva il Carrara)
( mena van,to Ia società mcderna, come di sa­
ru hitpri guarentigie acccrclate all'itnnocenza r, 
ai criterio clella pena, nell'intento di evitare ac­
cnse manifestamente ingiust,e e temerarie, può 
associarsi quello dell'assenso o ,del dissenso clel 
giudicabile; il quale pnò avere, secondo i casi, 
interesse a valersi della facoltà di richiedere 
< un giuilizio preliminare intorno al fonda­
<' mento dell'imputazione e di prelibazione delle 
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di compotenza della corte d'assise - sono stati
aggravati da ordinamenti pratici imperfetti e

da notevoli dife,tti di orgamizzazione.

I funzionari del publolico rninistero, che istrui-
scono, specialmente nei ,maggiori tribunali, im-
portanti proeessi, non hanno, il più delle volte,
I'ausilio, sta'bilito per legge, di un segretario e

son condannati alla fatica di lavori materiali
con evidente scapito della loro attività intellet-
tual,e. Debole e deficiente è, nel maggior numero
clei'casi, la collabo,razione della polizia, giudizia-
ria, sia nell'esecuzione delle richie,ste che il pub-
blico ministero le rivolge a norma dell'art. 278
cod. proc. pen. sia nelle funzioni che la legge
(articoli 165, 166, 169 proce,dura pernale) ri-
serva al suo spirito di iniziativa; nè i risultati
dell'esperimento rpratico possono indurci a de-
sid.erare una sua partecipazione più atúiva neì
tlelicatissimo compito dell'assunzione della
prova testimoniale, quando si considera l'in-
fluenza, che una prima dichiarazione, incauta-
mente provocata o inesattamente ra,ccol,ta, può
esercitare sullo svolg'imenóo successivo delle
indagini e sulla valutazione della prova orale.
E flnalmente non è più efficace l,a collabora-
zione ,dei pretori che, oppressi da incalzante la-
voro, non possono'dare a non dà,nno ,un grancle
contri,buto cli diligenza per l'esecuzione delje
rogato,rie e r.estituiscono atti che non p,oche

volte debbono essere rinnovati.
Praticamente, il pro,cesso scri,tto, peggiorato

da questi vizi, h,a riacquistato la prevalenza
sul process,o oral,e; e I'istruzione so,m,maria è

rimasta tale so,ltanto ,di nome, convertendosi,
il più delle volte, per i'ampiezza delle indagini
in una istruttoria formale e distinguendosi cla
questa soltanto per la diversità dell'ufficio, al
cluale appartiene il magistrato che ne cura la
laboriosa esecuzi.one e I'ampio svolgime,nto.

Si sono perduti così tutti i benefici del si-
sterna abrogato senza conseguire alcuno di
quelli che ,si s'peravano dall,'ardita riforma. ta
prova che, fidando nel tecnicismo del giudice,
si credeva di dover raccogliere alla udienza,
viene ricercata tuttora nel processo scritto,
non più dal giudice, ma dallo stesso magistrato
che deve sostenere Paccusa; e a lui quindi si
imputano le deficienze dell'indagine preventiva
eon la stessa intolieranza, con la quale si po-

trebbero soitanto depiorare le manchevolezze
di un'istruútoria fcrmale; - d-elle facoità con-
ferite al giudice ,dall'articolo 400 per il com-
pletamento d"ella ,prova (fatta eccezione per i
giudizi d'assise, nei quali alla solennità delle
forme è pari 1'ampiezza delle inclagini) non si
fa quelPuso che sarebùre richiesto dallo spirito
informatore del sistema processualie, ma che
l'affa,n,noso lavoro dell'udi.enza e l'affollamento
dei rudli indicano e prcscrivono come un ,peri-

colo alla regolarità del sei'vizio, inconciliabile
con la frequenza dei rinvî; - e final,mente la
norma dell'articolo 416, scri,tta per completare
Ie imputazioni secondo le nuove risultanze del-
I'istruttoria, è tenuta anch'essa al bando come
una sorgente di cornplicazioni moieste.

Lct, uostra Com,m'issi,one pertanto è d,'auaiso
clr,e i,l purnto d,i ltartenzn e, po'trebbe dirsi, la
base della ri,f orma clel procedimento i,stt"uttorio
debba essere I'abrogaz'íone d,ell'artí,eolo 277 uI-
iintw parie e i,l t'ítorno o,llu regola dell'i,stru-
zione fornzu,le, non solo per i, reuti, di compe-
tenzu d,ellu corte d,'assise, tna anche per quellí
cli competenaa del tribumle pennle.

A questa regola potrà farsi eccezione in tut'ti
quei ,casi, nei quali 

- 
g6nssnfondolb la sem-

plicità, deìle indagini -- il pubblico ministero,
dopo avere assunto sommarie informazioni
anche a mezzo del pretore e della polizia giu-
clizialia, crede di avere raccolti elementi suffi-
cienti per chieclere la citazione diretúa dell'im-
putato al pubblico giudizio.

Tuttavia, anche rnei casi di eccezione, questa
facoltà clovrà essere sottoposta, anzitutto, a li-
rnitazioni precise in rapporto aila gravitèr della
imputazione desunta dall'entità clella p,ena, che
la legge commina per il reato ascritto al giudi-
cabile. E, loichò non è da cÌimenticarsi I'ori-
gine del,l'e camere di consiglic e delle sezioni cli
accusa < clell,e quali (coane osserva il Carrara)
(( mena van,to la società mo,Cerna, come di sa-
tu lutari guarentigie accordate all,'irnnoc.enza >,

al criterio clella pena, nell'intento di evitare ac-
cuse manifestamente inginsfe e temerarie, può
associarsi quello dell'assenso o del dissenso del
giudicabile; iI quale può avere, secondo i casi,
interesse a valersi della facoltà di richiedere
( Lln giudizio prelirninare intorno al fonda-
a mento dell'imputazione e di prelibazione delle

{
I

SULLA II,IF'ORN{A ]]EL CODIC], DI PR,OC]IDUR,A PENAL i 

( prove > (così defl,nis,ce il Lucchini le pronun_ 
zie di 'ohiusura giuclizial,e ,clell, istruzione) ov_ 
vero ad affrettare Ìa fine clel procedimento, 
esponendosi senza maggior.i fornralita e senze 
nuovi indugi al dibattimento pubblico e consi­
oerando non dannoso, ,o forse utile alla propria
ciifesa, < lo accettare il giudizio sul terreno e 
,r nei termini, coi quali lo propone l,accusa >. 

La vostra Co,mmissione è di avviso che dal
sistema dell,istruzione formale non cliscenda 
inderogabilmente la ,necessità di un determi_ 
nato atto di chiusura giudiziale dell,istruttoria 
per il rinvio dell,irnputato al clibattimento. Le
due questioni sono essenzialmente clistinte; e, 
mentre ,può adottarsi come regola quella che 
assegna all'istruzione formale l,epilogo cli una
pronunzia del giudice sui risultati clell,istrut_
toria, può tuttavia ammettelsi col Carrala e coi
Gayer (r'. in Carrara -_ opusculo VI. Con­
fronti storici S 5 __ ,Invio a giudizio in Au_
stlia e in ltalia) che o,sservate nell,inte_ i 

-i:esse della ,giustizia punitiva Ie forme, che pirì
si giudicano atte a garantire il miglior suc_ 
cesso deile indagini _ si possa < receder,e clal
metodo obbligatorio clel sinclacato preambnlo
cìell'atto di accusa >, quanclo il gíudicabile ac_
cetta la richiesta dell, ac,cusatore e sceglie il
pubblico dibattimento per la immediata discus_
sione ,delle prove a sLlo carico e per il libero 
esercizio del suo diritto cli clifesa. Non si ispi­
rano ,ad un, diverso concetto quell,e legislazioni
(codice austriaco paragrafi II2, 207,-208, Z0g
e 270, codice bosniaco erzegovinese, paragrafi,
II4, 205, Z\5, 227, codice ungherese, paragrafi
 
254 e 256 e seBB., codice ticinese, articoli 162,

164, 169, 1TB) che autorizzano il pubblico mi_

nistero 
 al quale il giudice comunica gli atti-cìell'istrruttoria compinta _. a prontinziare
l'atto di accusa, rinviando senz'a.ltro l, impu_
tato a\ giu.Jizio, rna concedono ali,imputato ildiritto di opporsi all,atto cli accusa e di chie­
dere la decisione di una magistratura colle_
giale. E le statistiche austriache che (riportate
riall'Alimena a pagina 382 dei suoi << Stucli di
procedura penale r) dimostrano che è limita_ 
tis,simo, nella pratica, I'effettivo esercizio del
diritto di opposizione. 

Soltanto il disse,nso delle parti giustifica, a 
rrostro awisq I'intervento cli una decisione 

'l t) 

giudiziaria sui risultati dell, istruttoria scritta 
e sul corso ulteriore dell,azione. euando invece 
è accer-tato il consenso delle parti per l,esperi_
rnento del pubblico giu,dizio, Ia pronunzia clelgiudice non pirì ,necessaria per proteggere-l'a'ccnsato contro il pericolo di un,accusa teme­
raria __ offende il principio dell,oralità; pre_
giudica la ,decisione definitiva clella causa conIa manifestazione anticipata di un convinci_ 
mento for:mato ,sul processo scritto e senza Iagaranzia del contrnadittorio; ed è causa di ri_tarcli dannosi agli interessi del giudicabile,
che ha ,dimostrato la volontà di far decide,re
nel dibattimento Ia propria ,sorte, e dannosa
egualmente all,esemplarità e all'efficienza della 
sanzione penale. 

In sint,esi, i ,con,cetti fondamentali della ri_
forma, che la Commissione forrn,ula e sotto_ 
pone al vostro giudizio, sono i seguenti: 

a) restituzi,one ctl pubblico mi.nistero d,ella 
s,un funzione tradiz,ionate di parte nel procecli,_ 
mento penale, con facoltà, cli ri.chi,eclere la ci,ta_
zione cliretta dell'i,mputato al pubblico gíud,i,zi,o
t;uando lcr, semplicitù d,el\e i,ndagini, lo consente 
a purcltè Ia, pena commi,nuta a,L reato non su_
pet"i, un determí,nato ti.mi,te e l',imputato, non
chiecla un gi.ucli,zío preli.minwre sugti, etementi
d.ell'acctna; 

Tt) ritorno in ogni altro caso alln regota
dell' istruzione f ormale ; 

c) facoltcì concessú all, i,mTtutato úi accet_tqre la r'icltiesta d,et Ttubbtici mi,nistero per
l'í,nuio at pubbtí,co giud,iaio, ,on ,r,rturi,one, in
tlztesto caso, cli ogni pronu,nzia i,strutiorta. 

ts) I voti ora espressi sono nella sostanza
cgnjormi alle proposte della relazione ministe_riale. Ma lia vostra Commissionu ,ro., crede diaclerire anche alla proposta di incondizionata 
abrogazìone del capoverso dell,articolo 1Zg del
codice di procedura penale, che obbliga il pub_
blico ministero < a richiecler,u if gioJi.. istrut­
<r tore di pronunciar.e decreto se ieputa che per
c il fatto non si debba prornro"uÀ uriorru pu_
< nale >. 

t :hi ac,cetta il principio della obbtigatori,etù
e inderoEubili,tcì d.el|,azione, ,roro può ?uggireche al pubblico ministero tau'"i.f,i*marsi,come si propone, alla funzione essenziale di 
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pubblico accusato{:e, senza atti'ibuti che non si 
adclicoiro a chi rappresenta presso I'autorita 
gitrcliziaria il potere esecutivo art. 12g clel­-I'ordinamento giudiziario) si conferirebbe un 
potere eccessivo e pericoloso se, non ostante 
la presentazione di atti formali di denunzia o 

di querela, gii fosse consentito di rirnanere 
inerte senza chia'mare il giudice istruttore a ri­
conoscere o a dichiarare che trìra.flcatr,o le condi­
zioni necessarie per promuovere 1'azione pe­
nale. La latitr-rdine iasciata all'ar,bitrio è dan-
Irosa non tanto per gii abusi che rende possi­
bili quanto perchè ne fa scorgere il timore: 
il che è ragione di allai:me sociale e diminriisce 
il prestigio della funzione giudiziaria. E, seb­
bene si discuta s,e il decreto del giudice sia da 
considei:arsi come un atto amministrativo sem­
pre revocabile o come un atto di giriris,dizione 
suifr.ciente ad attuare il principio di legalità 
cteil'accnsa (De Marsico, La rappresentanztt nel, 
cliríf.to p';"oeassttctle penale ; Longhi, Dcll'ist,:-u­
zione, nel Co.mmento Ci Mortara-stoppatc; De 
Ncrtaristefani, DeL gittdí,2í,o, idem; E. Iannitti 
cli Guya,nga, Della ùn,putaziotze in istruttoriu) 
e molto, o forse troppo, si ragioni delle guaren­
tigie di inarnovibilità del giudice, non è ,pcs* 
sibile n,ogai.e che il riconoscimenfs gongsralg -_ per parte del pubblico ministero e del giu.­
ctice istruttore nella non promovibilità del­-I'azione costituisca una valida garanzia per la 
retl.a e i,mparziale applicazione deiia legge pc­
rrale. E a questa garanzia non è pruclente ri­
nunziare. 

Nè vale invocare in senso contrario le sot,uili 
osservazioni cli dotti ecl acuti giuristi, che 
hanno ricercato nella nostra legislazione le 
prove deila parziale sopravvivenza" del con,cetto
di cliscrezional;ítci, indicando quetle disposi­
zio,ni, per le quali l'esercizio dell'azione penale 
è subordinato a,d una iniziativa del ,potere po­
litico (es. articoli 3, 4, 6 codice ,penale e 6b0 
procedura penale) o quelle, che ,da urta, ,Íl&ni­
festazione cli volonta dello ,stesso potere fanno 
ciipendere la punibilità del fatto (articoli 118 
e 254 codice penale), o quelle, infine, che rego-
Iano istituti giuridici in virtù dei quali il giu­
dizio di convenienza, vietato al pubblico mini­
stero, si esplica impei:ativarnente ad opera di 
altri organi e di altri poteri dello Stato, inve­

stiti cli Lrna suprema funzione'moderatrice della 
cosa pubblica. Tali sono in mo,do precipuo Ia 
i'ichiesta di,pro'cedimento, 7'autorizzazione a 
prcced.ere, I'amnistia. 

Uno scrittore, che in uno stridio recente (Mas­
s,a,ri, < Politi,cu e giustizia penale >, riassrinto 
nel Dizionario penale anno 1921, codice penaie 
pag. 149 e ccdice'di proceclura penale pae. 162) 
ha fatto ( Lrna esemplificazione dei contatti tra 
< l'attività politica e l'attività giurisdizionale >, 

scrive ohe essa < dà la prova sperimentale dei 
<r Ìoro incontri non infrequenti ed imipone allo 
< studioso d"i meditare sulle ragioni che rendono 
< il fenomeno ineliminabile >; e pensa che < la 
< spiegazione del fenomeno si debba ricondurre 
< allo scopo delle norme penali, che è quello di 
< clare tutela agli interessi pubblici dello Stato, 
(( alia veste che in conseg'uehza quegli interessi 
(r ass,-lmono di veri e propri diritti soggettivi 
< statuali, al carattere potestativo essenziale ad 
< ogni cliritto soggettivo, pubblico o privato, 
< statuale o inclividuaie, 1:er cui al titolare della 
(, pretesa giuridica debbano essere riconosciuti 
< pirì o meno lar:ghi poteri dispositivi, tn quid 
< cli facoltatività, un margine di ar,rtonomia 
< Tsur se si. tratti, cli, qztelle specíuli f ucoltù 
< gi,uricldch,e, 'il ctti, esercíz,io si cotzs'idera. conle 
< obbli,gatorio >; ed aggiunge < che ia spie,ga­
< zione del fenomeno non muterebbe, se, iìnvece 
<t cli concepire la tutela penale quale un distinto 
ti d.iritto soggettivo dello Stato, la si c,onside­
( rasse come Lul momento dell'attività, cf impe­
<r rio, sia che questa, a sua volta, fosse conce­
<r pita come utì simpio diritto dello Stato, com­
< pi:ensivo di più facollà giuridiche, ,r, fosse 
(( considerata corne pr-rro diritto oi:iettivo )) ller­
chè, anche soi;to tale aspetto, dei tutto legit­
timo sarebbe, da parte degli organi governa­
tivi, u,n giudizio discretivo sull'eser,cizio della 
pretesa punitiva allo sco'po cli < evitare che la 
( norma penale invece 'di realizzare la sua de-
r stinazione di tutela degl'interessi statali, 
<. po'ssa convertirsi in una calisa di pei-turba­
ri mento cli taÌi interessi r. Ma, pure ricono­
scendo il valore sostanziale di queste osserrya­
zioni non appare concepibile e gli e,sempi-zldclotti ,non si adattano alla tesi c.ontraria -Lìn llotere di rinunzia, che non sia disciplinato 
cla norme obiettive o da prowedimenti di ca,­
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pubblico accusato,re, senza attributi che non si
addicono a chi rappresenta presso I'autorita
gindiziaria il potere esecutivo - art.129 ilel-
I'ordinamento giudiziario) si conferirobbe un
potere eccessivo e pericoloso se, tlon ostante
la presentazione di atti formali di denunzia o

di querela, gli fosse consentito di rimanere
inerte senza ,chiarnare il giudice istruttore a ri-
conoscere o a clichiara.re che Ífl81ìc&11o le condi-
zioni necessarie per promuovere l'azione pe-

nale. La latitudine lasciata all'arbitrio è dan-

no'sa non 1unf6 per gli abusi che rende possi-

bili quanto perchè ne fa scorgere il timore:
il che è ragione di allarme sociale e'diminuisce
il prestigio della funzione giudiziaria. E, seb-

L;ene si discuta se il decrelo del giudice sia da

consid.erarsi come un atto amministrativo sem-

pre revocabile o corne un atto di giuris,dizione

sulficiente ad attuare iì principio di le'galità
clell'accusa ( De Marsic o, La rappresentanza nel
diritto procassttule penale; Longhi, Dell''ist"ru'
zí.one, nel Comr.rento Ci Moitara-Stoppatc; De

Notaristefani, Del gittdizi,o, idem; tr. Iannitti
c'[i Guya,nga, DeLIu, im,putaziotze in istruttoriu)
e molto, o forse trcppo, si ragioni delle guaren-

tigie di inamovibilità del giudice, non è ,pls-

sibile ne,gar.e che il riconoscimenfe gsnggrflg _-
per parte del pubblico ministero e del gin-
cÌice istruttor€ - nella non promovibilità clel-

I'azione costituisca una va.lida garanzia per la
retl.a e imparziale applicazione della leggs pe-

nale. E a questa garanzia non è prucleute ri-
nunziate.

Nè vale invocare in senso contrario le sottili
csservazioni cii dotti ed acuti giuristi, che

hanno ricercato nella nostra legislazione le
prove della parziale sopravvivenza del concetto
di cliserezi,onal;ítòt,, indicando quetle disiposi-
zio,ni, per Ie quali I'esercizio dell'azione penale

è subordinato ad una iniziativa del ,potere po-

titico (es. articoli 3, 4, 6 codice penale e 650

procedura penale) o quelle, che ,da una ,mani-

festazione cli volonta dello stesso potere fanno
dipendere la punibilitàr del fatto (articoli 113

e 254 codice penale), o quelle, inflne, che rego-
lano istituti giuridici in virtù dei quali il giu-
clizio di convenienza, vietato al pubblico mini-
stero, si esplica imperativarnente ad opera di
altri organi e di altri poteri dello Stato, inve-

stiti c1i una su,prema funzione ryioderatrice della

cosa pubblica. Tali sono in modo precipuo la

r"ichiesta di,procedimento, l'autorizzazione a

pr'oced"ere, l'amuistia.
Uno scrittore, che in uno studio recente (Mas-

sra,ri, < Politicu e gi'ustí'aia pen'ale >, riassunto
nel Dizionario penale anno 1921, codice penale

pag. 149 e ccclice,di proceclura penale pag. 162)

ha fatto ( Lina esemplificazione dei contatti tra
< I'attività pclitica e i'attività giurisdizionale >,

scrive che essa < dà la prova sperimentale dei
<< Ioro incontri non infrequenti ed impone allo
< studioso di meditare sulle ragioni che rendono
< il fenomeno ineliminabile r ; e pensa che < la
< spiegazione del fenomeno si debba ricondurre
< alio scopo delle norme penali, che è quello di
< clare tutela agli interessi pubblici dello Stato,
<t alla veste che in consoguehza quegli interessi
(( assumono di veri e propri diritti soggettivi
< statuali, al carattere potestativo essenziale ad

<r ogni diritto soggettivo, pubblico o privato,
< statuale o inclividuaie, per cui al titolare della
<. pretesa giuridica debbano essere riconos'ciuti
< piùi o meno larghi poteri dispositivi, un quicl

< di facoltatività., un margine di autonomia
<< pur se si, tratti' di qttelle speci'ali, f acoltr.\

< gi,uridich,e,, 'iL cu'í esercizio si co+zs'ídera conle

< obbli,gatorio > ; ed aggiunge << che la spiega-
< zione del fenomeno non muterebbe, se, irnvece

tu di concepire la ttttela penale quale un distinto
<t cliritto soggettivo dello Stato, la si c'onside-
( rasse come uI1 rnornento dell'attivitàr, d'impe-
<r rio, sia che questa, a sua volta, fosse conce-

< pita come un armpio diritto dello Stato, com-

< prensivo di più facol;tzì giuridiche, 'c fosse

<r considerata coine puro diritto oibiettivo ) per-

chè, anche so.tto ta'le aspetto, del tutto legit-
timo sarebbe, da parte degli organi governa-

tivi, un giudizio discretivo sull'eser''cizio della
pretesa punitiva allo sc,o'po cli < evitare che la
( norma ,penale invece 'di realizzate la sua de-

<r stinazione di tutela degtr'interessi statali,
( possa convertirsi in una causa di per-turba-

t mento di tali interessi ,. Ma, pure ricono-
scendo il valore sostanziale di queste osserva-

zioni non appare con'cepibile - e gii esempi

addotti non si adattano alla úesi c'ontraria -rin p,otere di rinunzia, che non sia disciplinato
da norme obiettive o da prowedimenti di ca.

SULLA RIIîORI\IA D]lL CODICE DI PIloCltDURrt PENr\.LE al 

la'utere generale ed assoluto e sia rimesso volta 
per volta all'arbitrio di quelli stessi organi, che 

sono costituzionalmente predisposti per l'eser­
cizio deil'azione. 

Ma lo stess,o autore esamina altre ipotesi 
cii fatto, diverse da quelle, nelle quali le,gitti­
mamente solrravvivono incidenze della funzione 
di governo nel campo penale; e, ,propugnando 
Lìna conc,ezione molto ampia del reato politico 
(con riferimento ai ,casi di i'nsurrezione, di 
gúerra, civile, ,di movimenti anar:chici, di de­
litti occasionati dagli scioperi dei privati e nei 
pubblici servizi, di reati cli religione e perfino 
cli d"elitti contro la proprietà, quando assumono 
forma di livendicazione collettiva), afferma che 
in questi casi la valutazione della convenienza 
cìel procedimento penale si impo,ne ( come un 
dato di fatto storica'mente innegabile ed ineli­
minabile ); ma riconosce che il giudizio sugii 
elementi politici e s,ulla discrezionale modera­
trice convenienza ,cli non lprornuovere l'azione 
penale non è compito che possa affidarsi alla 
magistratura e propugna, come mezzo di leaie 
collaborazione tra gli organi del potere politico 
e gtri organi giurisdizionali, l'estensione dell'isti­
tuto <dell'autorizzazione a procedere> a quei 
reati, nei quali I'elemento politico è rnanifesto 
e prevalente. 

Posto il problema in questi termini, la discns­
sione non riguarda più, ,sotto un aspetto gene­
rale, il carattere e l'esercizio dell'azione penale; 
erl esce dai limi,ti della,pnocedura per invadere 
il canripo del diritto so,stanziale e particolar­
mente il teina delle condizioni di procedibiiità 
per i reati politici. tr basta aver fatto cenno di 
questa disputa, per esciudere che essa possa 
giustiflcare una innovazione legislativa, che sot­
tragga l'attivita degli organi processuali aila 
disciplina di norme precise e sicure, sostituen­
dole con facoltà discrezionali, che ripugnano 
all'essenza e alle flnalità del rnagistero penale. 
E Ia vostra Commissione non proclive ad al­-cuna novità che tenda comunque ad estenàere, 
anche per deter:minate specie di delitto, l'inge­
renza clel potrerre politico nel,l'esercizio deÌ­
l'azione srg'fls in ogni modo di non poter-'approvare, rispetto a qualunque reato e senza 
limitazione di ma,beria, l,'abrogazione delù'arti­
colo 179 capoverso del codice vigente, che pro­

pone invec,o ,di mantener',e 'nei nostri istituti 
processuali. 

fn un sistema legislativo, nel quale è < fun­
<< zione precipua e caratteristica del pubblico 
a minister.o quella cli far valere la pretesa puni­
< tiva nascente del reato > e ad esso è riservato 
il <r clo'minio dell'azione penale > (Manzini, op. 
cit., Vol. II, S 208) (1) non è possibile sottrarre 
all'impero di norme precise l'a.ttività proces­
sÌlale dell'organo tpubblico, al quale questa fun­
zione è affi,data quasi con carattere di monopolio 
e di esciusività. 

Una soluzione diversa sarebbe conciliabile 
soltanto con una profonda mo'dificazione del si­
stema e con una radicale riforma, ,che, come 
a,vviene nel sistema inglese, facesse larga parte 
zrll'attività, privata'nell'esercizio dell'azione pe­
nale: riforma che i costumi e la mentalità dei 
popoli iatini non consigliano e non cornportano. 

C) A gravi censure e a più gravi in,conve­
nienti ha dato lnogo la disposizione dell'art. 65 
del codice vigente nella parte che ,contiene la 
delinizione giuridica della cond,izione ,di <im­
putato ri nel periodo istruttor:io e che consÍdera 
come tale < colui contro il quale si orclina per 
<r tale qualità, perquisizione o sequestro, si spe­
<c disce un mandato o si procede ad arresto o 
< alia notificazione menzionata negli articoli 
< 282 e 297 ù. Il foiimalismo ,e'ccessivo della 
norma si è rivelato assai cii frequente n,ell'ap­
plicaziane d,eile disposizioni che regolano I'in­
tervento della difesa negli atti d'istruzione e 

speciahnente nelia perizia, essend,o frequentis­
simo il caso che Ia necessità degli acceitamenti 
obiettirzi e tecnici si affermi con caraf,tsre di 
Lrygenza, quan,do la ricerca delle prove di reità, 
non ha avuto così ampio, e così efficace svolgi­
mento da dar luogo alla spedizione di un man­
dato o ad altr,o qualsiasi di quei fatti proces­
suali, che sono necessari a senso dell'art. 65 per 
qualiflcare e per desigrnare uffi,ciul,mente la per­
sona 'del giudicabile. Nè ci sarà vietato di con­

(1) In alcune legislazioni (codlce napoletnuo del 1g47, 
art. 379, e coclice f,r'ancese, art. 235) si rcou@tleva e si 
concecle al P. lL la facoltà, che loi proponiamo rìi ne­
gargli; lna si amrnette che g1i organi istluttori clispon­
gauo l'inizio c-li un procedimento anche senza la richiesta 
dcl P. l{. 
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statare pur ,senza" dire che le ragioni del -fatto possano ricercarsi in nno scarso senti­
mento di rispetto ai diritti clella difesa che -nelìa prati'ca la nomina dei periti precede qnasi 
s,empre gli atti dai quali I'art. 65 del codice 
r< fa scaturire la qualità di imputato, in quanto 
< così tale qualità, si concreta > (,sono p,arole 

d'el professore Stoppato) sebbeine, nel maggior 
numero dei ca'si, fin dall'inizio delle indagini 
istruttorie sia ben nota (secondo Ia formula 
clel Niccolini) la persona del < prevenuto >. 

È pertanto evidente la necessità di tener 
,conto dei diritti del sospettaúo e di rinunziare 
ad u,na formula rigida ed assoluta che si è 

rivelata dannosa ai fini della giustizia, ren­
den'do tatrvolta possibile anche il 'sospetto del-
I'arbitrio; e sembra.orpportuno che il rigore for­
male delle tassative enumerazioni dell'art. 65 
sia termperato,dall'enunciazione aggiuntiva di 
rin criterio generale che, affidato allo scrupolo 
e alla coscienza deÌ gindice, gli consenta di corî­
siderare come imputa,to (attribuendogliene i di­
ritti) non soltanto colui, ,che è colpito dall'uno o 

clall'altro degli indicati provve,dirnenti, ma più 
generalmente (e indipendentemente dali prov­
vedimenti stessi) L'autore noto d,el reato o lu 
persona denunz,iatu o quet"elata o conLunque 
rugg'iuntu da índí,zi cli, rei,tù. 

D) L'istituto della perizia (di c,ui è stato 
fatto un cenno incidentale nel preoedente para­
grafo) è degno di particolare considerazione per 
la necessità da tutti riconoscinta di sostanziali 
riforrme. E delle difficolta che si incontrano per 
disciplinare quest'impor-tantissimo tema sono 
documento e testimonianza gli studi dei gir"r­
risti, le discussioni parlamentari e i progetti 
legislativi dai quali fu ,precoduta la stessa ri­
forma ciel 1914. 

Così, come è attualmente disciplinato dajla 
nostra legge di rito, I'istituto della perizia co­
stituisce la pirì manifesta offesa al principio 
dell'oralità ed ha per presupposti, assurdi pirì 
che erronei, o Ia possibilità di precostituire in 
nrateria scientifica e tecnica, u,na verità pro­
cessuale assoluta, che possa restare ,sempre im­
mutabile fino all'e'pilogo del dibatti,mento, o I'os­
seqriio alla ragione clel numero quando, nel di­
saccordo fra ,due periti, è intervenuto un terzo 

a foi.rnare la maggioranza in sostegno di una 
cielle opinioni in contrasto, o I'attitudine del 
giudice a decidere nel conflitto fra le perizie 
scritte senza avere nep,pure il sussidio di una 
illustrazione oral,e dei termini e delle ragioni 
del dissenso. I,n ogni caso l'insincerità, cli questi 
prosupposti è palese a chiunque abbia anche 
una mediocre esperienza dei giudizi penali. 

Il sistema attuale può considerarsi come il 
prcdotto clella reazione contro gli abusi a cui si 
era giunti, sotto f impero del ,codice del 1865, 
con le applicazioni esagerate del principio di 
oralità, non solo ammettendo in ogni caso la 
perizia in udienza, ma an,ch'e tollerando le in­
terminabili discus'sioni alle quali dava luogo il 
contrasto tra numerosi periti, tra,scinati tal­
voìta dalle seduzioni e dalla passione della ,po­

lcmica forense fuori dai limiti della rigorosa 
indagine tecnica e della metodica applicazione 
di verità scientifìche alla soluzione dei quesiti 
rìella. carisa. 

Non tr"rtti gli ,scienziati ed i te'cnici, chiamati 
ad esercitare funzioni periti,che, ebbero (come 
1o ebbero invece i più eletti) il senso dell'al­
tezza e del'la dignità dell'uflicio. L'esibizioni­
smo rettorico di alcuni di essi, I'enfa'si e tal­
volta arnche la slealtà dei loro atteggiamenti
pseudoscientifici mal dissimulata con la 
pompa e con gli orpelli dei peggiori artifizi po­
lemici avevano finito per is,cr,editare il con­-tladdittorio rpubblico fra i periti. Si ebbe così 
la riforma del 1914, contro la quale furono im­
mediate le proteste; ed è oi-rnai concorde il ver­
cietto che Ia condanna a sparire. 

È ormai tempo di ricercare nel ginsto mezzo 
fra gli opposti siste'mi la buona norma pro­
cessuale: 

1o tenenclo nel massimo conto il cai'attere 
di ur,genza, con il quale si può presentare al giu­
clice inquirente l'ob,bli'go di procedere a con­
statazioni ed arccertamenti obiettivi, di cui nel 
n'raggior numero dei casi è co,mpìemento inse­
parabile I'enunciazione di nn giudizio peritico; 

20 prescrivendo I'intervento di un perito 
scelto,dall'imputato in questi accertamenti e nei 
relativi giuclizi, quando per effetto di formale 
denunzia o querela o di non trascurabili indizi 
sia designa,ta la peirsona contro la quale si in­
cl.irizzano le i nvesti gazioni clell'istruttoria ; 
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statare - pur senza dire che le ragioni del
fatto possano ricercarsi in ttno scarso senti-
mento di rispetto ai diritti della difesa - che

nelia pratica la nomina dei periti precede quasi

sempre gli atti dai quali I'art. 65 del codice

< fa scaturire la qualità di imputato, in quanto

< così tale qualità si concreta > (sono p'arole

clel professore Stoppato) sebberne, nel maggior
numero dei casi, fin dall'inizio delle indagini
istruttorie sia ben nota (secondo la formula
clel Niccolini) la persona 'del < prevenuto ".

È pertanto eVidente la necessità di tener
,conto dei dirítti del sospettaúo e di rinunziare
ad una formula rigida ed assoluta che 'si è

rivelata dannosa ai fini della giustizia, ren-
dendo talvolta possibile anche il ,sospetto del-

I'arbitrio; e sembra o,pportuno che il rigore for-
male delle tassative enumerazioni dell'aft. 65

sia termperato'clall'enunciazione aggiuntiva di
nn criterio generale che, affidato allo scrupolo
e alla coscienza del gittdice, gli consenta di con-

siderare come imputato (attribuendoglie'ne i di-
ritti) non soltanto colui, 'che è colpito dall'uno o
dall'altro degli indicati provvedirnenti, ma pirì
generalmente (e indipendentemente dai prov-
vedimeriti stessi) I'autore noto cIeL reuto o lcr'

persona denunz'iata o querelata o conxunque

t'aggi,unta da indi,zi, di reì,tù.

D) L'istituto della perizia (di c,ui è stato
fatto un ,cenno incidenta,le nel precedente para-
grafo) è degno di paiticolare considerazione per
la necessità da tutti ri,conosciuta di sostanziali
rifor''me. E delle difficolta che si incontrano per
disciplinare qtiest'importa'ntissimo tema sono
clocumento e testimonianza g\i studi dei giu-
risti, le discussioni parlamentari e i progetti
legislativi dai quali fu ,preceduta la stessa ri-
forma del 1914.

Così, come è attualmente disciplinato dalla
nostra legge di rito, I'istituto della perizia co-
stituisce la pitr manifesta offesa al principio
dell'oralità ed ha per presupposti, assurdi pirì
che erronei, o la possibilità di precostituire in
nrateria scientifica e tecnica una verità pro-
cessuale assoluta, che po,ssa restare ,sem:pre im-
mutabile flno all'e,pilogo del dibattimento, o I'os-
sequio alla ragione clel numero quando, nel di-
saccordo fra,due periti, è intervenuto un terzo

a forrnare la maggioranza in sostEgno di una
clelle opinioni in contrasto, o l'attitudine del
giudice a decidere nel conflitto fra le perizie
scritte senza avere nerp'pure il sussidio di una
illustrazione oral,e clei termini e delle ragioni
del clis,senso. I,n ogni caso I'insincerità di questi
presupposti è palese a chiunque abbia anche

una mediocre es'perienza dei giudizi penali.
Il sistema attuale può considerarsi come il

prodotto della reazione contro gli abusi a cui si
era giu,nti, sotto l'impero del ,codice del 1865,

con le applicazioni esagerate del principio di
oralità, non sol'o ammettendo in ogni caso la
perizia in udienza, ma, anch,e tollerando le in-
terminabili discussioni alle quali dava luogo il
contrasto tra numerosi periti, trascinqti tal-
volta dalle seduzioni e dalla passione della ,po-

lc.mica forense fuori dai limiti della rigorosa
indagine tecnica e della metoclica app,licazione
di verità scientifiche alla soluzione.dei quesiti
clella causa.

Non tutti gli ,scienziati ed i tecnici, chiamati
ad esercitare funzio'ni peritiche, ebbero (come

1o ebbero invece i più eletti) il senso dell'al-
tezza e del'la dignità dell'uflicio. L'esibizioni-
smo rettoric.o di alcuni 'di essi, l'enfasi e tal-
volta arnche la slealtà dei loro atteggiamenti
pseudoscientiflci _. mal dissimulata con la
pompa e con gii orpelli dei peggiori artifizi po-

lemici - avevano finito per is,creditare il co'n-

traddittorio rpubblico fra i periti. Si ebbe così

la riforma del 1914, contro la quale furorno im-
meidiate le proteste; ed è or"rnai concorde il ver-
cÌetto che Ia cond.anna a sparire.

È ormai tempo di ric'ercare nel giusto mezzo

fra gli opposti siste,mi la buona norma pro-
cessuale:

1o tenendo nel massimo conto il carattere
di ur.genza, con ii quale si può presentare al giu-
dice inquirente i'obbligo cli procedere a con-
statazioni ed arccertamenti obiettivi, di cui nel
rraggior numero dei casi è co,m'plemento in,se-

parabile l'enunciazione di un giudizio peritico;
2o prescrivendo I'intervento di nn perito

scelto dalf imputato in questi accerta,menti e nei
relativi giudizi, quando per effetto di formale
denunzia o querela o di non trascurabili indizi
sia designa,ta Ia persona contro la quale si in-
cl.irizzano le i nvesti gazioni dell' istruttoria ;
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3o accettando per gli altri casi I'attuale 
clisposizione 'dell'art. 213 cod. proc. pen. e am­
rrettendo I'imputato alla revisione della perizia 
scritta (formata,si senza la partecipazione di 
un perito da lui nominato), e ciò non ostante 
l'accor"do clei periti nominati dal giudice; 

4o assicurandc, specialmente per 1e materie 
più importanti, una cauta scelta del perito o 

dei periti con la formazione di albi (I) non Li-

tn'ítat'í, nei quali non sia possibile e,ssere iscritti 
senza I'esibizione cli validi titoli di idoneità e 

dai quali sia possibile essere radiati per sopra,g­
giunia incapacità, o per constatata rziolazione 
ciei doveri mcrali del perito (che deve rinna­
nere, anche se incaricato dalla parte, ausiiiatore 
del giudice per la ricerca del vero; 

5o riconoscendo di regola, nel periodo 
istruttorio, l'inutilità della nomtira del terzo 
perito per la formazione di una maggioranza 
numerica che ben po,co vale nei dibattiti s,cien­
tifici, e riserbando eaentualmente uI período cle­

(1) Si ìranno antichi esenipi tìi saplenti 11ìsposizioli 
dirette atl assicurat'ó la speciale cornpctenza tocnica dei 
pcriti c la selietrì rìei lolo giutliz,i. 

Con le rifolma rlcgli Stntuti liorerrtini ilel 18_19 fn 
istituito nn collegio n-rcdico cotlposto t'ti clotlici dottori,
lìsici e úcrusici, c (ì(-'l P,l'olrosto, e notì pirì pcrchò < tlolc. 
è ruoltitLrdinc qui è confusione >. 

Questo C:ollegio aver.a, fra le altlc itrgerenze, quella 
d t:11''i,t t,t er a cn t o tt cl,l e q u e s ti, o ni, tn e rl,ic o -f ot' ert s i,. 

A l:al llne il Proposto tlel collegio tlovcva scegliele 
e Dloporl'4 uu rlato tÌllneto di uedici e tli cen.rsici, tletti 
i, nrctl,ici e cerusi,ci ttelte cicutrici, i cui uorni doyevauo 
essr--r'e irlbussolati iu una atlunanza generale tleÌ Con_ 
siglio con I'intervcnto rìi tutti i dottoli collegiati. Mo 
Statrrto rlisponeYa i ( ordi,n.ialtt.o clrc nesstnt.o metri.co lisico 
oùúcro c?t'rtsíco, citt,adùut o forest,íero, tl.ottot.ato o ttttit.. 
rl,ottoru,Lo o pnEs'rJrlr crrrDlcARD i,tt, ttlctma, Cot,te^RDrscad.ei, Ilettort tlclln, ttostra, cítttl, o fttori tletttr, cíttri, nt cr 
cÀT'Ercr o Dr RorrurìE D'oss,l, ot FDRrrE, Dr DEBfLrr[zroNr 
Df trrlitrBlìr lr DI SIMTLI COSE, SD pllt\Ir\ MN S,rÌ,À,

^LTRnsr'^To lnlT'ro DILLA Bons.q DtLl,..\RTtt DDr tfcDrcr D sl.,lì­
zrtt-r: ortlíttitr.nto inoitre ch,e i,L lisi,co ttott, tlcbbu. giu,tli,_ 
cut'e sclLaa i,l, cetusico e cosò it, cet"ttsico senza, il, fi.sico; e, 
nel, c(rso ch,e ri, fosse sci;sura tro, loro, debbuLo i siano 
tcttut,i rt, farlo su.y.tere ul Proposto tlel Cot.Iegio e([ i,11, qile­
sto c(rso i,l, Proposto tl,ebba r,fuur,i,re i,t, Collegi,o ntct\i,co e 

furc i.tt, ntoclo clt,e i tletti f|iutti,cant,i sù nr,cttntt.o d;occol.alo, 
onde l,'u.rte, u,e siu, ltiti r"epiltata erl, otr,oru,tu.>>. 

I,ì iI Collegio dei rnerlici fu rnantenuto con le stesse 
funziorri, atrchc con lc riforue leopoltìine rlel 1??0 chc 
alrolir:ono lc C'olpolitzioni cl'arte c rncstieri. cotìlprcslt 
clriella medica. 

gli. atti, prelimi,nurí al, di,batti,to íl completamento
 
della periziu;
 

6o ammettendo per istanza di pa,rte o
 -anche per iniziativa del giudice Ia presenza
-al dibattimento e la discussione tra i periti sen­

titi nell'istruttoria ,scritta, o , anche di nuovi 
periti, ma in {numero egualménte limitato: 

a) quando, per il carattere dei quesiti 
da risolvere e per la specie della materia peri­
tica, la parola degli esperti sia necessaria per 
ciare serietà al dibattito orale fra ie ,parti, spe­
cificatamente incorn,petenti, e per dare al giu­
cìice ,nella valutazione della prova e n,ell'esame 
dei fatti, 7a sicurezza di una esatta applicazione
di criteri scientifici e tecnici; 

b) quando le conciu,sioni dei periti sen­
titi nel process,o scritto siano discor.'di; 

c) quan,do, per i manifesti rapporti fra 
il tema della perizia e gli altri elernenti della 
prova, sia da prevedersi che emergeranno (o 
quarido siano emerse) dal dibattimento orale 
nuove circostanze di fatto capaci di influire 
sulla soluzione dei quesiti peritici; 

tl) quando al:cuna delle parti (non esclu­
sa la rparte civile) nel termine stabilito per la 
piesentazione delle liste, formuli quesiti peri_
tici no:n esa,ininati nell'istruttoria ,scritta o 
cluando taii quesiti siano formulati in udienza 
in base ai risultati della pr.ova e il giudice ti 
riconosca pertinenti al tema della causa; 

e) quando l'imputato non aJrbia potuto 
valersi, neil'istrruttoria, della facoltà conces,sagli 
clall'articolo 213. 

F issati così i caratteri es,senziali della ri­
forma sarà possibile trar profitto dalla larga 
mèsse di studi scientiflci e 'di proposte legisla-

Itive (sono da ricordarsi fra tutti il progetto l 

Fani del 1972 e la discussiotne a cui dette luogo 
in Senato) per la creazione di un ,sistema pro­
cedurale che convenga egual'mente alla ,serietà 
delf indagi'ne e alla spoditezza del giLrdizio. E ta 
vostra Commissione non ha esitato a suggerire 
anche in quosto campo un rparziale ritorno al­
I'antico, con maggiore rispetto ai principî del 
sistema accusatorio, sia perchè crede ,che, fu­
sata la norma della limitazione del numero dei 
periti e della obiettiva determinazione della ma­
teria clel clibattito pubblico, i migliorati,costnrni 
giucliziari allontaneranno il pericolo degli anti­

http:metri.co
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chi e cleplorati abu,si, sia perchè a sllo avviso 
la preoccunazions e il timore di inconvenienti 
pratici non autor"izzano acl imporre soverchie 
restrizioni e limitazioni clei niezzi che sono ne­

cessari al giudice per la formazione clel suo cou­

vincimento' 
Dalla imrpossibilità pratica ili adottare prov­

vedimenti, che prir furono antorevoìmente sug­
geriti come quello clella istituzione del giurì 

-peritarle o dei collegi a fo'imazione eterogenea 
(misti di giuristi e cli tecnici) emana la ne­-cessità assoluta ed inclerogabiie di ammettere 
che un esperto del rdiritto (qual'è il magistrato) 
c'lecida tutte le querstioni di fatto comprese 
quelle che richiedono I'applicazione di criteri 
tecnici o di nozioni scientiflche; dal che è deri­
vata la, consuetttdine d.i clefinire e di conside­
rare il giudice come il < perito rdei periti ) con 

nna formula, che pecca gravemente di ipocrisia 
adulatoria e che incoraggia talvolta le più peri­
colose presunzioni. L'ausilio clello scienziato e 

del tecnico nel momento in cui si forma la -provar, e, con essa, il convincimento del giudice 
risponde perciò in deter'ininati casi acl una -indeclinabile ed cbiettiva necessità di giustizia, 

e, soggettivamente, ad nn bisogno spirituale, 
e talvolta ad un ansia profoncla che al giudice 
cos,cienzioso non ripugna di confessare. 

Nè della cauta e discreta riarnmissio,ne del 
dibattito peritale puhblico fra i no,stri istitLrti 
procedurali cleyono trattenerci le pucliche ap­
prensioni di coloro che considerano come llno 
scandaio il contrasto fra i tecnici e la palese 
incapacità della scienza a trovare la soluzione 
nnica e certa clei problemi peritici : giacchè in 
verità il contrasto di opinioni scientifiche diver­
genti non offende la pr-rbblica coscienza più di 
quanto rpossano offenderla i frequenti e s,pess,o 

incociliabili clis'sensi, ai quali dà luogo ogni 
giorno il coordinamento delle varie norme del 
diritto positivo o anche 'l'interureta,zi,one cli un 
solo articolo di le,gge; ,e'cl assai pirì reprignante 
alla logica e alla rnorale è l'artificiosa crea­
zione di una verità tecnica e scientif;ca ,pre­
costituita, che le pai-ti ed il giudice siano co­
strette ad accettare o seilza ci"ederla o senza 
intenclerla. 

Acl assicurare ìa sincerità e la lealilì clel di­
battito, ;inche nel conflitto tra le opposte opi­

nioni, potrà giovare la facoltà, clata al giuclice, 
cli far citare all'uidieirza, quando le circostanze 
1o richieclarlo, Lrn perito di ,slra elezione che, 
scelto fra i migliori, porterebbe nel giudizio una 
r':rlicla clifesa contro i pericoli dell'improntitu­
cÌine, se non anche dell'insufficienza dei periti 
di parte. 

Si circondi adnnque di questa o cli altre ri­
gorose cauiele la delicatissima imateria della 

.pet:iziz orale, ma non si restringa il potere di 
indagine che è necessario al giudice e sotto -la sua direzione anche alle parti per un -vano timore di scandali, che appariscono tali 
soltanto alla superficialità dei profani, ignari 
della decisiva influeirza che la soluzione di una 
questione peritica può esercitare sulle sorti del 
giudizio e sul conseguimento dei fini sociali del-
l'azione. 

Foche altre osservazioni son da farsi sulle 
mc'dalità clella invocata riforma. 

IstitLriti presso le corti d'appeilo gli albi {tei
periti che non potranno essere sostitriiti -iiagli albi professionali, attesa la necessità di 
creare tante categolie corlisponclenti alle prin­
cipali specialità tecnico-scientiflche -_ il giu­
clice e Ie parti dovranno scegli,ere i periti fra gli 
i-qcritti i ,ma dovrà essere consentito che si de­
roghi a questa nolrma per gli accertamenti ,di 

carattere urgente e limitatamente ad essi (giae­
chè iì perito aitita il giudi,ce non so,ltanto nel-
Yapprezzare tecnicamente i fatti, ma anche ne1 

i'accogliere le prove) fermo I'obbligo di con­
servare qnanto più sia possibile il materiale cli 

osselvazione e di studio per le sruccessive ope­
razioni peritali e per i possibili contro,lli, anche 
per: questi accertamenti occorreranno però spe­
ciali cautele nella materia medico legale, in 
i"apporto alla quale l'esperto che procede aile 
prime ispezioni, è spesso, e per necessita di 
cose, incaricato del girtlclizio peritico. 

E pci da presci"iversi che sulla flchiesta di 
perizia o di accertamenti tecnici, ,presentata 

clurante l'istruttoria clelle parti (non esciusi la 
pai'te civile e il civilrmente re,sponsabile e ne,p­
pure la pei'soÌla, che, pur non esse,ndc formal­
mente imputata 'del reato, sa 'cli essere incol­
pata o indiziata) ii giuclice clebba provvedere 
con orclinanza, ne|la qnale siano enunciati i 
mctivi clella sua d'ecisione. 
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chi e deplorati abusi, sia perchè a suo awiso
la preoccupaziane e il timore 'di inconvenienti
pratici non autorizzano ad imporre soverchie
restrizioni e limitazioni 'dei mezzi che sono ne-

cessari al giudice per la formazione del suo con-

vincimento.
Dalla i,mrpossibilità pratica cli adottare prov-

vedimenti, che pur furono autorevolmente sug-
geriti quello ctella istituzione del giurì
peritarle o dei collegi a fov:mazione eterogenea
(misti di giuristi e 'di tecnici) - emana la ne-

cessitàr, assoluta ed inderogabile di ammettere
che un esperto del rdiritto (quai'è il magistrato)
clecida tutte le questioni di fatto comprese
quelle che riohiedono I'applicazione di criteri
tecnici o'di nozioni scientifrche; dal che è deri-
vata la, consuetudine di definire e di conside-
rare il giudice come ii < perito rdei periti ) con

una formuìa, ohe pecca gravemente di ipocrisia
adulatoria e che incoraggia talvolta le più peri-
colose presunzioni. L'ausilio dello scienziato e

del te,cnico - nel momento in cui si forma la
prova, e, con essa, il convin'cimento del giu'dice

- risponde perciò in deter,minati casi ad una
indeclinabile ed cbiettiva necessità di giustizia,
e, soggettivamente, ad un bisogno spir"ituale,
e talvolta ad un ansia ,profonda che al giudice
co,s,cienzioso non ripugna di confessare.

Nè della cauta e disci'eta riarnmissisne del
dibattito peritale pubblico fra i no,stri istitttti
procedurali ,devono trattenerci le pudi,che ap-
prensioni 'di coloro ohe consiclerano come uno
scandalo il contrasto fra i tecnici e la palese
incapacità della scienza a trovare la soluzione
unic,a e certa ,dei problemi peritici: giacchè in
verità il contrasto di opinioni scientifiche diver-
genti non offende la pubblica coscienza più di
quanto rpossano offenderla i frequenti e spesso

inccciliabili dis,sen,si, ai quali dà luogo o'gni
giorno il coordinamento ,delle varie norme del
diritto 'positivo o anche ,l'interpretazione di un
solo articolo di le,gge; e'cl assai più re.pu,gnante
alla logica e alla rnorale è I'arti,ficiosa crea-
zione di una verità tecnica e scientifica ,pre-

costituita, che le parti ed il giudice siaino co-
strette ad e"ccettare o senza cr.ederla o senza
intenderla.

Ad assicurare la sincerità e la lealtà ctel cli-
battito, anche nel conflitto tra le opposte opi-

nioni, potrà giovare la facoltà, data al giudice,
di far citare all'u,dienza, quando le circostanze
lo richiedano, Lln perito ,di rsua elezion,e che,

scelto fra i migliori, porterebbe nel giudizio una
valida difesa contro i pericoli dell'improntitu-
dine, se non anche dell'insufficienza dei periti
di parte.

Si circondi adunque di questa, o di altre ri-
gorose cautele la delicatissima tmateria detla
perizia orale, ma non si restringa il potere di
indagine che è necessario al giudice 

- e sotto
la sua direzione anche alle parti 

- 
per un

vano timore di scandali, che appariscono tali
soltanto alla superficialità dei profani, ignari
clella decisiva influenza che la soluzione di una
questione peritica può esercitare sulle sorti del
giudizio e sul con'seguimento dei fini sociali del-
I'azione.

Poohe altre osservazioni son da farsi sulle
modalità,della invocata rifor.rna.

Istituiti presso le coi-ti d'appello gli albi dei
periti 

- ch.e non potranno essere sostituiti
dagli albi pro,fessionali, attesa I'a necessità di
creare tante categorie corrispondenti alle prin-
cipali specialità tecnico.scientifiche - il giu-
clice e Ie parti dovranno'scegliere i periti fra gli
i-qcritti i ,ma dovrà essere consentito che si de-
roghi a questa norma per gli accer:tamenti 'di
carattere urgente e limitatarnente ad essi (giac-
chè iJ perito aiuta il giudi,ce non so,ltanto nel-
I'apprezzare tecni'camente i fatti, ma anche nel
i'accogliere le prove) fermo l'o,bbligo di con-
servare quanto più sia possibile il materiale di
os,servazione e di studio'per le ,srnccessive ope-
razi,oni peritali e per i possibili contro,lli, anche
per questi arccertamenti occorreranno però s,pe-

ciali cautele nella rnateria rnedico legale, in
i'apporto alla quale l'esperto 'che procede alle
prime ispezioni, è spesso, e per necessità di
cose, incaricato del giurdizio peritico.

È poi da prescriversi che sulla r'lchiesta di
perizia ,o di accertamenti tecnici, 'presentata
clurante l'istruttoria delle parti (non esci,usi la
parte civile e il civilmente responsabile e nep-
pure la persona, che, pur non es,s,e,ndo formal-
mente imputata ,del reato, sa 'di essere in,col-
pata o indiziuta) il giudice debba prowedere
con ordinanza, neTla quale siano enunciati i
mctivi della sua decisione.
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Sarà da mantenersi la facoltà, ora riservata 
al giu'dice, di no,minare uno o due periti se­
condo f i,mportanza o la difficoltà dell,inclagine 
tecnica. 

Dovrà invece abrogarsi Ia disposizione clel_ 
|'art, 21-I capoverìso che, nel caso di dissenso 
fra più imputati invitati a nominare il secondo 
perito, affida al gi,udice l'inca,rico della scelta 
lra i, periti, itzùicati da loro. Senza adottare la 
regola cpposta della escìu,sione di tutti i rperiti 
inrdicati (che sarebbe più logica, perchè it dis­
serrso nella nomina del secondc p,erito può es­
sere in'dice di conflitto ,di i,nteressi fra i varî 
imputati rispetto al quesito da risolversi) dovrà 
a,ffidarsi al pru,dente arbitrio del giudice la 
rralutazione delle cause apparenti o presumibili 
del dissenso, a fine di giudicare se sia o,ppor_ 
tuno che la scelta c,arda fra i periti rdesignati dai 
prevenuti o sia fatta ,piuttosto all,infuori di
essi. : 

ry 

Fra gli argornenti sui quali la relazione mi­
nisteriale richiama 7'attenzione della Ca:mera, 
sono comuni alle due farsi del procedimento pe­
nale (istruttoria e giudizio), e ha.'nno almeno 
qualche rap,porto con l'una e con i,altra, quelli 
che ,concernono le rru,lli,tci,'i termini, le notifi,ca­
zioni, Ia custodia preuentí,ua dell'imptutato, la 
proutr testimoni,ale e cloczrmentale, i, proaued,i_ 
me,nti, d,el gi,udí,ce e le formule [úí proscíoglí­
rn,ento. Mar in taluni di questi argomenti pre­
vale il carattere f,ecnico e penciò ,non sernbra 
opportuno il farne una par-ti,colareggiata clisa­
mina in questo periodo preparatorio della ri_ 
forma: e per altri deve ri,conoscersi che la le_ 
gislazione ora vigente non giustiflca rilevanti 
censure. 

La vostra Comrnissione si linrita perciò, in 
questa parte clel suo iavoro, a po,che e ,ginte. 
tiche consi,derazioni : 

A) Sulle nullitri. * È oggetto di viva clis,cus­
sione, per il suo carattere fondam,entale, il di" 
sposto dell'articolc i36 del ,codice vi,gente, che 
enlTmera Ie nullità assolute eC irrepar,aJ:ili; ed 
è statur, proposta I'eli,minazione cli talune clelle 

ipotesi ivi previste, come ad esempio, quella che 
(,oncerne la rappresentanza del pubblico mini_ 
stero. N{a Ia Commissione, tenuto conto dell,im_ 
TJartanze, sociale della fu,nzione (cer"to non di_ 
minuita dalla,prop,osta delimitazione,dei poteri 
clel pubblico ministero nel periodo dell,istrut_
toria) e anche ,della necessità di cons,ervare, 
sp,ecialmente nella fase del dibattimento, quella 
solennità di for.me, che è tra le maggiori ga_ 
ranzie dell'es,emplarità della giustizia p,unitiva, 
uon crede ,cli accogliere tra pr,oposta ,di una mo_ 
d"ificazione, di cui non sarebbe facile prevedere 
lc conseguenze, specialmente nei giudizi di com_ 
peLenz.a minole. 

Pare invece che __ fissato con l,articoto 1Bb 
(da moclificarsi nella forrrna) il concetto di nul_
lità clegli a.tti non rsia da mantenersi Ia di_-sposizioine d-ell'articolo 188, che (generalizzanclo 
una norma s,critta per casi tp,a,rticolari, come 
quello dell'articolo ZB'J,, n. B e 282 rdel ,codice 
del 1865), riconosce sempre come motivo di sa_ 
natoria la semplice llresenza del pubbtico mi_ 
nistero o del difensol:e se essí, non abbiano fatto 
t ormule ric'lziesta d, ell' o s s eru anza d,ella d;isp o sí­
z,ione d,i, legge; dal che deriva la dannosa con_ 
segluenza dell'attenuazione della responsabilità 
clel giutclice, primo cu,stode ,e gara,nte dell,osser_ 
vanza delle fcrme che il legislatore ha conside_ 
rato come es,senziali ai ,fini di giustizia. Sarà 
snfficiente che senza clistinguere fra i casi di-nullità ,secondo che siano commessi alla pre_ 
senza o in assenza ,clelle ,parti sia dichiarata -applicabile ad ogni nullità relativa, da cui 
si,ano viziati gli atti compiuti nell,i,struttoria o 
nella fase preliminare al dibattimelto, Ia de_ 
tadenza stabilita dall'articolo lB9, se Ie nullitÈl 
non sia rilevata e dedotta in timí,ne jucli,ci,i,, e 
che la decadenza dal diritto di cledurre I'ecce­
zione sia comminata anche per Ie nullità asso­
lute ,del giudizio di primo graclo, quando esse 
non siano denunziate nel giudizio cl'appello; e 
ciò in applicazione dello stesso prin,cipio, che 
informa la regola dell'articolo 845 ulti,ma pai-te 
per le rnullità relative non dedotte nel ricorso 
contro la sentenza della sezione d'accusa, e da 
cui eran,o ispirate nel codice abrogato, le dispo­
sizioni degli articoli 333, 875, ecc. Uno stesso 
criterio do,vreb'be quindi applicarsi alla rnate­
lia, che è ora,separatamente ,e diversa,mente re­
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golata dagli articoli 138 e 139 del codice vi­
gente. 

Non ,se,rnrbra meritevole di soprawivere alla 
riforma [leppure la norm,a contenuta nella,se­
conda parte, 'dell'arti,colo 141, che, enunciata 
con caratíere cli generalità, apre I'adito a non 
facili distinzioni tra il pubblico interes,se e I'in­
teresse di rparte in un sisterna legislativo che, 
per sua n,artura, è inscindibilmente preordinato 
al fine della difesa sociale. In que,sta, corne nelle 
altre disposiziotni sin q,ui esaminate, i vizi del 
si,stema vigente dipendono dalla pretesa di ec­
,cessiva sistemazione teorica, giustamente de­
nunziata nell,a' relazione ministeriale e non fa­
cilmente attua,bile specialmente nel tema clelle 
nullità, a cui meglio si addice la disciplina -pcco im,porta se frammentaria e particolareg­
giata di disposizioni relative ai 'singoli casi. -E non è da e,scludersi che una revisione delle 
molteplici nolrne legislative consenta anche 
tuna canta riduzione nurnerica dei casi di nul­
lità relativa. 

Al tema tlelle rur,l,lítò ,si ,connette quello delle 
sanzioni cla a,pplic,arsi ai funzionari colpevoìi di 
gravi negligenz,e e di irregolarità for:rnali, che 
zr.bbiano cagionato danno all'esercizio della 
azione o ai diritti delle parti: e, se queste san­
zioni sono da ammett.ersi, è dubbia I'opportnnità 
e la giustizia della norma che ne lirnita I'appli­
cazione alle c,olpe dei cancellieri e degli uficiali 
giudiziari. 

B) Sui term,hzi. __ Il mir-ristro piroponente 
suggerisce ohe sia ridotto il numero clei termini 
che importano, per il loro cat"a-ttele perent.crio, 
sanzioni di decadenza processuale e che sia ri­
dotto in piir stretti limiti I'istituto clella restz­
tu,zíone ín, termí,ne. 

E la vostra Comririssione non esclude che 
anche questa matei'ia possa essere utilmente 
riesaminatl; ma vi propone di flssare un li­
mite alla riforma, esclu'dencl,c che possano es­
sere sostanzialmente rnoclificate le norme scritte 
a tutela clella libertà. perrsonaie del giudical:iie 
(come, a'd esempio, qnelle che nel caso di cìe­
tenzione preventiva, fissano un terrmine alla du-­
rata dell'istruttoria e ne disciplinano la pro­
roga) e quelle c,he, do,po una pronunzia libera­
toria limitano nel tempo la facoità di impugna­

zione concossa al pubblico ministero e impedi­
scono che eccessive e dannose soste sospendano 
i1 cammino cìell'azione penale. 

Ed osserva anche che, in una eventuale re­
risicne delle noreme relative al\a rest'ítuzione 
in tetuzí:rue, non po,trebbe esser soppresso i1 ca­

!overso dell'articolo 126, che attenua il rigore 
cìella ,presunzione di eficacia di talune forme 
indirette cli notificaziorne (che segnano tuttavia 
il riies iL q?{o per la clecoruenza di termini pe­
rentori) e che, come ,sarà detto ,potrebbe forse 
'essere applicata 'anche ad altri casi pratici, 
egualmente meriLevoli di una meno formali­
stica valutazione. 

Piuttosto ò da dinsi che non appare giusti­
fic:ata, avutc riguarcl,o a"lla condizione proces­
sriale del pubbìico ministero, I'a res-rituzione in 
l.ermini concessagìi all'articolo 126. 

C) Sulle notifi.co"ziotti" Il decreto 2L oLLo­-br"e 1923, n. 2393, ha ammesso aitre forme di 
riotifr.cazione, che l'esperimento eseguito consi­
glia di ma,ntenere. Dovranno quindi introclursi 
nel coclice e coordinarsi con ie sue disposizioni 
lc nomre stabilite nel cita.to clecreto in quanto 
siano applicabiii al procedimetllo ,penale. 

Il largo uso del ser'r'izio rpostale e telegra,fico 

1:,er le notificazioni in nr.ateria penale sarà, 
1;erò, opporbr-lnamente coorcl-inato ad una pra­
tica d'í, ef.icttiue ri,cet"ch.e clella persona, alla 
c1r,ra.ìe la" noLilicazione ,è destinatai e a tal fine 
ò stato antorevoJmente suggerito cli < mettere 
<.. in movimento ia polizia s ls ,persone in rap­
< poi:ti cli famiglia., ,cli affa,ri e cli c,onoscenze ) 
(Lucchini, Ìtrletnettt'í, paragrafo 2|I-ter) per 
i intracciar"e l'ii:rpr"rtato che non a"bbia avuto 
alcuna. co:lunicazionc clelf inizio cli un ptovve­
di,mento a suo ca.rico e clel qnale non sia nota 
I'abitazione attuale. 

Alf irnpr"rteto rintlaccialo ecl interuogato 
clovrà esset: cons€r:tiLo di d_ichiarare il luogo 
clella sua tl;itttora od anche cli fare un'elezione 
:tpecia,le di cloqîicilio per le successive notiflca­
zicni, qualora egli, che meglio cli ogni altro co­
riosce la propria situa.zione personale e fami­
liare, e le necessità della sua vita e del suo la­
\:o1ro, giLrciicrhi qriesto m.ezzo più adatto acl 
assicurargli l'efielrtiva conoscetlza degli atti ul­
teriori c.lel ltrocecliinento. Qrresta elezione di 

http:c1r,ra.�e


82 CA}{EBA DEI DEI)U'I]ATI - Iì1DLAZIONU D!]I,L,ON. SA1TIìOCCHI

golata dagli articoli 138 e 139 del coclice vi-
gente.

Non ,semrbra meritevole di soprawi'vere alla
riforma neppure la norm,a contenuta nella se-

conda par-be dell'articoì'o 141, che, enunciata

con carattere di generalità, apre l'adito a noll
facili distinzioni tra il'p,ubblico iuteres'se e I'in-
teres'se di rpaite in un sistema legislativo che,

per sua n,atLtra, è inscindibilmente preordinato
al flne della difesa sociale. In guersta, corne neile
altre di,sposizioini sin q'ui esaminate, i vizi del

sistema vigente dipendono dalla pretesa di ec-
,cessiva sistemazione teorica, giustamente de-

nunziata nella relazi'one ministeriale e non fa-
cilmente attua,bile specialmente nel tema delie
rrullità, a cui meglio si addice la disciplina -pcco im'porta se frammentaria e particolareg-
giata 

- di disposizio'ni relative ai singoli casi.

E non è da e,scludersi che una revisione delle
molteplici nor'1r1le legislative consenta anche
rrna cauta riduzione nttimerica dei casi di nul-
lità relativa.

A1 tema úelle nu,llítù si ,connette quello delle

sanzioni da applic,arsi ai funzionari colpevoli cli

gravi negligenze e di irregolarità for"rnali, che

zr.bbiano cagionato danno all'esercizio clella

azione o ai diritti delle parti: e, se queste san-

zioni sono da ammettersi, è dubbia I'opportunità
e la giustizia della norma che ne limita l'a,ppli-
cazione alle c'olpe dei cancellieri e degli ufficiali
giudiziari.

B) Sui, ter'mini. --- Il ministro proponente
su'ggerisce ohe,sia ridotto il numero ilei termilii
che inrportano, per il loro cara.ttere perentcrio,
sanzioni di decadenz,a. processuale e che sia ri-
dotto in più stretti limiti l'istitul,o della resbi-
tuzí,one in termíne.

E la vo,stra Commissione non esclucle che
anche qnesta materia posse essere r-rtilmente
riesaminate; ma vi propone cli flssare un li-
mite alla rifonma, escludencl,o che possano es-

sere sostanzialrmente moclificate le norme scritte
a tutela. clella libertà rpeirsonale del giudicabile
(come, a,d esempio, quelle che nel caso di de-
tenzione preventiva, fissano un termine alla du-
rata dell'istruttoria e ne disciplinano la pr:o-

roga) e quelle c'he, do,po una pronunzia libera-
toria limitano nel tempo la faeoità di impugna-

zione conce,ssa al pub'blico ministero e impedi-
scono che ecc€ssive e dannose.soste so'spendano

il canrmino clell'azione'pe'nale.
Ed osserva anche che, in una evsntuaie re-

lisione clelle norme lelative alla restítuzione
ùt tentrine, ncn potrebbe esser soppresso il ca-

foverso dell'ar:ticolo 126, che attenua il rigore
cìella ,presunzi'one di efficacia di talune forme
indirette di notificazione (che sell'nano tuttavia
il alfes iL quo per la clecorrenza di termini pe-

rentori) e ,che, come .sat-'à detto rpotrebbe forse
essere applicata ,anchs ad altri casi prati,ci,

egualrnente meritevoli di una meno formali-
stica valutazione.

Piuttosto è da dirsi che non appare giusti-
fi.c:ata, avritc riguarcl'o alla condizione proces-

strale del pubblico ministero, Ia r-es-clttlzione in
termini concessagli all'articolo 126.

C) Szr.lle noti,frcaziol?í. : Il rlecreto 2t ot'Lo-

i:..re 1923, n" 2393, ha ammesso a.ltre forme di
notiflcazicne, che I'esperimento eseguito,consi-
glia di ma,ntenere" Dovranno quindi introclursi
nel codice e coordinarsi con le su,e disposizioni
le nonne stabilite nel citato clecreto in quanto
siano applicabili al procedimento ,penale.

Il largo uso del servizio mostale e telegra'fico
p'er Ie notificazioni in materia penale sarà,
però, opporlnnamente coolrd,inato ad una pra-
tics" di, effcttiae r'icerclt,e della persoua, alla
clrrale la notilìcazione è destinata; e a tal flne
ò stato autol:evolmente suggerito cìi < ntettere
r, in movirnento la polizia e ie ,per:sone in rap-
tr poiti di famiglia, di affa,ri e tli conoscenze),
(Lu.cchini, Elenzentí, paragraf,o 211-ter) per
r intracciar"e I'i;rpr"itato che non a.bJria avuto
alcuna. comwnicazione c{'ell'inizio cìi Lrn provve-
cli.mento a sno carico e cÌel qltale non sia. nsta
I'abitazione attua.le.

Alf i:aputato rintraccial,o ecl interuo,gato
c1o-'urà, esser conse,ntibo di clichiarare il luogo
cìclla sua d,itnora cd anche cli fare un'elezione
slpecia,le di ilo,rii,cilio per le successive notifica-
zicni, qual,ora egii, che meglio di ogni altro co-
riosce la propria situazione personale e fami-
liare, e le necessità della sua vita e del ,suo la-
\roro, giuclichi questo mezzo più adatto ad

assicuralgli I'eff.eltiva. conoscenza degli atti ul-
teriori ,del lri'ocedirnento. Qr,resta elezione di

-- 
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clomicilio potrà anche essere prescritta obbli­
gatoriamente ail'ímputato che dichiari di non 
avele climora fissa n,el territorio del regno. 

Soltanto quando queste ricer.che siano rima­
ste vane e le forme corrispondenti di notiflca­
zio,ni ,siano riuscite inattuabili, sarà lecito e ne­

cerssario ricorrere ad alire foi:tne inclirette, alle 
qriali -- assai piirche per presunzione, per vera 
e propria finzione di legge si attribuisce la 
a,ttitudine a creare uno stato 'di effettiva cono­

scenza dell'atto o clel provvedimento giudizia­
rio. E, come ,si è detto nel p,2rsglafo prece­
dente, in questi casi -- in concorso di cleter"mi­

nate condizioni co,ncernenti specialmente la 
gi:avità della pena, subordi,natamenie ;all'esclu­
sione di qualunque elemento cli colpa dimostrata 
nell'imputato e lintitttz'íone uLI' eserc,iz'io dei 
nzezzi d'i i,mpttplittLzione -* sarà giu'sto cotÌce­
dere la restituzione in termini. 

D) Sulla líbertà, personule dell,',im,pututo. -La pratica ha rivelato, cÒ,n l'uso frequentissimo 
rlei provvedimenti di proroga, I'insuffi,cienza dei 
terrnini stabiliti dall'articolo 325, e paiticolar­
rrrente di quelli che ,sono a,ssegnati all'istruttore 
clai capoverso dell'aiticolo ste,s,so. Vi si propone 
perciò di modificare que,ste distposizioni, fis­
sanclo per i reati di co,mpetenza del pre'tole ,un 

termine Lrnico, ;si,a o non sia amrnissibile Ia li­
bertà provvisoria per il reato e per f imputzrto 
contro il quale si procede, ecl elevando, non 
oìtre il doppio, i termini ora siabiliti per i 
r'eati di ,colnpetenza del triJtunale ,e della corte 
d'assise. Potrà anche amrnettersi un ,aumento 

I-,roporzionale del primo terrnine fis'sato nel-
l'articolo 327. 

Ma la vostra Commissione non crecle che 
sia giustifi'cata una più grave preoccupazione 
per < gli i,nconvenie.nti clella scarcerazione ,an­
tcrmatica > denn,nziati dalla relazione ministe­
riale, perchè il sistema procedurale cla cui essi 
derivano co,stituisce nna essenziale'garanzia 
contro le abusive restrizioni della liber"tà per­
sonale degli inquisiti. 

, n troppo bas,so il limite ,minimo di pena fis­
sato nell'articolo 303 per autorizzare l'arresto 
in fragranza; e la Cornmis,sione ritiene che 
esso ,debba essere notevolmente elevato. 

È da mantenersi, con emendamenti di forma, 

la disposizione dell'articolo 311, che definisce 
le varie ,specie di mandato. 

Sono anche da conservarsi le norme degli 
articoli 306 e 315; ma dovrà essere meglio di­
sciplinato il ricovero dei minorenni, anche in 
armonia con la riforma 'dei ,prow,edimenti di 
ciiritto sostanziale, concernenti la pena. 

Le disposizioni relative al rnandato di cat­
tura richiedono un attento esarne, a fine di giu­
c-ticare se pors,saro accoglier:si i voti della 
scienza per la sostituzione di for"rne coercitive 
piir blande, ohe con un rmaggiore rispetto alla 
Ìiber.tà e personalita del cittadi,no e con il mi­
nore aggravio dello Stato concili,no le esigenze 
deÌ proceclimento istruttorio. 

A flne di eliminare tlna grav,e incongruenza 
c una manifest:r in,giustizia clovrà esser cor­
retta la disposizione dell'articolo 314, che ob­
bliga il giudice istrnttore a spedire mandato 
di ca"ttnra contro le persone ivi menzionate, 
a.nché ,qnan,clo la richie,sta cl.eù mandato è fatta 
clal pubblico ministero a sensi dell'articolo 273, 
per far dichiarare che non si deve procedere 
contro l'impu.tato per insufficienza di i,ndi,zi,. Ìt 
assnr,do che si clebJ:a disporre la cattura del-
I'im,putato per rencler pos,.sibile il suo rproscio­
glimento eu&n,do si riconosce \a rnancanza delle 
Irrove neièssarie per procedere contro di lui: 
e. non ,poten'dosi rinunziare a quella garanzia 
che la legge concede al cittadino con la dispo­
sizione dell' articolct 273 (obbligo del,l' interro­
gatorio), deve rendersi facoltativa la spedi­
zione del mandato di cattura anche nei casi 
pi:evi,sti nell'articolo 314 prima parte del co­
rlice vigente. 

E dovrà anche essere eliminata la contrad­.. ;riizione tra il disposto dell'articolo 314 capo­
verso, che ciichiara non obbligatoria la spedi­
zione del manclato di cattura, e quella dell'arti­
colo 332, che vieta la conces,sione della tibertà 
provvisoria quando il procedimento è diretto 
contro ie persone in,dicate nell'articolo 3t4. La 
facoltà di non spedire man,dato di caltura deve 
trovare il suo equivalente logico, quanrdo I'ar­
resto è avvenuto, nella ,possibilità di concedere 
la libe/cà provviisoria se i resultati delle utte­
riori indagini lo consigliano o lo consentono. 

Ma, indipendentemente ,da questo partico­
lare clivieto, devono esser date al giudice, sia 
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nella fase istruttoria, sia durante il giudizio, 
più larghi poteri per I,a concessione clella li­
beltÈL provvisoria. A,d accogliere in questa 
parte il voto della i'elazione minísteriale Ia 
Conmissione è indotta anche dal raffronto con 
le legisiazioni straniere, poichè nessuna l,eg;ge, 

folse, è, in relazione a questo tema, lriìr ,arre­
trata e piùr restrittii'a della legge italiana. 

E) Su\le testitttotti,anze e suí clocumetztí. -Concor.de col mini;stro proponente nel rispetto 
del canone di diritto proibatorio < che in rna­
teria penale la rrerità ,materiale ,flsys pr€v&­
lere su quella formale >, la Commissione vuole 
essere a,ssai guardinga. nel propo,rvi notevoli 
modiflcazioni e abroga:zioni di noi'me e cli di­
vieti, che ,fnrono dettati per difendere, ad un 
tempo, i diritti della società, e quelli del giu­
dicabiie contro insiclie ed abu,si, che e;:ano siati 
iargamente rivelati dall'esperienza dei giuclizi 
|enali. l{e può dare valido afficla,nrento per rlna 
piir radicale, rifor.ma la con,siderazione che le 
norme cleila legge piubtosto cjre all,a,ssun­-zione delie prove *- dovrebbero riferirsi alla 
loro valutazione, che, essenido insinclacabil. 
tnente rirmessa alla co,scienza del giudice, si sot_ 
trae fatahnente a,d ogni norrna e acl ogni co­
strizione, qnando la pi'ova è stata legalmente 
raccolta. 

Con questa ,premessa generica, la Coinmi,s­
sione è d'avvi,so che possaino e,ss,ere fissate le 
seguenti norme, parzialmente moclificatrici clel 
sistema vi,gente: 

tro il testimone non deve espon'e apprez­
zarfienti proprî; 

2' è vietato d'i,nterrogare i testimoni sujle 
voci correnti nel pubblico, ma notl sujla noto­
rietà di un fatto quando la notorietà costitui_ 
sce un elemento del reato; 

30 il divieto scritto nella prima parte dei-
j'articolo 248 de,ve essere miantenrito anclie per
la prova indiretta secondo il clisposto dell,arti_ 
colo 246; 

4" il divieto stabilito nell,ultima rpar,te clel­
l'articolo 248 può essere attenuato e messo in 
rapporto con le ltorme che ,sanciscono l,obbligo 
d"el segreto d'ufficio (anticoli t77 e L6B del co_ 
dice penale, del quale ultimo potrà essere mi_ 
gliora)a la formnla, che, col richiamo aIIa gi,u­

siu cuusa, arpp&re indeterminata ed irnprecisa) 
a,uzichè con quelle crh.e prescrivono I'obbligo 
clella Cenunzia (articolo 180 codice penaìe). 
Snila violazione ciel segreto cli, Stato, la cui 
liclazio,ne è contemplata dagli adicoli 107 e 

.l 09 del 'cociice penale < ed è de,finita corne de. 
ljtto conl.r'o Ia sicurezza dello Stato e più par­
ticolar,me,nte contro la'patria... inditpendente­
nrente da ttno stpeciarle d.overe alla conserva­
zione del segreto > (Alennrcy Eccezion'í al do­
ttere clellu testitnotaíatlz{l, pp. 240-24I, nn. 151­
152) non cz-cle clubbio nè incertezza: danno 
Itrogo in,vece a disc,ussione i segreti ammini­
strati,uí. Si afferma da al,cuni scrittori (vecli 
Srltr RoMtrNo, Prfu,ci"pî di dùr. &1nn1,., ecc., 

1908, p. 95) ,che la v:ivelazione ,di questi segreti 
è punibile quando i faì;ti o i documenti, ai 
qr,rali si r"iferisce, sono tali ch,e, divulgan­
11osi,'potrebbero nuocere all',amministrazione, 
e quanclo devono rimanere ignorati per una 
l,oi"rra tassativa 0 per un orciine dell'autorihì 
:iupcriore. Altri ritengono (Dn GioRGto, nella 
Ri,u. cl;í Dir. PubbL, 1909, I, pag. 226 e ALep-
RICI, op. cit., pag. 248 e 249, n. 160) che < la 
i;re,sunzionè dei segreto inaperi cotfi€ rlotirr&r nel 
rrosti'o diritto pubblico > e che accanto alle re­
gole < siano ,da collocarsi eccezioni ilerivan,ti o 

cìalia voùo,ntà della legge o ,dall'autorizzazio,ne 
dei s'ulperiori, o dalla natura degli atti >. Non 
in que,sta se'de possono diis,cuter,si queste Òon­
i'roversie dottrin,ali, che attengono al diribto so­
stanziale più che alla proceilura penale: e ba­
sterzì aver'le accennate per illustiare il criterio 
giuriclico, a,l quale si ispira la voistra Commis­
sione, enunciando ii convincimento che l'ob­
lrligo clella tesbimonianza, per il ptibblico uffi­
ciale, non debba coincidere col clovere clella de­
nrincia, e non abbia comuni con esso i limiti, 
ma si estenda oltre questi limiti per cedere 
soltanto di fronte allo specifico e categorico 
dovere del segreto cli, uffi.ci,o; 

5" è vietato al pubblico ufficiale di esporre 
rrotizie che egli abbia raccolte da per,sone che 
non crecl,e 'di nominare; 

6" le disposizioni degli articoli 201 e 872 
del codice vigente debbono essere mantenute 
per le ragioni esiposte in un paragrafo prece­
cìente; 

7" al divieto della lettura di deposizioni 

http:rifor.ma
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nella fase istruttoria, sia durante il giudizio,
più larghi poteri per l,a concessione della li-
Lrei'trì provvisoria. A,d accogliere in questa
parte il voto della relazione ministeriale la
Cornmissio,ne è indotta anche dal raffronto con
ìe legislazioni straniere, poichè ne,ss,Lllt,a leg;ge,
forse, è, in relazione a ,questo tema, piir rarre-
trata e piùr restrittiva della iegge itaiiana.

E) Sulle testùnoniunze e sui, d,ocumenti,. -Concorde col mini;stro proponente nel rispetto
del canone di diritto pro,ì:ratorio < che in ma-
teria penale la verità materiale ,deve rpreva-
lere su quella formale >, la Commissione vuole
essere a,ssai guardinga. nel propo,rvi notevoli
modiflcazioni e abrogazioni di norme e cli di-
vieti, che ,furono dettati per difendere, ad un
tempo, i diritti della soci.stà e quelli del giu-
dicabile contro insiclie e-,d abusi, che ei"ano stati
iargamente rivelati dall'esperienza dei giudizi
lìenali. l{e può dare valido affida'mento per una
piir radicale riforma ia considerazione che le
norme cleìla legge - piuttosto cjre all,a,ssun,
zione delle prove 

- dovrebbero i:iferirsi alla
loro valutazione, che, esseniclo insindacabil.
mente rirtl'lossar alla co,scie,nzadel gitrdice, si sot-
trae fatalrrente a,d ogni nor;la e a,cl ogni co-
strizione, quando la prova è stata legalmente
raccolta.

Con questa premessa generica, la Commi,s-
sione è d'arvviso che possarno ess,sre fissate le
seguenti norme, parzialrnente modificatrici del
sistema vigente:

1" il testimone non deve esporre apprez-
zamenl,i proprî;

2" è vietato d'interrogare i tesiinìoni su-lie

';oci correnti nel pub'blico, ma non sulia noto-
rietà di un fatto quando la notorietà costitui_
sce un elemento del reato;

3" il divieto scritto nella prima parte del^
I'articolo 248 de,ve essere m,antenuto anche per
la prova indiretta ,secondo il cli,sposto dell'arLi_
colo 246;

4" il divieto ,stabilito nell,ultima rpar.te clel_
l'articolo 248 può essere attenuato e messo in
rapporto con le norlme che sanciscono l,obbiigo
ii-el segreto d'ufficio (articoli j"ZT e 168 clel co_
dice penale, del quale ultimo potrà essere rni-
gliola)a la formula, che, col richiarrio ù1a gitt_

sttt causa, a,ppare indeterminata ed irnprecisa)
anzichè con quelle che prescrivono I'obbligo
della denrinzia (articolo 180 codice penale).
Sirlla violazione del segreto clí, Stato, la cui
liolazio,ne è contemplata dagli articoli 107 e

.ì09 dei 'codice penale < e,d è derfinita corne de-
Utto con,tro \a sictrezza dello Stato e più par-
ticolarmente contro la patria... indirpendente-
mente da nno stpeciaùe dovere alla conserva-
zione del segreto > (Alnonrc4 Eccezi,otri aI do-
't,ere della testimoruianza, pg. 240-24I, nn. 151-
152) non cacie clubbio nè incertezza: clanno
Itrogo invece a disc,u,s'sione i segreti ammi,ní,-
stratiuí. Si afferma da al,cuni scrittori (vedi
SaNrr RounNo, Princi.pî cLí di.r. 01nn1,., ecc.,

1908, p. 95) che la rivelazione di questi segreti
è punibile quando i fal,ti o i documenti, ai
quali si r"iferisce, sono tali che, divulgan-
d.osi,,pctrebbero nuocere all',arnmiinistrazione,
e quando devono rimanere ignorati per una
rioirìra tas,sativa o 'per un orciine dell'autoritrì
super'iore" Altri ritengono (D:r Groncro, neila
Ríu. di, Di.r. Pubbl., 1909, I, pag. 226 e ALsp-
RicI, op. cit., pag. 248 e 249, n. 160) che < la

.presunzione del segreto inaperi come norìmra nel
nostro diritto pubrblico r e che accanto alle re-
giole < siano ,da collocarsi eccezioni derivanti o

dalla vorlontà della legge o dall'autorizzazio,ne
dei 's,uiperiori, o dalla natura degli atti >. Non
in qnesta sede possono dis,cutersi queste con-
troversie dottrin,ali, che attengono al ,diritbo sc-
stanziale pir-ì che alla procedura penale: e ba-
sterà ai'erle accennate per illu,strare il criterio
giuridico, al quale si ispira la vostra Commis-
sione, enunciando il convincimento che l'ob-
bligo clella testirnonianza, pet il pubblico uffi-
ciale, non debba coincidere col dovere della de-
nuncia, e non abbia comuni con esso i limiti,
îla. ,si estenda oltre questi limiti per cedere
soltanto di fronte allo specifico e categorico
clovere clcl segreto di, ufficio;

5" è vietato al pubblico ufficiale di esporre
notizie che egli abbia raccolte da person,e che
non crecl,e 'di norninare;

6" le disposizioni degli articoli 201 e 872
del codice vigente debbono essere mantenute
per le ragioni eslposte i,n un paragrafo prece-
clente;

7'al divieto della lettura di deposizioni
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non rac'colte clal gir,rdice con le norme,dell'istru­
zione formale, potrà farsi eccezione per quelle 
che sono assnnte direttamente daÌ procuratore 
del Re. 

Relativa,mente ai docume'nti la Cornnnissione 
non crede che le facoltà delle parti e del giu­
dice po,ssano subire alcu,na limitazione, tranne 
quella che concerne il dovere di non sostituire, 
artiflciosarnente, alle deposizioni,diretta,rnente 
i:accolte da;l giti,dice, testimonianze scritte non 
consentite dal principio dell'oralità. 

F) Suí proaued,im,enti, cLeI giudi,ce. Sarà -necessario migliorare la formula dell'ait. 98 
in modo ,da risolvere alcu,ne questioni sorte 
rrella giuris'prudenza relativamente uIIe ordi,­
yla,nze e al,le sentenze e clelle quali può citarsi, 
come esempio, quelle che concernono I'indole 
del provvedimsnto con cui il giudice dichiara 
la propria incorrlpetenza. 

Le denomin aziani dei rprovvedimen'bi del giu­
dice'non ,hanno'soltanto nn valore formale, ma 
sono in diretto rapporto con la rnateria delle 
impugnazioni, co,me provano non recenti, ma 
aiti dibattiti (Rocco, Concetto, specie e uala­-re della sentenzu penale clefin;íti,ua, in Rí,u. Pen., 
LXI, 'p. 5; Loucnr, Concetto d,'i, sentenza. defini­
titta per le í,mpugnal:íue d,'a\tpello e il,i, caasa,­

zione, in Gí,ur. It., 1905, rp. 33) ai quati la pra 
tica offre frequenti occasioni per risorgere. 

La Cormmissione convi€ne rpoi nella proposta 
clel mini,stro ,per I'estensione dell'uso clel de­
creto penale a casi diveirsi da quelli previsti 
rtrell'arti'oolo 29B del codice vigente. Non crecle 
però che esso posrsa adottarsi per i reati puni­
bili con pena restrittiva e neppure rper quelli, 
che han,no carattere di ,6s1111.: in rapporto ai 
quali è da rilevarsi che le conseguenze morali,
giuridiche e sociali della condanna sono di tale 
entità, da non autorizzare Ia rfnunzia, nep,pure 
per votontà o per negligenza dell'imputato, alle 
garanzie ordìnarie della contestazione e del 
giudizio. 

G) Sulle form,ule di gtrosciogli,mento. 
- eue_ 

sto ar.gomonto è di rnotevole importanza sia in 
relazione al valore morale e sociale delle pr."
nunzie e delle formule assolu.torie, sia per di_ 
st"rrnUna dei rappoi-ti tra ii giudicato penaie . 
l'azione civile. 

Autorevoli censnre si m,uovono alÌe formule 
con le quali, nelf istrr"rttoria o nel giudizio, si 
clichiara 'non doaersi proced,ere o doversi as­
solvere perchè non sono sufficienti, gli, ind;ízi o, 
rispettivamente, le proue di, ,reitò,. 

E Ie censure ,sono più che mai fondate neÌ 
sistema del codice vigente, ,che ha ammesso il 
cliritto di appello contro le pronunzie di asso­
luzione ( per non provata reità > e,d ha così ri­
conosciuto che messe a raffronto con la for­-mula di assoluzione ( per non aver commesso 
il fatto > siffatte pronunzie fe'ri,scono in-qualche'modo la presunzione di innocenza, che 
assiste l'imputato fino all'epilogo del giu,dizio 
e che dovi:ebbe restare integra dopo il proscio­
glinrento dall'imputazione. E, se a questo si a,g­
giu,nge ctre _' corne osserva il Lucchini < la -legge rnedesima, in varie materie ,s,peciaìi, at­
tribuisce a tali pronunzie un effetto pregiudi­
zievole quale incapacitzì a co,nseguir.e certi uf­
ficii o beneflcî o quale causa di certe decaclenze 
o misure di polizia ) pa're che il problema clella 
i-inificazione delle formule di,proscioglimento 
per nzotiai, concernent,í la proua, possa essere 
affrontato e ri,soluto anche per Ie ginrisdizioni 
minori, co,me .unica è la formula di pro,sciogli­
mento per i giudizi d'assise. 

Non è 'da temersi che questa unifrcazione 
i:iesca nociva a coloro, clei quali sia più ohia­
ramente emersa la piena i'nnocenza, perchè la 
motivazione delle sentenze non po'trà ,ilorr ri­
specchiare il diver,so, grado di convinzione, che 
ha ispirato al giudice la pronunzia assolutoria.
il d'altro ca,nto è cla rilevarsi che talune accuse 

o per il modo artificioso in cui furono precli­-sposte o'd en,unciate, o per la impossibilità ma_ 
teriale di distruggerle con prove negative 

-non coÍrpotta'na, nel sistema attuale, una for_ 
mula ,di proscioglimento, c,he sia più ampia 
d.ella dichiarazione di non provata reità, anche 
quan'do nessun elemento di prova si aggiunge 
alla'denuncia o alla querel;a, o' in genere a quel-
I'atto da cui l'accusa ebbe origine. Dal che da 
riva la ,coritseguenza che in ,non pochi casi la 
clistinzione tra le due forrnule di proscioglì, 
mento, non egualmente esplicite o significa-
iil'e, è collegata al modo di essere deli'accusa, 
che talvolta consente e talvolta interdice una 
sicura dimostrazione d'inno,cenza; e, quindi, si 
risolve in un ingiusto danno per coloro che, 
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pur non eSS€ndo raggiunti da seri inclizi cli 

reità, non possono fruire della formula libera­
toria pir-ì a.tnpia e più effica'ce. 

Aclottato questo concetto, il proscioglimento 
per m'otivi rigirard'anti la prova dovrebbe es­

sere pronunziato con la formula < I'imputato è 

assolto > (A. J,qNNtrrr DI GUYANGL, Forntule 

7;rocessuali negatiue e l;iberatorie, in Riuista 
penale, LXXII, fascicoli L e 2), e la dichiara­
zione di non luogo ;a procedere soguita dall'in­
dicazione del motivo giuridico della pi:onun'cia 
(ad esempio: inesistenza di reato, mancanza r\i 
qrr-erela, estinzione 'dell'azione penale, ecc.) do­

vrebbe essere estesa a tutti í, casí, cli prosci.ogli­
ntento mot'htato d,r*Ll'esame d,eí rarpporti' tra il 
fatto e il rliritto, sia in relazio,ne agli elementi 
costitutivi ,del reato, sia in riguardo alle condi­
zioni di procedibilità, imputabilità, ecc., rima­
nendo così eliminata la forrnula dell'< esen­

zione da pena ). 
Per la chiusura clel rperiodo istruttorio po­

trebbero adottarrsi le stesse fo.r,rnule di proscio­
glimento in tutti quei casi, nei quali fosse stata 
contestata I'imputazione sia in seguito all'zr­
resto ,del giudicabile, sia cpn l'emissione di nn 
mandato, sia con I'interro'gatorio delf imputato 
presentatosi spontanea;rnente; ma dovrebbe 
anche ammettersi I'ttso della fonnula < non 
far.si luogo a procedere iper insufficienza cii in­
dizi > con la possibilità della riapertura della 
istruttoria per il sopraggiungere di nuove 
prove. 

La differenza che in tal modo si ammette Lra 

la fase istruttoria e il giudizio orale trova la 
sua ginstificazione nel cliverso grado di perfe­
zione e di completezza 'delf indagine ed anche 
nella minore pubblicità dell'accu'sa, contestata 
al ,giudicabile 'soltanto nel periodo d'istruttoria. 

v 

Si ( corrono migliori acque > pas.sancio al-
l'esame delle disposizioni relative al gi,ud,i.zio, 

ispirate ad una tradizione giuridica, che fu so­

stanzialmente rispettata nella recente riforma. 
Ncrn è compito della Co,mmissione I'esame 

delle critiohe c'he si m'uovono, non senza ra­
gione, alla lentezza dei dibattimenti, perchè 

esse sono forse dirette co,ntro i costumi gittdi­
ziari piuttosto cJre contro gli istituti proces­

sr"iali; ma essa non esclucìe che con qnalcÀe op­
portnna mo'dificazione si possa rinvigorire la 
autoritÈr e la funzione clir:ettiva del giuclice, che 
presiecle il dibattimento, ed eiimi,nare molti 
cìegli inu,tili contrasti che si accen'do:ro ora fra 
le parti sui pirì futili argomenti. Certo è però 
che la migliore garanzia rìella speclitezza dei 
clibattimenti e, al tempo ,ste'sso, di una serena 

ecl obiettiva valutazíone dei fatti e del,le prove, 
è da ricercarsi nei risr-rltati positivi di itn'ac­
curata i'stru.ttoria, che lin ,dall'inizio del dibat­
tjmento cons,enta di delimitare il campo clelle 
inclagini senza arrecare offesa ai diritti clell'im­
putato che si difende o a quelii della societzì 

che lo accusa. 

I r ínvii e le lungaggini, c,he sono dovuti al­
I'esercizio (forise, p'erò, no,n abl.a.,stanza fre­
qu,ente nel sistema :attuale rlel procedimento) 
clella facoltiì ammessa e clisciplinata clall'arti­
colo 400 caip. del co,dice attuale e quelli ch'e de­
rivano dall'applicazione degli articoli 4\6, 417, 
418 (in qualche parte emendabili) hanno per 
necessario pr'esupposto le ano,malie di uira 
isrtruttoria 'deficiente, 

,per non dìre inesistente, 
o di una' contestazione inco,mpleta od erronea; 
e ratprpresentano perciò, il piùr delle volte, un 
minirno di caubela imposto aì giudice dallo 
stato clella prova e clalla insttfficienza o irrego­
le.rità clegli atti che hanno prece'duto il rinvio 
cìell'i,mpritato al giudizio. E la vostra Commí,s­

sione ,crede che la deplorazione degii effetti sia 
ingiustiflcata e riesca vana se non jserve di sti­
molo alla ricerca e alla eliminazione delle 
cause. 

Con queste premes,se nelle qr"rali è irnpli­-.
cito il voto che le disposizioni relative al < giu­
dizio > non rsiano radicalmente modiflcate o 

irasformate e I'augurio che un miglioramento 
nei metodi istruttori porti anche alla semplifi­
cazione c alla speditezza dei dibattimenti, essa 

si accinge all'esame di alcu,ni quesiti, sui quali 
la vostra attenzione è richiamata dalla rela­
zione ministeriale o clalle dispute degli stu­
diosi. 

I punti da esa,minarsi so,no: le norme rekt­
tiue ai, gíudizi cotr,t'untacíali., \a proposta di sop­

Ttross'í,otte cIeL gitt'di,zia cli o,pp ello, \a I ormazi,one 
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p'ur non essen,do raggiunti da seri indizi di
reità, non possono fruire d'ella fo,rrmula libera-
toria più arnpia e più effica'ce.

Adottato questo,concetto, il proscioglimento
per m'otivi rigpardranti la prova dovrebbe es-

sere pronunzia,to con la formula < I'imputato è

assolto > (A. J,qNNrrrr lr GuvlNcA, Formu\e
processual'i negatiae e L,íberatorie, in Riuísta
penale, LXXII, fascicoli L e 2), e la dichiara-
zione ,di non luogo ra procedere soguita dall'in-
dicazione del motivo giuridico della pronuncia
(ad esenrpio: inesist'enza di reato, mancanza di
qnerela, estinzione 'dell'azione penale, ecc.) do-

vrebbe essere estosa a tuttí i, casi di prosci.oEli-
mento mot'htato d,rs,Il'esame d,ei, rapportí, tra i,l

fatto e iL tliritto, sia in relazio,ne agli elementi
costitutivi 'del reato, sia in riguardo alle con'di-
zioni di procerdi,bilità, imputabilità, ecc., rima-
nen'do così eliminata la for,rnula dell'< esen-
zione da pena ).

Per la chiusura clel rperiodo istrr"rttorio po-

trebbero adottansi le stesse for,mule di proscio-
glimento in tutti quei ,casi, nei quali fosse stata
contestata l'imputaziorne sia in seguito all'ar-
resto ,del giudicabile, sia cen l'emissio,ne di un
mandato, sia con l'interrogatorio'dell'imputato
presentatosi srpontaneairnente i mà dovrebbe
anche ammettersi l'mso de'lla forrnula < nort
farsi luogo a procedere ,per insufficienza di in-
dizi ri con la possibilità della riapertura della
istruttoria per il sopraggiungere di ìnuove

prove.
La differenza che in tal modo si ammette tra

la fase istruttoria e il giudizio orale trova la
sua ginstificazione nel diverso grado di perfe-
ziÒne e di completezza ,dell'indagine ed anche
nella mi:nore pubblicità dell'a,ccu'sa, co'ntestata
al ,giudicabile 'sol'tanto mel periodo d'istruttoria.

, Si ( corrono migliori .acque > passando al-
l'esame delle dispo,sizioiri relative al gíudizio,
ispirate ad una tradizione giuridica, che fu 'so-

stanzialme'nte rispettata nella recente riforma.
Non è compito della Commissione I'esame

delle critiohe c,he ,si m'uovono, non senza ra-
gione, alla lentezza d.ei dibattimenti, perchè

esse sono forse dirette co,ntro i costumi giudi-
ziari piuttosto che contro gli istitu'ti proces-
sr-rali; ma essa non esclude che con qr-ialche op-
portuna mo'dificazione si posusa rinvigorire la
ar,rtorità e la funzione direttiva ,del giudice, che
presiecle il dibattimento, ed elimi,nare moìti
ciegli inutili contrasti che ,si acceu'dono ora fra
le parti sui pirì futili argomenti. Certo è però
che la migliore garanzia clella speditezza dei
clibattimenti e, al tempo ,stesso, di ttna serena
ecl obiettiva valutazione dei fatti e del,le prove,
è cla ricercarsi nei risultati positivi di un'ac-
cur"ata irstruttoria, che fin 'dall'inizio del dibat-
timento cons'enta di clelimitare il campo delle
inclagini senza arrecare offesa ai diritti clell'im-
putato che si clifende o a quelli della società
che lo accuisa.

I r invii e le lunga'ggini, c,he so,no dovuti al-
l'esercizio (for.se, p,erò, no'n a,bl:'astanza fre-
qu.ente nel sistema :attnale clel procedimento)
clella facoltà aimmessa e disciplinata cla.ll'arti-
coio 400 cap. del co,clice attuale e quelli che de-
rivano dall'applicazione degli articoli 416, 417,
418 (in qualche parte emendabili) hanno per
necessario pr'esupposto le anomalie di una"

istruttoria,deficiente, per non dire inesistente,
o di una' contestazione inco,mpìeta od erronea i

e ralprpresenbano perciò, il più delle volte, un
miniino di caubela imposto al giudice dallo
stato della prova e clalla insufficienza o irrego-
larità clegli atti che hanno prece'duto il rinvio
clell'irn'p,utato al giudizio. tr la vostra Commis-
sione ,crede che la deplorazione degli effetti sia
ingiustiflcata e riesca vana se non serve di sti-
molo alla ricerca e alla eliminazione delle
c&us'e.

Con queste pre,mes,se - nelle quali è impli-
cito il voto che le clisposizioni relative al < giu-
dizio > non rsiano radicalmente modiflcate o

trasformate e I'augttrio che un miglioramento
nei metodi islruttori porti anche alla semplifi-
cazione c alla spe'ditezza dei dibattimenti, essa

si accinge all'esame di alcuni quesiti, sui quali
la vostra attenzione è richiamata dalla rela-
zione ministeriale o dalle dispute degli stu-
diosi.

I punti da esa,minarrsi sono; 7e norme reln-
tiue a,i giudizí cotztunmciali,,la proTtosta cli, solt-
pressi,one clel gi.udizia d,i, appello,la f ormaz'ione
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delle liste clei g'itu"ati,, \a sepura.zíone d,el fatto 
tlul, diritto, e \a posizi.one del\e tluesti,oni, nei, 
giudi,zi, d'assise, iI gíuclizi,o di cassaz'íone e lu 
t caisione. 

A) È oggetto di censura la disposizione che 
ammette l'intervenLo della difesa nei giudizi 
contu,maciali, ma non co,nse,nte la presenta­
zione di prove a discolpa. Contenuta in questi 
iimiti, la concessione fu definita < snperúciale 
ed ipocrita r. 

La vostra Commissione però no'n crede utile 
che, nella contumacia dell'imputato, sia con-
c'essa al difensore la faccltàl di indurre testi­
nroni perchè non ritiene ohe le rprove a disca­
rico 'possano essere utiimente pre.sentate, da 
chi, ignoran'do 1o ,svolgimento dei fatti e le 
particolarità, del modo di agire dell'imputato e 
i motivi che lo spinsero a7l'azione, potrebbe, 
anche i,nvoiontariamente, arrecare pregiudizio 
alla sua difesa e ren'dere meno efficace per lui 
I'esperimento dei rimedi che la legge gli con­
eede contro la sentenza contumacrale; e sol­
tanto rile,va ercl o,sserva c,he a rendere più eva­
nescente qriella larva di contraditto,rio, che è in­
trodotta nel nostro sistema proce,ssuale dall'ar­
ticolo 473 del codice vigente, sta l'ingiusto di­
vieto di applicazione dell'articolo 400, per 
cluanto riguarda la citazione dei nuovi testi­
moni che possono es,sere indicati al giudice, nel 
clil:attimento,,come manifestarnente utili al­
l'accertamento della verità. Pare rperciò alla 
vostra Commissione che I'anomalia di qucsto 
divieto inzposto al gi,u,tlice debba essere elimi­
riato dalle norstre leggi put" senz{L concetlera 
maggiorí facoltti alla cl'ífesa d,el cantumace; nè 
crede di cc,ntrastare così un progresso dell'evo­
It-tzicne legislatir,'a perchè pensa che i diritti 
t'alga,no rper il loro contenuto so,sta,irziale e non 
p'er le vane parvenze, a cui dàn,no Lin nome, 
senza crear'e ,urtls concreta attività, pro,cessuale: 
e tanto meno valgono se hanno per corrispet­
tir.o una concreta iimitazione di futuri diritti, 
di efÍìcacia pratica non contestabile. 

Con queste oss,ervazioni la vostra Commis­
sione dimostra di non consentire interamente 
nei concetti che is'pirano, nella materia della 
contumacia, la relazione ministeriale; neila 
quale si po,ne il quesito della parificazione ilei 

giudizio conturmaciale al giudizio in contradit­
torio, da ottenersi con I'a,'rnmi'ssione delle 
prove a discolpa introdotte dalla difesa;del con­
tumace e con l'abolizione della < purgazio,ne 
della contu'macial> (1). 

A giudizio della Cornmissione non è inu­-tile ripeterlo la prova a discolpa no'n può-avere efncacia, almeno ,di regola, se non è of­
ferta dall'imputato di cui presuppone la pre­
s<rnza al dibattimento; e pale perciò più op­
pcrtuno, che sianc rmantenuti nella sostanza i 
caratteri tradizionali del giudizio in contrad­
dittorio e'del giu'dizic in contumacia con le mo­
dificazioni suggerite nella prima parte di que­
sto paragrafo. 

Merita un rapido e,same anche l'argomento 
affine dei diritti da riconoscersi all'imputato, 
che, es,sendo stato dichiarata contumac,e, si 
presenta nel corso del dibattimento avanti il 
pretore o avanti il tribunale. 

Dare a questo imtputato il diritto di far rin­
novare in ogni caso il di'battimento e ,co,nce­

clergli senza limita"zione la restituzione in ter­
rnine per la tempestiva presentazione delle 

(1) Di questo istituto del quale al Mauzini dispiacc-il noìne < rnistico o falruaceuticot> (Di,ritto processutLlc 
peilelc, voi. II, pag. 562) cgli clefìtiscc eslttamcntc. -il ealatterc, scrivenclo che < la purgazionc tron ò un gla­
( yinùc, rìra. urì istituto retocatorio o restittttiao, clte si 
<< irttna ope lagts senza la nccessitÈr tli uu atto cli lolontà, 
< dcl contlannato >. D la lelazione al plogetto del 1905 
le tlefinir-a con chiarezza ( il cat'attet'e di eccezione con­
< sentit'a d-àllft lÌecessita che la coscienza pubblica, scossa 
< rlaìla gravitiì r'lclla pena si acqueti nella sicur.ezza che 
< mai ltossa essere eseguita in uancanza cli urr prece-
a tlente contrarlittorio >. 

La < l,ulgaziole clella colturnacia > ha pro{otrde la 
rìici 1n rrua tracliziong che risalg a tempo rernotissirno. 
Il Pnirrr,r (op. cit., vol. \rI, p. 2", pag. 61-62) ricorila 
che fino rlal secolo rìecimotelzo qualclie scrittole si ler'ò 
contro lli ecccssi dlelle leggi in tlanuo tlei conturnaci: 
r:he nel secolo decirnoscsto ,la Costituzione Caroliua 
rr conilannò I'antico ,costume orclinando cire Llualora le­
< nivr plcso rrn barrdito nel capo, si aruuettesse ad acl­
< durle le proprie tlÍscolpe: it che comporta.r'a rinnova­
< rnento tìel 1x'ocesso ) : che << cl'allola si r-enne facentlo 
< strarla. qualtunqne assai letìtamente e con rnolta fa­
< tica, ia nassina che ...Ia sentenza pronuuciata in con­
< tunracia, per qtìaltte fosscro le prove a cui appoggia­
<1 yn-si, non ltotesse aversi per tlefìnitivn,.. >. Ed aggiungc 
chc < anche gli Stati lrirì reuitenti a quest:r saggia ri­
<tolrna, iiovettero cetlelc finaluente tlinanzi alle tlecla, 
< nrazion! tlei filosofl >, 
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prove a discolpa, pare eccessiva se si considera 
che si offrirebbe in tal modo un sicuro mezzo 
di rinvio a tutti. coloro che ritenessero di non 
a'rer iprov'veduto in moclo snfficiente, nei ter­
mini di legge, alla presentazione dei rmezzi di 
ciiscolpa. Ma I'espressione dell'articolo 474, se­
condo il quale < il gir"rdice può aal,ersi della fa­
coltcÌ clis1tostu nell'at"ticolo 400 ),' non sembra 
a.tta a úutelare le ragioni della giustizia, in 
clnanto converte in una facoltà insindaca' ile 
I'es'ercizio Ldi una facoltà che il legislatole ha 
voluto' disciplinare. Più oprportunamente po­
trebbe disporsi che, sulle istanze dell'imputato 
tardivamente comparso, il gi,ud,ice Dr,BBA proo­
redere secondo iI d,i,sTtosto d,elI'arti.colo lt00; e 

sarebbe, così, chiaramente detto che da un lato 
non è consentito al giudice no'n ammettere 
mezzi di prova manifestamente influenti, 'e che 
dall'altro egli non è obbligato a rinviare il di-
batti,mento per raccogliere mezzi di discolpa di 
cui,sia preventiva,rnente rna,nifesta Ì'in'efficacia 
ai fini della prwa. 

E possibile accogliers ls iproposta della rela­
zrlon,e ministeriale rèlativamente a quei giudizi 
contumaciali di corte d'assise, nei quali l'im­
putato può comparire a piede ìibero e a quelli 
nei quali il dibattiimento si svolge in contrad­
clittorio di altri imputati. 

In siffatti giudizi avuto ;:iguardo, nel -prilmo caso, alla minore entità della pena, e 
'nel secondo all'opportnnità di evitare possibili 
contraddizioni di giuclicati può a,mmettersi-che la tardiva comparizione dell'imputato sia 
discirplinata alle ,stesse norrme (da modificarsi in 
parte) che l'articolo 47 4, prima parte e primo 
capoverso, cletta per: i giutlizi contumaciali 
avanti Ia corte ,di appelìo, il tribunale o il pre­
tore. A tal fine, ,però, si dovreb'be stabilire che 
questi giudizi contunnaciali debbano svolgersi 
sempre con I'intervento dei giurati, affinchè 
questi posrsano pronunziarrsi sulle questioni di 
fatto qualora l'impmtato co nparisca nel corso 
clel dibatti'rnento ed offra le prove a rpropria 
discolpa, da ammettersi secondo le norme e 

sotto l.e condizioni stabilite ,dal capoversc del-
l'articolo 400 del co,dice vigente. 

Per ogni altro caso la Commiss'ione cr"ede ,che 

cìeJ:ba essere conselvato l'istituto della < pur­
gazione clella contumacia )), pllr potenclosi ',,ie­

tare che nel nuovo giucìizio siano sottoposte al 
voto dei giurati le questioni di fatto che non 
riguarrdano ls s,peciflca responsa'bilità del giu­
clicabile, e che siano state 'decise affermativa­
mente in un giudizio anteriore in contradditto­
::io con altri imtputati, qualora sia conservata 
(contrariamente alle proposte della relazione 
ministeriale e ,della vostra Conrmissione) il si­
stema della tripartizione nel questionario ai 
.s;iurati. 

E, con,siderando che, per il ,suo carattere di 
istituto revocatorio, esso impedisce ch,e la sen­
tenza cantumaciale di con,danna acquista au­
torità di cosa giudicata e lasrcia libero il corso 
slla, ,prescrizione dell'azione tpenale, si li'mita 
a porvi il quesito di un prolungamento della 
vita dell'azione per i reati più gravi. 

La Commi'ssione richia,ma finalmente la vb­
stra attanzione sugli inconvenienti pra,tici, a 
cui dà lttogo I'o'bbligo di dichiarare la contu­
macia quan'do ri,sulta che I'imputato è legitti­
mamente impedito, anche ,se egli chiede che si 
proceda al dibattimento 'in su(L cLssenzl^ 

Col sistema attuale una malattia inguari­
bile, che costringe l'imputato all'immobilità, 
può toglier.gli per senLpre la possibilitù di di,­

fendersi, e d'i essere g'iud;icr*to, per.chè, se egli 
non prova I'impedimento, si procede al giucli­
zio con la dichiaraziorne'di contuma'cia, e se egli 
ne fornisce la prova, il giudice ha l'obbligo as­
solttto di differire ia discussione della causa. 

Pare anche opportuno che non sia da e,sclu­
dersi il contumttce e tanto meno l'assente dal 
beneficio della condanna conclizionale. 

Le affermazioni, che pre:ecl,ono, debJrono 
mettersi in rappor-to col ,si,stema delle pene, 
che ora vige in Itnìia, ma non occorre dire che 
alcuni istituti processuali e in particolare-modo quelli che riguardano il giurdizio in con­
tumacia e la r:appresentanza e difesa del contu­
mace nel giudizio stesso ,clovrebbero subire -notevoli trasformazioni, se il sistema penale 
fo-o,se innovato coll'intro'duzione di nuove rz,j­
sure di, sicu"rezza o con aitri provvedimenti 
particolarmente diretti al fine della difesa so­
ciale, messo talvolta in ,prima linea clal carat­
tere clel clelitto o da albre chiare indicazioni 
d,eila pericolositzì del colpevole. Le.no,r'me, che 
regolano attu'a,lmente il giudizio in co,ntumaci,a 
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prove a discolpa, pare eccessiva se si considera
che si offrirebbe in tal modo un sicuro mezzo
di rinvio a tutti coloro che ritenessero cli non
aver iprovveduto in modo sufficiente, nei ter-
mini di lerggè, alla presen'tazione dei imezzi di
cliscolpa. Ma I'espressione dell'articolo 474, se-
conclo il quale < il giudice può uulersí cteLla fa-
coltù clísposta nell'articol,o /t00 ), non sembra
atta a ,tutelare le ragioni dell'a giustizia, in
qttanto converte in una facoltà insindaca, ile
I'es,ercizio Ldi una facoltà che il legislatore ha
voluto disciplinare. Più oprportunamente po-
trebbe disporsi che, sulle istanze dell'imputato
tardivamente comparso, iI gi,udice Dr'BBA. proa-
redere secottd,o iI tli,sposto d,ell'arti.col,o /+00; e

sarebbe, così, chiaramente detto che da un lato
non è c,onsentito al giudice non ammettere
mezzi di prova manifestamente influenti, ,e che
dall'altr,o egli non è obbìigato a rinviare il di-
battiimento per raccogliere mezzi di discolpa di
cui sia preventivarnente ma,nifesta I'inefficacia
ai fini della prwa.

È possibile accogliere la rpl'oposta della rela-
zione ministeriale rèlativamente a quei giudizi
contumaciali di corte cl'assise, nei quali I'im-
putato può comparire a piede libero e a quelli
nei qu,ali il dibattirmento si svolge in contrad-
ilittorio di altri imputati.

In siffatti giudizi 
- avuto riguardo, nel

prirmo caso, alla minore e'ntità della pena, e
'nel secondo all'opportunità di evitare porssibili
contraddizioni di giudicati 

- può ammettersi
che la tardiva comparizione dell'imputato sia
discirplinata alle rstesse norrne (da modifrcarsi in
parte) che l'articolo 474, prima parte e primo
capoverso, detta per i giudizi contumaciali
avanti Ia coite di appel,l,o, il tribunale o il pre-
tore. A tal fine, ,però, si dovreb,be stabilire che
questi giudizi,conturmaciali debbano svolgersi
sempre con l'intervento dei giurati, affinchè
questi possano pronunziarsi sulle questioni di
fatto qualora l'imp,utato coimparisca nel corso
cieì dibatti'rnento ed offra le prove a rpropria
discolpa, da ammettersi secondo le norme e
sotto Ie condizioni stabilite dal capoversc dej-
I'articolo 400 clel co'dice vigente.

Per ogni al'tro caso la Commi,ss,ione crede che
clebba essere con,sel*vato I'istituto della < pur-
gazione clella contumacia ), pltr potenclosi 'rie-

tare che nel nnovo giudizio siano sotto'poste al
voto dei gii-rrati Ie questioni di fatto che non
riguarrdano la s,pecifica responsabilità del giu-
c'licabile, e che siano state ,decise affermativa-
mente in un giudizio anteriore in, contradditto-
rio con altri imrputati, qualora sia conservata
(contrariamente'alle proposte della relazione
ministeriale e ,della vostra Cornmissione) il si-
stema della tripartizione nel questiourario ai
g;iurati.

-E, con'siderando che, per il rsuo carattere di
istituto revocatorio, osso impedisce che la sen-
tenza canf,umaciale di cond.anna acquista au-
torità di cosa giudicata e lasrcia libero il corso
slla, ,prescrizione dell'azione lpenale, si li'mita
a porvi il quesito ,di un prolunga.rnento della
vita dell'aeione per i reati più gravi.

La Commissione richia,ma finalmente la vb-
stra attenzione sugli inconvenienti pratici, a
cui dà luogo I'o,bbligo di dichiarare la contu-
macia quando r:isulta che I'imputato è legitti-
mamente impedito, anche ,se egli chiede che si
proceda al dibattimento in sua, asse%za.

Col si,stema attuale una r',ralattia inguari-
ì:ile, che costringe I' inrputato all' immobilità,
può togliei"gli per selnpre la possibilità di di-
fendersi, e di essere giud;icato, per''chè, se egli
non prova I'impedimento, si procede al giudi-
zio con la dichiaraziorne di contuma'cia, e se egli
ne fornisce la prova, il giudice ha l'obbligo as-
golnto cli diflerire la discussione della causa.

Pare anche opportuno che non sia da esciu-
dersi il cotztumace e tanto ,rreno l'ass ente dal
Ì:enelicio della condanna condizionale.

Le affermazioni, ,che pre:ecl.ono, debbono
mettersi in rapporto col ,sistema delle pene,
che ora vige in Itaìia, rna tlon occorr,e dire che
aicuni istituti processuali - e in particolare
mo,do quelli che riguar,deno il giurdizio in con-
tumacia e la rappresentanza e difesa del contu-
mace nel giudizio stesso -- ,clovrebbero subire
notevoli tra-oformazioni, se il :sistema penale
fos,se innovato coll'intro,cluzione di ntove mi-
sure di sianezza o con altri provvedimenti
par4icolarmente diretti al fine della difesa so-
ciale, messo talvolta in prima linea dal carat-
tere del clelitto o cla altre chiare indicazioni
d,eila pericolosità del colpevole. Le.norme, che
r.egolano attu'almente il giu,dizio in con'tumacia
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e talvolta ne sospendono il corso, non sarebbero 
evidentemente applicabili al gí,ucli.zi,o cli, si,cu­

rezzú pyopriamente detto. Di questo lavoro di 
coordinamento del sistema processuale col di­
ritto sosta,nziale doveva essere indicata qui la 
necessità: ma non è possibile prevenirla e 

definirla fin ,d'ora con precise e concrete pro­
poste. 

B) Degto di attento esame è l'argomento 
della conservazione o soppres'sione dell'appello 
corne mezzo di irnrpug:razione nelle rsentenze pro­
nunziate nel pubblico giudizio, sialno esse di 
condanna o di assoluzione. Ma la vostra Com­
missione ritiene che nelle attuali condizioni 
della pratica e dei sistemi giudiziari, non sia 
possi,biie rinunziare alla garanzia 'del doppio 
grado di giuriSdizione. 

Aglí autorevoli propugnatori dell' abolizione 
di questo mezzo di gravame, si osserva (Luc-
CllINI, Elementi,n. 360, p. 462): 

a) che < no r se'rnbra logico, nè equo, nè 
< opportu,no, ehe dal gÍudizio più grave dei 
<r giurati non ,sia dato appellare, e lo sia dal 
< g:iudizio del pretore e 'del tribunale, che ver­
(( sano in materie tanto meno impoitanti e 
( spesso di assai lieve momento >r ; 

b) che < l'appello co'ntraddice al principio 
< dell'oralità dei clibattimenti, cloven'dosi esclu­
< dere per regola, la ripetizio,ne degli atti più 
<,essenzia}i e affidarsi alle risultarrze scritte 
< del prirno giudizio > ; 

c) che ( esso parallizza il cor,so della giu­
<r stizia e toglie efficacia all'azione della legge 
< con le eventuali e ,purtroppo facili rifo,rme 
<r delle sentenze e sltsseguenti attenuazioni di 
( pena, con I'indugio nel deflnire i pi'ocedi­
< menti, col favorire gli artificiosi starncheggi 
< procedurali, e con I'allontanare se,mpre più 
ru l'apiplicazione della pena dal ternpo del com­
( messo reato, contribuendo a screclitare mag­
< gionmente la giustizia e la repressione >r. 

Si aggiunge da altri (v, A. Monrann, Di­
seorso'hzaugtnale d,ell'anno giud;iz"i,uri,o 1g1S 
presso lct, corte, d,'appello di. Catawía) che il più 
valido nTateriale di prova manca nel giudizio
di appello, ove <<l'apprezzamento appoggia 
sulle nude iragine del processo > e sugli < in­
formi fogli, pomposamente qualifleati ver­

bali > che apportano così si afferma un- -< contributo negativo alla rappresentazione e 
riprocluzione del primo giudizio >. 

Queste osservazioni, in parbe fondate, no'n 
valgono a scuo,tere l'efffrcacia degli insegna­
menti (potrernmo dire, degli aìmrnonimenti) 
che si traggono dall'es,perienza e cúte persua­
ciono a noìÌ 'consentire nella abolizione,di un ri­
medio giuridico che la coscienza pubbliea giu­
sta"mente co'nsidera come una garanzia di se­
rietà e di prurdenza nell'àmmirnistrazione della 
giustizia. 

Anzitutto è da rilevarsi che al principio del­
, I'oralità di prerralente, ma non esclusivo clo­-irinio nel sistema procedurale misto si de­-roga anche nel giudizio di primo grado, < in 

a quei casi non infrequenti in cui la valuta­
< zicrne del giu,dice di rnerito versa principal­
( mente su atti dell'istruttoria scritta o resulta 
< dalla fusione della prova scritta con l'orale > 

(sbno parole della relazione ministerÍale al co­
dice vigente, pubbli,cata ed annotata, in questa 
par"te, nel ,co'mmento di Mortara-Stoppato, vo­
lume II, pag. 405 e segg.): e d'altro canto non 
si offende sostanzialmernte il princípio stesso, 
quando in se,de d'aptpello si procede alla revi­
sione e alla critica della sentenza di prirno 
grado e i motivi della sentenza stes,sa sono te­
nuti presenti come il primo e, forse, più es­
senziale elemento per il giudizio del magi­
strato, che ricerca nella motivazione del giudi­
cato l'indice della rmaggiore o mimore esat­
tezza dei criteri, a ,cui si ispirò il primo giu­
di.ce nella valutazione della prova. E ,d,altronde 
la facoltà, concessa al giudice d'appello, di ri­
chiamare i testimoni sentiti nel rprimo giudizio 
e di udirne altri (facolta di cui è tanto più 
legittimo I'uso, qua,n'do, nella sua opera di re_ 
visione e di critica, egli crede di scorgere gli 
indizi cli un contrasto fra il contenuto formale 
della prova, e l'apprezzamento che ne fu fatto 
nella ,sentenza appellata) è una riaffermazione 
sicura del principio di oralità nel giudizio di 
secon'do grado. 

Nè si abusi dell'argonnento dell,incarpa,cita 
Cei verbali d'udienza a riprodurre quelle im­
pressioni, che il giudice di prima istanza trae 
< dalla viva voce degli irnrputati, da quella dei 
testimoni, dai eonfrontir dalle contestaz,ioni, 
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dalle minime s'flrmature ed accidentalità, di 
cui il contraclclittcrio delle parti anima il di. 
battimento >, 'perchè, anzitrttto, queste impres­
sioni sta,n,no quasi ,sempre in rapiporto cotr la 
veste esteriore della prova; délla quale il giu­
dice deve piuttosto ricercare il contenuto so­

stanziale, che non rsfugge ad una esatta ripro­
duzione scritta, come provano gli atti clella 

istruttoria e ia costante, e forse eccessiva ten­
denza del rgiudice (anche in prima istanza) a 

farne la base del pforprio convincirnsnto. E, 
mentre è doveroso ticonoscere che il progres­
sivo, innegabile miglioramento nelle condizioni 
Ci oultura e di preparazione del 'personale di 
canceÌler:ia, è gara,nzia di Llna sempre più 
esatta compilazione clei verbali, non deve di­
menticarsi che rper la redazione d'el verbale 
(che, ,nella ,sostanza, de-,'e formar.si in udienza) 
al cancelliere 'deve ve,nire in aiuto la vigil,e 
opera clel presidente; il quale solo,, conoscendo 
gli atti dell'istruttoria scritta, può rictriarnare 
l'attenzione d'el compilatore del verbale su 
quella parte clelle dichiarazioni orali, che è ne­
cessario riprodurre con esattezza, affin'chè la 
sostanza degli elementi probatori sia raccolta 
e conservata nella sua integrità. co,me base ne­
cessaria dei futuri giudizi, e, neù d,ibatti,ti d,i 

maggiore dw"cúa, an'che corme essenziale sussi­
dio alla memoria del giud-ice e delle parti nel-
l'ora 'della ,discussio,ne e della decisio,ne. 

Garantita in tal modo la riproduzione so­

stanziale dei risultati clel dibattirnento, non è 

il ca'so di dare eccessivo valore arl altri ele­
menti di giudizio, ,che per il ioro carattere es­

senzialrnente estrinseco,,soggettivo e personale, 
possono anche portare un contribnto cli valole 
assai eqtiivoco ed essere causa di errore nella 
valutazione clella prova. 

Ma alti:i argoimenti meritano la vostra at­
tenzione. 

Il giudizio d'arpipello offre alle ,parti, e spe­
ciatrmente all'imputato, Ia possibiiità di coin­
pletare la propria discolpa e di produrre -dopoohè il primo giudizio gli ha svelato l'irn­
porlanza che I'a,ccusa attribuisce ad alcuni ele­
men,ti di fatto -_ lprove e mezzi,di discolpa che 
aveva repntato superflui. (Cfr. Mittermaier, 
II processo orale ae,cusatorío): e questa n'eces­

sità, di rettiflca o di integrazione della prova 

è spesso determinata dalle sorprese, che il di­
battimento di primo grado riserba alle parti 
e che sono ,tantc più frequenti qua,ndo f impu­
tato è tradotto in giuclizio per citaziorne diretta 
o, comLrnque, non precedrita da ttn'accurata 
i.qtruttoria scritta. 

Finalmente è prova,to ,da una si,cura espe­
rier,za che le difiìcoltà e i contra,sti, attraverso 
i quali si raccoglie e'si forma la Ìrrova nel pub­
blico gii-rdizio, co,n la paitecipazione diretta ed 

attiva clel giudice a.lle non facili indagini, e la 
lotta, nella qriale lo impegna,no lo zelo e l'ansia 
della ostacola.ta ricerca, non sempre predispon­
gono I'animo suo ise pur gliene lascíano il -tempc e,lla più meclitata e più obiettiva va­-lutazione dei resultati del dibattimento; il che 
spiega i non rari esei-npi di sentenze, che rive­
lano il disagio intellettuale del compilatore, 
accintosi clo,po liudienza, e spesso dopo rnon po­
chi giorni, al compito della motivazione di una 
pronunzia ormai irrevoca,bile, e che perciò non 
resistono, nel giudizio ,cl'appello, ai primi colpi 
clella critica. Per non divers,e con,siderazi,oni di 
psicologia giudiziaria la legge presllme una mi­
t:ore idoneifuì del p;iu,rlice istrutto're alla valuta­
zione definitiva clelie ,pro\/e ,da lui raccolte, e 

lo esclude da-l clibattimento. 
Nè vale invocare l'esempio dei vercletti clei 

giurati. All'inappellabilità, che ne è inaliena­
biÌe requisito ,per l'indole stessa clella gir"rstizia 
pop,olare, corris,pond,e uessuno vorrà negarlo--- una solennitiì cli giudizio e, ciò che più conta, 
una ìarghezza di indagini (alle quali, sotto la 
guida di un giudice tecnico, i giudici del fabto 
assistouo corne spassio,nati osservatori), che. non 
sorÌo gaÌranziu. comnne acl ogni altlo g.iiiclizio. 
Chi ha pratictr rl-ei plocessi pcnali sa che, sotto 
questo aspetto, non è neppur possibile il raf­
fr:cnto fra i giudizi d'assise e quelli delle 
cornpetenze minori; e non è lecito sperare chc 
_- speciahnente nei tribrinali e nelle pretule 
r-lei centri piir affoìlati _. un lapido cambia­
mento di sisteari e di abituclini giudiziarie 
possa essere consentito cialle con,dizioni attuali 
della rnagistratnra, nrimericamente impari ai 
suoi gravissiini compiti. 

I risriltati clella statistica completano e raf­
fot:zano la climostrazione, rilevanclo (non solo 
in ltalia, ma in tutti i paesi nei quali è am­
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dalle minime sfumature ed accidentalità, di
cui il contraddittorio delle parti anima il di.
battimento >, ,perchè, anzittttto, queste impres-
sioni sta,nno quasi sempre iin raprporto con la
veste esteriore della prova; clella quale il giu-
clice deve piuttosto ricercare il contenuto so-
stanziale, che non ,sfugge ad una esatta ripro-
duzione scritta, corme provano gli atti clella
istruttoria e la costante, e forse eccessiva ten-
denza del igiudice (anche in prima istanza) a
farne la base del pÈorprio convinicimontc. E,
mentre è doveroso riconoscere che il progres-
sivo, innegabile miglioramento nelle condizioni
di ouÌtura e di preparazione del ,personale di
cancelleria, è gara,nzia di una sernpre più
esatta compilazione clei verbali, non deve di-
menticarsi che rper la redazione del verbale
(che, 'nella ,so,stanza, tleve forrnarsi in udienza)
al cancelliere deve ve'nire in aiuto la vigile
opera clel presidente; il quale solo,, conoscendo
gli atti dell'istruttoria scritta, può rictriarnare
l'attenzione d,el compilatore del verbale su
quella parte delle dichiarazioni orali, che è ne-
cessario riprodurre co,n esattezza, affinchè la
sostanza degli elementi probatori sia r.accolta
e conservata ,nella sua integrità co,me base ne-
cessaria dei futuri giudizi, e, nei, d,íbatti,ti. d,i,

maggiore dtn"atu, an'che corne essenziale sussi-
dio alla memoria del giudice e delle ,parti nel-
I'ora 'della discussioine e della decisio,ne.

Garantita in tal modo Ia riproduzione so-
stanziale dei risultati del dibat,timento, non è

il ca,so di dare ecces,sivo valore ad altri ele-
menti di giudizio, ,che: per il loro carattere es-
senzialmente estrinseco, soggettivo e personale,
possono anche portare ,un contriJ:nto di valore
assai equivoco ed essere causa di errore nella
valutazione della prova.

Ma altr:i argorrrenti meritano la vostra at-
ienzione.

Il gir"rdizio diaptpello offre alle parti, e spe-
cial'mente all'imputato, la po,ssibiiità di com-
pletare la propria discolpa e di produrre 

-dopochè il primo giudizio gli ha svelato f im-
porta,.nza che l'accusa attribuisce ad alcuni ele-
menti di fatto -- tprove e mezzi di discolpa che
aveva reputato superflui. (Cfr. Mittermaier,
Il Ttrocesso orale accttsatorio): e questa n'eces-

sità. di rettifi,ca o di integrazione della prova

è spesso determinata dalle sorprese, che il di-
battimento di primo grado riserba alle parti
e che so'no tanto pirì frequenti quando l'impu-
tato è tradotto in giudizio per'citaziane diretta
o, comunque, rlon precednta 'da ttn'a,ccurata
istnrttoria sci'itta.

Finalmente è prova,to da una si,cura espe-
ríenza che le difficoltà e i contrasti, attraverso
i quali si raccoglie e si for.ma la prova nel pub-
blico giudizio, co'n la partecinazione diretta ed
attiva del giudice a.lle non facili indagini, e la
lotta, nella quale lo impegna,no lo zelo e I'ainsia
d-ella ostacola,ta ricerca, non sempre predispon-
gono l'anirno ,suo 

- 
ise pur gliene lasciano il

tempo - a.7la più meditata e più obiettiva va-
lutazic'ne dei resultati del dibattimento; il che
spiega i non rari esempi di sentenze, che r:ive-
Iano il disagio intellettuale del compilatoi.e,
accintosi dopo lludienr,a, e spesso ,dopo rno,rl po-
chi giorni, al compito, della motivazione di una
pronunzia ormai irrevoca,bile, e che perciò non
resistono, nel giudizio ,cl'appello, ai primi colpi
della critica. Per non clivers,e conrsiderazi.oni cli
psicologia giudiziaria la iegge presllme una mi-
nore idoneità del giudice istrutto,re alla valuta-
zione d-efinitiva delle ,prove ,da lui r,accolte, e
lo esclude da"l dibattimento.

Nè vale invocare I'esempio dei verdetti dei
giurati. All'inappellabilità, che ne è inaliena-
bile requisito ,per I'indole stessa clella giustizia
pop.olare, corris,pond,e ^_ nessuno vorrà negarlo
__ una solennitrì di giudizio e, ciò che più conta,
nna larghezza di indagini (alle quali, sotto la
guida di un giudice tecnico, i giudici del fatto
assistono come spassio,nati osservatori), che non
sono gal'atÌzia comnne ad o.Eni eiitlo giudizio.
Chi ha platica clei processi irenzrli sa che, sotto
questo aspetto, uon è Ìlellpur possibile il raf-
fr.cnto fra i giudizi d'assise e quelli delle
comlretenze minori; e rlon è lecito sperare che

- speciahnente nei tribr"inali e nelle preture
rlei centri lrirì affollati _- ,un irapido cambia-
mc,nto di siste.mi e di abitu,'dini giudiziarie
pGSSa essere consentito clalie condizioni attuali
della magistratura, nnmericarnente impari ai
suoi gravissimi compiti.

I risultati cleila statistica completaino e raf-
forzano la dimostrazione, rilevando (non solo
in Italia, ma in tutti i paesi nei quali è am-
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mesrso il cloppio grado di giurisdizione) I'alta 
per"centuale delle sente,nze riformate i,n appello: 
e come si le,gge nell,a relazione mini,steriale -al coclice vigente, --' < nulla autot:izza a rite­
( nere ohe le riforme delle sentenze siano do­
( r'ute esclusiva,mente alia miLezza;dei giuclici > 

piuttosto che ad una concreta attività di più 
meditata e piùr cauta giustizia. 

Non diverse cleduzioni possono tr.arsi dai voti 
dei congressi giuridici, e più ancoya dall'esern­
pio degli altri Stati, perchò quasi dovlrnque è 

arÌm,e.rsso il rimedio dell:appello; e 1à, dove fu 
soppresso o soverchiarnente limitato, si tende 
a ristabiiirlo nella primiii'ua integrità. (Vedasi 
a rpag. 112 vol. II del Commento di Mortara­
Stopp,s16 la 'questione proposta nel 1894-95, in 
Germani,a, arl,la commissione per la riforma clel 

coclice di procedura penale). 
Poirebbe, forse, stabilirsi qualche condi­

zione o limitazione alltuso cli questo rimedio 
giuridico, ad es'e'mpio, irnponendo più rigoro­
samenle la presentazione ,di motivi cl'appello 
che co,ntengano l'indicazione specifioa delle que­
stioni, sulle qua.li si vuol richiamare il giudice 
cii secondo graclo e disponendo che ,si rdebba ri­
correre direttamente alla coi-te cli cassazione 
e non al giudice d',appello quando l'impugna-
Zione è proposta 'soltanto per rnotivi di ciii:itto. 

Ma la vo,stra Co'rnrnissione non crede che per 
un caso eccezionale (che soltanto ilopo il ile-
corso di tutti i termini staibiliti per la ,presetì­
tazione dei 'mo'tivi potrebbe essere constatato 
eci accettato e non senza un rneditato g'iudizio 
sui rapporti tra la questione giuridica sollevata 
e gli elementi del fatto) convenga istituire 
un'eccezione all'appellabilità. 

Si potrà invece fissare un min'ímum di pena 
per l'appella,bilità ,deile sentenze, quando sia 
corominata dalla legge ia sola Dena pecuniaria. 
Ma l,a vostra Commi.s,sione cr,ede che sia da 
negarsi I'assenso ad altre e più profonde in­
novazioni legislative, che, senza dare risuitati 
pratici apprezzabili per la semplirî.cazione della 
funzio,ne giudiziaria, limitino e feriscano più 
gravemente il principio del dorppio grado di 
giurisdizione. 

C) La proposta ministeriale per la revi­
sione e modificazio'ne del sistema di nomina 

dei giurati trra il pieno consenso della vostra 
Commissione. 

< L'efficacia del giudizio per giurati ) scrive 
il Mitter'maier (op. cit. pag. 561) < dipende 
< dal mo'do con cui questo istituto viene iposto 

< in e,secuzione.." e ben si coirnprende che il 
< Iegislatore vog:lia chiamare ad adempiere I'in­
< carico di giurati solarnente uo'rnini che ispi­
< rino confi,detrza, e che, per l'intelletto, I'one­
< stà e pel c'arattere loro, siano tali da poúer 
(( assrlmere I'importante ufficio di giudicare 
< clei loro concittadini > : ,e perciò non è pos­
sibile trascurare il f atto salientissimo, e a 
tntti noto, che con l'allargamento del suffra­
gio, molti degli iscritti non hanno quel mi­
nintum, di preparazion,e e di attitudine intellet­
tuale, che è necossario per il retto aden'npi­
mento di ,co,sì alto compito, e neppure offrono 
qnella garanzia di indipendenza, ,che spesso si 
collega al grado sociale e alla condizio'ne civile 
del cittadino.
' 

Senza prescrivere lirniti precisi alla riforma 

-- e pur affermando la necessità di sopprimere 
le categorie 10, 14 e 21 della legge 8 giugrto 
7874, e di moclificare le categorie 11, 15 e 20 
---- Ia Cornmissione esprime l'avvisor che deb­
bano essere adottati criteri atti ad assic,urare 
nna rigida selezione dei cittadini, che la sorte 
può chiamare rad uh ufficio di suprema impor­
tanza morale e civile. 

D) Aila 'decisione delle questioni cli, fatto 
la Com'mis,sion,e crede (e risponde così ad un 
quesito formulato nella relazione,ministeriale) 
che non debba partecipare, unitamente ai giu­
rati, il r"aagistrato ohe presiede ii dibattirnento. 

Confonclere il voto di un solo magistrato 
ai dieci voti d'ei giurati è troppo poco per chi 
crede che quello debba corregìgere i possibili 
errori di questi (e un tal criterio d'altronde 
dovrebbe suggerire Ia più radicale proposta 
dell'abolizione ,della giuria, che non avrebbe il 
consenso della pubblic,a coscienza): e si risolve 
in un cleplorevole a,rnalga'rna di attività 'e di 
funzioni, logicamente distinte e ,diverse, per 
chiunque creda di conservare ii fondarnento e 

il carattere tradizionale della giu'stizia popo­
lare. 

Sembra invece che sia da accogliersi per­-
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chè tende ail appagiare un bisogno spirituale 
spssse rrolte confessato dai giurati in ispecie nei 
prcoessi pirì gravi la proposta di arnmettere 

-il giuclice del fatto a decidere col anagistrato 

sull'applicazione 'della pena entro i limiti del 

mini,mo e del massi,mo stabiliti dalla legge. Con 

felice espressione è detto nella relazione mini­
steriale che < il giurato italiano vuole essere 

< giu,dice della colpa e padrone della pena l ' 

Riserbata al presidente la decisione di ogni 
questione giuridica, questa novita legisiativa 
non offenderà it principio della separaz'ione'del 
fa.tto dal diritto. 

E) La Commissione finalmente accoglie 

rìna propo'sta della relazione ministeriale' di­
chiaranclosi favorevole,alla soppressione del 

nuovo sistema, adottato dal codice vigente per 

Ia votazione del giurì con la illogica triparti­
zione della questione sulla colpabilità. Conse­
guenza frequente di questo sistema cii votazione 

-- senza considerare l'effettivo clanno clella 

< moltiplicazione chilometrica dei quesiti rr -
è vera,mente, come si esprime la relazione mi­
nisteriale, la < complicazione e cornfusione dei 
qu€stionari >r, che può essere causa della < illo­
g"icità e contraddittorietà d,ei verdet'ti rr. E sono 

talvolta veramente < insensate > le formule, con 

ìe quali l,a legtge impone di i,nterrogare i giu­
rati sui fatti materiali senza nominare I'im­
putato e per necessità di cose (in taluni casi) 
senza altre'concrete irndicazioni ehe, riferendo,si 
alle cir:costanze del fatto o alla pei"sona del-

l'offeso, valgano a stabilire un sicuro e chiaro 
rapporto' di identità fra I'oggetto della conte­
stazione e il corntenuto della domanda. E, se 

anche non è produttivo di danno giuri'dico, non 
conferisce alla dignità della funzicrne l'assurdo 
forrnale che può racchiudersi nella ri'sposta -
speciaime,nte se negativa dei giurati, quando-ad essi (con ,domanda necessariamente gene­

rica ed inetta a circoscrivere I'indagine ecl il 
giudizio al fatto contestato) si chiede, ad esem­
pio, se << tnltuto ) n'el paese X uccise un infante 
non ancora iscritto nei registri delio stato ci­
vile se << tnluno > nella via Y della tal città. -sparò un'arma se << taluno > nel villaggio Z -portò fuori della propria abitazione una rivol­
tella senza la pres,critta Ticenza, ecc. E non 

pare neppure esatto che corne si legge nella 
-relazione della C.omrnissione della Camera dei 

depr"rtati la tripartizione rilproduca < Ie sem' 
-plici e norrnali operazioni della mernte p'er de­

cidere nel fatto Lltta causa penale... (il fatto 
esiste? fu esso provato? chi lo' ha compiuto? 
chi lo ha compiuto ha da essere punito?'..) > 

e che rr le tre domande fonclamenúali riassumano 
la storia e la psicologia della 'causa. Chè anzi 
il più delle volte sul fatto materiale non cade 

clubbio; e, quando se ne discute, il quesito' sul 
fatto, quasi sempre, è in,separabilrn,e,nte con­

nesso, nei risultati della prova e rnel convinci­
rnento ,del giudice, al quesito ,suila ,col,pevolezza 

dell'irnrputato. E la distinzione (che si fa ora 
obbligatoriamente colla seconda e coìla terza 
clomanda) tra la partecipazione materiale del-

i'f6,putato al fatto e la sua colpertolezza, non 
ha ragion di essere se non in quei casi nei 
cluali la clifesa ammette ia partecipazione rna­
teriaìe clell'imputato al fatto ,contestato, ma 
nega per quaìranque motivo la colpevolezza, e 

ai quali ia legislazione a,brogata prowedeva col 

disposto ,dell'art. 495, nn. L e 2, sostituendo 
aìla clomanda < I'imputato è colpevole? > la do­
manda < siete convinti che l'imputato, occ.? >. 

trn verità il sistema della legislazione abro­
g;ata (art. 495 del codice, modiflcato dalla l,egge 

B giugno 1874) aveva il pregio della sempiicità 
e non &veva dato luogo a sensibili inconve­
nienLi : e Ia Corn;missi.one non esita a tproporvi 
che, nella sost'anza dei suoi provvedimenti, sia 
richiamato in vita dalla nuova legge. 

.F) Relativamente all'istituto della cassa­

zione la relazione rninisteriale propone ohe si 
ponga un riparo all'abuso dei ricorsi con una 
più esatta deterrninazione dei casi in cui si può 
ricorrere: c.he sia riveduta I'enumerazione dei 

oasi di an'nullamento senza rinvio: e che, flnal­
mente, sia richiamato in vita l'obbligo di ese­

guìre ii deposito, per garantire il pagamento 

clella multa, a)la quale è condannato il ricor­
rente, qu,ando il ricorso risulta infonclato. 

Per eli,mil'are anzitutto le questioini minori, 
ia vostra Conamissione osserva che all'obbligo 
del depc,sito per gli a,bbienti deve ne,cessaria­
mente corrispo,ndere l'ammis,sione al gratuito 
patrocinio per i poveri. Ora è noto quale ine­
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chè tende ad aptpagare un bisogno' spirituale
spssse volte confes'sato dai giurati in ispecie nei
prooessi più gravi - la prorposta di ammettere
il giudi,ce del fatto a decidere col anagistrato
sull'applicazione ,della pena entro i limiti del

mini'mo e del massimo stabiliti dalla le,gge. Con

felice espressione è detto nella relazione mini-
steriale che < il giurato italiano vttole essere

< giudice della colpa e padrone della pena >.

Riserbata al presidente la decisione di ogni
questione gi,uridica, questa novità legislativa
non offenderà il principio dell'a separaz,ione'del
fa.f,bo dal diritto.

E) La Commissione finalmente accoglie
una proposta deila relazione rninisteriale, di-
chiarandosi favorevole,alla so,ppressiorne del
nuovo sistema, adottato dal codice vi'gente per
la votazione del giurì con la illogica triparti-
zione della questione sulla colpabilità. Conse-
guenza frequente di questo sistema di votazione
-- senza considerare I'effettivo danno della
< moltiplicazione chilometrica clei quesiti > -è vera,mente, come si esprime la relazione mi-
nisteriale, la < complicazione e cornfusione dei
qu€'stionari r, che può essere causa della < illo-
gicità e contraddittorietà dei verdetti >. E sono
talvolta veramente < insensate > le formule, con
Ìe quali la legge impone di i,nterrogare i giu-
rati sui fatti materiali senza nominare l'im-
putato e per necessità di cose (in taluni casi)
senza altre concrete irn,dicazioni che, riferendo,si
alle circo'stanze del fatto o alla persona del-
l'offeso, valgano a stabilire un sicuro e ctriaro
rapporto' di identità fra I'oggetto della conte-
stazione e il contenuto delia ,doman'da. E, se

anohe non è produttivo di danno giuri'dico, non
conferisce alla dignità della funzione l'assurdo
for.male che può racchiudersi nella risposta -s'pecialmonte se negativa - dei giurati, quando
ad essi (con ,do,manda necessariamente gene-
rica ed inetta a circoscrivere l'indagine ed il
giudizio al fatto contestato) si chiede, ad esem-
pio, se << taluno r n,el paese X uccise un infarrte
non ancora iscritto nei registri dello stato ci-
vile - ,se << taluno r 'nella via Y della tal citta
sparò un'arma - se << taluno > nel villaggio Z
portò fuori della propria abi,tazione una rivol-
tella senza la prescritta Ticenza, ecc. E non

pare rìeppure esatto che - come si legge nella
relazione della Com,missione della Camera doi
depulati - Ia tripariizione ritproduca < le sem,
plici e normali operazioni delia mente p,er de-

cidere nel fatto Lr,na causa penale... (il fatto
esiste? fu esso provato? chi lo ha compiuto?
chi lo ha compiuto ha da essere punito?...) >

e che < le tre clomande fondamentali riassumano
la storia e la psicologia della ,causa. Chè anzi
iI ,più deile volte ;sul fatto rnateriale non cade

dubbio; e, quando se ne discute, il quesito sul
fatto, quasi sempre, è inseparabilrn,snte con-
nesso, nei r:isultati della prova e rnel convinci-
inento del giudice, al quesito ,sulla col,pevolezza
dell'irnrputato. E la distinzione (che si fa ora
obbligatoriam,ente colla secon da e colla terza
clomanda) tra la partecipazione rnateriale del-
I'im'putato al fatto e la sua colpevolezza, non
ha ragion di essere se non in quei casi nei
quali la clifesa ammette la par|ecipazione rna-
teriale clell'imputato al fatto ,contestato, ma
nega per qualnrnque motivo la colpevolezza, e

ai quaii la legislazione abrogata prowe,deva col
disposto 'dell'art. 495, nn. L e 2, sostituendo
alla'domanda < I'imputato è colpevole? > la do-
manda < siete convinti che l'imputato, ecc.? >.

In verità il sistema della legislazione abro-
gata (art.495 del codice, modificato dalla l,egge

8 giugno 1874) aveva il pregio dell,a semrplicità
e non aveva dai,o luogo a sensibili inconve-
nienti: e la Ccm,missioire non esita a rproporvi
che, nella sost'anza dei suoi provve'dirnenti, sia
richiamato in vita dalla nuova legge.

F) Reìativamente alf istituto della cassa-
zione la relazione .ministeriale propone che si
ponga un riparo all'abuso dei ricorsi con una
più esatta determinazione dei casi in ,cui si può
ricorrere: che sia riveduta I'enumeraziorne dei
casi di annullamento senza rinvio: e che, final-
mente, 'sia richiamato in vita I'ob'blig:o di e,se-

guire il deposito per garantire il pagamento
della multa, alla quale è condannato il ricor-
rente, qu,ando il ri'corso risulta infondato.

Per eli'mil'are anzituílo le questiomi minori,
la vostra Comrmissione osselva che all'obbligo
del depo,sito per gli abbienti deve necessaria-
mente corrispo'ndere I'ammissione al gratuito
patrocinio oer i poveri. Ora è noto quale ine-
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sauribile sorgente di motivi di inam,rnissibi­
lità. dei ricorsi fo,sse, sotto I'imlpero ,del codice 
airteriore, I'irregoùarità dei documenti, desunta 
dall'inosservanza quasi sempre imputabile -ai funzionari che li rilasciavano delle for­-mule che la giurisprudenza andava via via pre­
scrivendo per I' attestazione dell' indi.genza 
(giacchè una povertà relativa non esonerava 
clall'o,bbliigo d,ell'anticipazione): ed altro e -non meno grave pericolo per l'amrmissibilità dei 
ri'corsi dei poveri era quello della tardività 
della procluzione dei ,dooumenti ,stessi, che do­
veyano richiedersi presso gli uffici comurnali e 
ftnanziaú del luogo del domicilio e ,del luogo di 
origi'ne con una laboriosa e affannosa ricerca, 
che, per la ristrettezza del termine, metteva a 
clurissima prova la dilig,enza dei patroni. 

La vostra Comimissione, non irnmemore di 
qr.reste difficoltà, è ,dlawiso che it sistema aibro­
gato si risolvesse in un privilegio per gli im­
putati di condizione economica più fortunata 
e costituisse per gli altri urna,continua minac,cia 
di denegata giustizia: e non può perciò invo­
carn,e I'infausta riuscita. 

SotLo un arspetto più sostanziale, la Com­
missione riconosce la neces,sità di notevoli ri­
forme ,del sisterna vigente. E in particolare os-
SETVA: 

a) quarúo ai,limi,ti, d,el di,ritto d,i ricomere, 
che alla chiarezza e alla semplicità della for­
mula legisl,ativa nuoce il dettaglio e quasi la 
casistica dell'art. 500 cod. procedura penale, 
mentre l'espressione sintetica < violazione della 
legg,e > inrdicherebbe nettarnente come bene -osserva il Lucchini il compito assegnato alla-slrprem,a magistratura e riassumerebbe tutti i 
casi ora raggruppati o dispersi sotto i titoli di 
( erronea applicazione della legge, di eccesso 
tr di potere,. di inconapetenza per ma;teria, di 
< omissione o violazione di for,me nella sentenza, 
< nel verdetto o negli atti che I'harnno prece,duta 
rr quando produic,ano nullità e que,sta non .sia 
< stata sanata nei mo,di stabiliti dalle legge >. 

Dalla distinzione, che i giureco,nisulti rornani 
introd'ussero tra il jus li,tigatoris e il jtu eon­
stituti.oruis, insegnando che la qtmestio lacti in 
arbitri,o est jud,icanúis, mentre la qu,o,estio juris 
non ejus aoluntati mamdatur, sed legis a,uctori­
tat'í reseraatw, nacque il principio, che i mo­

dei.ni oi"dinamenti hanno posto a fondamento 
dell'istituto della crassazione; al qual,e come -osservano Borsani e Oasorati spetta il prin­-cipale attributo di < custodire e mantenere con 
(( regola urniforme i limiti di tutti i pu,b,blici 
<t poteri nell'esplicamento della loro azione e 
< nell'esercizio delle loro facoltà".,>, aegLianclo 
7;er I'esatta osserîd,nza, clella legge, tr di questa 
n:issione è più facile segnare i confini con una 
norma di carattere generale, ,seguita da even­
tuali limitazioni, che indicarne I'estensione con 
formule positive e molteplici, se è vero che ogni 
violazione della legge sostanziale ,deve essere 
riparata (e il relativo giudizio implica a,nche
il sindac-ato ,sulla costituzionalità della legge 
penale) e che tutte le disposizioni di carattere 
procedurale, che attengono all'e,ssenza della 
funzione giu,diziaria, interessano l'orrdirne p,ub­
blico, sia ,che concernano i limiti della co,m­
petenza o I'ordine dallc giurisdizio'ni, sia che 
prescrivano, con la comrninatoria della nullità, 
cleterininate forme e guarantigie. 

Qualunque deviazione,dall'osrservanza di que­
ste norme legislative, dettate per la regolare 
trasfor',mazione delle statuizioni giuridiche 
astratte in concreti e legittimi prowedimenti
giudiziari, importa una < vio,lazione della 
legge r ; e in questa espressione poss,o{to riassu­
mersi tutte le ipotesi giuri,diche che legittirnano 
I'intervento della magis tratura,suprema. E non 
pare che sia da farsi eccezione neppure per 
I'eccesso ,di potere, ,che si confonde pratica­
mente con la violazione delle rnorme ,di compe-
Lenza e che, perciò, dal ,codice francese del 
3 bru,rnaio ,anrno IVr nel quale fu originaria­
mente formulato, non passò in quello det 1g0g; 

b) che un Li,mite al si,rLda.cato d,ella su­
'prelnd, corie d,eriua dal diaieto d,i d,enunzinre 
nel giudi,zio d;t cassazione le rrullitù ì,ncorse nel 
gi'udi,zio d,i prÌ,m,o grad,o e %on d,edotte in seile 
cl'appello: i,l divieto può essere esteso anche 
alle nullità rpres,critte nell'art. 186 del co,dice 
vigente con la eliminazione della .distínzione 
ora stabiiita delle due disposizioni della prima 
par,te e del capoverso dell'art. b01. 

Non pare invece che possa adottarsi la stessa 
norma per le violazio,ni della legge sostanziale, 
tìelle quali deve es,sere ammessa la censura 
avanti iù supremo collegio siano o non siano-



rl
i\

!'

i

i

:

I

Ì

(( dei giurlice, (

< alti'o l.rrivato,
mena, Studi t
511).

Senzzr riLpro
tici, che si o
l'annosa c.[isnu

vare:
o) che ia

proprio, pres
riapertrira cìi

proceclura cli r

b) che la
pres,cinclei'e cla

lanteria sciocr
Llna vel'a con
tarsi senz-,a I
sempre testi,m

c) che ni
prove peritich
rie per climcst:
dei documenti
cedente o la c
satore, e si zr,1

nel prir-no, o

clizio, ,abbia,uo

Nel conflitl
penale clet'e

generalità, ha
sicurezza e lt
aspetto, è in1

tangibilità de

mine acl appr

stituendo la I
franquillità. a'

Si cerchi cli

lr"rzioni iugit-ls

tutela, clei clir

si ct.t;lttettou.r

istrttttol'ie, e

precipitosi e{
vio al giuclizir
pelpetr-tatlout
colpati, toglít
r'anzia, che il

t,

-- 

-- 

94 CA,I\IEIìA DI.JI D}trPUTÀTI _ II]ì],À.ZIONId DDLI,, O]\.-SÀI3]ì()CCII I 

state denunziate col primo gl'avame -- qr;ando 

sono mantenute e riprodotte nella sentenza cli 
appello, sia p,ure con la formula di v confet'ma 
della sentenza a,ppellata ) ; 

c) che rneno clannosa alla perfezione tec­
nica della }eg:,ge app'are /pure essendo suscet­-tibile di modiflcaziorni e semplificazioni 
I'enunciazione dei casi di utruullu'rnento senza 
rínu'ío, contenuta nell'art. 524; 

d) che la disposizione dell'art. 523, nella 
pai-Le che concerne l'o,bbligo 'di pron,unciare la 
sentenza nella stessa udienza di discussione, 
può essere conservata come espressione di una 
regola, che si coordina logicamente al principio 
dell'oralitàL del giudizio, rna che può subire ec­

cezione per I'imporLanza delle questioni sull'e 
quali la corte è chirarnata a pronuuziarsi; 

e) che I'ordine dell'a discussione stabilita 
ciall'art. 522 può essere più equarnenfe disci­
plinato con la duplice pres,crizione: che abbin 
Iu Ttarola, per Ttrima la parte ricot'rente e che 
i! t"uppresen,twzie cli esse possa, repl;icare (I), 
Sarebbe co,sì ristabilita I'eguaglianza del con­
tr:addittorio, g'ravemente turbato nel sistema at­
tuale dalla condizione più favor,evole assicu­
rata al,resistente, il qual,e, nei motivi del ricorso 
e nelle memorie illustrative trova una antici­
pata e completa esposizione delle ragioni avver­
sarie, mentre esso può far roite soùtanto al­
I'udienza le proprie ,controdeduzioni, senza pos­

sibilità cli replica o anrche 41 ssrniplice rettiflca 
per il ricorrente. Nè a questa anomali,a si ri­
1:ara in modo efficace con la consuetudine della 
replica 'scritta, ohe mon costituisce un ,diritto, 
rna una concessione, il più delle volte illusoria, 
se non anche di impo,ssibile attuazione. 

G) La relazione ministeriale rileva final­
mente la necessità di un migliore regolamento 
l,egislativo dell'istituto ,della revisione e invita 
la Camera ad esaminare < ì'opportunitrì di am­
< mettere la revisione dei giudicati di proscio­
< glirmento, ,spe'cie in caso di ,soprawenuta con­
< fessione dell'imputato prosciolto ,r così come 
l'arnmettono le leggi austriaca ,e gerrmanica. 

(1) Qucsta ploposta coincide eon un tlisegno di legge 
tl'irtiziatir.a parlanerrtalc (rleputato Pclsico), che fu ap. 
t)rovato dftlla CaùìerÍr e che il Senato clel lìegno, per i:t 
fìne tÌclla legislatura, rron ebbe il tempo rli esaurinare. 

Sul secondo punto è stato già detto (I. lett. D) 
che in relazione al caso indicato'nella rela­
zione ministerial'e ed anche in altri casi degni 
cli eguale consicleraziorl'e può essere e pru­
clente una limitazione d-ell'irufluenza 'del giudi­
cato 'penaie nel giudizio civile. Ma la vo,stra 
Commissione r1or1 crede che per provvedere

-al caso, veramente strano e rari'ssi'mo, di una 
tar.diva confe,ssione -_ sia opportuna e social­
mente utile una deroga tanto grrave al principio 
della iri:etrattabilità del giLrdicato penale. 

Il Carrara (Dellu rejudi,cata 'in cri,+n'fu,ale, 

Opuscoli VII), il Casorati (Il, processo penale e 

le, riÍornze), l'Ambrosoli (Delta ueri,fica rleí, pro­
cessi, penuli Mon. Trib. VI), lo Stoppato (Su La 

reui,sione delle santenze assoltttor'íe, Cass. Uni­
ca XII), combattono, vigorosamente la revisione 
dell'e ,sentenze assolutorie, che in Gerrmania e in 
Austria è ammessa clalla legge (corne è ,am­

messa nella logislezíone di altri paesi) ed è 

sostenuta dal Mittemayer e, snl suo esempio, 
da numerosi s'crittori. Nè è da tacersi che Llna 

corrente scientifìca, favorevole all'importazione 
di questo istittito nella legislazione itaiiana, si 
è venuta for:ma.ndo con gli scritti clel Maino, 
del Garofalo, del tr'erri, clel Civoli, dell'Amalfi 
c dell'Alimena. 

Un'esposizione dettagliata delle ragioni h,in,c 

et i,nde dedotte non è consentita in questa sede. 

Gior,.erà osservare tperò che anche i so'stenitori 
della revision,e dei giuclicato as,solutorio non la 
ammettono che in casi rarissimi e con rest.ri­
zioni assai maggiori di quelle, alle quali è su­
boi.clinata la revisione clelle sentenze di con­
danna. 

Ccrncordi nel riconoscere che la revisione non 
cìeve essere .ammes,sa in genere per il soprag­
giungère di nr"rovi fatti o cii nuove prove, che, 
sole o unite a quelle già raccolte nel primo pro­
cesso, valgano a far sospettare che sia ,stato 
assoluto non rrn innocente, lna un reo, questi 
scrittori ne propugjnano l'ammissibilità: 1o rìel 
c,aso che < I'assoluto giudi,ziari,unzente conîessi 
di essere reo o stragiudíziaríamente si vanti 
del reato commesso l ; 2o nei casi, nei quali 
< I'assoluzione sia I'opera di un delitto e quindi 
t nell'ipotesi d.i falsa testimonianza, cli falsa 
<( peyir,ia, ,di ,documenti falsi o falsificati, e, in 
< flne di corruzione o ,di altro privato i,nteresse 
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state clenunziate col primo gravame -- qtrando

sono mantenute e riprodotte nella sentenza di
appello, sia p,ure con la formula di v conferma
della sentenza appellata > ;

c) che meno dannosa alla perfezione tee-
nica della l,egge app'are - 

pure ess'end.o suscet-
tibile di modiflcazio,ni e sempliflcazioni
l'enunciazione dei casi di anTtullamento senza
rinu'ío, contsnuta nell'aft. 524;

d) che la disposizione dell'art. 523, nella
parae che co,ncerne l'o,bbligo 'di pron,unciare la
sentenza nella stessa udienza di discussione,
può essere conservata come espressione di una
regola, che si coordina logicamente al principio
dellloralità del giu,dizio, ma che può subire ec-

cezione per l'importanza delle questioni sulie
qr-rali la corte è ,chiramata a pronunziarsi;

e) che l'ordine dell,a discussione stabiiita
dall'art. 522 può essere pir"ì equarnenóe disci-
plinato con la duplice prescrizionez clre abbin
l+ parola, Tter ytrima la parte ricorrente e che
i! r'appresen,tatr,ie cli esse possa, reptl;icare (7),
Sarebbe così ristabilita I'eguaglianza del con-
traddittorio, gravem,ente turbato nel sistema,at-
tuale dalla 'condizione più favorievole assiclr-
rata al,resistente, il quale, nei motivi del ric,o,rso
e nèlle memorie illustrative trova una antici-
pata e completa esposizione delle ragioni awer-
sarie, mentre esso può far ,no'te soùtanto al-
I'udienza le proprie ,co'ntrodeduzioni, senza pos-
sibilità di replica o anche di semiplice r'ettiflca
per il ri'corrente. Nè a questa anormalia si ri-
para in modo efficaoe con la consuetudine della
replica scritta, ehe mon costituisce un ,diritto,
ma un& concessio,ne, il più delle volte illusoria,
se non anche di impossibile attuazione.

G) La relazione ministeriale rileva final-
mente Ia necessità di un rmi,gliore regolamento
l,egi,slativo dell'istituto ,della revisione e invita
la Camera ad esaminare < l'opportunità di am-
< mettere la revisione dei giudicati di proscio-
a gliimento, specie in caso di sopravvenuta con-
<t fessione dell'imputato prosciolto > così come
lfarnmettono le leggi austriaca ,e germainica.

(1) Quesfa proposta coiueitle con un tlisegno tli legge
d'iniziatila parlalnerrtare (clepntato Pet'sico). che fu a.p-
provato alalÌa Camet'a e che il Serrato del Regno, pet ln
fine delltr legislatura, nou ebbe il tempo tli esaminar.e.

SuI'secondo punto è stato già detto (I. lett. D)
che - in relazione al caso indicato 'nella reia-
zione ministerial'e ed anche in altri casi degni
di eguale consiclerazion,e - 

può essere e pru-
dente una limitazione delf irnfluenza 'del giudi-
cato ,penale nel giudizio civile. Ma la vo,stra
CorrLmissione non crede 'che - lper provvodere
al caso, veramente strano e rari'ssi,mo, di una
tardiva ccjnfessione - sia orpjportuna e social-
mente utile una,deroga tanto grrave al principio
della irr'etrattabilità del giudicato penale.

Il Carrara (Della rejudicata 'ín crhn'inule,
Opuscoli VII), il Casorati (Il processo penale e

le riform,e), lfAmbrosoli (Della aeri,f,ca d,ei, pro-
cessi penule Mon. Trib. VI), lo Stoppato (Su Lu

reui,sione c\elle setztenze assolutorie, Cass. TJni-

ca XII), combattono' vigorosamente la revisione
delle ,sentenze assolutorie, che in Geirmania e in
Austria è ammes,sa cialla legge (,corne è am-
messa nella legislazione di altri paesi) ed è

sostenuta clal Mitteunayer e, sul sno esem,pio,
cìa nnmerosi scritfori. Nè è cla tacersi che una
corrente s ci entifica, favor'evole all'irnpo rtazione
di que,sto istituto nella logislazione italiana, si
è venuta forma.ndo con gli scritti clel Maino,
del Garofalo, clel Ferri, del Civoli, dell'Amalfi
c dell'Alimena.

Un'esposizione dettagliata delle ragi.oni hínc
et i.nd,e dedotte non è consentita in questa sede.

Gioverà osservare iperò che anche i sostenitori
della revision,e del giudicato assolutorio non la
arn^mettono che in casi rarissimi e con restri-
zioli assai maggiori di quelle, alle quali è su-
bor'dinata la revisione delle sentenze di con-
danna.

Conco'rdi nel riconoscere che la revisione non
deve essere &rllr€ssa, in genere per il soprag:
giungere 'di nuovi fatti o cli nuove prove, che,
sole o unite a quelle già raccolte nel primo pro-
cesso, valgano a far sospettare che sia rstato
assoluto non un inno'cente, ma un reo, questi
scrittori ne propugnano I'ammis'sibilità,: 1o nel
oaso che < i'assoluto giud,i,ziari,amente conîessi
cli essere reo o stragiuúizi,ariamente si vanti
del reato commesso > ; 2o nei casi, nei quali
< I'assoiuzione sia I'opera cli un delitto e quindi
<t nell'ipotesi di falsa testimonianza, cli falsa
<r perizia, 'di docurmenti falsi o falsificati, e, in
< fin,e di corruzione o ,di altro privato i'nteresse
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< clel gir-rdice, o, forse anche di corruzione o di 
< altro privato interesse nell'accusatore > (Ali­
mena, Stud.,i, dí' procedtt't"a penale pagg. 510­

511). 
S,enza rirp'rodurre tutti eli elementi dialet­

tici, che si combattono vicen'devolmente nel-

l'annosa clisputa, nói ci li,mitere,mo a'd osser­

vare: 
cr) che \a confessi,one gi,ur\i,zi,ale, in senso 

proprio, presupporrebbe, norrnalimente una 

riapertura di istruzio'ne e 'perciò I'inizio della 
procedura di revisione per una cuerco, cli,uersa; 

b) che la coinfessione strag'íuclizi'ale a -prescindere clal pericolo di confondere una mil­
lanteria ,sciocca o volgare, ma insin,cera, con 

una vera confessione non po'brebbe accer­-tarsi ,senza ricorrere a nuove prove, quasi 

sempre testi,m on;iuli ; 

c) che nuove rprove testirnoniali o nuove 
prove peritiche sarebbero egualmente necessa­

rie per dimostrare ta falsità delle testimonianze, 
dei documenti e delle perizie dei giudizio pre­
cedente o Ia corruzione del giudice o'dell'accu­
satore, e si aprirebbe così la via al rdubbio se 

nel primo, o non 'piuttosto nel s'econdo giu­
dizio, ,abbiano trionfato la frode o I'errore. 

Nel conflitto di oc,culti intere,ssi, la legge 
penale cleve tntelare quelli, che, per la loro 
generalità, harnno rnaggiore i'mpotl,anza per la 
sicurezza e la quiete ,sociale r €, g6ff6 questo 

aspetto, è interes'se altissimo quello della in­
ta,ngibilità dei giudioati, che hanno p,osto ter­
mine acl appassionate contese giudiziarie, re­
stituendo, la libertà agli imiputati, l'o'nore e la 
tranqLrillità ad intere farmiglie. 

Si cerchi di rendere meno frequ'enti le asso­
luzioni ingiu,ste, rinvigorendo, pér Ia rnigliore 
tutela clei diritti della società, Ie cautele, che 
si ccrnnettono all'accunatezza clelle indagini 
istruttorie, e abbandonando il mal vezzo dei 
pr,ecipitosi ed avventati prowedimenti di rin­
vio al giudizio: ma n0't1 si preten,da' di rendere 
pelpetnauionte inc,erta la condizione degli in­
colpati, togliendo acl essi quella 'suprema ga, 

'-,anzia, che in una lotta disperata (e talvolta 

con sacrifizi tanto gravi da equivalere al sa­

criflzio d,ella vita istessa) hanno potuto cons€­

guire col giudicato as'solutorio. 
La proposta .di una migliore disciplina del-

I'istituto deÌla revisione è invece da accogliersi, 
specialmente per regolare (nell'itpotesi prevista 
dal n. 2 'dell'art. 538) l'a.mmissione ,delle < proive 

e I'accertamento di fatti >, 'dai quali déve 
( emergere evidente l'incolpabilità del condan­
nato >: e ciò al precipuo scopo di correggere 
le inteipretazioni giurisprud enziali, che h'anno, 

di fatto, abrogata la disposizione della legge, 

ren'dendola prati,camente inapplicabile. 
E non è da escludersi ohe la revisione del 

giudicato di condanna possa ramrrnettersi anche 
in altri casi, che ora la legge non prevede. Ad 
e:empio, è degna di co,nsiderazione I'ipotesi 
(proposta dall'Alirnerna) della sentenza penale 

fondata su un giudicato civile che sia succes­
sivamente annullato o revoca'to,. 

Onorevoli Colleghi, 

Compiuto l'esarne dei maggiori quesiti, pro-
posti nella relazione ministeriale, e fissate, in 
r:na rapida e sintetica enunciazio,ne, le linee 
caratteristiche degli istituti processuali, ai 
quali i quesiti stessi ,si riferiscono, il ,compito 
della Commissione è finito: e si imizia il vostro. 

Con la revisione e con la ,critica delle nostre 
proposte, si chiede otà, rà, voi quel ,contributo 
sostanziale che le assemblee legislative devono 
portare alla elaborazione della riforma. 

E non è dubbio ohe gli ,stu,diosi del diritto, ai 
quali sarà corrrlnes,so f incarico della redazione 
della nriova legge, troveranno nella espres­
sione del vostro pensiero e nei vostri vo'ti il 
più valido ausilio e la gui,d,a più sicura per I'a 

ct:eazione di un nuovo sistema procedurale, oh'e 

tragga il maggior vantaggio dagli insegna.,rnenti 
della ,scienza e che meglio si adatti alla co­
scienza giuridica del nostro popolo e alle supe­
riori finalità della giustizia punitiva. 

Slnnoccnr, relatore. 
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RIILAZIONE SUT.,L,'ORDL\ALEI{TO GIUDIZIARIO 

d.ell'On. SALVATORE DI MARZO 

ONonnvolr Colr,pcsr ! La relazio,ne. che -illustra il 'disegno di legge presentato dal mi­
nistro della giustizia per la delega al Governo 
del Re della facoltà di emerndare il codice pe­
nale, il codice di procedura penale, le leggi sul-
I'ordinamento giu;diziario, e di appo,rtare nuove 
modificazioni e aggiunte al codice civile, giu­
stifica da,due punti di vista diversi la domanda 
dell'autorizzazione a mo,dificare le leggi sull'or­
dinamento giu,cliziario. Da un primo punto di 
vista rileva Ia necessità dolla revisione di que­
st'ordirnamento' per coordinarlo coi nuovi codici 
processuali, sì che la grande opera di rifoi.,ma 
della legislazione, che è stata intrapresa, riesca 
pienamente organica. Dall'altro punto di vista 
osserva, che occorre ormai rimnovere le cause 
del disagio, nel quale si trova sernpre la nostra 
magistratura, malgrado il conti,nuo succ,edersi 
dei prowedimenti. 

Ora il nesso fra leggi processuali e ordina­
mento giudiziario non ha bisogno di essere 
chiarito. Ognuno intende che le riforme, che 
saranno introdotte nel codice di pro'cedura ,ci­
vile e nel ,codice 'di procedura penale, dovra,nno 
neltr'ordinamento giucliziario trovare il ioro 
compim,ento. E tuttavia ,degno di rilievo il fatto, 
che il nuovo rprogetto di revisione, appuinto per 
questo motivo, assu,me una particolare inrpor-
Lanza. Da non meno di trentacinque anni l,or_ 
dinamento giudiziario vien sottoposto a con­
tinui muta,menti senza m,ai raggiung,ere ia ne­
cessaria stabilità di assetto. Riforme si sono 
succedute a rifor.me sull'uno o sull,altro punto, 
distruggendo, per eliminare difetti rivelati dalla 

ytratica, anche provvedi'menti a,ssai opportu,ni ; 

coriieggendo norme fonda,mentali prim,a che 
l'esperienza ne a\zesse potuto dimostrare il va­
lore; sostitu€nrdo a giuste provvidenze disposi­
zioni inefficaci. Il bisogno quindi di porre fine 
ai rabberciamenti e ,di elevare un nuovo edi­
flcio su basi ,diverse, di ricostruire non in modo 
framrm,entario, ,ma integralmente e secondo uno 
stile, non poteva non essere lai.ga,mente av­
vei'tito. Ma nello stesso ternpo si awer",tiva, 
che qualche cosa ancora mancava alla deter.mi­
naziane delle nuove fonda,memta e ,del nu,ovo 
disegno, e ,che le rproposte, che venivan fatte ,al 
riguardo, troppo legate a concezioni personali, 
non sempre rispon,devano alle esigenze della 
reraltà. Si imponeva in sostanza la co,scienza 
della sterilità dei tentativi, ,più o merro sapienti,
di rinnovare soltanto I'or.dinamento giudiziario, 
'che, per f i'ntimo rapp,orto con tutto il r.esto 
clella legislazione e specie nei codici di ritoi non 
si rinnova con efficacia che rinnovando il com­
plesso rdelle norrme che integra ed attua. Il 
raomsnto ,dunque per quella si,sternazione defl_ 
nitiva, ch,e da tanto ternpo ed a ragione ;s,in­
voca, è qu,anto mai opportuno: la revisione 
dell'orrclinamento giudiziario, corne compimento 
clella revisione ,dei codici ,di pro,cedura civile e 
di procedura penale, condurrà, sonza dubbio a 
una rifoi:ma veram,ente organica. 

Ma non meno,grave, per quanto da un punto
di vista divers'o, è llaltro motivo pel quale il 
Governo domanda l'autorizzazi,ome a modifi­
care le leggi suli'grrdirnarmento giudiziarior yalg 
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a Ldire ,la necessità. cli ri,par&rè ral disagio, in 
cui la nostra magistratura innegabilrmente si 

trova. Di tale disagio la relazione ministeriale 
si rende pienarnente conto, sia aclditandone 
come 'causa fondamentale Ia lunghezza della car­
riera, sia riconoscendo'ohe ( il trattamento eco" 

nomico'della'magistratnra, in relazione all'im­
portanza sociale ,della funzione, alla necessità 
per lo Stato di circondarla del più alto presti­
gio e di attirarvi i giovani migliori, non è an­
cora soddisfacente >. A questo secondo rilievo, 
con tanta nobiltà espresso, ognuno che abbia 
coscienza dol postn che i magistrati debbono 
tenere nella complessa gerarchia statale, tlon 
può che aderire. Tale infatti è l'altezza del loro 
compito, ohe l'interesse ,pubblico richiede cli 

non commisurarne la retribuzione alla stregua 
comune; tale dev'essere il loro prestigio, che 

un trattamento economico adeguato lo afiermi 
preminente, e lale la loro condizione mate* 
riale, che spinga anche i giovani più degni 
ad entrare nell'ordine e non determini ad ab­
bandonarlo le intelligenze più vive" Sotto 
ogni aspetto dunque un miglioramento del 
trattamento economico dei magistrati s'im­
pone, e il consenso della Camei:a non man­
cherà di certo al Governo, quando esso, com'è 
suo proposito, provvederà a tale esigenza. 

L',altro rilievo poi circa la htngltezza delìa 
carriera 'non è, purtroppo, meno esatto e pone 

nn ,probiema a,ssai diffi,ciie tanto, nel campo teo­
rico ,c'he nel pratico. Si tratta infatti non solo 

di disciplinare I'avanza,mento in mo'do che i 
posti piùr elevati, a mano ,a irna:no,che diventano 
disponibili, siano attribuiti 'di preferenza ai. 

mi'gliori, ,m,a anrch,e cli assicurare entro Lln con­
gruo ter"mine Ia promozione a coloro che me 

sono ,d'egni. Già, per quanto riguarda il primo 
punto, si sono avute e si hanno divergenze pro­
fonde. Perchè, se tutti si è concordi nel ricono­
scere che il merito dev'essere la base dell'avan­
za,mento, v'ha poi contra,sto' cir:ca il nnoclo di 
valutare il merito stesso. E ora si esagerla la 
im,porta,nza dell'elemento dell'anziamità clel ser­
vizio, afferrnando crhe ogni magistrato, finchè 
tale, è ottimo e ritenen'do ings,mrpatibili con le 
funzioni che agognano un abbrevia.mento della 
oarriera mediante i concorsi; ora si scorge 

nelle sentenze il miglior mezzo ,di acceitare il 
rnerito comparatirro; ora questo rnezzo si fa 
consistere piuttosto uel con'corso per esarmi. In 
realtà, accolto il criterio dell'anzianità. del ser­

vizio, il merito non è pitì 'base dell'avanza­
mento, per:chè esercizio prolungato di un uf­
ficio non significa ancora possesso delle 'doti 
necess,arie rper coprire, ,con d'ecoro un posto 

nLrovo e piir alto. Basta a convincere di ciò la 

considerazione, che nella m'agistratura cias'cu'n 

tufficio richiede, óltre i pregi di onestà e dignita 
che sono un presupposto comune, requisiti ed 

attitud-ini particolari, che raramente una st,essa 
,perrsona ,può ,avere. E 'd'altra parte non è lecito 
dimenti'care, ohe pur fra i magistrati v'ha ch.i 

si distingue ,per pron'f,ezza ,di acurme, per ma­
turità di studi, per vastibà ,di cultura, per faci­
lità di eloquio, ed è quinrdi degno di u'n avan­
zamento più rapido. L'asserzio,ne, che ogni ma­
gistrabo, finchè ùale, è otti,mp, nega, co'me 

ognuno cornprenrde, la realtà.: non è che una 

iperbol,e, come un'iperbole è I'altra afferm,a­
zione che non si confà. con l'indole della fun­
zio'ne ,del magistrato il desiderio dei più ,capaci 

d,i conquistare l'avanz,am'ento prima 'del tur"no 
olclitralio. Vero è i:irittosto che, stabilenclo la 
anzianit:ì come criterio nnico per le proruozioni, 
si opera un ingiusto livella,mento di energie spi­
rituali e si disvalora in sostanza ogni rsforzo di 
elevarsi al di sopra di una cornoda ,sufficienza. 

Ma, data la nec'essità ,dell'accertamento del 
m,erito, quale mezzo ,deve preferirsi ? Si è ri­
tenuto 'da un 'canto, che a taie scopo ,clebbano 

servire Ie ,senteirze delle quali il magistrrato è 

estensore, clall'altro che il collcorso per esami 
:;ia ntr controllo nnolto piùr sicnro. Ora, che il 
magistrato'clebba sopratutto saper recligere 
ottime sentenze, rl€sSllno può dubitare. E certo 
I'esame ,cli esse basta in genere ad impedire che 
veng:ano promossi giudici sf,orniti cli qLralità 
sufflcienti. Ma allorchè si tratta di conceclere, 
a coloro che si distingnono per doti speciali di 
capacità ,e ,cli ,cultura, il tprirrilegio,di pervenire, 
prima del loro burno, a posti pitì elevati, non si 

i:uò prescin,dere da Lrn mezzo diretto di valuta­
zione ,di quelle attitu,clini e di quelle doti. La ec­

cezionalit:\ 'd'el mezzo ,cli a,ccertamento d,el me­
rito è irn tal caso piena,mente gir.rstificeita, per­
chè preclucle i'adito a r1n€ì ls.vg)tazr,a che, grave 
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a dire la necessità di riparare ,a,l disagioi in
cui la nostra magistratura innegabilrmente si
trova. Di tale disagio la relazione ministeriale
si rende pie'narnente conto, sia additandone
colrr€ ca.Lrsz, fondamentale la lunghezza della cai,-
riera, ,sia riconorscen,do'ohe < il trattamento eco'
nomico della ,magistratura, in rel,azione all'im-
portanza sociale ,della funzione, alla necessità
per lo Stato di circondarla del più alto presti-
gio e di attirarvi i giovani migliori, non è an-
cora soddisfacente >. A questo secondo rilievo,
con tanta nobiltà espresso, ognuno che atbbia

coscienza del postn ,che i magistrati deb,bono

tenere nella complessa gerarchia statale, non
può che aderire. Tale infatti è l'altezza del loro
compito, she l'interesse ,pu'bblico richiede di
non commÍsurarne la retribuzione alla stregua
comune; tale dev'essere il loro prestigio, che
un trattamento economico adeguato lo affermi
preminente, e tale Ia loro condizione mate-
riale, che spinga anche i giovani più degni
ad entrare nell'ordine e non determini ad ab-
bandonarlo le intelligenze più vive. Sotto
ogni aspetto dunque un miglioramento del
trattamento economico dei magistrati s'im-
pone, e il consenso della Camera non man-
cherà di certo al Governo, quando esso, com'è
suo proposito, provvederà a tale esigenza.

L'altro rilievo poi circa la lungltezza della
carriera 'iloil è, purtropp,o, ,meno ersatto e pone
un ,problema arssai difficiie tanto, nel carnpo teo-
ri,co 'che nel pratico. Si tratta infatti non solo

di disciplinare l'avanzatmento in mo'do che i
posti più elevati, a ,mano ,a rnanoche 'diventano
disponibili, siano. attribuiti ,di 'preferenza ar
migliori, rna an'che'cli assicurare entro un con-
gruo terrmine la promozione a colo,ro che ne
sono ,d,ogni. Già per quanto riguarrda il primo
punto, si sono avute e si hanno ,divergenze pro-
fonde. Per.ohè, se tutti si è concoidi nel ricono-
scere che il merito clev'essere la base dell'avan-
zamento, v'ha poi contrasto circa il nno'do di
valutare il merito istesso. E ora, si esager,a la
imp ortanza dell'elennento dell'a nzi amità clel ser-
vizio, affermando crhe ogni ,magistrato, finchè
tale, è ottimo e ritenendo ingsrnrpatibili con ie
funzioni che agognano un abbreviairnento della
oarriera mediante i concorsi; ora si scorge

nelle ,sentenze il miglior mezzo di acceitare il
rnerito comparativo; ora questo :mezzo si fa
consisúere piuttosto nel concot'so per esa,rni. In
realtà, accolto iI criterio 'dell'a,nzianità del ser-

vizio, il merito non è più ibase ,dell'avanza-
mento, perchè esercizio prolungato di un uf-
ficio non 'significa ancora po'ssesso delle doti
necess,arie lper cOprire 'con 'd'ecoro un posto

nuovo e più a'lto. Basta a convincere 'di ciò la
co,nsiderazione, che nella m'agi,st'ratura cias'cu'n

ufficio richiede, óltre i pregi di onestà e dignità
che sono un presulpposto comune, requi,siti ed

attitudini particolari, che raramente una st'es'sa

persona,può avere. E d'altra parte non è lecito
dimenticare, ohe ,pur fra i magistrati v'ha chi
si distingue ,per prontezza 'di a'currne, per ma-
turità di studi, per vastità ,di cultura, p'er faci-
lità di eloquio, ed è quindi degno di u'n a,van-
zamento più rapido. L'asserzione, che o,gni ma-
gistraLo, finchè tale, è otti,mp, nega, corne
ognuno comprenrde, la realtà: ,non è che una
iperbol'e, come un'iperbole è I'altra afferm,a-
zione che non si confà con l'indole della fun-
zio'ne ,del magistrato il desi,clerio dei più ,capaci

di conquistare l'avanzra'm,ento pri,ma ,del turrro
oldinario. Vero è piuttosto che, stabilendo la
anzianitiì corne criterio unico per le pronozioni,
si opera un irngiusto livellarnento di energie spi-
ritrrali e si ,disvalora in 'sostanza ogni rsforzo di
elevarsi al di sopra di una cornoda ,sufficienza.

M.a, data la nec'essità ,dell'ac'certarnento. del
m,erito, quale mezzo ,deve preferirsi ? Si è ri-
tenuto d,a un ìcanto, che a tale scopo ,cie,bbano

ser.vire le ,sentenze delle quali il magistrrato è
estensore, ,cÌall'altro che il concorso per esami
sia nn 'controllo nnolto più sicuro. Ora, che il
magistrato 'debba sopratutto sa'per redigere
ottime serntenzeu nesslllno può dubitare. E certo
I'esame ,d,i esse basta in genere ad imp,edire che
vengano promossi giudici sf,orniti di qualità
sufficienti. Ma allorchè si tratta di concedere,
a color'o che si distinguono per doti speciali di
capacità 'e cli cultura, il rprivilegio di pervenire,
prima del loro tunto, a posti più elevati, non si
pnò prescindere da Ltn mezzo dir,etto di valuta-
zione di quelle attitu,clini e di quelle doti. La ec-

cezionalitàr. 'd'el mezzo 'cli a'ccer-tamento d,el me-
rito è in tal caso pi,enamente giustificota, per-
chè preclucle l'adito a Lìnn la.rglteaza,che, grave
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in ,sè, avrebbe un,azione deleteria sull,orga_

nismo della magistratura. Ed è da evitare ad 

signi,fica, come nota la rclazione miuisteriale,

che ,normalmenteogni costo, che il consegnimento di privilegi 

un gi,udi,ce Ou"u utìànOere daventicinqúre a t.ent'a'nni per arrivare in corteirdebiti, da par-te di poohi, Aiminuisca il fer_ drappello.vore della generalità dei magistruti e riesca di
offesa al suo prestigio. A tanto di,sagio non si può non provvedere, 

Per venire ,dalÌ'astraito &l ,co,ncreto alcune 
movendo dai concetti già espressi e respimgendo 

cifre so,no sufficienti a dimostra re i-a lentezza 
ogni panace,a, quale la nota *qui.pa"arione aei 

della carri,era giudiziaria. II rrr,r..- comples_ 
gradi, sia pure li,mitata ai posti ài giuaice Uitribunale e di consigliere di .o"lu i,upputùo.sivo dei magistrati vqnne stabilii;o con te ta_ La equiparazione dei gnadi, .,h; ;;";bebelle annesse al r,egio cl,ecreto g **ggio fgeS, es_sere il ri,medio er.oico, sarebbe cerbarnente fa_n. 11G5, in 8894, e, per gli uffici Oeìi* orouu tale alla rnagistratur4 sia dal punto di vistaprovincie col regio decreto 24 settembre 1g2,3, deì trattamento econoru-irco che àa quello dellan. 2159, in 851, aumentato poi di ? col r:egiodocreto 2 dicembre I9ZB, n. àars, u ai 200 col 
dignità e del prestigio, e p"rau"rub,ne inoltre 

r.egio decrreto-legge 1l novembre 1924, nu_ 

una stasi, ,crhe finireibbe col render.e molto piùintrigato, per non dire i,nsolubitu,-tl"oAuomero 7738, e coi reg:i clecreti g0 novembre	 e"o_ 
1924, n. Lg62, e ? gennaio IgZ5, n.lb. euesto 

blem,a delle resi,denze. Con questo'merro, in so_ 
lìumero cornplessivo di Bgbz magistrati è così 

stanza, non si elimina alcu,no d"gli ;conve_ 
ripartito nei vari gradi:	 

nienti lama,ft,ati, ma si agg:ravano l"ttf. 

Assai opportuna invece se,mbra la propostaPrimo presidente della corte di cas_ 
_ 

sazione d.el regno . rìi ,u11 yylorno ai criteri fonda^rnentati eett,ooai_
1 namento giudiziario, stabilito col reg,io de_Pr.ocuratore generale presso la cortedi cassrazione del regno . 

creto 6 dicernrbre 1g65, n. 2626. Le nostre ve,c_ 
Primi presidenti e procuratori gene-

chie leggi ebbero in genere if ,n."ito ,d,i regp_
rali 

-di corte d'appello, presidenti d"i se-
Iare in ,modo ornganico u .on u"unje Àemplicità

zioni ed avvocator generale di corte di 
le materie alle quali si riferivano,-S ct e no" 

cassazio,ne è raro il ,caso che si ricorrdino .on un
40 piarnto. Il rnotivo di ciò ,auvu ""rto "i*­Consiglieri u .o.tiruti p*"u"utort eu- cir,costanza, ,che 	 "i*cursi nella 

esse ,costituivanonerali di corte di cassazione (di cui dieci	 un tutto ar­-i;in funzione di presidenti e Oìeci 	
monicq mentre un in,si,sme Oi norme intese ad;r"_

zione di procuratori del Re nei tribunali 
escogitare adattamenti più che a si,stemare se-

più importanti), presidenti Ui sezionu 
guendo un criterio ben ,saldo organr, funzioni o rapporti, non può rcihe rius,cire uin viluppo e "awocati generadi di cor-fe d,appello 1gl	 sovr.apporre nuove diffircolta alle antiche. CertoConsiglieri e sostituti prtcuratori è, che sotto ,l,impero del regio decreto-a"tgenerali di cortj d'appello, presidenti e	 -,Jg* 1SOSla magistratura visse trarrquittaplesidenti ,di sezione di triburnalq ooo*i_ lunga


glieri istruttori, procurratori del Re e 
serie di anni e she il disagià .o*irr,.iO utto"_
 

prdcuratori del Re aggiunti quando si apportarono le prime modincazioni

all'edj,flcio,, che incessanti r.estauri noveano po;Giridici adetti ai tribunali e alle pre_ 

gZ7 

sfolrmare.ture, rsostituti pro,curatori ;del Re . . .. ZTgz
 Seco,ndo quel decreto, per essere ammesso in
magirstnatura
Mentre, secondo I'ordina,rnento, in vigorq 
occorreva ,di aver oo,1nfiuto ,n

2792 sono,dunque i posti di giudici e sostituti 
tirocimio in qualita di uditore, u 0."-uLu"u ,o_

procuratori del Re, g2Z sono quelli di consi_ 
minato uditore era necessario rdi avere vinto 

glieri o sostituti procurutori generrali ,d,i corti	 
ia prova,di un coarocrso per €sr&rtri. Così è ancoroggi, 'e, come oggi, l,uditore dovea eoi sotto_d'appello e lgl gli alúri Ai o""*is,l;i e p,ro_


curatori genenaili di coite di oassazion *. tt .ho 
porsi ad un esame pratico; *u, ,nàrrt"e per
I'orrdinamento vigente l,uditore órJ-.out*."u 
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quest'esame ,dopo almeno 'diciotto mesi di tiro­
cinio e solo per 'con'seguire la 'nomina a gitt­

clice aggiunto, in 'seguito alla quale viene as­

segn,alo a una pretura con le funzioni di pre­

tore ,o di pretore aggiunto, giusta il regio de­

creto ciel l-865 l'uditore poteva, a sua s'celta, 

sostenere I'esame pratico dorpo almeno tln anno' 

se aspirava alla carriera di pretore, o 'dop'o al­

rneno tre anni, se aspirava alla no'mina di ag­

giunto giucliziario e acl essere, con 'uale qualità, 

assegnato a un tribunale per esercitarvi le fun­

zioni di giudice o ad una regia procura per 

esercitarvi quelle di sostituto procuratcre dei 

re. Il vecchio ordinamento, in sostanza, non 

costringeva ogni m,agistrato a trascorrere un 

lungo perio'd'o 'di temlpo' fra i di'sagi di un pic­

colo corm'nn e, ma offriva due vie 'da battere se­

co'ndo le 'clisposizioni e le forze' Tanto i pretori 

che gli aggiunti giudiziari erano poi 'rnessi in 

grado di ascendere: gli uni 'potevano essere no'­

minati giuclici clopo un anno 'di esercizio e gli 

a.ltri dopo clue a,nni. Ma di fatto avveniva, che 

nroltissimi pretori, abituati per le loro ori­

gini a,risiedere in iuoghi mode'sti, preferivano 

cli non mntare strada, si cùre gli aggiurnti per­

venivano ai grradi superiori con sufll'ciente ra­

pidità. I giudici potevano essere ncnninati pr'e­

slaenti di tribunale o consigti'eri di corte di 

appello clopo 'sei anni, e dopo altri sei anni i 
consigiiefi rli corte di appello e i presidenti di 

tribunale potervano'essere pro'mossi al gradc cli 

consigliere di cassazione. 

Quest'orclinamento dunque avea il pregio cìi 

attrarre n,ello stesso 'termpo i giovani deside­

rosi cli raggiungere i gradi più alti e i giovani 

cli non larg:he speranze' &s'sicurava ai rnigliori 
trn po,sto elevato in un periodo di anrni relati­

vamente breve, e conseguiva I'intento di chi'a­

rnare all'ufficio di pretore chi avea non solo la 

capacità, ma anche l'attitudine ad esercitarlo' 

Bisogna infatti tener presente, nell'avventare 

facili critiche al regio decrreto' del 1865, che 

l'ufficio di pretore è tale, che senza particolari 

clisposizioini non si può adernpiere bene, e che 

di queste disposizioni il vecchio ordinarnento 

accertava la esistenza in un mo'do che finora 

non si è saputo certo suPerare. 

Oggi, invece, anche i giudici, ali'atto della 

nomina, 'possono essere destinati alle preture' 

< secondo le vacanze dei posti e le esigenze del 

servizio ). Si è a tale estremo attraverso varie 

vicernde. Le iniziò la legge E giugno 1890, nu­

rnero 6878, la quale stabilendo che per conse­

gnire la nomina 'di rpretore fosse necessario di 

essere stato aggiunto per noùl meno di clue 

anni e per essere p1'0111ìors'so giudice o sostituto 

oocorr'esse di essere stato pretore per: norl 

meno 'cli quattro anni, fece della cari'ca di pre­

tcre nn gra:do interrnedio fra il posto di ag­

giunto giucliziario e quello di giudice o sosti-

tut,o procuratore del re. Ma le cons'egluenze 

dell'innovazione, che obbligava tutti i giovani 

magistrati ad esercitare I'ufficio'di pretore, non 

tar,rdarono ,a' rhanifestarsi, specialmente con Lln 

ristagno nelle promozioni a giudice. Ed ailora 

ta legge l-4 iuglio 190?, n. 511, soppresse il 
grado di pretore ,e ad esercitare le funzioni di 

i:i:etore destinò i giudici aggiurnti e i giudici' 

Assi,curò 'così un certo vantaggio economico, 

fla rese moltc più grave il problema delle re­

sideuze. Di guisa che la legge 19 clic'embre 

19i2, n. 1311, prowide a ripristi'nare la distin­

ziane fra i gradi cli pretore e di giudice, che 

però.praticamente non venlle attuata e che da 

ultimo riapparve nel regio decreto 14 dicem­

bre 1921, n. 19?8, ma per breve tempo, avqndo 

stimato opportuno il regio decreto 14 settem­

bre 1923, n. 1921, trasfuso nel testo unico in 

rrigore, di ritornare, ,per questa part'e, alla 

legge del 190?. Ora se si considet:a, che per ef­

fetto della fu"ione della carriera di pretore con 

quella di giudice e della facoltÈr' di destinare 

anche i giudici 'alle preture, si hanno attual­

rriente pr'etori con appena diciotto rnesi 'di car­

riera e pretori con cli'ciotto anni di 'anzianitzì 
di carriera, ,si è in grado di rendersi co'nto non 

solo di ,una delle cause che deter:rninano il di­

sagio delia magistratura, ma anche di uno dei 

motivi per cui pochi fra i giovani più degni 

prendono parte ai concorsi ad uditore. Una car­

riera tanto ,unifor-rne, che deve per necessità 

i'niziarsi con un lungo isolarnento in piccole 

sedi, no,n rpuò che scarsamente allettare gio­

vani di alta inteliigenza, cresciuti in centri 
pulsanti di vita' Sotto questo aspetto riusci­

rebbe inefficace i1 ri'medio proposto dal disegno 

ctí legge presentato dal minisl,ro Fera il 1" di­

cembre 1920 e che ha t;uttavia fautori: di as­

t
 



100 C.1A1!IIrIIìA DDI DEPUI]ÀîI _ N,DLAZIONE DET,I,'ON. DI 1\{AIIZO

questle,same ,dopo almeno 'diciotto mesi cli tiro-
cinio e soio lper 'con,seguire la nomina a giu-

cli'ce aggiunto, in seguito alla quale viene as-

segnalo a una pretura con le funzioni di pre-

tore ,o ,di 'pretore aggiunto, giusta il regio de-

creto, del 1865 I'u'ditore poteva, a sua scelta,

sostenere I'esarme pratico dopo almeno un anno'

se aspirava slla carriera di pretore, o dop'o al-
rneno tr:e anni, se aspirava alla nornina di ag-
giunto giudiziario e ad essere, corn tale quaiità,
assegnato a un tribunale per esercitarvi le fun-
zioni di giudice o ad una regia procura per

esercitarvi quelle di sostituto procuratcre del

re. Il vecchio ordinamento, in sostanza, non
costringeva ogni m,agist'rato a trascorrere un

lungo periodo 'di temlpofra i disagi di un pic-

colo corm'un e, ma offriva due vie 'da battere se-

co,ndo le di,sposizioni e le forze. Tanto i pretori
che gli aggi,unti giudiziari erano poi 'messi in
grado di ascendere: gli uni,potevano essere no-

minati giudici 'dopo un anno di esercizio e gii
a.ltri dopo ,due a,nni. Ma di fatto avveniva, che

moltissimi pretori, abituati per le loro ori-
gini a,risie'dere in luoghi rnodesti, preferivano
di non mutare strada, sì crhe gli aggiurnti per-

venivano ai gradi superiori con suffr,ciente ra-
pidità. I giudici potevano e,ssere nonninati pr'e-

sid,e,nti di tribunale o consiglierii di corte di

appello clopo sei anni, e dopo altri sei 'anni i
consigiieri di corte di appello e i presidenti di
tribunale potevano'essere prormossi al grado cli

consigliere di cassazione.

Quest'ordinamento dunque avea il pregio di

attrarre n'ello stesso ,tempo i giovani deside-

rosi ,di raggiungere i gradi più alti e i giovani

cli non larghe speranze, assicurava ai rnigliori
un po,sto elevato in un perio'do di anrni relati-
vamente bi:eve, e conseguiva I'intento di chia-
mare all'ufficio di pretore chi avea non solo la
capacità, ma anche l'attitudine ad esercitarlo.
Bisogna infatti tener presente, nell'avvenúare
facili eritiche al regio decrreto del 1865, che

l'ufficio di pretore è tale, che senza particolari
clisposiziorni non 'si può adernpiere bene, e che

di queste disposizioni il vecchio ordinamento
accextava la esi,stenza in un mordo che finora
non si è rsarputo certo suPerare.

O,ggi, irwece, anche i giudici, all'atto della
- n,omina, rpo,sson'o essere destinati alle preture.

< secon,do Ie vacanze dei posti e le esigenze del
servizio ). Si è a tale estrsmo attraverso varie
vicen'de. Le iniziò la leg'ge 8 giug'no l-890, nu-
rrrero 6878, la quale stabilendo che per conse-
gnire la nornina ,di rpretore fosse necessario di
essere stato' aggi'unto per noùr meno di due

anni e ,per essere prormosso giudice o sostituto
occorrresse di essere 'stato pretore per non
ineno ,di quattro anni, fece della carica di pre-
tore un grado intei.rnedio fra il posto di arg-

giunto giu,diziario e quello 'di ,giurdice o sosti-
tuto procuratore del re. Ma le conseg,uenze

dell'innovazione, che o'bbligava tutti i giovani
rnagistrati ad esercitare I'ufficiodi pretore, non
tardarono ,a manifestarsi, specialmente con un

ristargno nelle prormozioni a giu'di,ce. Ecl ailora
la legge 14 luglio l-907, n. 511, soppresse il
grado di pretore e ad esercitare le funzioni di
pretore destinò i giudici aggiurnti e i giu'dici.

Assicurò 'così un certo vantaggio economico,

ira rese moltc più grave il problema delle re-

sidenze. Di guisa che la legge 19 ,dic,embre

79i2, n.1311, pro,i,'vide a ripristi'nare la distin-
zione fra i gradi di pretore e di giudice, che

1:erò. praticamente non venlle attuata e che da

ultimo riapparve nel regio decreto 14 dice'm-

br"e 1921, n. 1978, m,a per breve tempo, avendo

stimato opportuno il r.egio decreto 14 se'ttem-

lrre 1923, n. 1921, trasfuso nel testo unico in
vigore, ,di ritornare, ,per questa parte, alla
le.q'ge del 1907. Ora se si considera, che per ef-
fetto detla fu;io'ne della carriera di pretore con
quella di giudice e della facoltà di destinare
anche i giudici alle preture, si hanno attual-
irrente pr'etori con appena diciotto elesi di car-
riera e pretori con diciotto anni di ,anzianità

di carriera, si è in grado di rendersi co'nto non
solo di runa delle cause che deterrninano il di-
sagio deltra magistratura, ma anche di uno dei

motivi per cdi pochi fra i giovani più degni
pirendo,no parte ai concorsi ad uditore. Una car-
riera tanto uniforme, cihe deve per necessità
i,niziarsi con un lungo isolarnento in piccole

sedi, no,n può che scarsamente allettare gio-

vani di alta intelligenza, cresciuti in centri
pulsanti di vita. Sotto questo aspetto riusci-
rebbe inefficace il ri'nedio proposlo dal disegno
di legge presentato dal ministro Fera il L" di-
cem'bre 1920 e che ha tuttavia fautori: di as-
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sumere, cioè, ,soltanto ,coloro ch,e n,egli esami illustri. Il concorso rper titoli, istituito dallaspeciali universitari e di laurea abbiano con- legge del 1907, può facilmente dar luogo a va_seguito una certa media di punti. La Comrni,s_ Iutazioni erronee e aprirre I'adito a una per­sione parlamentare, che es,aminò il disegno di iriciosa larghezza. E parimenti il sistema deglilegge, escluse tale limitazion,e, osservando che s,crutini antici;pati, accolto dal regio decr:,etoil numero 'dei voti, oltre che non essere indi,ce 7 giugno Ig2B, n. I2EB, e oBSi in vigorq ha, insicuro ,del valore del giovine, può costituire il nn solo biennio ,di ;pratica, rivelato tali difetti,prodotto di circostanze estranee al rnerito. Co_ che non è più da dubitare clella cornveni,enzamllnque, dopo Ia recearte riforrna dell, ordina_ cli arrestar,ne, con eque cautele, il funziona_mento dell'istruzione surperiore, la quale ha mento. Le cautele dovranno essere intese adcon'se,ntito ad ogni università di cleterminare irnpedire che I'abolizione frustri le giustetrel proprio statuto il nu,mero delle nr,aterie e aspettative dei magistrati non arncoya scruti_le modalità degli esami di profltto e degli esami nati.
di laurea, non è più da pensare a un rimedio
di quel genere. Però, mentre il concorso per esarmi era 

clalla le,gge del 1g90 stabiliúo per le prornozioniMa se, come ben rijeva Ia relazione mini- da aggiunto giudiziario o pretore a giu,dice osteriale, non sono lievi le difficoltà pratiche del sostituto, la relazione ministeriale ritiene, cheritorno ad urno stato di cose cessato orarnai da sarebbe preferi,bile intro,durlo per la pro,mo_tanti anni 
- e si deve anche tenere presente zione da giudice a consigliere di co.i-te d,ap­che accanto al ,sistema or:dinari,o di recluta_ pello. Si obbietterà, forise, ,gs,nf,ro tale poopo_mento il regio decreto del 1B6b permetteva la stai che il sistema d,ergli esarni, ohe è molto op_r:omina di pretori fra avvocati, procuratori portuno allor,c,hè si tratta di valutare ia capa­e

rrotai * certo è che occorre dare alla carriera cità e la coltura di giovani magistrati, non sitale disciplina che witi l,a lunga perrnanerlza adatta gli ,a,nziani, che hanno ,perrduto le abi­dei gi,udici nelle piccole sedi. più speciali in_ tudini scolastiche e che difficilmente si espor_dicazioni sono imp,ossibili al riguardi, non do_ ranno in età ,matura a una prova di tal genere.v,en,dosi rpeiidere di vista ,che uno dei motivi 
clella revisione delle notme vigenti in tema di 

Ma la proposta di istituire quel corncorso per il 
cons'eguirnento del grado di consigliere diordinamento giu,diziario è queilo ,di adeguare

a,ll'ordinamento,processuale I'attivita degli or_ 
corte di appello non concerne appunto la 
n'ìassa 'dei giudici: essa evidenternente ha I,ogani preposti at suo funzionamento. E nuovi scopo di affreLtare la carriera a quei pochi ma-problemi irnporrà anche Ia riforrma d,el codi,ce gistrati, ai quali, per l,ampia conoscenza dellacivile. Un problema nuovo, ad ese,mpio, sarà evoluzione dottrinale nei vari rami del cliritto,
quello relativo alla istituzione di appìsito or_
gano giudiziarjo per l,esercizio delie funzioni	 
per il pieno possesso della legisl,azio,ne, per la

grande finezza di educazione giuri,diea, do-
di vigilanza e di conti"ollo in materia di tutela.


Tale istituzione, accolta da g:ran ,parte clelle 
vrauno ,poi essere conferiti con tutta fidr-lcia i

gradi piir alti. E da questo punto di virsta gio_
legislazioni straniere conternporanee e già pe_ verà studiare, s,e non iconvenga ,d, introdurretretrata nel nostro ordinamento giuridico in addirittura i referen,dari nella corte di ca.ssa_via transitoria e in limitata misura ,con rife_ zio,ne, a simiglianza di quanto si pratica polrimento agli orfani di guerra, è, a quantn consiglio di stato.pare, pres,upposta nella rif,or.rna della tutela,


che prepara la sottocommissione per Ia.revi_ 
Inoltre, a proposito della tend.enza, che la
 

relazione ,ministeriale approva e seconda, disione del codice civile. 
ailarrgare I'impiego di magistrati di grado su_
periore in collegi o uffici giudiziari inferioriOttimo poi sembra il proporsito cli ristabi_ ,per l'esercizio di funzioni speciali, va racco_lire quel con,corso per esa,rni, che introdusse la	 ln,andato u,n provvedimento che non sarebbelegge d,el 1890 e che perrnise di ascendere ra_ affatto un artificio, pur ,avendo ,per conse_pidamente a parecchi dei nostri magistrati più gu.enza un aumento notevole dei posti Supe­

ì
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riori. Risponcle, cioè, a garanzia processualer 

che tutti gli uffici d'i'struzione vengano affidati 

a magistrati che abbiano gra'do eguiale a quello 

clel procuratore del re, e che quindi nei tribu­
nali più i'mportan'ti i magistrati in'caricati del-

I'istrttzione a'trbiano grado di consiglieri cli 

cassazione e negli altri tribri'nali grado di con­

siglier.i d'appello. L'aumento dei posti sttpe­

riori è certo ,necessità imlprescindibile, rna si 

,deve anche riconoscere ohe n6l caso in esame 

non deterrnina solo a suggerirlo lo 'stato di di­

sagio nel quale versano i giudici. 
Non si può infine che 'co,ns'entire al rilievo 

circa la opporturnità di rispristinare il grado 

gerarchico di primo presidente di corte cl'ap­
pello e parificati, che ora $i trova fuso con 

ciuello di consigliere di cassazione. Il fatto che 

tali magistrati hanno mantenuto le preroga­

tive e le dignità che erano proprie del giiado 

soppresso, non basta a che essi godano dell'an­
tico prestigio ,nè'd'altr:a parte è agwole soste­

nere che, co,me f,u afferrmato, questa unifica­
zione accrresca autorità e decoro aila corte di 

ca'ssazione. Ogni livellamento 'di cariche non 

riesce che a derprimere l'ufFcio piÌr aito. 

Numerosi pro,blemi del resto occorrerà an­

cora riso,lvere e da nuovi punti di vista. Si 
potrà, ad esempio, ritenere un argorrnento de­

ci-qivo per la separazione 'del ruolo 'del pu'bblico 

ministero da quello della magistratura giudi-

Cr 

cante il carattere che il pubblico ministero 
vcrrà ,ad assumere per effetto clelìa riforrna del 

codice di procedura penale. E, al contrario, 
questo suo 'carattere toglierà, forse, molta 
forza alla tesi clella estensione al pubblico mi­
nistero delle prerogative dell'ordine giudizia­
rio. Scissa la carriera del pubblico miuistero da 

quella cleìla rnagistr"atura giudi'cante, sat"arnno 

evitati i facili e frequenti passaggi dall'nno 
all'altro ufficio, che impediscono che nel tpub­

blico ministero si for-rnino funzionari vera­
mente provetti. Ma poichè a questo è riser­
vata una parte assai ardua dell'ufficio giucli­

ziario, la quale si svolge sot .o la pressione ,con­

tinua di un lavoro intellettual,mente e flsica­
rnente penoso e nel quotidiano cimento della 
pubblica uclienza, è giusto che ai funzionari 
del pubblico ministero si assicuri qnalche mag­
giore eornpenso e vantaggio di carriera. Aitri­
rnenti proseguirà I'esodo dei migliori, de,sicle­

rosi di un compito più comodo e più agevole e 

I'istituto si av'vierà a utn rapido decadi,mento. 
L'oper"a di revisione non sarà faciie; ma va 

ad ogni modo comlpiuta, per.chè non sfu,gga la 
occasione, c,he non potrebbe esisere più propi­
zia. E per altro bisogna flnalmente dare un 
assetto starbile alla magistratura: la tranquil­
lità della sua vita organica è indispensa,biie 

alla serenità della sua funzisne. 

Dt Mlnzo, rel'utore. 
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riori. Risponde, 'cioè, a gatanzia processrualq

che tutti gli uffici d'i'struzione ven'gano affidati

a magistrati che abbiano grado egu'ale a quello

del procuratore del re, e che quindi nei tribu-
nali più i,mportanti i magistrati incaricati del-

I'i'struzione arbbiano grado di consiglieri di

cassazione e negli altri triburnali grado di con-

siglier.i d'appe lo. L'aumento dei posti supe-

riori è certq ,neces,sità imlprescindibile, rna si

'deve anche rie,onoscere 'dhe nel caso in esa'me

non deter"mina solo a su'ggerirlo Io stato di di-
sa,gio nel quale ver'sano i giudici.

Non si può infine che 'cons'entire al rilievo

circa la oprporturnità di rispristinare il gnado

gerarchico di primo presidente di corte d'ap-
pello e pariflcati, che ora Fi trova fuso con

cluello di consigliere di cassazione. Il fatto che

tili magistrati hanno ,mantenuto le preroga-

tive e le dignità 'chb erano proprie 'del grado

soppres,so, non basta a che essi godano'dell'an-

tico prestigio nè 'd'altra parte è agwole soste-

nere che, ,co"me fu afferlmato,, questa unifica-

zione accriesca autorità e decoro alla corte di

cassazione. Ogni livellamento di carictre non

riesce che a 'detprirnere l'uffitcio più alto.

Numero'si problerni del resto occorrerà an-

cora risolvere e da nuovi punti di vista. Si

potrà, ad esempio, ritenere un argornento de-

cisivo per Ia separazione'del r'uolo'del pu'bblico

minirstero da quello della magistratura giudi-

cante il carattere che il pub'blico ministero

verrà a,d. a'ssumere per effetto della riforma del

codice di procedura penale. E, al contrario,
questo suo ,carattere toglierà, forse, molta

forza alla tesi della esten'sione al pubblico mi-

nistero delle'prerogative dell'ordine giudizia-

rio. Scissa la carriera'del pubblico ministero da

[uelte clella rnagistrabura giu'di'cante, sararnno

evitati i facili e frequeuti passaggi 'dall'uno

all'altr.o ufficio, ,che irnpediscono che nel pub-

blico ministero si formino funzionari vera-

mente provetti. Ma rpoichè a questo è riser-

vata una parte assai ardua dell'ufficio giudi-

ziario,la quale si svolge sotfo la pression'e 'con-

tinua di un lavoro intellettual'mente e flsica-

rnente p'enoso e nel quoti'diano cimento della

pubblica uclienza, è giusto che ai funzio'nari

tlel pubblico rninistero si assicuri qualche mag-

giore comperyìso e vantaggio di carriera' Altri-
menti proseguirà I'eso'do dei migliori, 'de'side-

rosi di un cornpito più ccrmodo e più agevole e

I'istituto si awierà a urn rapido decadi'mento'

L'opera di rwisione non sarà facile; ma va

ad ogni modo eornlpiuta, perchè non sfu'gga la

occasione, che non potrebbe essere più propi-

zia. E per altro bis,o'gna finalrnente 'dare un

assetto stabile alla magistratura: la tranquil-
lità delta sua vita organica è i'ndispensa'bile

alla serenità della sua funziane.

Dt Manzo, relntore,
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DISCUSSIOI{E GEISERALE 
Tornata d,el 27 ntaggi,o 1925 

Discorso dol Ministro della Giustizia o degti Affari di Culto 
(ROCcO) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare I'ono­
revole ministro guardasigilli. 

ROCCO, ministro della gí,ustizia e degli af­
lari, d,i, culto. Onorevoli colleghi, sulla neces­
sità e anche sull'urgenza della riforma dei 
clue codici penale e di procedura penale, si può 
dire che vi è stata concordia, sia tra gli ora­
tori che qui hanno parlato e tra i relatori 
del disegno di legge, sia tla gli scrittori, i 
quali in questo periodo di tempo si sono oc­
cupati dell'argomento. Dirò di piÌr, durante 
la discussione del disegno di legge presentato 
dal mio preclecessore onorevole Oviglio per la 
delega al Governo del Re delìa facoltà di rifor­
mare il codice civile, il codice di procedura 
civile, il codice di commercio e il codice della 
marina mercantile, voci si levarono e anche 
dai banchi dell'estrema sinistra per invocare 
la riforma del codice penale e del codice di 
procedula penale. 

E nel Senato del Regno, durante la discus­
sione del bilancio dùa giustizia (I), oratori in­
signi come il senatore Garofalo, hanno insi­
stito non soltanto sulla necessità, ma. anche 
sull'urgenza della revisione della nostra legi­
sla,zione penale; tanto che il senatore Garo­
falo domandò in modo preciso che si stralcias­
sero alcuni argomenti della riforma, come per 
esempio, il problema dei delinquenti pazzi, d,ei 

(1) Lcg. XX\rII - Sess. 1024-1925. l)iscrrrssiole sul bi­
laucio cleÌ ìIiuistero dclh giustizia csercizio fitrnuziarirr 

delinquenti minorenni, e dei delinquenti abi­
tuali, e se ne facesse oggetto di un apposito 
disegno di legge, nella speranza che la riforma 
così rif,otta potesse più rapidamente attuarsi. 

Al senatone Garofalo e ad altri senatori, che 
mi rivolsero simile richiesta, io ho risposto 
citando i cinque progetti di tegge che sul pro­
blema della delinquenza abituale sono stati pre­
sentati alla Camera in tem:pi molto tranquilli, 
e che pure non poterono giungere in porto, 
ciò che è, a mio avviso, una riprova della ne­
cessità di ricorrere ad un altro metodo per 
ottenere I'intento, che tutti desideriamo. 

Eppure, come era del resto facile prevedere,
il primo punto, che ha dato luogo a rilievi, 
è proprio quello del metodo prescelto per Ia 
riforma, quello cioè della delegazione legisla­
tiva. 

Non già che siano state messe innanzi obie­
zjoni molto gravi, perchè anche gli oratori 
che non sono eccessivamente benevoli per il 
Governo, come per esempio gli onorevoli Ga­
sparotto e Rubilli, non hanno, in sostanza, fatto 
riserve sull'opportunità di questo metodo. 

Vi ha invece insistito molto I'onorevole Boeri,
il quale vi ha aggiunto una personale censura 
al guardasigilli per avere, oltre che errato nel 
metodo da scegliere, peccato per insufficienza 
anche nel metodo prescelto. Io devo una breve 
risposta all'onorevole Boeri. 

CIANO, ministro delle comunícaz'ione. È 
lff2t-1925, tiorlutrr tlcl 2-l gourruio ]925. assente. 
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ROCCO, m.i,nistt"o clella giustí,zia e clegli af­
f arí, cli, culto. Non importa. Del resto da questo 
banco non mi rivolgo solo all'onorevole Boeri, 
ma alla Camera e al Paese. 

Devo una breve risposta sia sulla questione 
generale, sia sulle questioni particolari. Il me­
todo che noi abbiamo seguìto, e che è quello 
precisamente instaui'ato clall'onolevole Oviglio 
col disegno di legge che riguardava gli altri 
quattro codici, in sostanza non si discosta clalla 
tradizione italiana in questa matelia. Che cosa 
si è fatto tutte le volte, che si è proposto al 
Parlamento Ia riforma di un codice, a comin­
ciare dalla fondamentale riforma del 1865, che 
itrvestiva tutta quanta la nostra legislazione 
codificata ? Si discusse forse alla Camera e al 
Senato il testo dei cod-ici articolo per articolo 
e si approvarotlo i singoli articoli dei vari co­
dici ? Mai più. Si fece sempre quello che è com­
patibile con il carattere e con Ia frinzione del 
Parlamento, cioè una cliscussione sopra i prin­
cipî fondamentali della riforma. La differenza 
sta solo in questo: che in altre occasioni, oltre 
ad una relazione, fu presentato anche rino sche­
ma, un primo disegno di codice, il quale figurò 
rron come oggetto della cliscussione e della de­
liberazione del Parlamento, ma soltanto come 
rÌocumento allegato al disegno di legge, che 
serviva a spiegarlo ed illustrarlo, ed era, in 
.qostanza, una integrazione ed nn comltlemento 
della relazione. 

Ma, anche nel passato, il progetto allegato 
non era che una traccia della riforrna; il suo 
testo non vincolava i,l Governo, che ne'lla reda­
zione del testo definitivo aveva facoltà cli va­
riarlo secondo i risuÌtati della discussione. Non 
era perciò il testo allegato che vincolava il 
Governo, ma la discussione. 

E ciò è tanto vero che in occasione cleÌla ri­
forma clel codice di procedura penaie accaclde 
questo: che si riscontrò tale differenza fra i.l 
testo del codice di proceclura pubblicato dal 
Governo e lo schema che era annesso al dise­
gno di legge che si arrivò persino a conte_ 
stare la costituzionalità di tutto il codice. 

Ciò dimostra che il rnetoclo prescelto clal 
guardasigilli Oviglio per i codici cli iliritto pri­
vato, e d:r me seguito per i codici di cliritto 
penale, è perfettamente ortodosso e conforme 
ai precedenti. 

Rimane l'altra censura piir particolarmente 
rivolta a me tlall'onorevole Boeri, di avere pure
in questo metoclo fatto opera insufficiente, in 
quanto che la mia relazione sarebbe poco con­
clusiva e sostanzialmentq vuota cli pensiero.. 

L'onorevole Boeri non ha avuto tempo di 
leggere la relazione, e n,orn gliene faccio ca­
rico, Ma probabihnente volenclo concludere con 
nna critica di carattere essenzialmente poli­
tico al Governo e gliene riconosco it di­
ritto ha creduto di poter desumere som­-maliamente la condanna della relazione dalla 
sua apparente brevitzì. È breve, si è detto I'ono­
revole Boeri, dunque certamente non contiene 
nulla. 

Io non pretendo che I'onorevole Boeri ab­
bia famigliarità con'i miei scritti giuridici; 
se I'a\.esse, saprebbe che, dacchè mi occupo 
cìi questi studi, cioè da oltre un quarto cli se­
colo, ho sempre preferito di dire molte cose in 
poche parole, pirittosto che poche cose in molte 
parole. (Attpluusí). 

Ed ,S qllsslo precisamente il caso della re­
lazione premessa al clisegno cli legge, che, se­
condo il giuciizio, non mio, ma di tutti gli
scrittori di diritto penale che si sono occu­
pati clel tema (il quale, nei tre mesi da che è 
stata presentata la relaziane, ha già una let­
teratura notevole) i:appresenta un clocumento
di importanza decisiva per la riforma clella 
legislazione penale italiana. Citerò solo il giu­
dizio di un pen,alista insigne, maestro a tutti 
rroi, che è anche avversario politicò del Go_ 
veino, il senatore Luigi Lucchini, il quale, pub_ 
blica.ndo la lelazione nel fascicolo di maggio
(a. 7925) delÌa sua Ríaísta penale, scriveva: 

Qttcr"lunque sia, non cli meno, í,1 nostro a7t­
1:rezzamento, ehe non s'í è ma,i, sognuto e non 
si sognet"c-r, mai, per clti. d,i,ri,ge questa rí,u,istcr:,
dt cmdar plusmanclo tte,i retroscena pat"lclmen_ 
tari,, coune qttalclr,e untorello ecletti,co clella 
stampa gùucliù,at"i,a è anclato blateranclo, sttí 
concetti, e sui pr"oqtositi del minòstt o pl"opo-
rLe.tLte, tr,oi, dobhiumo rendere omaggio cr,ll'ele­
'"^ at ezzcr,, allc:, r ettituclùt e d ei suo i int encl,ím enti, 
e quahtnqua u,bbio, uti. esser"e iI risultato finale 
tlegli, studi e dellcr, opel"& rif or.+nu,ih.ice, che 
senLpi'e caniicliurno iTni.scu, di,,ínca,nalat"si, nello,
,ttiu tns;estru, clells, Ttatria costitu,zione, qtrnstu 
relaz,íone rintarrù clocumento autoreaol,ísyimo 
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ROCCO, mi,ni,stro delln gi,ustizia e degli af-
fari, cli, culto. Non importa. Del resto da questo

banco non mi rivolgo solo all'onorevole Boeri,
ma alla Camera e al Paese.

Devo una breve risposta sia sulla questione
generale, sia sulle questioni particolari. Il me-

todo che noi abbiamo seguìto, e che è quello
precisamente instaui'ato dall'onorevole Oviglio
col disegno di legge che riguardava gli altri
quattro codici, in sostairza non si discosta dalla
tradizione italiana in questa materia. Che cosa

si è fatto tutte Ie volte, che si è proposto al
Parlamento Ia riforma di un codice, a comin-
ciare dalla fonclamentale riforma del 1865, che

investiva tutta quanta la nostra legislazione
codificata? Si discusse forse alla Camera e al
Senato il testo dei cod-ici articolo per articolo
e si approvarono i singoli articoli dei vari co-
dici ? Mai più. Si fece sempre quello che è com-

Iratibile con il carattere e con la funzione del
Parlamento, cioè una discussione sopra i prin-
cipî fondamentali della riforma. La differenzzr
sta solo in questo: che in altre occasioni, oltre
ad una relazione, fu presentato anche uno sche-
ma, un primo disegno di codice, il quale figurò
rion come oggetto del,la discussione e della de-
liberazione del Parlamento, ma soltanto come
documento allegato al disegno di legge, che
serviva a spiegarlo ed illustlai'lo, ed era, in
*qostanza, una integrazione ed nn complemento
della relazione.

Ma, anche nel passato, il progetto allegato
non era che una traccia clella riforma; il suo
testo non vincolava i'l Governo, che ne,lla reda-
zione del testo deflnitivo aveva facoltà di I'a-
riarlo secondo i risultati della discussione. Non
era perciò il testo allegato che vincolava il
Govemo, ma la discussione

E ciò è tanto vero che in occasione della ri-
forma del codice di procedura penale accadd-e
questo: che si riscontrò tale clifferenza fra il
testo del codice di procedura pubblicato dal
Governo e lo schema che era annesso al dise-
gno di legge che si arrivò persino a conte-
stare la costituzionalità di tutto il codice.

Ciò dimostra che il metodo prescelto dal
guardasigilli Oviglio per i codici di diritto pri-
vato, e da me seguito per i codici di diritto
penale, è perfettamente ortoclosso e conforme
ai precedenti.

Rimane l'altta censura più particolarmente
rivolta a me d,all'onorevole Boeri, di avere pure
in questo metoclo fatto opera insufficiente, in
quanto che la mia relazione sarebbe poco con-
clusiva e sostanzialmentq vuota cli pensiero.

L'onorevole Boeri non ha avuto tempo di
lerggere la relazione, e non gliene faccio ca-
rico. Ma probabilmente volendo concludere con
una critica cli carattere essenzialrnente poli-
tico al Governo -- e gliene riconosco it di-
ritto - ha creduto di poter desumere som-
mariamente la condanna della relazione dalla
sua apparente brevità. È bleve, si è detto l'ono-
revole Boeri, dunque certamente non contiene
nulla.

Io non pretendo che I'onorevole Boeri ab-
bia famigliarità con i miei scritti giuridici;
se l'avesse, saprebbe che, dacchè mi occupo
cli questi studi, cioè da oltre un quarto di se-
colo, ho sempre prefei'ito di dire molte cose in
poche parole, piuttosto che poche cose in molte
parole. (Afifilawsi).

Ed è questo precisamente il caso della re-
lazione premessa al disegno di legge, che, se-
condo il giudizio, non lnio, ma di tutti gli
scrittori di diritto penale che si sono occu-
pati del tema (il quale, nei tre mesi da che è
stata Ìrresentata ia relazione, ha già una let-
teratura notevole) rappresenta un documento
di importanza decisiva per la riforma della
legislazione penale italiana. Citerò solo il giu-
dizio di u,n pen,alista insigne, maestro a tuttl
rroi, che è anche avversario politicò del Go-
verno, il senatore Luigi Lucchini, il quale, pub-
blica.ndo la lelazione nel fascicolo di maggio
(a. 1925) della sua Rí,ai,sta penale, scriveva:

Qttctlunque sia, non, cli meno, il nostt"o up-
7n'ezzamento, clte non si, è muí, sognato e non
si sognerci mai,, pet" clti, di,ri,ge questa riai,sta,
cl'i andar plasmatzclo neí rett"oscenu pat"Iamen-
tari,, conLe qu,ala'lte, utztot"ello eclettico detla
stampa gi,uclizi,ari.a è andato blater.anclo, su,í
concetti a suí Ttr"o7tositi del mini,stro propo-
trcnte, noí dobbi,unxo rendel.e omaggio all,ele-
autezza, cr,Llct retti,tucli,tt e d,ei suoi, intencl,íment'í,
e qualunque a,bbia etl. essere il rísuttato /ínale
tlegli, siucli e dellu, opel"a r,if ortnutt"ice, cha
selnpl"e conjîcliamo fínisca di ,incunalursi, nella
ttia 'maestt'a della patrí,a costituzione, cluesta
c'elaz'ione rim,aryù clocumento uutoreuoliss,imo

I

105 DISCOF,SO DEL IVIINISTIìO DDLLzt GIUS'I'IZIÀ 

s fondamentale clella d,Wlice ri,forma legisla­

tiaa. (Apptausi). 
Ma è chiano che I'onorevole Boerì, il quale 

non ha avuto tempo di leggere Ia relazione mi­
nisteriale, meno che mai ha avuto tempo di 
leggere le riviste giuridiche che di essa si sono 

occupate. 

E a proposito del metodo seguito dal Go­

verno per la riforma, devo una breve risposta 
a.ll'onorevole Cavalieri, che mi domanda quale 
sarà, nel dissenso eventuale fra relazione mi­
nisteriale e Commissione, la norma per I'ela­
borazione futura dei codici. 
, È evidente, onorevole Cavalieri. Il Governo, 
quando avrà ottenuto la delegazione legisla­
tiva, non rpotrà essere vincolato che dalle sue 
,d,ichiarazioni e dagli ordini del giorno appro­
vati dal Parlamento. 

La Commissione, per bocca del suo aut'ore­
vole presidente, l'onorevole Carnazza, chiede 
che siano ancora allargati i poteri conferiti al 
Governo con la legge del 1"923 per la riforma 
del codice civile, e in relazione a tale proposta 
formula un emendamento ,all'articolo 3 del di­
segno di legge. Il Governo ringrazia la Com­
missione e accetta questo emendamento, che 

integra e perfeziona le sue proposte. 
L'onorevole Rubilli, che ha fatto un di-qcorso 

notevole e molto utile, ha tra|tato sia pure 
con molte cautele la questione del divorzio. Io 
sono obbligato a fare alcune dichiarazioni alla 
Camera Àopra questo punto, anche in vista dei 
maggiori poteri ehe, in materia di riforma del 
codice civile, vengono, con I'emendamento pro­
posto dalla Commissione, conferiti al Governo. 
Dirò dunque all'onorevole Rubilli, che non è 
punto nostro intendimento introdurre I'isti­
tuto del divorzio nella nostra legislazione ci­
vile. E ciò non soltanto per. la fondamentale 
ragione, che esso ripugna alla coscienza civile 
e religiosa dell'immensa maggioranza degli ita-
Iiani, ma per gravissime considerazioni di or­
dine sociale, e per la stessa concezione fascista 
della società e della famiglia. 

Secondo la nostra concezione dello Stato e 

della società, gli interessi transeunti degli in­
dividui clevono cedere cli fronte agli interessi 
permanenti della soc'ietà, Ia quale è un orga­

T1 

nismo, di cui i singoli non sono che elementi 
inflnitesimali e transeunti. Egualmente av­
viene della società famigliare, che è Ia base 

e il n,u,cilreo fondamentale della società na­
zionale. Gtl'interiessi degli individui devono 
essere sacrificati, anche quando ciò appaia cru­
dele, a favore degli interessi del nucleo falmi­
gliare. 

Tutti gli argornenti a favore del divorzio, 
sono di una logica impeccabile, quando si parta 
dalla ,concezione individuaùistica, ohe il rnatri­
'monio sia un istituto fatfn a beneficio dei 
coniugi. 

No, onorevoli colleghi, il matrimonio è una 
istituzione di carattere eminentemente sociale 
e tutti, uomini e donne, quando si sposano, 
devono sapere che compiono il più grave atto 
di dedizione e di sacrificio. Il giorno che nella 
nostra legislazione si aprisse in qualche modcr 

uno;spiraglio alle aspettative dei coniugi mal­
contenti, ques-Lo solo fatto sarebbe causa della 
disgregazione di molte famiglie, che altrimenti 
avrebbero superato la crisi, a cui ogni unione, 
anche la meglio assortita, non può sottrarsi. 
Noi non possiamo dunque che respingere un 
istituto, come il divorzio, perfettamente indi­
rridualistico ed anti-sociale, il quale è in per­
fetto contrasto con tutta la dottrina politica 
del fascismo, che è, essenzialmente, la dottrina 
clella socialità. (ATtytrouazioni). 

L'onorevole Barbiellini, sempre a proposito 
del codice civile, ha domandato la riforma dei 
contrattì agrari, ed ha deplorato che la nostra 
legislazione non provveda a frenare le esorbi­
tanze dei grandi proprietari ed a favorire la 
costituzi,oine e Ia difesa deltra piccola pro­
prietà. 

Il codice civile riformato si occuperà certo 
di questo argomento dei contratti agrari, ma 
mi sembra ingiusto affermare che la legisla­
zione italiana sia stata indifferente di fronte 
al problema del latifondo e della sua trasfor­
zione. Vi è tutta una legislazione in questq 
campo, che è andata tanto al di Ià da giustifi­
care persino le critiche, che recenbemente le 
sono state mosse nell'altro ramo del Parla­
mento. 

L'onorevole Commissione chiude presen­
tando un ordine del giorno, che io, a nome del 
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Governo, accolgo e pienamente accetto perchè 
trovo giustificato il voto per la riforma dei co­
clici militari (1). 

La Camera conosce qual'è lo stato dei lavori 
per la riforma dei codici militari. ,Sono state 
nominate tre cornmissioni, de{le qriali una fu 
presieduta dal ,senato,re Di Vico, uina secondra 
dall'onorevole Battaglieri, ed una terza dal-
I'onorevole Berenini. 

Quest'ultima ha formulato tre clistinti di­
segni di legge: uno per iI codice penale mili­
tarre 'prer tritte l,e forz'e di terrra e di mare, ,u,no 

pel codice di proceclura penale militare e un 
terzo per I'ordinarrento giudiziario militare. È 
evidente che il giorno, in cui sar&nno riformati 
il codice penale comune e il codice cli proce­
dura penale comune, si dovrzì riformare anche 
tutto il nostro ordinamento penale militare, al 
quale scopo questi studî forr,iranno un mate­
ria,le prezioso. 

Veniamo ora a parlare particolarmente della 
riforma del codice penale, e poi clella riforma 
del codice di procedura penale. Quanto alla ri­
forma del codice penale, Ia sua necessità e ur­
genza è stata messa Ín rilievo benissimo dalla 
eccellente relazione dell'on. De Marsico. Non 
aggiungerò nulla a quello che egìi osserva con 
tanta perspicacia. 

In sostanza i mutamenti, che si scno vei'i­
ficati nella struttura sociale, economica e po­
litica clel popolo italiano negli ultimi 35 anni, 
sono così profondi, che non è possibile che il 
codice penale non appaia rispetto ad essi an­
tiquato. Se si considera poi che il codice pe­
nale, promulgato 35 anni fa, effebtivamente 
per gli stucli che lo, prepararono risale a qr-ialche 
decennio prima, è chiaro che questa mancata 
corrispondenza fra lo stato politico, economico 
e sociale dell'Italia, e la legísla_zione geira,1.e chq
'la governa, si manifesta oramiLi o.Ini g"o.,..

Il momento per una riforma clel codice pe­
nale è opportuno: opportuno, perchè siamo 
oramai, dopo moiti anni di stucli e poiemiche,
giunti a un punto di superartento clei contrasti 
di scuola, che in Italia sono sfurti così vivaci 
alcuni anni fa. 

Come ben clice I'onorevole De Marsico, il 

(1) Orcline clel gioruo - \r. llng. 87 e pag. 146, 

contrasto fra le due opposte scuole di diritto 
penale,, quella giuridica e quella positiva, si 
placa nel campo delle prati che realizzazioni. 

Così è precisamente. 

Ls relazione da me presentata ha questo 
valore: che, p,rescin,d,omdo dai dissi,di leorici e 
superandoli, essa trova nel terreno della pra­
tica legislati.ra l'accordo tra i voti di riforme 
c'[i enbrambe Le scuo]e. trnfatti essa conserva 
!a pena come sanzione giuriclica e il principio 
che sta a fondamento della responsabilità pe­
nale, cioè I'imputabilità basata sulla capacità 
cli voiele. Ma, d'alti:o canto, integra la clifesa 
clello Stato conLro la criminalità, prima atrban­
donata aÍ soli tr"ezzi repressi-ri (sanzioni penali 
e civili) con nLro.ri rnezzi preventivi (misure cli 
sicurezza), in cui trovano attua.zione i principî 
iìella scuola positiva, senza neg'are i principî 
fondamsntali della scuola classica. 

Ciò posto vedia"mo quali differenze separa,no 
Ie misure di sicurezza, che intencliamo assai più 
largamente di quanto oggi sià non sia, intr:o­
diirre nella nostra legislazione penale, cla un 
la.to dai così detti pr.ovvecì-imenti di polizia, 
ciall'altro cìalle vere e proprie pene.

Il rnio amico Federzoni ha benissimo cleli­
ireato le clifferenze che esistono fra le misure 
cli sicurezza, che debbono trovar posto nel co_ 
dic.e penale e gli orclinari provvedimenti c,ti po_
ìizia, che debbono invece trovar posto nella 
leg;ge di pubblica sicttrezza. Le differen ze, tra 
Je misure cli sicur:ezza e gli orcìinari pr:ovvedi_ 
mentí cli polizia, sono chiare. 

Anche i pror,'."'eclimenti di polizia sono pre_ 
ventirri al reato, ma. in un dui-tlice senso, perchè 
c:ombattono le canse deìla clclinqLtenza e perchè 
sono aclottate unte fo,ct,u,m. Invece le misule 
c'li sic'.lrezza che trovano posto nel codice pe­
rÌale, sono mezzi pr.eventivi solo nel senso che 
c.onrbai;tono le cause delia clelinqLtenza, ma sono 
aclottate solo posú f u,ctu,m. Come clice il Merkel, 
c'è.1a" stessa clifferenza, fra le misure cli sicu_ 
rezza e gli orclinari 1-.royveclimenti di polizia., 
che vi è tra il caso ili chi compera una pompa 
per Ia ipotesi cli nn incenclio e ili chi la aclopela 
cìuando I'incenclio è già scoppiato.

I provveclimenti cli polizia sono presi dall'au_
tcritrì anrministrativa, le misr-ire cli sicurezza 
sono prese clall'aul,orità giudiziaria. f provve­
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Govertlo, accolgo e pienamente accetto perchè contrasto fra Ie clue opposte scuole di ilirittotrovo giustificat'o il voto pei" la riforma àei co- penale, quella giuridica e qnella positiva,r sidici militari (1)' placa nel campo delle prati che t:ealizzazioni.
La Camera conosce qual'è lo stato clei lavori Così è precisamente.

per Ia riforma clei codici militari. ,sono state tr'a t:elaaiome da me presentata ha questonominate tre commissioni, cìelle quali una fu r.&Iore: che, p,i:esciirde.nclo Aai dissidi teolici epresieduta dal 'selato,l'e Di vico, uin,a secondta superandoli, essa trova nel terreno clella pra_dall'onorevole Battaglieri, ecl lttra terza d.a1- tica legislativa l,accorclo tra i voti di riformeI'onorevole Berenini' cli e'trambe le scuole. Infatti essa conservaQuest,ultirna ha formulato tre distinti cli_ la pena come sanzione giuriclica e il principiosegni di legge: uno per il codice penale mili- che sta a fondamento a.-etia respo'sabilità pe-tarre pier tutte Ie forz,e cli terra e cli nra're, ,Lrno nale, cioè l'imputabilità basata sulla capacitrìpel codice di proceclura penale militare e nn cìi rrolele. Ma, d'altro canto, integra la clifesaterzo per I'ordinamento giudiziario rnilitare. È clello stato contro la crirninalità, prima abban-evidente che il giorno, in cui saranno riformati donata ai soli mezzi 
"uo"uuÀlui 

(sanzioni penaliil codice penale comune e il coclice di proce- e civili) con nuo-ri mezzi preventivi (misure clidura penale comune' si clovrà riformare anche sicurezza), in cui trorruno'uttuazione i principîtutto il nostt'o ordinamento penale militare, al clella scuola positiva, senza negare i principîquale scopo questi studî fornirarlno un mate- foncamentali della scuola classica.riale prezioso.
veniamo ora a partare particorarmenre crerra ," 31iJ:"ll.i:i',lH,Tfliir'Ífiffi ;:Hiil;riforma del codice penale, e poi clella riforma largamen_te di quanto oggi già non sia, intro-del codice di procedura penale. Quanto alla ri- o*r're neila nosìru tug.iJ;r;"ne penare, cra ,'forma del coclice penale, la sua necessità e ur- lato dai così detti plovvedirnenti di polizia,genza è stata messa in rilievo benissimo dalla iiall,a.ltro dalle 

'ere e proprie pene.eccellente reiazione clell'on' De r[arsico. Non Il mio amico Federzoni ha benissimo cleli-aggiungerò nulla a quello che egli osserva con *eato le differenze che esistono fra le misuretanta-perspicacia' 
,,,ro-^-4.. ^L^ -.j 

cli sicurezza, che clebbono trorrar posto nel co-In sostanza i mutamenti, che si scno ver"i- cìice penale_e g-li olcìinu"i prouuu,limenti cli po-ficati nella struttura sociale, economica e po- liz,ia, che clebbono invece tro'ar posto nellalitica del popolo italiano negli ultimi 35 anni, leg;ge cli pubblica sictrxezza. Le differen ze, Lrasono così profondi' che non è possibile che il le misu'e di sicrirezza e gli orclinari provvedÍ-r:odice penale non appaia rispeito acl essi an- meirti cli polizia, sono chiare.i;iquato' se si consiclei'a poi che il coilice pe- Anche i prorrvedirrrurrti ,ii porizia sono pre-ttale' promulgato 35 anni fa, effettivamente 
'enti'i ar reato, ma, in un iuotiru senso, perchèp'er gli sttidi che l'o prepararono i'is'ale a qualche cromb;itto'o r. .;;;; o"u. *t"qrenza e pei:chèdecennio prima, è chiaro che questa mancata sono ;idott ate nnte fuctum,. rnrrece le misurecorrispondenza fra lo stato poliiico, economico cli sicu'ezza che trovano posto ner codice pe-e sociale dell'Italia, e^ ia Iegisla-zione pene,le che nale, sono **;i ;;";116utí"no,o ner senso chcIa governa' si manifesta orama'i uuloi u"o..u. c.ombattono le cause clella ilelinq Ltenza,ir:ì sonorl momento per una 

'iforma clel cocliJe pe- odotLrri" 
"o 

Io ltost fctctwm. come dice il Merkel,nale è opportuno: opportnno, perchè siamo c'è la stessil ciifferenz a, fra le misure cli sicu-oramai' dopo moiti.anni ili studi e polemiche, rezza e gli or.cÌinari prov'eclimenti cli polizia,giunti a un punto cli superamento deicontrasti che vi è tra i[ caso cli chi compera una pompsdi scuola' che in Italia sono stati co.i virraci per la ipotesi cli r-in incenaio e oi chi la acloperaalcuni anni fa. 
!n-^-^-,^,- "" 

clr-ianclo l,incenclio è già scoppiato.come ben clice l'onorevole De Marsico, il r plovvecìimenti cli pariziisono presi clall,au-tcrit;ì amministrativa, le r'isure d.i sicnrezza(1) orciinr: tlel giotr. - v' ltas' 37 e pag. 146, sono prese dall,aul;or.iia 
'iuJlinria. 

r provve_
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dimenti cli polizia non hanno connessioire co1 venztone speciale, la ricaduLa cioè nel clelittola pena; le misure cli sicurezza, so,noj acces_ cla parte del clelinquente, m& aclempie a quella
scr"ie o sostibr-rtive ,d'ella penra., o a,liternative con funzione di pievenzione gerlerale, che è la più
ESSA. irratica e Ia più effrcace, e che è estranea alleMa le misnl'e di sicurezza si clistinguono an_ misnre di sicurezza. 
che clalle pene \/ere e propr.ie. Badate, onorerroli Ho detto che Ie misule cli sicurezza sono uni_colleghi, io ho cletto, anche nella mia relazione, cam.ente mezzi preventivi cli lotta contro il de_che la sola pena non appare piil itn mezzo suÍIi_ litto; ciò ,significa che esse sono, in sosúanza,cienLe cii loLta contro it ctelitto. Con questo non misnr.e amministrative. II fatto che esse tro_si rruol negare I'immensa impoltanza clelÌa lrena vano posto nel codice penale non rnuta il loroconle rnezzo cli lotta contro la criminalità. La carattere, come non muta il carattere clellapena è e rintarrà se,r,Jpre il tnezzo fon,clamen- fuirzione che il giucìice penale eserciba quandotale di lotóa contro i,l cle,litio. perchè la pena, le applica: sono atti amministrativi; quindimentre opgi-.a came mezzo di repressione, opera conservano tutte Ie caratteristiche degli atti'anche come mezzo cli prevenzione speciale e ainministrativi; Ia discrezionalifuì, la revoca_generale. i:lilità, I'incleterminatezza della clurata, e con_La differenza tra la misura cli siciirezza e serva l'attivit:ì clel giudice, che le applica, la

1rena, r'iguarcìo agli 'scopi lo dimostra; le mi_ sna funzione di attività amminiut"uiiuu, pu*_sure cli sicurezza sono una clifesa contro il pe_ chè è J:en noto che ai magistrato possono be_ricol,o cli nnovi r,eati cla llarbe clel r.eo; ìe pene illsslilio essere affidate funzioni amministra_sono una clifesa contro il pericolo cli nriovi reati tive, senza per qliesto che esse perclano il lorosia cla parte clel reo, sia cla parte ilella vittima carattei.e specifico. 
e dei snoi famigliari, sia cìa parte cìella collet_ Per queste ragioni non potrei accedere total_l,ività. mente alla idea della Commissione che è stataLa 1rena, cioè, si rivolge non soltanto al de_ qui riaffiei'mata clall,onorevole lOavalieri, cioèlinquente, non solo a coloro che delinquono in rii p:rlificare in tutto il proceclimento per l,ap­generale, ma si rivolge a tr.itti. euanclo noi plicazione delle misure di sicure zza al proce_vogliamo dare un giucìizio sul valor.e pratico dirne:rlo penale.e sulla efficacia della pena, non clobbiamo No, onorevoli colleghi, queste misule si in_consiclerare solo i delitti che si commettono, fliggono con atti amministrativi essenzial­ma ancire gli infiniti cÌelitti che non si com- mente revocabili, zrtti commisura;ti ai fini chemettono. QLiindi le misure di sicurezza rnirano si vogliono ottenre. Non nego che la loro in_alia prevenzione speci;rle mecliante elimina_ flizione debba essere circondata dalle massimezione o aciattamento; Ia pena mira anche alla garanzie; ma non è possibile assimilare il pro_f.irevenzione slreciale mecliante elirninazione o cedimento per Ie misure di sicurezza ad unaclattamento, ma iiroltre mira alla prevenzione rrroceclimento giuciiziario vero e proprio, so-
s;peciale mecìiante intimida:ziorr",- uilu preven_ prattutto per quello che riguarda i gravami.
zione generale, nel momento cleù esecuzione Circa Ia parte generale del codice penale cliròcon la sua esemplarit:ì e con la sua funzione poche parole suile pene, perchè in genere susatisfattoria, in qnanto inipedisce le venclette
 

e ie rappresaglie. 
quesbo punto sono d,accordo con I'onorevole re­

fo, .clnnqne, nof voglio togliere alle misure di	 
latore; sono d,accorclo per quello che concerne
la i:restazione di lavoro in opere di pubblicasicurezza il posto onorevole che spetta ad esse Lrtilità; irer quello che concerne la malleverianella no"cira legislazione lrenale, ma torno ad cli buona condotta; per quello che concerne laaffermare il concetto che ii mezzo fondamen­ sospensione clail,esercizio cli una professione otale, il mezzo principe, non soltanto cli repres_ tìi rin'alte.sione, ma di prevenzioire dei reati, rimane la A proposito, anzi, clella sospensione dall,eser_pena. La quale aclempie meno bene, è ver.o, cizio di una professione, devo notare che, perclelle misure di sicLrrezza, la funzione cii pre­ I'ar:ticolo Bb ctel coclice lrenale, tale pena si 
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può applicare anche ai delitti; soltanto si ap­
plica come nn effetto speciale della condanna: 
I'onorevole De Marsico vorrebbe che fosse con­
siderata come una pena a sè; ed io trovo giusta 
la sua richiesta. 

Invece non potrei del tutto consentire con 
I'onorevole relatore per quello che riguarda 
I'ergastolo. 

Intendiamoci ! Se l'onorevole De Marsico 
chiede che si studi la soppressione della se­
gregazione cellulare continua come inaspri­
mento della pena dell'ergastolo, nessuna diffi­
coltà: è un provvedimento che va seriamente 
meditato; ma se mi chÍedesse la soppressione 
dell'ergastolo come pena carceraria perpetua 
dovrei recisamente dissentire, perchè la pena 
carceraria perpetua nel nostro codice è una as­
soluta necessità, della quale non si potrebbe 
prescindere. 

Sulle pene pecuniarie io consento con I'ono­
revole f)e l\{arsico sulla opportunità di ade­
guarle alla svalutazione della moneta ed anche 
sulla opportunità di farne uso più largarnente 
rrel codice penale. 

Non potrei invece accedere alla proposta del-
l'onorevole relatore di adeguare le pene pecu­
niarie alla fortuna economica clel condannato, 
perchè si distruggerebbe in tal modo la pro­
porzione tra la gravità del reato e la pena, che 
deve essere oggettiva, non soggettiva. Potrebbe 
€)ssere soggettiva se Io scopo della pena fosse 
soltanto la prevenzione in,dividuale, ma poichè 
lo scopo fondamentale della pena (e non mi 
stancherò mai dal ripeterlo) è la sua funzione 
generale di prevenzione, la proporzione tra la 
pena ed il reato deve essere necessariamente 
oggettÍva, 

L'onorevole De Marsico invoca la introdu­
zione nel nostro codice dell'istituto del per­
dono giudiziale. La questione è troppo grave. 
Io mi riservo di studiarla molto profonda­
mente, senza tuttavia prendere alcun impeg:ro 
preciso, perchè nel nostro diritto pubblico, il 
diritto di grazia è prerogativa sovrana e non 
so se noi possiamo, e con quanto vantaggio 
pratico, innovare su questo punto fondamen­
tale della nostra legislazione. 

Circa l'applicazione giudiziale della pena, 
conscnto con I'onorevole De Marsico sulla ne­

cessità di aggiungere all'istituto delle atte­
nuanti generiche I'istituto delle aggravanti ge­
neriche, e consento anche con lui sulla oppor­
tunità di fare una enumetazione, sia delle une 
che delle altre, enumerazione esemplificativa, 
intendiamoci, non tassativa, ma che sia tale da 
obbligare il giudice a motivare su questo 
punto, e a non concedere, come oggi avviene 
purtroppo, attenuanti generiche ,in nessun 
rrodo giustiflcate dalle circostanze del fatto. 

Circa la condanna condizionale, consento an­
ch'io sulla opportunità di una più larga appli­
cazione, salvo a stabilire cautele per evilare gli 
abusi eventuali. 

Dirò ora qualche cosa delle misure di sicu­
rezza in particolare, le quali si applicano a 
certe determinate categorie di delinquenti; de­
linquenti minorenni, inf ermi di mente perico­
losí, ignaai e +',í,pugnanti, uL Lcr,uoro, delinquentí 
abituali". Sono le più grosse questioni della ri­
forma e quindi la Camera mi percloner'à se in 
cluesto punto non potrò essele così breve come 
vorrei. 

Delhtquentí m,inorenni. Io non spen,d,erò 
molte parole sulla piaga della delinquenza mi­
norile, di cui si occupa la relazione dell'onore­
vole De Marsico con tanta perspicuità e tanta 
efficacia. Non ritornerò sopra le proposte con­
cr'ùte e molto savie che I'onorevole De Marsico 
r,rette.innanzi. Io convengo sulla opportunità 
di distinguere i delinqu,:nti minorenni secondti 
i peri,odi di età e secondo che s,ono p,rimari o 
recidivi, salvo a veclere come determinare il 
clclinquente primario e come il recidivo. 

Circa gli infermi di mente pericolosi, sonct 
grerfettamente d'accordo con I'onorevole rela­
lrrre sulla necessità di modifleare la legge del 
1904 sui manicomi, che rappresenta un vero 
sconcio, perchè per ragioni puramente eco-
n.rmiche la legge del 1904 stabilisce che gli in­
fermi di mente delinquenti, assolti per infer­
nrità di meltte, siano inviati nei manicomi co­
mtrni e messi a vivere in comune con pazzi 
normali, il che è un danno per questi e una 
vergogna per la società. Occorre, invece, che i 
cielinquenti assolti per infermità di mente 
*iano ricoverati nei manicomi giudiziari. 

C'irca ,la semi-infermitò, mentale, \at Camera 
conosce la grossa questione, che si agita fra 
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può applicare anche ai delitti; soltanto si ap-
plica come un effetto speciale della condanna:
I'onorevole De Marsico vorrebbe che fosse con-
siderata come una pena a sè; ed io trovo giusta
la sua richiesta.

Invece non potrei del tutto consentire con
l'onorevole relatore per quello che riguarda
I'ergastolo.

Intendiamoci ! Se l' onorevole De Marsico
chiede che si studi la. soppressione della se-
gregazione cellulare continua come inaspri-
mento della pena dell'ergastolo, nessuna diffi-
coltà: è un provvedimento che va seriamente
meditato; ma se mi chiedesse la soppressione
dell'ergastolo come pena carceraria perpetua
dovrei recisamente dissentire, perchè la pena
carceraria perpetua nel nostro codice è una as-
soluta necessità, della quale non si potrebbe
prescindere.

Sulle pene pecuniarie io consento con I'ono-
revole De N{arsico sulla opportunità di ade-
guarle alla svalutazione della moneta ed anche
sulla opportunità di farne uso più largarnente
tre! codice penale.

Non potrei invece accedere alla proposta del-
l'onorevole relatore di adeguare le pene pecu-
niarie alla fortuna economica clel condannato,
perchè si distruggerebbe in tal modo la pro-
porzione Lra \a gravità del reato e la pena, che
deve essere oggettiva, non soggettiva. Potrebbe
essere soggettiva se lo scopo della pena fosse
soltanto la prevenzione individuale, ma poichè
lo scopo fondamentale della pena (e non mi
stancherò mai dal ripeterlo) è la sua funzione
generale di prevenzione, la proporzione tra la
pena ed il reato deve essere necessariamente
oggettiva.

L'onorevole De Marsico invoca la introdu-
zione nel nostro codice dell'istituto del per-
dono giudiziale, La questione è troppo grave.
Io mi riservo di studiarla molto profonda-
mente, senza tuttavia prendere alcnn impeg:ro
preciso, perchè nel nostro diritto pubblico, il
diritto di grazia è prerogativa sovrana e non
so se noi possiamo, e con quanto vantaggio
pratico, innovare su questo punto fondamen-
tale della nostra legislazione.

Circa I'applicazione giudiziale della pena,
consento con I'onorevole De Marsico sulla ne-

cessità di aggíungere all'istituto delle atte-
nuanti generiche I'istituto delle aggravanti ge-
neriche, e consento anche con lui sulla oppor-
tunità di fare una enumetazione, sia delle une
che delle altre, enumerazione esempliflcativa,
intendiamoci, non tassativa, ma che sia tale da
obbligare il giudice a motivare su questo
punto, e a non concedere, come oggi avviene
purtroppo, attenuanti generiche in nessun
modo giustificate dalle circostanze del fatto.

Circa la condanna condizionale, consento an-
ch'io sulla opportunità di una più larga appli-
cazione, salvo a stabilire cautele per evilare gli
abusi eventuali.

Dirò ora qualche cosa delle misure di sicu-
rezza in particolare, le quali si applicano a
certe determinate categorie di delinquenti; d,e-

Ii,nquenti minorenni, inf ermi, cli mente perico-
l,osi, i,gnaa'î. e ripugnanti aI laaoro, clelí.nquenti
abi,tuali. Sono le più grosse questioni della ri-
forma e quindi la Camera mi percloner.à se in
cluesto punto non potrò essere così breve come
vorrei.

Deli,nquenti, minorenni. Io norì spsn,d,erò
molte parole sulla piaga della clelinquenza mi-
norile, di cui si occupa la relazione dell'onore-
vole De Marsico con tanta perspicuità e tanta
efficacia. Nbn ritornerò sopra le proposte con-
crùte e molto savie che l'onorevole De Marsico
rrette innanzi. Io convengo sulla opportunità
di ciistinguere i delinqu'rnbi minorenni secondti
i peri,odi di età ,e secondo che s,ono p,rimari o
recidivi, salvo a vedere come determinare il
tlelinquente primario e come il recidivo.

Circa gli inf ermi. di, mente pericolosi, sono
grerfettamente d'accordo con I'onorevole rela-
l.,lre sulla necessità di modiflcare la legge del
I904 sui manicomi, che rappresenta un vero
srcncio, perchè per ragioni puramente eco-
rrùmiche la legge del 1904 stabilisce ehe gli in-
fermi di mente delinquenti, assolti per infer-
nrità di metrte, siano inviati nei manicomi co-
muni e messi a vivere in comune con pazzi
normali, il che è un danno per questi e una
vsrgogna per la società. Occorre, invece, che i
cielinquenti assolti per infermità di mente
eiano ricoverati nei manicomi giudiziari.

Circa ùa semi-infernr,itò, mentale, la Camerra
conosce la grossa questione, che si agita fra
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gli studiosi di psichiatria e fra i criminologi, 
rulla esistenza o meno della semi-infermità. Si 
dice da taluno che non esiste la semi-infermità 
mentale perchè o si è pazzi o non si è. Tut­
tavia non si può neg&re * e Ia scienza lo 
climostra che esistono zone grigie fra la sa­-nità e 7a pazzia, per cui il delinquente, che è 

semi-infermo, non può dirsi totalmente respon­
sabile, ma neanche totalmente irresponsabile. 

Fra questi delinquenti è compresa tutta Ia 
schiera dei neuropatici, cioè degli epilettici, 
degli isterici, dei neurastenici, e io vi porrei 
anche gli intossicati, vale a dire gli alcooliz­
zati, i morfinomani, i cocainomani. Consento 
che si debbano internare in istuti speciali e 

solo eccezionalmente in sezioni speciali dei ma­
nicomi giudiziari, perchè nei manicomi giudi­
ziari sono di solito internati deli'nquenti incor­
reggibili ed incurabili. 

Neanche potrei consentire all'idea che la mi­
sura di sicurezza debba sostituire ed esclu­
dere in ogni caso la pena. Piuttosto, per quanto 
riconosca che la questione è molto grave, sarei 
dell'idea di far scontare la pena dopo applicata 
la misura di sicurezza, o anche di dare al giu­
dice la scelta fra la pena e la misura di sicu­
tezza, secondo la natura del reato e le sue 
particolari circostanze. 
, Quando poi agli alcool;tzzati cronici ed. ubria­
clr,i abitua.li si appli'chino misure di sic,urezza, 
si può considerare sotto un nuovo punto di vi­
sta I'ubriachezza come causa minorante od 
escludente I'imputabiiità. Io sarei senz'altro 
contrario a conservare alla ubriachezza volon­
taria il carattere di scusante. 

Circa gli ignatsi e ripugnanti aI laaoro, oc­
correrebbero stabilimenti speciali, ma non si 
debbon,o dissimulaflre le difficoltà finanziarie. 

Tutta quesùa riforma purtrroppo he una 
diflìcolta grandissima ed è ,la nec,egsità di im­
piantare stabilimenti speciali, che sono costosi. 
Però debbo dire alla Camera, aprendo una pa­
rentensi che mi è rnolto gradita, che I'ammini­
strazione carceraria italiana ha fatto grandis­
simi progressi in questi ultimi tempi. Intanto 
abbiamo gia la separazione tra delinquenti mi­
rrorenni e maggiorenni o in stabilimenti appo­
siti, riformatori, o in sezioni speciali delle car­
ceri giudiziarie. 

Noi abbiamo oramai manicomi giudiziari 
bene organizzati, ne abbiamo quattro che sono 
súficienti per i delinquenti alienati di mente. 
Ora stiamo costituendo a Santo Stefano uno 
stabilimento di pena speciale per i così detti 
delinquenti istintivi, cioè per coloro che non 
sono pazzi, ma neppure normali. Sono quei 
disgraziati che girano di ergostolo in ergastolo, 
di manicomio in manioomio giudiziario, senza 
trovare mai posa in nessuno. Sono delinquenti 
pericolosi che vanno vigilati in modo speciale, 
e ohe sono assolutamente incorreggibili, salvo 
casi addirittura eccezionali. 

Occorreranno altri stabilimenti; però, come 
la Camera vede, sulla via della specializza­
zione ci siamo. lVlolto cammino ,si è fatto, per 
quanto ancora molto ne resti a percorrere. 

Circa i deúínquenti, abituali, piaga grave e 

problema preoccupante, io credo che bisogna 
anzitutto stabilire la nozione giuridica del-
I'abitualità 

Il delinquente abituale deve essere definito e 
deve quindi costiúuirsi per lui un vero stato 
giuridico di minorata capacità, che consenta di 
adottare a suo riguardo provvedimenti tali da 
nretterlo nella impossibilità di nuocere. 
, Ara, per infliggere ad un uomo uno stato 
giuridico di così grave diminuzione dei pro­
pli diritti, occorrono elementi sicuri che de­
vono essere oggettivi e soggettivi. Gli elementi 
oggettivi consisteranno necessariarnente nei 
precedenti reati commessi che debbono essere 
in certo numero e devono, io credo, risultare 
da condanne passate in giudicato. Gli elementi 
soggettivi saranno dati dai precedenti, dalla 
vita anteatta, dalle circostanze del reato, clalla 
pericolosità del delinquente. 

Quanto al trattamento da fare a questi pe­
ricolosi elernenti della societa, è chiano che 
clebbono segregarsi perpetuamente o per un 
tempo assai lungo. 

Riconosco la gravit^a del problema, che con­
cerne gli stabilimenti, in cui debbono essere 
rinchiusi i delinquenti abituali, e i clífetti dei 
vari sistemi proposti: relegazione, deporta­
zione, detenzione in colonie agricole o stabi­
limenti speci,ali. La questione ha sopratutto 
carattere finanziario. 

Circa le cause estintirze dell'azione e della 

http:abitua.li
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condanna penale, sono d'accordo con la rela­
zione. L'amnistia deve, come giustamente os­

serva I'onorevole De Marsico' restare prero­
gativa sovrana. Guai se lanciassimo I'amnistia 
fra i dibattiti di parte e le discussioni del 

Farlamento. L'indulto e \a grazia devono es­

sere meglio disciplinati e si deve tener conto 

dei precedenti del delinquente' come'del resto, 

in pratica già avviene. 
E vengo alla parte speciale del codice pe­

nale, che ha dato forse luogo a più vivace di­
battito. 

Sui principî generali siamo d'accordo. Con­

vengo che si devono in genere lasciare intatte 
le idefinizioni giuridiche dei reati, che per lo 
più sono ben formulate, e riformare sopratutto 
le pene. 

Sono pure d'accordo col relatore e con I'ono­

revole Tovini per ciò che concerne i delitti con­

tro Ia sicarezza dello Stato. 
L'onorevole Rubilli ha opposto contro lo 

studio, che ci,appresti'amo a fare per la riforma 
di questo titolo del codice penale, che in so­

stanza'non se ne vede la necessità, perchè 

rron sembra che negli ultimi anni gli attentati 
contro la sicarezza dello Stato si siano fatti 
più numerosi o più gravi. 

Questo è vero, ma è vero altresì che sono 

negli ultimi quaranta anni mutate profonda­
rrente le condizioni politiche e sociali non solo 

del popolo italiano, ma di tutti i popoli civili e, 

si può dire, il carattere stesso della civiltà. 

Quattro fatti sono intervenuti sopratutto a 

mutare que,ste oondizioni. 
r Anzitutto, ,l'evoluzione delle guerre. La 
,guerra che era una volta urto di eserciti, è 

diventata 'lotta di popoli, per cui occorre ora­
mai difenclersi non solamente contro le armi 
e le forze armate, ma anche contro gli assalti 
alla resistenza mora\e ed economica di tutto il 
popolo. 

{ Bisogna in secondo luogo rioor.dare l'in­
fluenza decisiva che hanno preso nello svol­
gimento della vita dello Stato, e nei momenti 
più gravi della sua esistenza, I'opinione pub­

blica, la stampa, i partiti politici, le forze fi,­

nanziarie, Una volta era il Governo, nel chiuso 
ambito dei Gabinetti, che decideva; oggi è Ia 
grande moltitudine del popolo che decide dei 

destini di un p,aese, e con Ia stampa e con le 

pubbliche manifestazioni, coi partiti e con le 

forze economiche e finanziarie. Come è possi­

bile non preoccuparsi dell'azione che I'estero 
può esercitare su tutti questi elementi? Sorge 
ta possibilità ogni giorno, in pace e in guerra, 

I'opera dello Stato, ,che rsi perturbi la sua li­
bertà, agendo sulle forze interne del paese, 

Occorr,e in sostanza, onorevo'li colleghi, che'noi 
ci preoccupiamo ,di rdisciplinare i rapporti' in­
ternazionali stabiliti all'infuori dello Stato' Se 

nel campo econorn-ico, intelletuale, culturale noi 
p'os,siamo concepire, che vi siano relazioni tra 
cittadini di più ;Stati rliversi i rapporti in­-ternazionali sono divenbati molto più stretti, 
la vita dei vari popoli è più coordinata noi -non possiamo ,concepire che la politica si fac­
cia da altri organi che non sia lo Stato. Una 
politica di classe, di categ:oria, di gruppo, di 
associazione, ,nel ,cB,lrlPo internazionale è as­

snrda, è intollerab ile. (Approuaaioni'). 

In terzo luogo dobbiamo ricordare I'impor­
tanza assunta dalla lotta pacifica ed economica 
fra i popoli; una volta la guerra tra gli Stati 
si faceva a distanza di lunghi periodi di tempo, 
ed era unicamente armata; oggi la lotta inter­
nazionale è lotta di ogni giorno, è lotta di con-

politica, di pentralione economica, di 
"o""8nruinfluenza intellettuale. Questa battaglia di ogni 
giorno può avere i suoi traditori, e non si può 

per:mettere che il popolo italiano, che lotta per 

la sua a{f.ermaziane nel mondo sia insidiato, 
entro la sua stessa compagine e indebolito nella 
sua forza combattiva 

Bisogna considerare infine che i rapporti in­
ternazionali sono diventati sempre più stretti 
e I'influenza che l'opinione pubblica iàterna­
zionale esercita sulla vita degii Stati è sempre 
più intensa. Non è 'possilriùe p,r,escindere da 
questa realtèr,, non è possibile ammettere che 

cittadini italiani influiscano sull'opinione pub­

blica estera a danno del proprio paese, per 
rendere più difficili e più dure le condiàioni della 

vita politica ed economica del popolo italiano. 

Questa opera nefasta, che pessimi italiani com­
piono a danno del proprio paese, è vero e pro­
prio tradimento, e come tale deve essere pu­

nita. 
Tutte queste tluove còndizioni di vita dei 
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Fopoli si sono venute delineando nell'ultimo 
secolo, ma I'Italia ne ha risentito gli effetti, 
si può ,dirie, s,olo negli ultimi d'ecenni, perchè 
solo negli ultimi decenni essa ha iniziato la 
sua partecipazione alla vita mondiale e si è 

affermata come grande potenza mondiale. 

Circa i d,etí,tti contro l'onore, a mio avviso, 

cli inconvenienti della legislazione vigenti, 
sono sopratutto due. Uno è que'llo che della 
eccessività delle pene, che'finisce, come og:nuno 

sa, per risolversi in causa di impunità. L'altro 
inconveniente gra, è costituito dagli 
sconci dei ti, in cui si svolge Ia 
prova dei fatti, e si risolvono in una nuova, 
più ampia e più atroce diffamazione. Credo 
quindi anche io che la prova dei fatti, anzi 
che in sede giudiziaria possa farsi, quando 
clebba essere ammessa, davanti alle corti di 
onore, per la cui istituzione e il cui funziona­
mento occorrerà clettare norme opportune. 

L'onorevole relatore chiede una più severa 
r,epr"essicne'd'elJe speculazioruí fruud'òlente, ed, 

io gli dò ragione, per quanto non possa dissi­
mularmi che in questa materia occorre proce­
dere con cautela, al flne di non intralciar;, 
I'er il desiclerio di una eccessiva repressione 

' degli 'eventuali abus'i, la vita econornica e fl­
r\anziaria del paese. 

Per i raati, dri, samgu,e, infine, io credo che 
occorra un adeguato inasprimento delle pene, 
perchè in ltalia, in questo campo, si delinque 
assolutamente troppo a buon mercato, e con­
sento con l'onorevole Rubilli Ín ciò che egli 
dice sull'omicidio tentato o mancato, che ri­
mane oggi praticamente impunito. 

E vengo al codice di procedura penale. 
tro debbo una lode all'onorevole 'Sarrocchi 

per Ia sua relazione che è veramente perspicua, 
completa, precisa; sono d'accordo con lui in 
molti punti e solo in alcuni in disaccordo. 

Sono d'accordo con lui nella premessa ge­
nerale della sua relazione. L'onorevole Sarroc­
chi afferma giustamente che, m,algrado le cri­
tiche ,m,osse da ogni parte al vigente ,codice, vi 
è in esso, accanto ai difetti; molto di buono. 
È vero. La riforma deve rispettare il buono 
e porle riparo agli inconvenienti. 

I In merito all'azione penale non sono d'ac­
corclo con I'onorevole Sai'rocchi circa Ia que­

stione di stato, circa I'influenza del giudicato 
civile sul pen,ale e viceversa, circa il principio: 
electa una uia non d,atur recurs,u,s ad, alteram; 
circa la riparazione pecuni,aria. 

Nei riguardi della competenza osservo che, 

in caso di concorso della giurÍsdizione ordi­
riaria con la giurisdizione speciale, non mi 
sembra che la prima rdebba, in ogni caso as­
sorbire Ia seconda. E ciò in omaggio al prin­
cipio: 'ín un'iuerso 'íure gener'í per speci,em d,e­

rogatur, che è in fondo un principio di logica 
naturale. Così avviene infatti per la giurisdi­
zione speciale clel Senato costituito in alta corte 
di giustizia, e così dovrebbe avvenire per la 
giurisciizione militare. 

E vengo a uno dei punti più criticati del co­
dice del 1913, cioè all'istruttoria penale. 

La relazione consente con me, e ne sono 
lieto, perchè si tratta di uno dei punti fonda­
mentali della riforma, nella concezione del 
pubblico ministero come parte e non come gíu­
ci,.ice nel processo penale; consente nel princi­
pi'o che il pubblico ministero non può sostituirsi 
al giudice nell'assnnzione delle prove, compito, 
per cui mancà della preparazione tecnica e spi­
rituale e sopratutto dei mezzi necessari; e con­
rriene infine, la reTazione, nella opportunità di 
tornare al sistema del codice abrogato, per cui 
il procedimento formale era la regola e quello 
sommario l'eccezione. 

Il procedimento istruttorio deve essere di re­
gola formale, tanto per i reati di competenza 
della corte d'assise, come per i reati di compe­
tenza del tribunale; ,soiltrainto occ,ezio,nral'me,n e, 
quando per la semplicità, dei fatti non siano 
rrecessarie indagini e il pubblico ministero 
cLeda, fatte sommarie investigazioni, di poter 
rinviare direttamente a giudizio, si può fare a 
meno del procedimento formale. Ma, se non 
sbaglio, l'onorevole relatore vorrebbe fare ec­
cezione alla regola anche nel caso che f impu­
tato consenta di essere rinviato a giudizio. Al­
lora, se non ho mal compreso, si potrebbe fare 
a meno del procedimento formaìe e sulla richie­
sta dell'imputato si avreibb,e Ìl ri'nvio a giu­
dizio. 

SARROCC}J| relatore. No, no. 

ROCCO, m,inístro della gíusti,zí,a e degli af­
|ari d,Ì, culto. L'onorevole Sarrocchi si limita 
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dunque al caso in cui, dopo terminata I'istrut­
toria formale, si debba pronunciare il rinvio. 
Ove l'imputato lo richiedesse, si potr'ebbe fare 
a meno della deoisione del giudice. Mi riservo 
di studiare la questione, che praticamente non 

credo abbia grande rilievo. T'eoricamente io, 

anche come studioso, troverei qualche difficoltàr 
ad ammettere il principio dispositivo in mate­
ria penale. Il principio dispositivo deve essere 

la regola d,ei processi civili; ma in materia pe­

nale 1o credo alquanto pericoloso. 

Invece no,n sono d'accordo ootn I'onorevo'le re-

Iatore p,er quel che riguar.da le facoltà del pub­

blico ministero rispetto all'esercizio dell'azione 
penale. Questione grave, questione di principio, 
più che di grand,e imp,o'rtanza pratica. L'oin'olte­

vole Sarrocchi invoca il principio della indero­
gabilità e ddlla obbligatorietà dell'azione pe­

nale e lo contrappone al principio della discre­
zionalità dell'azione penale. Io com'incio col 

dirgli che sono d'accordo con lui sul principio 
della obbligatorietà dell'azi,one penale, per una 
ragione molto semplice. L'azione penale è 

I'esercizio di un diritto pubblico. Ogni pub­

lllico diritto è anche pubblico dovere e quindi 
è naturale che il pubblico m'inistero, il quale 

ha it diritto di eser,citare I'azione penale, abbia 
anche il dovere di esercitarla. Si tratta di una 
pubblica funzione, che come tale ha un doppio 
aspetto: diritto pubblico, clovere pubblico. 

Quando perciò, si parla di discrezionalità del-
l'azione penale, non si intende parlare di dù­

screzì,onalitù pura, di puro arbitrio del pub­

blico ministero; si parla sempre di discrezio­
nalità, ragionevole e giusta. 

A nessuno viene in mente di sostenere che 

il pubblico ministero possa, a suo arbitrio, 
esercitare o non esercitare l'aziome penale; egli 
la deve sempre esercitare quando vi sono gìi 
elementi, quando il fatto sia preveduto come 

reato, e appaia possibile e verosimile che sia 
stato commesso. La questione non sta dunque 
nel deoidere se I'azione penale sia o non ob­
bligatoria, sia o non un pubblico dovere; lo è 

indubbiamente. La questione sta nel vedere chi 
debba essere giudice della esistenza concreta di 
questo pubblico dovere e del suo esercizio. 

Chi in altri termini deve giudicare se 

concorrono, in concreto, gli elementi per I'sser­

cizio dell'azione penale ? Deve, essere Io stesso 
pubblico ministero, a cui tr'azione è affidata o 

un'autorità estranea a lui, che si soprappone 
a lui, che giudica su di lui e che quindi usurpa 
in parte o assume, se noùì vogliamo usare que­

sta parola troppo grossa, le funzioni del pub­
blico ministero ? 

Io credo, e lo dichiaro fran'camente, che per 
quanto si debba riconoscere che il pubblico mi­
nistero abbia l'obbligo d,i eseroitare I'azione pe­

nale quando ve ne siano le condizioni, non si 

Ijossa ammettere che vi sia un'altra autorità 
estranea a lui che eserciti su di lui un con­
trollo. Io credo che giudice dell'esistenza degli 
elementi per I'esercizio dell' azione penale 
debba essere lo stesso pubblicc, ministero, sia 
pur,e con tutte le necessarie garanzie, perchè 
Ia ,discrezionalità non si tramuti in arbitrio. 

Circa la necessità di rivedere Ia nozione del­
l' imputato, consento coll' onorevole relatore e 

con I'onorevole Cavalieri. 
E vengo alle perizie. 
Secondo il codice abrogato le perizie davano 

luogo a molti inconvenienti, perchè si aveva 1o 

spettacolo dei periti che nel dibattito pubblico 
si trasformavano in avvocati, e fra i più acca­
niti e mono sereni, portando in una discus­
sione che avrebbe dovuto limitarsi alla tran­
quilla obiettività del responso scienti,fi,co, ele­

menti passionali di difesa. 

Il nuovo codice non ha ammesso più la di­
s,cussione sulle perizie; I periti sono norninati 
dall'autorità giudiziaria soltanto nel periodo 
istruttorio. Io andrei molto cauto prima di tor­
rrare al sistema delle perizie di parte e delle 
discussioni in contradittorio tra i periti nel 
pubblico dibattimento. Occorre eliminare gli 
inconvenienti, certamente gravi, del codice vi­
gente, senza ricadere negli antichi abusi. 

Circa gli argomenti comuni all'istruttoria e 

al giudizio, poco o null,a avrei ,da opporre alle 
osservazioni del relatore sulle nullità e sui ter­
mini e sulla necsesità di meglio disciplinare il 
sistema dei mandati e la libertà provvisoria. 
Trovo specialmente giustissima l' osservazione 
che la materia delle nullità non ,è suscettibile 
di sistemazione scientif,ca, e che è uno dei di­
fetti del codice di procedura vigente di aver 
voluto una soluzione unica e generale. Biso­
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gna invece procedere, caso per caso, con norme 
concrete. 

Invece non siamo del tutto d'accordo sulla 
qnestione della scarcerazione automatica, che 

il relatore vorrebbe integralmente mantenuta, 
mentre io credo all'opportunità di radicali ri­
forme, sia per ,sottrarre i magistrati inquirenti 
all'incubo di termini ristretti, che tolgono se­

renità alla opera loro, sia anche a tutela dei 
diritti degli impulati, i quali, dall'eccesso del 
rigore vengono oggi frustrati, in quanto la 
scarcerazione aatomatica si riduce, non di 
rado, ad una pura flnzione. 

Circa la prova testimoniale la relazione ri­
conosce la necessità di rivedere le norme che 

restringono le plove e propone altre norme 
procise. Consento nella maggior parte delle 
cose dette dal relatore, salvo naturalmente 
qualche riserva sopra taluni particolari. 

Sui provvedimenti del giudice vi è accordo 
fra Governo e relatore. 

Invece non vi è accordo con I'onorevole Ca­
valieri che fa nna carica a fondo contro il de­
creto penale. Non bisogna esagerare. 

Il decreto penale si applica nelle contravven­
zioni più piccole e si potrebbe applicare più 
ampiamente senza clar luogo a gravissimi in­
convevenienti. Ben s'intende che quando l'im­
prìtato vuole instaurare iI giudizio contradit­
torio sta a lui il farlo, e se si rassegna signi­
fica o che egli ritiene giusta Ia pena o che il 
danno della pena (trattandosi sopratutto di 
pene non infamanti) sia per lui così piccolo da 
non meritare neppure il disturbo di un pro­
cesso e di una difesa. 

fnvece sull,e formule di proscioglimento la 
r:elazione propone I'abolizione del norn doversi 
procedere per insufflcienza cl'indizi e dell'asso­
luzione per non provata reità. 

Queste formuie dànno effettivamente luogo 
ad inconvenienti, ma io temo che gli inconve­
nienti, che deriverebbero dalla loro rabolizione 

siano maggiori di quèlli provenienti dalla loro 
conservazione. E non so proprio se ne trar­
rebbe un vantaggio l'imputato: temo che il 
giudice, messo nell'alternativa, preferirebbe 
condannare. Ad ogni modo, ragioni evidenti 
di difesa sociale contro le forme più raffinate 

1b 

di delinquenza, e contro abitudini purtroppo 
persistenti in qualche parte d'talia, per cui 
difficile e talora impossibile riesce \a raccolta 
delle prove, impongono la conservazione della 
doppia formulra di proscioglimento. 

Quanto al giudizio la relazione osserva giu­
stamente che le lungaggini dei dibattimenti 
penali, piaga propria del nostro paese, non 
sono facilmente eliminabili con riforme di ca­
rattere procedurale, perchè esse sonQ dovute 
princ'ip,almente a du'e cause: al cosrlum,e giu­
cliziario italiano, che ama approfondire e far 
dilagare le indagini anche al di là di quanto 
sarebbe necessario per una retta amministra­
zione della giustizia, e alle imperfezioni del-
l'istruttoria. 

Io aggiunger''ei una terza causa; ,la diffico,ltà, 
cli pr"eparare magi,strati atti a ben dirige,re 
dibattimenti penali, a ben sostenere l'accusa 
e a compiere con efficacia le istruttorie penali. 
Il'problema è grave e si connette con quello 
delia specializzazione dei magistrati penali, che 
clovrà, cei:to, formare oggetto di serio esame 
nella riforma dell'ordinarnento giudiziario. 

Circra i giudizi d'as,sise siam,o d'acco,rdo sul'la 
necessità dri una più rigorosa s,elezio,ne dei giu­
rati. L'iono'revole Rubilli ha aggiunto ùa ne­
cessità di meglio retribuirli ed io gli dò ra­
gione. 

Invece non siamo d'accordo con l'onorevole 
relatore sopra un'altr.a proposta che io ho 
messo innanzi, quella di far partecipare i giu­
rati al giudizio della pena e il magistrato al 
giudizio sul fatto. Sul primo punto soltanto 
I'onorevole relatore consente, perchè riconosce 
che i giurati italiani vogliono essere padroni 
della pena colre sono giu,dici del fatto. fnvece 
lo spaventa l'idea di fare intervenire il magi-

i. 

strato anche nel giudizio sul fatto, perchè il 
magistrato o avrà una parte troppo piccola nel 
giudizio, se essa si limiterà al so o tsuo voto, 
o ne avrà una troppo grande, se peserà, con 
Ia sua autorità sul giudizio di tutti. Io am­
metto la gravità di queste obiezi,oni. Ammetto 
pure ,che con la pr,oposta messa innanzi si 
trasforma profondamente I'istituto della giu­
rìa e la si avvicina assai allo scabinato. È na­
turale ehe ia riforma implicherebbe nsn ssls 
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una scelta molto più rigorosa dei giurati, ma 
anche Ia riduzione del loro numero a non più 
di sei. 

In verità gli inconvenienti dell'attuale giu­
dizio per giurati sono tanti, e da ogni parte 
rilevati, e il modo con cui I'istituto funziona, 
specie in qualche parte d'Italia, così privo di 
serie garanzi.e di una effi,cace tutela sociale 
contro la piaga della delinqrrenza, che una seria 
considerazione del prob'lema s'impone. Non si 
tratta di respingere I'idea della partecipazione 
d,e,ll'elemento popoia,re al giudizio p,enale, id,ea 

che ha in sè molto di giusto e di vero, perchè 
effettivamente nel magistero penale si riflette 
più direttamente la coscienza p,opo,lare. Si tratta 
tli disciplinare il principio, in modo che dia il 
massimo dei vantaggi, e il minimo dei danni. . Io non dirò che la rifo'rmra da me delineaóa 
possa accogliersi senza prof,ondo studio: ma 
prego la Ca,m,era di non precludermi la yia a 
qu,esti studî. 

Sui giudizi contumaciali non sono d'àccordo 
con il relatore, per questa ragione che trovo 
effettivamente contraddittorio ammettere la 
difesa nei giudizi contumaciali e poi negarle
i mezzi per farsi vatrere. Ma riconosco, e in 
questo sono più radicale dell'onorevole Sar­
rocchi, che tutto il sistema della nostra le­
gislazione in materia di giudizi contumaciali 

, è arretrato ed imperfetto. Non si può appro­
vare sopratutto il principio della purgazione 
della contumacia. Purgazione della contu* 
'm,acia, la cui introcluzio,ne, come è stato detto 
dallo stesso relatore in un,a nota molto ar­
guta, fu dovuta alle declamrazioni dei filosofi. 
Risponde proprio ad altri tempi, ad altr,a men­
talità. Perchè si deve amrmettere il diritto 
rdell'imputato di rnantenersi latitante e di pre­
sentarsi quando gli pare e piaoe, flnoalla pre­
scrizione; col diritto di far rinnovare comple­
tamente il dibattimunle J 'Questa è una tutela 
esorbitante dei diritti dell'imputato. Così si 
favorisce la Tatitanza, si intralcia la giustizia 
penale, si producono inflnite lungaggini nel 
procedimento. 

Credo pertanto che questo istituto della pur­
/azione della ,contumacia vada eliminato ,con 

due temperamenti: I'intervento della difesa nel 
dibattimento senza yestrizioni e una píù larga 

applicazione dell'istituto della revisione dei 
giudicati. 

Circa ù'appe,llo, io ho fatto n,ella mira relazione 
un timido cenno all'idea dell'abolizione de'l­
I'appello penale. In verità, siamo giusti, logi­
carnente, tanto in materia civile che in ma­
teria penale, il principio del doppio grado di 
giurisdizione non ha nessuna giustificazione. 

Una aoce. Teorie ! 

ROCCO, min'í,st:ro della gi,usti,zia e degli, af­
fari, cli, culta. Esso risponde a una mentalità 
oltrepassata. È un vero detrito storico. Ma io 
riconosco che, data la tradizione, la mentalità 
rrostra, la consuetudine giudiziaria italiana, 
tron sarebbe facile affrontare il problema del-
I abolizione di questo istituto; nè in materia 
civile nè in mater.ia penale, e l'accogli,enza faLta 
a.nche in quest'aula alla proposta mi dimostra 
che il pregiddizio e I'abitudine Sono, in tale 
materia, più forti della logica. Dico però: ri­
vediamo l'istituto, rivediamolo almeno per at­
tenuarne gli inconvenienti più gravi, in attesa 
della più radicale riforma, che s'imporrà in 
tun avvenire più o meno lontano. 

Circa la cassazione, la ,Commissione re­
spinge la proposta di ripristinare iI deposito, 
ed io riconosco che le ragioni addotte sono va­
lide; pertanto non insisto nella proposta. 

La Commissione propone pure di limitare i 
casi di ricorso alla violazione di leggg. È una 
formula sintetica, comprensiva e felice, ed io 
l'accetto. 

Aocetto anche le altre proposte minori, che 
riguardano il giudizio di cassazione. 

In' ultimo, per termiintare questo argorn,ento 
della riforma del codice di procedura 'penale, 

non i'nsis,to nreùla proposta di intro,d{urre la re­
visione dei giudicati assolutori, che il relàtore 
respinge. Si tratta di una riforma di impor­
tanza'prahica ùirmrita.ta e ,rico,no,sco che non vale 
la pena, per essa, di scuotere il princpio fon­
damentale della cosa giudicata. 

Rimane a parlare dell'ordinamento giudizia­
rio. Non mi dilungherò molto, perchè l'argo­
nrento è stato da me trattato altre volte in 
qu'esta ste.ss'a auJa ,e neliraula del Sen,ator (1), e 

(1.) LeS. XXYII, Sessille t}Z+-fi2n,.. Senato rlel Re­
gro - Ililancio clclla giustizia e degti affari di culto per 
l'arrno 1925-926 - 'I'olnata clel 14 rnaggio 1925 -,Disc11s­

sioni ptrg. 2521. 
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si può dire ormai fo'rmato una specie di con­

senso sopra i punti fondamentali della rifor'ma. 

Sono lieto che il relatore della Commissione 
per la parte concernente I'ordinamento giucli­

ziario, onorevole Di M.arzo, il quale conosce 

bene questa materia anche dal punto di vista 
storico, perchè è un insigne cultore del diritto 
Iomano, convenga nelle due ragioni da me ad­

rìotte per giustificare la necessità di una ri­
forma: la stretta connessione di questa mate­

ria con quel'la dei codici di procedura civile e 

penale e I'attuale disagio della magistratura. 
Circa la connessione tra le due riforme, essa 

ò evidente. È naturale che la funzione deter' 
mina l'organo, e che l'organo si debba adattare 
alla funzione. Mai dal 1865 in poi, e le riforme 
sono state un'ottantina, si è avuta un'occasione 
così felice per una riforma organica dell'ordi­
nam,ento giucliziario, ,e sarebbe colpa lasciarla 
sfuggire. 

Vi è poi quel certo disagio che non si può 

negare nella magistraf'uta italiana, e a cui oc­

corre mettere riparo. Questo disagio è dovuto 

a una triplice causa: lalentezza della cartieta, 
il fastidio delle piccolò sedi e il trattamento 
economico. 

'Sulla carriera ha suscitato molti consensi in 
quest'Aula e in quella del Senato, ed alcune 
critiche, pcr 'esempio, da parte dell'onorevole 
Maccotta, la proposta di tornare alle linee fon­
damentali della legge del 1865 qirca la separa' 
zione della carriera inferiore, delle preture, 
clalla carriera. superiore dei tribunali e delle 

oorti d'appe,1,l'o. 

II sistema della legge del 1-865, salvo alcuni 
inconvenienti, funzionò bene. Per ovviare a 

questi inconvenienti la legge Zanardelli del 

1890 fuse le due carriere, e questo mutamento 
ebbe consegu,enze gravi, perchè 'da un lato al­

lungò eno,rrnemente la ca,rriera, re d'arlù'altra ob­

bligò tutti i giovani, che entravano in magi­
stratura, a restar,e anni ed anni in piccole sedi 

di preture lontane. E se per un certo tempo i 
danni dell'ordinamento non si risentirono 
troppo gravemente, ciò avvenne perchè nel 
porrio,do che seguì ,la, rifo'rm,a, l,e università det­
tero gran numero di laureati, e fra questi mol­
tissimi valenti che, date le condizioni economi­
che dell'Italia in quell'epoca, non trovavano 

agevole collocamento nel a libera professione, 

nella industria 'e nei commerci. M,a, mutate le 
condizioni ed rapertesi altre vie pei giovani, i 
difetti del nuovo ordinamento si rivelarono in 
tntte le loro consegLtenze; oggi siamo arrivati 
al fenomeno dell'abbandono 1|ella oarriera giu­

diziaria d,a parte dei giovani migliori, e di 
quelle difficoltà di reclutarnento', di cui ho altre 
volte parlato, tanto alla'Camera che'al ,Senato, 

L'onorevole relatore consente in questa mia 
osservazione, ed anche nell'altro ramo del Par­
lamento I'idea di tornare alla legge del '65 con 

i necessari adattamenti ,è stata favorevolmente 
aocolta da più di un autorevole oratore. Ed io 
pure credo che i vantaggi detla riforma sareb­
bero di gran lunga superiori agli svantaggi. 

Intendiamoci ! Ogni cosa umana, e sopra-
tutto in materia giudiziaria, ogni riforma ha 
i suoi lati favorevoli e i suoi lati contrari; ma 
in sostanza il vantaggio derivante dalla auto-

selezione che ha luogo per la scelta degli stessi 

irrteressati in principio di carriera è tale che 

compensa, a mio avviso, tutti i daninri. 

Gii inconvenienti del sisterna del '65 non 
erano necessariamente ,connessi al sistema; di­
penclevano dalla cattiva scelta, dal recluta­
rnento imperfetto dei pretori, ed anche dal 
fatto che la carriera della magistratura infe­
riore non aveva sufficienti attrattive e svolgil 
mento adeguato. 

fo credo pertanto che, opportunamente mo­
dificato e migliorato, il sistema della separa­
zione delle due carriere possa dare ottimi 
frutti. Riconosco però le grandi, Ie enormi 
difficoltà pratiche di una riforma ,di questo 
genere, sopratutto nel periodo della prima ap­
plicazione. Solo perciò, se mi riuscirà di tro' 
vare una soluzione che contemperi tutti gli in­
teressi ed elimini tutti gli inconvenienti, mi 
indurrò ad affrontare il grave problema. 

Sul trattamento economico dei magistrati 
siamro d'accordo. Bis'ogna porue i magi,strati in 
conclizioni di tranquillità e di serenità' anche 

sc per far ciò occorresse creare ad essi una 
posizione di favore di fronte agli altri funzio­
nari. In realtà nessuna categoria di funzionari 
si trova forse nella condizione del magistrato, 
la cui fttnzione, di giudicare i propri simili, 
ho deflnito altrove ( sovrumana >. Tale fun­
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zione, per essere esercitata in modo da non 
dar luogo a critiche e a sospetti, e con tutto 
it necessario prestigio, richiede da chi è chia­
mata a cornpier{a il più assoluto contro,llo 
di tutti, anche i più corn,sueti rapp'orrti de'lrla 

vita sociale ed una so'rta ,di isotamento ,spi­
rituarle prien,o ,di duri sacri,flci e di rin,unzie 
p,en,ose. 

E glú uomini che a quesbo sacerdozio e a 
questa rni,ssione (chè sacerdoz'io e mi,ssi,one 
deb'bono chiamarsi) si dedicano hanno di­
ritto ialmeno ad una vita scevra dall'as­
sillo deùle preocc,irprazioni econorniche. (Ap­
prouazíoni). 

Onorevoli colleghi, ho flnito. Quest'opera, a 
cui ci siamo accinti, di rivedere tutta la nostra 
legislazione codificata è una grande opera e re­

sterà uno dei titoli di gloria del Governo nazio­
riale. La nostra codi,ficazione risale in massima 
parte al 1865. Ora, quanto diverso è il popolo 
italiano del 1925 dal popolo del 1865; quanto 
diversa è l'Italia di oggi dall'Italia di sessanta 
anni fa ! Il piccolo' Stato, che moveva i primi 
passi incerti nella via deila indipendenza, oggi 
è una grra,nde P'otenna, che esercita la sua in­
fluenza politica ed economica in tutto il mondo, 
un centro di cultura originale e di elabora­
zione giuridica indipendente.

A questa nuova ltalia noi dobbiamo dare 
luna nuova legislazione. Essa deve esser degna, 
non so,lo delle tradizioni del suo passato, ma 
anche delle esigenze del suo presente e del suo 
a,vvenire ! (Viai,ssími, .applausi, Molti,ssi,me-congratuluzí,oni,). 



Torni;r,ta, ciet 28 aggio 7-92ó 

Discorso dell'On" DE R$ IOO , relatore 

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare l'ono- Iisn3o che trae ,le sue .r:adici e la ,sua forza da 
revole De Marsico, ,relatore per le modiflcazioni tr:,ttti;a 7a rri{,a. Lombl'os{r Jra ceduto il passo ai 
al codioe penale. usic;ologi; i mater.a;j..l; " ,ia storia agli asser-

Dtr MARSICO, relutore. Onorevoli colleghi, tcri di una più'compie$sa rr'';ì,1i,,r, ir: r:ur'. il cliritto 
nel discor:so di ieri il ministro guardasigilii ha trc.rn. spp2ye più la risultante Lt'."),i ;!ruzl-.t che 

,posto in rilievo I'importanza storica della rifor- ciillirc di potere i sovrani e della vet'.r,iirlzi! del'le 

ma del codice penale. iiollt: che premono dal basso, ma sintc,rrii rli Lul,ti 
Può ben dirsi che sono due le tappe supreme gf i nteressi legittiiiri, espressirine e dist itrlin:l 

della for''mazione poiitica del nostro paese, e che dui bisogni di tutto urr popolo. 
a ciascuna di esse ne ,corrisponde un'a della no- Dti qui prernde origine il vivo dibattiùo sopi'.1­

stra evo,luzio,ne giuridica : prima, l'uniftcazione tutto sul fondamento e sulla funzione della 
della patria, culrnina'nte, sul terreno del diritto, irena, che ha ieri occu,pato tanta pai-te anche nel '' 

in que'l l-865 che è l'anno della più fervida elabo- ,disqorso deìi'onorevole ministro, e che resta il 
razione legislativa; seconda tappa, il de.ciso solo, ma grave punto intorno al quale a me può 
orientamento del paese verso la conquista 'rlella c$seìre t)ncoya possibile esprirnero iI mio pen­
potenza, che ,s'inizia da Vittorio Veneto 'e si rlie r o, 

afferma nella iegislazione oon l'apprestamento Oggi il Parlamento discute del fond,amento 
di un nuovo sistema di leggi conformi allo spi- derll;:, pena, considerata ,non in se stessa ed. iso­

'l,ai,aniente,rito dei tempi nuovi, rna in rapporto aù,ta introduzione 
I,l fascismo portava i,n sè il destino di un così ilelir: nri,su're di sicurezza, il. c:ui sistema costi­

triÍrà ia pietra ,amgolare del nuovo edifiicio delarduo cornpito. 
Per ciò che attiene al codice penale, quello dirilLto punitivo, e darà Ia pr.ecisa ,misura della 

che toc'ca più da presso le teggi d'ell'es,sere, e iirnovazione che il nuovo co,dice penale italiano 
seP-irrerà nel diritto punitivo del mondo. È per-riproduce immediatarn*ente le lotte peren,ni del 

pensiero per la conquista della verità,, non è chi i;iò t:he il dibatl,ito resta ancora aperto, e chiede 

non veda oorne ogg:i sia il rnornenfo più propizio che sostiarrro'per qualche attirno. 
per accingerci all'ardu'a fatica di un codice che Lligiliuo" subito che sorno lontano da afferma-
suggelli un lungo, fecondo periodo di studi e di z;ionì 'di infallibilità. Nella scienza non può es­

ri'cerche. sere possibile altro atteggiamento che la pon-
Non più oggi il materialismo che un tren- derazione disposta al ravvedimento, ma la per­

ten,nio fa dava le sue prime disordinate scin- i:lesrlità del teorico non può essere causa di ri. 
tille, ma il positivisrno che compone, non rí- LarC.o per riform,e di cui nessuno disconosce l'ur­
fugge, le leggi dell'ideale. gcnzlt, Anc,.he se fosse incerta Ia definizione e 

E non 'più i'dealisrno metaflsico, ma spi,ritua- l'irrj. m,a natura del'le misure di sicurezz,a, d,a 

L 
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ciò non resterebtre 'diminuita l'urgenza dil ltt­
tro,durle. I fatti e le cose prima nasco'no,i poi 
si ,lascia,no deflnire. Sono come I'io di Fitrbhe: 
prima si pone, poi si oppone. l 

Ora, 7a Commissione raccomanda alì'onlore­
vole ministro di star fermo almeno a ciòl che 

enunci,ava rnella su,a r,elazione, documenúo al,ltis­

simo di sapi,enza giuridica, e di non atteniuare 
1o spirito delle primitive proposte. 

Egl,i ne,ll,a su.a relazi'o,ne non si dissimu,lava 
il fatale bisogno di giungere, almen,o per alt:une 
oategorie di delinquenti, alrla sostituibilitfà, e 

quindi alla sos,tanziale identifi cazione, delle pene 
e delle misure ,di sicur,ezz,a. I 

Così, per i minorenni,' per i delinquenti' af­
fetti da atrcune form,e di squitibri'o, psichico, per 
gli ignavi, per i repugnanti al'lavoro, per i de­
linquenti abituali. 

Sicchè possiamo concludcr'c che anchr, r','rilLri, 
qu,esta parziale idgnl.ificazione è fataìe ed ine­
sorabile. 

E i,eri, $Lel sno robusto.disc'orso, aggiurrtfeva 
un'altra eventualità, di terminale identificazlione 
fra péne e rnisure di sicar'ezza, poichè non dis­
sentiva dalla nostra proposta, che, ,per i sq:mi­
infermi di mente, la pena sia fatta espiare rJopo 

la misur.a di sicurezza, o sia lasciata al g;iutdice 
ila facoltà di applicare l'una o l'altra. 

Su questa via, la differenza tra pena e mi­
sura di sicatezza non è più distacco in,;o:[rna­
bile, ma agevole trap,asss, e ìa questione J:ela­

tiva alla loro matura, r.estando sempre dggna 
dell'o studio più attento, si avvicina oltrenrodo 
ad una soluzi'o,ne che dissuade dal ritenerlre di 
una assolu,ta eterogeneità. 

La stess'a conolamata necessità di pr,edisporre 
le più sev€re cautele per I'applicazione delle 
misure di sicurezza avvicina ad una soluzione 
simile. Poichè, basta consi'der:are che esse ,pos­

sono produrre per la ùibertà ed i di'ritti ,deÌl'in= 

dividuo limitazioni a volte più gravi che non 
la Fena 'nella sua nozione classica, per dover 
esigere garanzie proporzionate. 

Ma di garanzie adeguate non conosciamo che 

una so,la, la giurisdizionalità, e chi dice misttra 
affiittiva o, comunque, restrittiva giurisdizional­
mente applicata dice in fondo misur:a pe:nale. 

Il divario tra misure d'indole amministr;,tiva 
ma di appli,cazione giurisdizion,a'le, .g mìsure 
,c,osì d'indole come di applicaziorne giurisiiizio­

nale è sottilissimo: piuttosto che di distacco può 

parlarsi di contatto 
Non che differenze non esistano, ma trattasi, 

a nostro avviso, di differenze che non scalfiscono 
,la sostanza delie cose. 

Mi permett* a lal proposito I'onorevole mini­
stro di cogìiere ed esa'minare rapidamente i tre 
caratteri che credette 'con incomparabile pneci­

sio,ne fi'ssare per l,a nozione delle misure di si­
c\f,yezza in contrapposto a quelli ,della pena nella 
sua nozione classica. Egli disse che ùe misure 
di sicurezza hanno, e le pene non hanno, i ca­

riatteri della discrezionalità,, della revocabilittì, 
della indet et:minatezza. 

Noi pensiamoi e resterà, vivo il rproblem,a an­
che q.uando saranrno intervenute le disposizioni 
del oodice, noi pe,nsiamo che su qu'este basi non 
può istituirsi .un contrapposto r.eciso, perchè 
neanche in rappoito al'le misur,e di sicurezza si 
può parl,are di discrezionalità pura nè di revo­
cabilità asso uta nè di ind,eterminatezza indefi­
nita. Si tratterà sempre di nna discrezionalità 
fo,ndata sugli accertam'enti compiuti in rapporto 
alla materialità del fatto ed al comrplesso degìi 
elementi subiettivi, per la scelta della opportuna 
misura di sicurezza; di una revocabilità, s,ottopo­
sta alla condizione che la società non abbia più 
bisogno di difendersi dal ,cond'annato, per il suo 
avvenuto riadattamento, so'ciale, che toglie alla 
misura di sicurezza il suo fondamenú,o di neces­
si,tà ; si l,rartterà rs,empra di una indeúermin atezza 
limitata dalla med,esima in quanto la

'n'ecessità,
indetermi'nalezza della durata al momento della 
inflizione 'della misura di sicurezza diverrà una 
determinatezza graduale e progressiva, man 
mano che il condannato, attentamente studiato 
durante la espiazione, lascerà sorprendere l'atti­
tud.ine o l'inettitudine al riadattam,ento e pre­
vedere il periodo di tempo necess,a;rio, a conse­
g:uirlo o stabilire il momento in cui bisognerà di­
sperare. La misura di sicurezza, inso,mma, al pa­
ri della pena, non potrà clurare un'ora di più nè 
Lln'ora di meno di quanto il bi,sogno della difesa 
sociale strettamente i.mponga . (Approuazíoni,^1. 

Avvicinafe così secondo l'essenza delle cose 
le due 'categorie di sanzioni, il legislatore potrà 
intro,durre le misure di sicarezza senza la pre­
occupazione di menomarel.a purezza del sistema 
fin oggi disciplinato dal codice penale; potrà 
introdur'le anzi. con la coscienza di consegnare 

I 
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al domani un ,sistema completo in cui pene e 

misure di sicurezza concorreranno armonica­

mente a sodisfare la 'stessa necessità giuridica 
e sociale. 

Neanche può pettamente ,dirsi che la diffe­
renza riposa nell'essere le pene mezzi di repres­
sione e prevenzion,e insieme, le misure di sicu­
rezza mezzi di prevenzione soltan o. 

Se da una parte 'le pene sono le tipiche mi­
sure mediante le quali si provv€d;e ai bisogni 
ciella prevenzione speciale e della prevenzione 
generale, cioè alla intimidazione del c,o,lp,evole 

ed alla sodisfazione del,l'offeso, all'intimid azione 
dei terzi ecl alla sodisfazio,ne della collettività, 
E,rche le misur,e di sicurezza provvedono i,nsieme 

agli scopi della 'prevenzione speciale e della 
prev'enzione generale. 

Nell'animo del singolo come in quello del po­
polo, no,n potrà la misura 'di, sicurezza, con la 
sua relativa indeterminabezza e con la parti'co­
larre energia d'ei mezzi in cui consi'sterà, avere 
,una efficaci,a minore che lo spettacolo delle pene 

at'tuali. 
Non 'occorre ch'e superare un ultirnio, tra­

guar.do frala scuola classica e la scuo,la positiva. 
Trattasi di stabilire se ai fini della prevenzione 

'gen,eralespecira,le e occorrc provvedere infor­
mando il sistema d,ell,e sanzioni al principio re­
tributivo od a quello della difesa sociale. Io 
credo però che la scuola positiva, lungi dal re­
spingere il principio della retribuzione, lo faccia 
suo integrandolo. Se la scuola classica vede neli'a, 
pena il mezzo retributivo del male rappresen­
tato dal reato, ugualmente per la scuola posi­
tiva così la pen,a come la misura cli sicur'ezza, 
guarrd,ate inella integrità delle loro efficienze, te­
'stan'o mezzi retributivi. Con una sola diffe­
renzai che, m.entre la retribuzi,orne per i classici 
si opera con una equazione fra il reato, conside­
rato preval,entemente nella sua materialità, 
nellra ,gravità dell bene gi,uridico, offeso, e la 
pen,a; per i positivisti invece la r,etribuzione si 
opera con una relqu'aziornre fra il reato cto'ns,i­

derato non ,s,olo e n,oJn ùanto rnol,la sua gravità 
obiettiva, ma prevalente,mente nel lato subiet­
tivo, nel fattore dina,mico, ,oome sintorno in-
somm,a delìa personalità d'ell'agente s lrs -sanzione applicabile. È evidente che dando la 
pr.evalenza alla consicle'razione 'del fattore su­
biettivo del'l'a potenzialit'à" del ,colpevoù,e d,i nuo­

celre 1r l1i,gpi6r,menúe, la i"e,tribuzio'nro si trasforÍna 
in ,clri fesa, e ,la sanzion,e da mezzo retributivo di­
viene anche 'e sopratutto m,ezzo di rdrifesa so­
ciale ecritro il dinamismo nocivo d,el colpevo{e. 

t)omunque, io ripeto che sono ben lontano da 
afl-'eìrnrazioni intransigenti. Mi piace ribadire 
che vi è una sola, imperiosa :necessità: agire 
nel campo della legisl azione. Potremo esser si­
curi che questo problema, che affatica da un 
.trcntennio almeno Ia m,ente degli studiosi, con­
tinuerà ad affaticarla, a,nche quan,do si dovrà 
applicare il co{ice d,elle pe'ne e delle mi,sure di 
sicul'ezza. 11 ministro ricordava u'na plastica 
simìiitudine di Merke.l: c'o,nsenta a me di ricor­
da;:e il i-rens,iero di due.a,ttri grandi giuristi. Il 
V:rn l{amel; che è senza dubbio fra i più'felici 
contemiroranei delle scuole in lotta, n,el Con­
g'r'esrto cli Lisbona nel LB97 affermava che la di­
s/cinzione tra pena e misura rJi ,sic:ur,ezza noÌì 
è che uno schermo assai fragile e che meglio 
è auvvicinarle n,el conc,etto della giurisdiz,ionalità" 
trl von Litszt, che ha trasciato di ,sè ,un'orma 

non'cencellabile di val,o,re, a comento di un ana­
'}ogjo concetto enun,ciato ra,l oornrgrerss'o ci:imina­
ìistico di Pietroburgo del 1902, scrisse sette 
anni dopo: < Forse la teoria giungerà troppo 
tar,di a ciò che non ha raggiunto finora: sepa* 
r.ar-e il co,ncetto della pen,a da quello della mi­
sura di sicurezza >>. 

L'anno venturo a Bruxelles avrà luogo un 
congre'sso criminalistico eurropeo, e avrà como 
tema .pi.eminente questo del,le misure di sicu­
rezza. Auguriamoci che I'Italia possa rappor­
tai:vi nr;,n solo il contributo degli attuali di. 
hat.til,i parlaimentari, e quello degli studi che 
vani;ano da'ultimo un così not,evole indice nella 
relazion,e del guardasigilli, ma il'contributo più 
ccr,;lricuo di istituti giuridici già introdotll. (Ap­
piar.rs'i). 

Ftasso ,'li punti della riforma su cui il discorso 
del guar"dasigilli suggerisce l'opportunità di 
qtta lch" chiarimento,. 

f:lulla necessità di conservare l'ergastolo e di 
abolir-e la segregazione cellul.are ,siamo d'ac­
cor,clo. ll 'nostro ,pensi,ero combacia perfetta­
merií;e col suo: abbiamo int'eso rnaccomlandare 
non l'eliminazione dell,a pex'a perpetua, ma 
quollrì della segregazione, oorne negazione d'ogni 
razioc;ilio e d'ogni umanità nel.sistema delle 
pene afl1i.ttive. 
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Quanto alle pene pecuniarie e 'al r"apponto, 

che ,noi inclichiamo come imporlante tema di 
studio, trra esse e la potenzialità economica dei 

colpevoli, riconosciamo che si tratta di un tema 
irto, di diffico{tà e di ,non facile applicazione, m'a, 

insistiamo nel di'chiarare che esso, suffragato 
dall'opinione di insigni cultori del diritto, segna 

: la via,per meglio ra,ggiungere la co'ncr:eta ugua­
glianza dei cittadini di fronte alla I'egge. Lai 

p,ena pecuniaria, inflitta ,a,l ricco nella stessa 

misura che alf indigente, solo in ornaggio, alla 
identiità det titolo di rerato, non co'ntiene in sè 

l'efficacia intimidatrice ,e rieducat:tice ,di un,a 

pena, che, variando nel,la rnisura, dia invece ad 

entrambi una uguale sensazione di da,rìno. 

Brevi parole sul perdo'n,o giudiziale. 
Su questo, ùa Comrnissione, oonvinta dell'al­

tissimà imporlanza e delle poùiedriche difficoltà 
dell'argomento, non ha creduto ,d,i poter pren­
dere, ,nel breve spazio dei suoi lavori, conclu­
sioni tassative. Ha soltanto posto il p4oblema, 

che trova u'tili avviarn'enti di soluzione nei pro­
getti pr.eliminari tedesco! austriaco, svizzero, ed 

in parecchie rproposte legislative innanzi alla 
Camera e .al S,enato francese, dove però, corne 

è sta o o'ss,ervato, l,a proposta non poteva che 

cadere, poichè il perdono giudiziale è stretta­
mente connesso ad una più larga visio'ne del 
fondarr.snto della pena, e n6n può essere tazio­,' nalmente introdotto in un sistema in cui essa 

I no,n abbia per base che'il concetto della retri­
buzione. 

Ed il perdo'no giucliziale dovrà essere, a 
nostro avviso, studiato, non dal punto di vista 
di un ,surrogato o duplicato d'ella grazia, bensì 
da quello ben diverso di u,n atto giudiziario, 
di una rinLlnzia all'applicazione ste,ssa ,della 

p'ena in vista di p'articolarissime circost;anze, 
che rendrano la pena, anche nel minimo, ecces­

siva e quindi inconciliabile col criterio de la 
equità, guardata anchressa come ,criteri'o giuri­
clico positivo. 

Qui si realizzenehbe la fusione 'tra le prero­
gative delle due giustizie: la giustizira togata e 

la popola,re. Mentre alla giustizia popolare è 

dato il sovrano potere ,cli assolvere attraverso 
g,li ibridi espodienti d,ella incolpevolezza e della 
inferm'ità ,merntale, anche sre a questa non cloir­

risp,onda una definita enúità patologica, purchè 
ragioni imponenti di equità conco-rrano, un si-

I 

rnile potere, per delitti rno'lto msno gravi è 

negato al giudice togato, che s'enza dubbio, -se 

tro posse'desse, ne farebbe un g:overno di gran 

lunga migliore. 
P,er I'opposto, chiunque abbia consuetudine 

di verdetti popola,ri, sa quante volte la corices­

sione di scus,e che lasciano al presidente ampia 
,latitudine di penalità, norn basti a salvare 'f im­
putato da condanne che il sentirnento co'llettivo 
giudica ra,herrrarnti ed eccessive. Le giurie con­

'dannano talora in previsione di una pena mite; 
il presidente delude la previsione ed applica 
pene che, se í giurati avessero i:ibenute prob'a­

bili, sarebbero stati sollec,iti ad evitare con la 
,assoluzione. In alcuni casi ,di eccesso di legit­
tima difesa, ,ad esernpio, è eviden'te'la dimostra­
zione che I'agente intanto è precipi'tato all'atto 
micidi'ale in quanto, pub non versando nei ter­
mini pr',ecisi detla legittima difesa, ,era tuttavia 
i'nvaso da quel terr,ore che travolge Ia serenitàr, 

del giudizio e la freddezza del\e' riso'luzioni: è 

uno stato subiettivo, che rasenta ma non è I'in­
fermità di mente. La giuria popolare concede 
,la scus,a per non togliere agli eredi delle vit­
time, con una condanna qualsira,si, 'la speranza 
del risarcimento,dei d'anni; mentre il perdono 
giudizi'ale permetterebbe di appagìare tutte le 
,esigenze dell'equità, sottraendo I'imputato ad 

una condanrna che i'l 'caso non giustifica e la­
sciando alle parti lese il diritto del'la rivalsa. 
Senza aggiunger-e che oggi, come ho accennato, 

l'ecc,esso di legittirna difesa, oltre a portare ad 

una conda,,nn'a, può determinarla i'n una misura 
così grave da uguagliare quella applicabiùe per 
un omicidio attenuato da una scusr& Qua;le l'ub­
briachezza, che, nel suo valore etico, è oggi così 

largarnente discus,sa ed a buo,n diritto il mi­
nistro vorrebbe compresa fra le nevrosi adtte­

nuatrici di respo,n,sabilità. 
Vi sono aìtri casi in'cui i,l motivo è così pos­

sentement'e pietoso da far giudicare che anche 

la coscienza dei più equilibrati ne sarebb,e ri­
masta ,sconvolta: la coscienza popolare inclina 
ralla assoluzione, ma preferirebbe che un pr,e­

ceclente riman,esse per ! n eventuale giudizio 
sulla ,con,dotta futura dell' :rnpu ato, e un titolo 
potesse formarsi per la rivalsa d,ei danni. 

Sono casi in cui la pena è sconsigliata dal­
I'equitè1, ma in cui l'astensi,one della pena non 
deve equivalere ad,assoluzione, essendo anzi ma­
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nifesta l'opportunità che rsti un pronunciato 
valutabile ,sia ai flni delil'obbìrigo del risarci­
me,nto sia a quelli di una dichiaraizone di re­
cidiva o di criminalità abituale. 

Le ipotesi e gli esempî potrebbero moltipli­
carsi. Sono però sempre ipotesi ass,ai diverse, 
com'e v€desi, da quelle della grazia, per la quale 

v,engono in esame motivi s,opraggiunti alla con-

d'anna, I'opportu,nità. di agevolare 'la pacifica­
zione degli ranimi in detei.rninati ambienti o fra 
determinrate famiglie', e così via. 

È da questo aspetto che la Commissione i,n­

sisfe nella sua proposta, e raccomanda &ncora 
l'introduzione de'l perdono giudiziale nei nostro 
sistema penale. 

Potrei, a questo punrto p'or flne al miro' dire, 
perchè nel diiscorso dell'o,norevole ministro la 
Commissione non trovra altri argomenti su ctti 
intrattenere la Carnera illustrando la sua rela­
zione. Mi incombe però il dovere di una br,eve 

risposta a qub.gli ,orratori dell'opposizi,one che 

hanno censunato, tutti vivacemente, le nostre 
proposte sui detritti corntro la sicur,ezza dello 
Stato, specialrnente per le pene che raccomtan­
di,amo di studiare selnza ta,ssativam,ente pro­

-porile i'n rapporto ai più gravi fra essi. -Io mi dom,ando: sono davvero queste p'ene 

nggetto di esecrazione della pubblica coscienza, 
risveglio di deprecabili sisúemi ? 

Se potessi ra,lla Ca,mera parlare di me, mi af­
fretterei intanto a dichiarare che, se un mo­
mento giungesse in cui mi 'toccasse scegliere 
tra la mia coscienza giuridica ,e I'a pa,s,sione 

di parte, io non esiterei a scegliere sacrificando 
questa p'er non piegare un'lembo solo della mia 
libertà di cultore del diritto. 

M,a è necess'ario intendersi su quel che è il 
diritto. It diritto non è entità, statica: il diritt-o 
si mu,ove e si evolve. Il diritto di un'epoca in 
cui su tutte'le tavole della legge è inci'sa la in­
tangibi,le sovranità dello Stato non è lo stesso 

che il diritto di un'epo,ca in cui questa debba 
cedere alle p'vss4rie fortu,ne dei partiti. 

Improvvidamente l'onorevole lVIaffi parlò del 
soffio rivoluzionario che percorre I'Europra. Si 
vede (mi duole che egli sia assente) che egli, 
prediligendo per i suoi discorsi i temi in cui 
può mostrare una particolare incomp'etenza (Si, 

ride), non ha mai consultato nè letto u,na colle­
zíone di is'truzi'oni giudiziarie deú soviehy. Seb­

16 

b,ene cromunis'ta, avrebbe egl,i 'saputo dorninare 
il brivido, ad esempio, per questa istruzione del 
novembre 1917: < i'l tribunra,le rivoluzionario 
stabilisce la pena a norma delle ,circostanze e 

secondo la propria coscienza rivoùuzionaria > ? 

(Contmenti). 
Il terna è ard,ente, e si guardino i comunisti 

c'l.al confondere il mio pensiero sulla r:ivoluzione 
russa col nostro pensiero fascista. 

Anche I.a rnostra è una rivoluzione, anzi'so,lo 
ìa nostra è rivoluzione, perchè quella è rivolta 
senza rivoluzione, la nostra è rivoluzione senza 
rivolta (Approuazi,oni); qwella distrugge, la no­
stra edifica; quella traccia il solco sanguigno 
del fratr.i,cidrio, ìra n,ostra il solco lu,mintolso e f,e­

condo d,ell'idea e della grawdezza. 

Nè io difenderò il mio suggerimento di stu­
diare il ritorn,o ad alcune pene particolari ;:ilc­
vando che essa non ha trovato riluttanti uorni.ni 
com,e l'onorevole Carnaziza e I'onorevoùe Sar­
rocchi, che danno al fascismo la piena adesiort'e 
àel loro pensiero liberale. 

Dirò invece: abbiamo inteso solo indicare una 
questione squ,isitamente giuridica, degna cli cs­

sere esaminata con lealtà e con freddezz;'r, t1i 

studi'osi da tutti, da noi e dai nostri avver:sari. 
È necessario rpreliminra,rmente ricordare chc, 

secondo noi, i più gravi delitti contro ùa sici"t­

rezza dello Stato non possono esser confusi coil 
i delitti politici. Fra i due gruppi di delitti rì 

una d.istinzion,e profon'da: il delitto po,litico rL;i 

come iimite estremo la sicarezza drei,l,o Stato. 
Se lo tocca e l,o sorpassa, cessa di essere de­

litto po'litico e diviene delitto contrio Ia siru­
rezza dello S,tato. Chi co'mpromette, chi mina, 
chi sovverte la sicurezza del Paese non può ustli:­
pare per il suo delitto I'attributo di politico. 
(Approuazi,oni.). 

Ora, limitato ai delitti contro la ,sicur^ezza 

dello Stato, e contro i più gravi fra questi, lo 

studio dell'o,pportunità di istituir,e la deporta­
zion'e, il bando o I'esilio, è chiaro che noi ci 
siamo proposti di riprendere una tradizi'one 
giuri'di'ca, che cominciata da Cesare Beccaria, 
fattore fra i più grandi della ri,nascita liberale 
del diritto punútivo, giunge flno ad Enrico Pes­

sina, il 'faro più luminoso di antica sapienza 

che sia brillato negli atenei italirani, ed ha oggi 
per sè I'adesione degli scrittori più democratici 
di diri,tto penale. 

http:uorni.ni
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Un agevole parallelo fra le pene di cui rac­
comandiamo lo studio e quelle attualmente com­
minate per í maggiori delitti contro la sicu­
rezza dello Stato dimostrerebbe di quanto Ie 

prime sarebbero più miti di queste. Quelle pene 

non sono rignoúe al'Ia Svizzera; sono largamente 
applicate in Francia, dove ebbero propugnatori 
autorevoli Tis's,ot ed Ortolan. Tra esse, il bando, 
I'esilio, dallo Stato, fu indicato, 'come ricorrd,avo, 

dal Petssina, durante la preparazione del pro­
getto del '66 (la patria era quasi tutta unita; 
il pensiero libera'le trionfava) quale sostitutivo 
delle pene più gravi in tal genere di d,elitti e 

oome condizione per la conoessione della gtazia 
da parbe del Sovrano. 

Noi vedia,mo inoltre in queste rnisu,re un pos­

sibiùe mezzo di ulteriore progresso nella speci­
fi,cazione e nell'individuazione delle 'pene. La 
sanzione deve, nel suo concetto comprensivo 
astratto, colpire il delinquente nel motivo: 
creare la controspinta. Da questo punto di vi­
s,ta, è teorica.m'ente giustificabile anche la 'con­
fisca dei beni, che la l'rancia adotta, per.chè, se 

vi ,sono cittadini immemori del sacro dovere 
che deve avvincere I'uomo alla patria, è forse 
politicamente utile minacciarli nel vincolo fa­
miliare, minacciarli di mi,seria nei flgli: il le­
game dellra paternità può ancora resistere e vi-
br,a.tre nell'anirno di un cittadino prerrve,rtito. M,a
il nostro sentimento, la 'nostr:a mentalità re­
spi,ngono condanne che percuotono gl'incolpe­
voli. 

Ben altro però è il decidere se meriti r,e,stare 

sul suolo della patria chi ne offende la sicarezza 
con atti di, estrema gravità. La coscienza poli­
tica di questo rnomento ammonisce che la Patria 
si ,co,n,quista o si ,perde: chi non sa conquistarla 
col fervore della passione o almeno con la fe­
deltà, può incorrere nel pericolo 'di perderla. 
(Aprtlausi,). Fu da molti notato che è prudente 
allontanare gli agitatori più pericolosi, per 
strappar. loro I'influenza che attingono dalla 
presenza nello Stato. Il problema ha piuttosto i 
suoi v,eri termini nella p'ra,tica possib,ilità di dare 
conveniente ese'c,uzion,e alle pene acc,ennate. 

Non ho altro da dire. Le nostre proposte, in 
genere, hanno avuto autorevole. sanzione nel-
I'adesione del ministro. Vi ho parlato delle 
linee massime entro le quali dovrà essere ela­
borata la nostra nuova legge penale. Mi piace 
riassrtmerle con una immagine in cui se'nto 
esattamente rispecchiarrs,i il signifloa,to storico 
di questo avvenimento legislativo. 

Or è qualche giorno, alla città di Rovereto 
veniva donata la campana fusa nel bronzo di 
tutti i popoli che combatterono per la causa 
della civiltà, affinchè una più pura voce fosse 
aggiunta alle voci purissime della Patria. Sia 
del pari il nuovo co'dice delle pene f,uso nei me­
talli migliori delle scuole c{e hanno combat­
tuto e comrbatteranno per la causa d'el vero, ed 
abbiano essi per la lega la ritemprata idea 
della Nazione che sovrasta ed ascende. (Vi,ai 
uppluusi. Motte congrratulazioni,).-
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Discorso delInOn. SARROCCHI, relatore 

PRtrSIDENTE. Ha facoltà di parlare I'ono­
revole Sarrocchi, relatore per le modificazioni 
al codi,ce di procedura penale. 

SARROCCH'I, relutore. Onorevoli colleghi, 
io potrò essere relativamente breve perchè 
l'onorevole ministro, nel suo elevato discorso, 
ha in gran parte presó atto, dichiarando il suo 
consenso, delle conolusioni, alle quali è venuta 
la Commi,ssione nei rapporti della riforma del 
iodice di procedura penale. 

Sono rimasti però alcuni punti di dissenso; 
e talnni assai importanti. Ed io sarei ben 
lieto cli potere completare I'accordo, imiLando 
l'esempio dell'onorevole ministro, il quale ha 
rinunziato acl una parte delle proposte da lui 
enunciate neJ,la relazione per aderire alle no­
stre osservazioni; ma, consultata la Commi,s­
sione, ho iI dovere di dichiarare che sopra al­
cuni punti il dissenso permane. 

Ma, prima di aocingermi al rapido svolgi­
mento della necessaria polemica, ringrazio il 
ministro delle parole assai lusinghiere che ha 
rivolto a noi, come ringrazio gli onorevoli col­
leghi che sono stati ugualmente cortesi e bene-
voli nel giudicare i resultati del nostro lavoro. 

Rilevo che ,la riforna 'deÌ cod,icre di p,roce­

dura ponale ha for'nito ,argomento .,di 'discus­
sione a pochi deputati, tra i quali ricordo gli 
onorevoli Maccotta, Rubilli, Putzo,lu e Cava­
lieri; e pare a me che questb fatto abbia un si­
gniflcato, quando si con,sidera che hanno par­
tecipato alla discussione di questo disegno di 
legge alcuni oratori della opposizione, ai quali 
.non poteva sfuggire I'importanza della ri­

forma dolla procedura penale che è presidio e 

difesa delle pubbliche libertà. 
Il silenzio serbato su questa parte del dise­

gno di legge da coloro, che eerto non sono 
propensi allia ,deleg:a dei poteri in così deli,cata

omateria, sta a dimostrbre che, nelle proposte 
di riforma della procedura penale, noi nqn ab­
biamo offeso alcuno di quei prÍncipî, dei quali 
del resto io dichiaro di voler essere per primo 
geloso cr"rstode. 

È stato scritto che < in Inghilterra si ap­
<(prezza la procedura penale più perchè essa 
( serve di egida protettrice nei rapporti poli­
< tici di quello che siccome il miglior mezzo 
< per discoprire la verità > e che < la storÍa 
< dei conflitti politici per raggiungere e raf­
<< fermare le libertà, quella si è delle forme 
< procesuali e giudiziarieir. E, se questa è ad 
un tempo una verità storica e filoso,fica, di cui 
si trae I'ammaestramento dalle legislazioni 
meglio coordinate al fine della difesa della li­
bertà e del conseguimento del fine sociale del'­

I'attività punitiva, pare a me che il non aver 
incontrato alcuna critica di ,carattere generale 
stia a dimostrare che la discussione di quella 
riforma, ha ormai importanza piuttosto sotto 
l'aspetto tecnico che sotto I'aspetto politi,co. 

Con questa premessa passo senz'altro in 
rassegna le dichiarazioni che sono state fatte 
ieri dall'onorevole ministro; il quale anzitutto 
ha detto di essere d'accordo interamente con la 
Commissione per quanto concerne i rapporti 
tra azione civile e azione penale, la compe­
tenza, I'istruttoria, le nullità, i termini, Ie no­
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tifrcazioni, la libertà personale dell'imputato, 
le testimonianze, i provvedimenti giudiziari e 

le formule di proscioglimento. 

M,a, nonostante l'accrordo, qualche co6a deve 

essere detto a flne di dare un concetto sin­
-

l,etico della parte ,sostanziale ,diella rifo'rma -
sul tema dell'istruttoria e del giud'izio di ac­

cusa, che sarà oggetto cli innovazioni assolu­

tamente raclicali, proposte dal mini'stro nel suo 

accurato, dotto e ,coscienzioso lavoro e accet­

tate clalla Commissione anche in omaggio ai 

resultati d'imporrtanti dibattiti di dorttrina e 

di giurisprudenza. Ministro e Commissione 
propongono in questo campo (e parmi'che non 

sia sorta nella Camera voce alcuna di dissenso) 

un r'itorno al,l''rantico, coin la premessra 'ch'e re­
gola della istruttoria deve essere il procedi­

rrento formale. 

La istruttoria so'mmaria, adottata come 

riorina ed affidata al pubblico ministero, nha 
fatto, in verità, pessima prova. 

Chiqnque eselcita il ministero del giudi,ce o 

veste la toga dell'avvocato sa a che cosa si 

sono ridotte le istruttorie nell'ultimo decennio' 

Si sperava che il pubblico ministero potesse 

assolvere il co'mpito della riceroa de'lla prova 
(che ne presuppone e ne implica la critica) e 

che ne avesse la possibi,lità e i mezzi mate­
riali; ma I'esperimento è fallitq. 

N,oi ,non vogli,am,o discutere qui d'elle atti­
tudini e delle abitudini, che concorrono a for­
mai:e la capacità psicologica dell'istruttore: 
certo è perciò che la consuetudine dell'accusa 
non re,nde più adatto il magistrato a,ll'esercizio 
di una funzione, che è propria del giudice. E 
se ne è avuta la dimostrazione e la riprova 
nelJa incompletezza quasi costante delle inda­
gini e nel,l'avventatezza dei rinvii al giudizio. 

È avvenuto di fatto che, per la pletora del 
Iavor,o, per la di,stanza fra la ,s,ede de,l magi­
strato istruente,e i luoghi in cui dovgvano rac­
coglier:si gli elernenti di prova, si è resa neces­

saria una partecipazione eceessiva e quasi 
esclusiva del,la po,lizri'a g:iudiziari,a, ,od anzi d'egli 
organi minori di essa, alla raccolla delle 
prove: ed è divenuto còmune e quotidiano lo 
esperimento del pubblico giudizio sulla base di 
istruttorie ultrasommarie, nelle quali abbo'n­

dano testimonianze raccoùte dalù'Arm,a d,ei 

Reali carabinieri, con evidente d,iminuzione 

del'le garanz,ie di accuratezza, serietà e preci­

sione cl'indagine, che *sono necessarie anche 
per formulare un'accusa. 

I1 pubblico ministero perciò come giusta­

mente pro,pone llon'o'revole minis'tro, d'eve úor­

nare alla sua funzione cataLtetistica, alla sua 

fisionomia di ytarte. Deye essere parte e non 
giudice; e, appunto perchè è parte e non giu­

dice e,sso deve promuover,e l'azione penale e 

non deve, se non i,n cusí, eccez'íonal'í, essere ar­
bitro delle sorti dell'istruttoria cort'ducendo 

l'imputato fino a,I l,imite del dibattimento senza 

intervento del giudioe. Queste parole dimo­
strino che noi non vogliamo escludere in ogni 
caso la citazione diretta; la quale può essere 

mantenuta per alcuni reati e per alcuni casi, 
pei quali sia evidonte che non è necessaria tlna 
istruttoria aecar,aba per giudicare 'de'Jtla possi­

bitità o della necessità giuridica dú esporre il 
cittadino aI giudizio pubblico senza offosa ai 
.suoi essenziali dúritti. 

Per ogni altro caso è necessaria la istrutto­
lia formale. 

Una sola spiegazione, nonostante I'accordo, 
d,ev'essere data per corrispondere alla richie­
sta che fu fatta ieri dall'onorevole ministro, al­
lorquando enunciò un dubb,io sulla opporttt­
nità della nostra proposta di dich,iarare non 
necessaria in ogni caso la chiusura dell'istrut­
toria per mezzo di una pronunzia de'l giudice. 

La proposta non è nttova, come potrò dimo­
strarecon I'esemp:iq,,,,1- molte legislazioni. 

Ferma la regola dell'istruttoria formale. 
(n,ecessaria sempre quando la importanza dei 
titoli di imputaziòne lo richiede e lo richie­
dono le diffico,ltà dell'indagine) I'imputato, al 
quale si noúifica I'atto di accusa o l'imputa­
zione (con quella qualunque denominazione 
che si potrà stabilire) deve esser,e libero di 
chiedere urla pronunzia ,istruttoria o, giudi­
candolo a sè più conveniente, di aderire alla 
richiesta de,l pubblico ministero e di accettare 
ii pubblico giudizio per la immediata discus­
sione sull'addebito che gli si contesta. In ve- t
rità, se egli ritiene che gli co,nvenga di cimen­
tarsi senz'altro ne'l pubbl'ico d,ibattimento senza 

che il giudice de,l'I'istruttoria em'e,tta a,lcuna 
pronunzia a conferma dell'accusa, io non so 
perchè dovremmo imporre a questo imputato 
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una perdita di ternpo che può esergli d,annosa; 

non so perchè clovremmo infliggergli una valu­
tazíone anticipata e sornmaria delle prove, che 

può anche essere causa d,i pregiudizio, preve­

nendo in qualche modo I'apprezzamento defini­
tivo del magistrato che dovrà giudioare nel di­
battimento. 

Tutto questo, che può ebsere evidentemente 
run danno per l'imputato, nuooe anche alla spe­

clitezza dell'amministraz,ione della giustizia. 
In senso inverso, noi proponiamo di dare 

all'imputato anche la facoltà di chiedere che 

sulla completezza dell'istruttoria e sulla suffi­
cienza delle prove si pornunzi il giudi,ce quante 
volte il pubblico ministero gli abbia noitiflcato, 
anche con le forme. della citazione di,retta, il 
proposito di chiamarlo in giudizio. 

Il rinvio al dibatùimento, l'esperimento del 
pubblico giudizio è, per sè stesso, un fatto 
grave che può lasciare ana Lraccia nella vita 
di un cittadino: e, se questi ritiene possibile 
di evitarlo con l'esperimento dei suoi mezzi di 
difesa, noi riteniamo che sarebbe inopportuno 
ed ingiusto il non riconoscere all'imputato il 
cliritto di far decidere al giudice dell'istrut­
toria se gli e'leme,nti raccolti siano sufficienti 
per obbligarlo a subire il danno di un pub­
blico giudizio. 

Ma ho cià detto che la nostra proposta 
trova riscontro, salva la varietà delle formule, 
in altre' legislazioni: e, ad esempio, nel codice 
ticinese, per le dispos,izioni del quale I'accusato 
può chiedere alla Camera dei ricorsi che si 
faccia I'istruttonia quando l'atto di accusa sia 
stato formulato sulle sole informazioni preli­
minari e, in ogni caso, può inter*porre reclamo 
contro llatto d'accusa per vizi di forma, per 
incompeite,nza della co,r"te designatra, per le ,ec­

cezioni di improcedibilità e per quel,le che 
esc,ludono nel fatto il carattere di reato. Più 
radicalrn,einte il codice austriaeo conoede il di­
ritto ,dri o'ppos'iz'ione anche p'er mrotivi di i'nam. 
missibilità drel,l'accusa. Ugualmente provvede il 
coclice per la Bosnia e I'Erzegovina. E quello 
ungherese stabilisce che l'aocusato può fare 
opposizione contro o,g:ni 'purnto derll'atto di ac­
cusa per ragioni di f,atto e di diritto e anche 
per la vallutazione delle p,rrove: e l,a dúrs,qus­

sion,e del gravame si fa in,n,anzi al consiglio d,i 

accusa, in u,di'enza non pubbil,ica', rfla" con fa­
coltà di intervento dell'imputato e del suo di­
fensore. 

Anche in altri oodici è ammesso sotto una 
forma o sotto un'altra questo iritto di oppo­

sizione: sicchè, onorevole ministro, io avevo 
ragione di riferirmi a questi precedenti per 
chiedere che anche Ie nostre leggi riconoscano 
all'imputato il diritto rli decidere appena-sia compiuta I'istruttoria e notificata l' ac­

cusa se gli convenga senz'altro di affront'are 
-il pubblico dibattimento, aderendo alla richie­

sta del pubblico accusatore, o se più gli giovi 
il chiedere che sia emesso un giudizio prelimi­
nare sulle prove che I'accusatore crede di aver 
raccolte contro di lui e sugli elementi del reato, 
che potrebbero ritenersi non sufficienti per il 
rinvio al giudizio. 

Da qualcuno è stato fatto un accenno alla 
possibilità di arrivare in un tempo non lontano 
aJ sistema dell'istruzione pubblica, di un'istrut­
toria, coi,è, a cui possa largamente partecipare 
la difesa. Questo è un problema che noi non 
abbiamo ritenuto maturo per la soluzione e ch: 
può essere serbato a,ll'avvenire. Procedenti 
legislativi non mancano, i quali stanno a sta­
bili're che quando ne'll'istruttoria concor­-rono tutti coloro, ai quali interessa la rioerca 
della prova si rende più sicura il'azione -e più spedito il corso della gius,tizia nelle fasi 
successive del procedim,ento e s,i riesce spesso 
ad eliminare l'errore di rinvii a giudizio, che 
gli elementi del,la prova non autorizzano o no{n 
giustifiica,no. 

Ma, per altaare una riforma di tanta im­
portanza in questa primd fase del proced,i. 

mento anche a prescin,dere 'dalle obiezioni. -di ,oaratterre úeorico, che da più parti s,i oppon­
gono sarebbero necessarie disponibilità di -personale giudicante e disponibilità di mezzi 
che nello stato attuale dei servizi giudiziari, 
sono ben lontani da'lla effettiva realtà. 

Un punto, nel quale, relativamente all'i'strut­
toria, ci siamo trovati in dis,aocordo col mi­
nistro, è que,llo che riguarcla la cosiddetta 
<<sca;nceyazione automatica>>, vale ,a dire I'as­
segnazione di un termine per il compimento 
dell'istruttoria; termine che noi crediamo 
possa essere ampliato, ammettendo anche una 
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maggiore larghezza nella coneessione delle 
proroghe, ma di cui non riteniamo opportuna 
la soppr.essione, proposta dal ministro. 

Noi ci r.endiamo conto di c,erti in,convenienti 
che si connettono al si,sterna vigente: una ne­
cessità di affrettarsi, una preoccupazione di 
non arrivare a tempo, e, i,n conseguenza, il pe­
ricolo che la sostanza ed il fine, siano sacri­
ficati alla rapidità, necessaria per l'osservanza 
del termine, di cu,i talvolta ripugna il doma,n­
ciare la proroga. Ma l'onorevole ministro ci 
permetterà, ,di p,reoccuparci di un altr.o grave 
peri'colo, non meno sostanziale per Ia libertà 
dell'imputato, e di ricordare che,prima del co­
dice dol 1914, si sono avute istruttorie intermi­
nabili, lungaggini sistematiche e riprovevoli,
tali da rievo,care i sistemi, veramente vessa­
torii ed oppressivi, che vigevano sotto I'impero 
di governi assoluti e dispotici. 

È noto che Francesco Domenici:o Gtertazzi 
fu giudi,cato nel 1853 dopo cinquanta mesi di 
carcetazione preventiva: e, con questo, altri 
precedenti storici potrebbero segnalarsi per 
indicare le ragioni della riforma, in forza della 
quale fu stabilito un termin,e, eventualmente 
prorogabile, che il giudice istruttore deve os­
servare se crede che, per i fini della giustizia, 
sia necessario mantenere la detenzione dell'im­
putato. 

Sempre in relazione al periodo dell'istrutto­
ria, ed anzi alla sua fase iniziale, vi è un punto, 
sul quale si è manifestato più inconcitiabile il 
dis'senso tra I'onorevole ministro e la Commis­
sione: un punto che ha anche una vera impdr­
tanza politica, sebbene questa sia diminuita 
dopo le dichiarazioni che voi faceste ieri, ono­
revole ministro, all,orquando dichiaraste che,. 
proponendo la soppressione de,l capoverso del­
l'art.779 del cod. proc. pen., non avete inteso di 
crear,e un sistema legislativo nuovo, nel quale 
sia disconosciuto il principio della < legalità > 

e della < obbligatorietà ir dell'azione e sia ac­
colto, invece, il principio della < discreziona. 
lità ). 

Ma che io non mi fossi apposto male quando 
compresi che l'accenno della relazione mini­
steriale poteva avere quelle ampie ripercus­
sion'i, alle quali ho accennato nella relazione 
ciella Commissione, lo ha dimostrato il ,discorso 

dell'onorevole Macootta; il quale, dichiarando 
di credere che tale fosse la vostra tesi, I'ha 
portata alle sue conse,guenze ;estreme, e ha 
detto di accettare il principio della discrezio­
nalità, al fine di conferire al pubblico mini­
stero, non soltanto la facoltà di promuovere 
o di non promuoverel'azione, ma perfino quella 
dell,a rin,un zia, d.el recesso dell'azione già pro­
mossa ,e anche dell'appello interposto ,contro le 
sentenze assolutorie. 

Tutti sanno che nel sistema vigente il pub­
blico ministero, quando ha promosso I'azione, 
cleve seguire le varie fasi de,ll'istruttoria e de 
giudizio pubblico, proponendo istanze e con­
clusioni, che hanno il valore di un opiname,nto, 
nta non può troncare il corso dell'azione; fn­
vece i fautori del principio delle discreziona­
lità, del quale si è fatto assertore qui l,onore­
vole Maccotta, vorrebbero che si modificasse 
radicalmente il sistema e che il pubb,lico mini­
stero fosse arbitro assoluto dell'azione in qua-
Iunque periodo del procedimento. 

Alla confutaziome di questa tes,i maggiore 
io associo ora, onorevole ministro, la rispettosa 
critica per la tesi m'inore, che voi sostenete 
proponendo la modificazione dell'art. 1?9 del 
codice vigente. 

Il pubblico ministero, avete detto ieri, ha 
per ufficio di promuovere I'azione; e I'azione 
è obbligatoria, ha carattere assoluto di legalitzì 
e di necessità. Ma deve esservi un giudice della 
esistenza degli e'lementi giuridici necessari per 
pr:omuovere l'azione, e questo giudice, ave/é 
detto voi, deve essere il pubblico ministero.' A me pare che noi della Comm,issione siamo 
coenenti 'con rroi .stessi quando, adottando una 
oelle vostre maggiori premesse, diciamo che 
il pubblico ministero deve es,sere parte e non 
giudi,ce; siamo coerenti se da questa premessa 
facciamo ,scaturire Ia conseguenza che, pre­
sentata una denunzia .o una querela, non può 
esser ]asciata al pubblico ministero la facoltà 
incontrollabile cli promuovere o di non pro­
muovere L'azione penale, ma deve essergli im­
posto l'o;bbligo di sottoporlo all'esame cli un 
giudice, anche per far dichiarare che l,azione 
penale non può essere promossa. 

Io credo di poterle dimostrare, onorevole mi­
nistro, rche adottando la norma contraria noi 
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daremmo vita ad un sisterna che non avrebbe 
prec-edenti e non troverebbe riscontro fra i si­
stemi legislativi vigenti negti altri paesi per 
I'esercizio dell'azione penale. 

Poichè questo punto è veramente importante. 
e sotto I'asp,etto giurídico e sotto l'aspetto po­
litico (forse più di ogni altra parte dolla pro­
gettata riforma) io credo che sia opportuno 
qualche cenno di legislazione comparata: e a 
tal fine, in una sintesi molto rapida, ricordo 
che un primo sistema è que,llo accolto dal di­
ritto inglese, che affida l'azione penale a tutti 
i cittadini e che non richiede neppure oome 
condizione che il privato accusatore sia stato 
danneggiato dal reato. 

Si tratta, come ogrtuno intende, di una vera 
e propria azione popolare, che presso di noi è 
ammessa, con carattere di eocezione, per taluni 
reati previsti dalla legge elettora,le. 

La legge inglese ammette, è vero, qua,lche 
deroga alla norma dell'aocusa privata con l,in­
tervento d.i ufficiali del Governo, perticolar­
mente incaricati di promuovere determinate 
azioni; ma queste, come ho detto, sono ecce­
zioni, mentre di regola I'aocusa è affidata sol­
tanto ai privati. Ed io mi affretto a rilevare 
che un tal sistema non si potrebbe attuare 
presso di no,i, poichè nel maggior numero dei 
casi nessuno si curerebbe di perseguitare i,l 
delinquente. 

La mentalità. nostra rifugge da queste forme 
di attività giuridica: e sarebbe perciò grave 
error€ l'affidare alla iniziativa privata la per, 
secuzion'e giudiziaria del reato. 

Eppure, onorevole ministro, sarebbe questo 
il sistema da adottarsi se si ammettesse la pos­
sibilità giuridica della inazione del pubblico 
ministero senza controllo del giudice, salvochè 
non si voglia ammettere che il giudice istrut­
tore possa procedere per proprio conto, indi­
pendentemente dalla richiesta del pubblico 
ministero. 

Secondo sistema: que,llo spagnuolo. L'azione 
penale.può esercitarsi da tutti i cittadini, ma 
a,nche i funzionari hanno l'obbligo di eserci­
tarla, vi sia o non vi sia un privato accusatore, 
tranne il caso di querela nei reati perseguibili 
ad istanza di parte. 

Terzo sistema: il nostro, che atrribuisce il 

monopolio dell'azione penale.al pubblico mini, 
stero. 

Quarto sistema quello de,ll,Austria, della 
Germania, dell'Ungheria, della Serbia e di 
altri Stati, nei quali l'azione penale è affidata 
agli ufliciali dello Stato, ma può essere eser­
citata anche clalla parte lesa. Differemza dal 
sistema inglese questa: che, mentre col siste­
ma inglese, l'azione ha veramente carattere 
popolare e chiunque, anche non offeso o dan­
n,eggiato dal reato, può farsen,e iniziato,r'e, con 
qu,e,stto sistema, ,inve'ce, la sola parbe l,esia può 
sostituirsi od aggiungersi a,l ,pubblico mini­
stero. 

Onorevole ministro, se noi al sistema nostro, 
che è il terzo di quelli che ho elencati e che-è caratterizzato dal monopolio dell,azione pe­
nale per parte di quello stesso ufficiale dello 
Stato, che è I'organo del potere esecutivo 
presso I'autorità giudiziaria, se noi al no­-stro ;sistema apportiamo una profonda modi­
frcazione, dando a questo funzionario la facoltà 
di iniziare o di non iniziare, di promuovere 
o di no'n promuovere l'azione pen,ale, noi am­
mettiamo la possibilità del,l'arbitrio. 

Ora io non temo di fatto che I'atto arbitrario 
sia consumato o, meglio, che avvenga lrarbi­
traria o,missione; ma temo le ripercussioni della 
riforma, temo Ia preoccupazione pubbli,ca per 
Ia, possibilità astratta dell'arbitrio; la temo 
specialmente in un tempo nel quale le passioni 
di parte sono forti e troppe persone sono, più 
o meno sinceramente, proclivi a supporre che 
dei contatti col potere esecutivo, del quale è 
rappresentante presso I'autorità giudiziaria, il 
pubblico ministero possa risentire la soverchia 
influenza. 

Perrciò io ritengo prudenté, per evitare il ti­
more del male, per sè stesso dannoso, (chè il 
male, Io ripeto, io assoluta,mente non temo), 
r:itengo prudien e che mon si Ínsorrisca ne,llia ri­
fofma questa grave alterazione al sisternra vi­
gente; ,e p,ropongo che súa mantenuta I'raótuaile 
gainanzi'a del controllo del giudice istrutto'ire alùe 
decisiitoni'n'egative del pubblico min;irstero. 

Insisto, pertanto, a nome dlela Cornmissione, 
perchè non siano appo,rtate modiflcazioni al­
I'articolo 179 del codice di procedura penale. 

Un argomento di molta importanza, nel quale 
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ritengo che non manchi accordo sostanziale 

tra l'onorevole ministro e la Commissione, no­

nostante le riserve da lui espresse' è quello 

clelle perizie. Siamo tutti censori convinti del 

sistema di perizia, così come è stato creato 

dal coclice vigente, con aperbo carattlore di rea­

zione agli abusi di una pratica giudiziaria, che 

in verità era divenuta intollerabile. A questo 

abuso ,si reagÌ e si creò un sistem4 nettamente 
contrario e non meno dannoso. 

Si era accentaata la tendenza a rendere pos­

sibili ed anzi al:.it'uali nel giudizio pubblico le 

variaziotti più profonde degli aecertamenti tec­

nici o scientifici, che erano stati messi a base 

della pronuncia istruttoria: era invalso il si­

stema di improvvisare la peúzia all'udienza, 
trascurandola spesso nella istruttoria scritta 
e facendone la materia di dibattiti orali, che, 

spesso non prceduti da serie indagini scienti­
fiche o tecniche, uscivano dal campo della ri­
gorosa dimostrazione peritale per spingersi ai 
maggiori eccessi della speculazione verbale e 

rettorica che non trascurava talvolta neppure 

,la mozione degli affetti. 
Eira natural'e che questo m.ale'dovesse essere 

eliminato: ma, dopo avere sperimentato i mali 
di un sistema diametralmente opposto, è anche r 

giusto e natura'le che si ritorni ora alla giusta 
via o, come voi diceste ieri, onorevole ministro, 
che si cerchi la via di mezzo. Ed io ritengo che 

la via di mezzo sia quella proposta da noi. 

Il sistema, che noi proponiamo, ha come ele­

mento comune col sistema attuale quello del-
l'indagine immediata per I'accertam'ento del 
fatto, con la partecipazione di un perito del-
l'imputato, quando dell'imputato sia possibile 
I'indicazione. , 

, E a proposito della qualifica di < imputato > 

il vostro consenso ci è venuto intero, relativa­
mente alla proposta, che del resto muove dalla 
vostra relazione, di adottare una formula meno 
precisa tecnica, se volete per la -clefinizione di questa condizione giuridica. È ne­
cessario affidarsi, con minore formalismo teo­
rico, alla coscienza del magistrato e consntir­
gli di considerare come imputato non soltanto 
colui contro il quale si dirige un determinato 
atto istruttorio che il magistrato talvoltà non 
può o non vuole porre in essere, finchè gli 

mancano determinati elementi di prova speci­

fica, o finchè lo svolgimento dell'istruttoria non 

abbia raggiunto un certo grado di maturitàr, 
ma anche colui, che sebbene il suo nome non 

-sia scritto ancora sulla copertina dell'incarto 
processu,ale o nel registro dei processi è -chiaramente indicato dagli atti come la per­

sona, contro la quale si indirizzano le indagini 
istruttorie. 

I'l far 'dipendere la condizion'e 'd'imputato 
da un requisito formale è evidentemente un 
grave errore; ed ha portato, nella pratica, a 

conseguenze dannose non soltanto per l'abuso 
che si è fatto di questa anomalia del sistema 
legislativo, quanto perchè ha accreditato il so­

spetto dell'abuso.. 

Si sono avuti casi pubblicamente noti, in cui 
il giudice istruttore procedeva agli accerta­
rnenti di carattere tecnico e scientifico richie­
sti dal pubblico mini,stero nel momento stesso 

in cui questi, nella stanza vicina, raccolti i ne­

cessari elementi di pfova specifica, richiedeva 
il mandato di cattura contro una persona che, 

non avendo fino a quel mom'ento la veste g:iu­

ridioa dl impu'ta;to, rimaneva esol'usa da ognri 

forma di partecipazione alle operazioni peri­
tiche che in quel momento stesso si iniziavano. 

Si aveva così, quasi contemporaneamente da 

un lato I'emispione del mandato di cattura e 

dall'altro l'incarico ai periti, nominati entrarnbi 
dal giudice i'struttore per la ragione, formal­
mente esatta, che l]imputato non era presente 

al giudizio. 

È necessario che la possibilità di questo abuso 

sia tolta. E a tal fine deve ammettersi che 

I'imputato possa partecipare alle indagini pe­

ritiche col perito da lui scelto, quando il ma' 
gistrato istruttore, nella sua coscienza, sa e 

sente che se anche non si sono compiuti
-gli atti formali da cui deriva, secondo le dispo­

sizioni ora vigenti, I'attribuzione ufficiale della 
qualità d'imputato vi è però una persona

-
contro la quale f istruttoria si dirige e che, 

se non è l'imputato di oggi, sarà I'imputato di 
domani. 

Un altro ,concetto.fondamentale per la rifor­
ma delle perizie è quello flella rinunzia al si­
stema illogico della formazione di una maggio­

ranza numerica, specialmente nel periodo 
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ístruttorio. La nomina del terzo perito, che 
ora ,si considera come'un elernento necessario 
per l'integrazione della perizia, quando i due 
primi periti sono in dissenso, può non essere 
necessaria nel periodo istruttorio (e può es­

sere rimandata utilmente alla fase degli a ti 
preliminari al dibattimento, se il presidente 
lo giudicherà. necessario), quando la perizia non 
costituisca I'unica sorgente di prova Épeóifica 
anche per la decisione sul rinvio ai giudizio o 

sulla dichiarazione di non doversi procedere. 

Spiego quest'ultima riserva. Qualche volta 
dai risultati della generica può emerg'ere'l'unico 
mezzo di prova che serva all'identificazione del 
colpevole o che permtta di ,stabilire che si è 

di fronte ad un reato e non acl un evento for­
tuito o comunque non delittuoso. In tal caso io 
irrtendo che il giudice istruttore debba ciargi 
carico del completamento della perizia nel pro­
cesso scritto; ma tutto questo è superfluo 
quando I'imputato è designato dzr^ altri ele­
menti di prova che rendono necessario l'espe­
rimento del pubblico giudizio" Non è necessarío 
allora che si llersegua,, frn dall'istruttoria, . il 
miraggio clella maggioranza numerica, la quale 
in realtà, per giudici intelligenti, non avrà va­
lcre ai ni della convinzione. Che siano due i 
periti, ai quali si pronunziano pel" l.oaccusa o 

per la difesa, ed uno solo quello clie si pro­
nunzia in senso contrario, ha ben poca impor­
tanza per il giudice, che, non vincolato dal si­
stema delle prove legali, vorrà rendersi conto 
delle ragioni dell'una e dell'altra tesi, per for­
marsi una seria convinzione indipendentemente 
da ogni sentim,ento dÍ o'ssequio rai diritti della 
maggioranza. 

Ma, affinchè questo convincimento del giu­
clice si formi liberamente e seriamente, noi 
crediamo che, pur con molte eautele e limita­
zioni, ;sia rn'ecessario libtorarsi dalla forbiia (che 
è veramente tale) della discussione fra i periti 
in udienza. Il perciò chiediamo che I'irnputato, 
il quale non abbia potuto.partecipare coi suoi 
periti alle indagini tecniche del periodo istrut­
torio, abbia la facoltà di far rivedere la pe­
rizia prima dell'udienza e. di discuterla e criti­
carla, con un perito di sua.scelta, nel dibatti* 
nten,to e più genericamente chiediamo che siano 
ammessi i periti, benchè in numero limitato, 
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alla discussio::e orale, quante volte ciò sia utile 
e necessario a giudizio del magistrato. Sono
'vari i casi che noi Ie abbiamo segnalato nella 
nostra relazione, onorevole ministro: e il primo 
è quello clella necesrità di illustrare e chiarire 
la materia clel dibattito. Spesso si assiste nei 
tr:ibunali alla d.iscussione di argomenti tecnici, 
di cui, senza la guida dell'esperto, poco o niente 
si capisce: ad esempio in materia di elettro­
tecnica, di statica edilizia, di chimica, ecc. Ma, 
nonostante la generale ;incomprensione delle 
conclusioni peritiche o almeno delle ragioni che 
le giustificano nel concetto dell,esperto, il ter­
rore dei periti all'udienza vince nel sistema vi­
gente, ogni altra considerazione e Ii condanna 
ell'ostracismo. 

I presidenti, di regola, non vogliono citare i 
periti e, qua,ndo nort respingono I'istanza, si 
riservano di provvedere nel corso del dibatti­
mento: ma il pubblico ministero, il più delle 
vólte, trova inopportuna la citazjone dei pe­
riti e dichiara che ha capito benissimo tutto 
quello che è scritto nella peúzia anche qnando 
questa è irta, acl esempio, di formule chimiche 
o di preziosità algebriche. In realtà, però, si 
tratta spesso di semplici illusioni, perchè nes­
suno ha capito niente: e i periti, che talvolta 
assîstono all'udienza per amore dell'arte o per 
passione scientiflca, ridono degli errori det pub­
blico ministero e degli avvocati; e quaìche volta 
non ridono, ma piangono per gli errori del giu­
rIice. 

Questa ripugnanza al dibattito orale fra i 
periti è deleteria per l'amministrazione della 
giustizia, anche perchè esagera, denatura, e 

oserei dire, esaspera, come io ho deplorato nella 
modestissima mia relazione, il signiflcato e la 
portata pratica del noto aforisma che il giu­
dice è il perito dei periti. 

In questa espressione si racchiude certamente 
una verità essenziale per il sistema probatorio 
che c;Í governa; ma questo non deve autorizzate 
o incoragygiare il giudice a credersi competente 
in una materia che è estranea ai ,suoi studi e 

nella qurale egli potrà mettersi in grado di de­
cidere del disseúso, soltanto quando avrà po­
tuto interrogare i periti ed avere da loro tutti i 
chiarimenti necessari sui criteri tecnici e scien­
tifici, che trovano apnlicazione nell'esame dei 
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particolari quesiti della causa; e tanto meglio 
potrà farlo egli ed egii solo se la que* 

--stione peritica non è rigidamente separata dalle 

altre questiolri di p'rov'a, e 's,e al giudizio com­

pless;ivo ,e derfln,itivo debborno 'ooncorrere mol­

tloplici elerneniti di prova, non escl'uisivamente 

teonici. It giudice intelligente re stu'dio'so potrà 

ccsì assimilare, per quella versatilità che è una 

prerogativa frequente a chi partelipa alla vita 
forense, quel ta;nto di nozioni scienti'flche che è 

riecessario per fissare i punti del dissenso' per 

regolare il contraddittorio e per trarnc il cri­

ùerfi,o decisivo d,elil,a oo'ntroversiia. E potrà vera­

mente essere allora il perito dei periti nel deci­

clere utr dissenso di cui si sarà, reso conto; il che 

non avviene finchè la legge e la pratica forense 

stabiliscono la norma che la perizia deve essere 

definitivamente formata nel processo scritto 

con la creazione di una maggioranza numerica, 

attr, a dar vita ad una presunzione ili verità, 
di cui, nell'irrtimo della coscienza, nessUno si 

appaga. 

Ma occorrono cautele per scegliere i periti' 
Vi sono a questo riguardo precedenti notevo­

lissimi: c'è ad esempio un progetto Fani, che 

dovrà essere forse modifi,cato, ma che si ispira 
a criteri degni di essere raccolti e seguiti, come 

quello della forrnazione di albi speciali, secondo 

una rezionale divisione delle materie periti-
che più importanti e Più comuni. 

E ci sono poi, onorevole ministro, tanti voti 
cìi competenti che saranno arrivati a voi come 

a noi. I medici legisti, ad esempio, si preoccu­
pano con ragione dell'invasione del loro campo 

acl opera di medici non specializzat'iz il che go­

stituisce vera,mente un grave pericolo per la 
giustizia, perchè quando si è fatto sezionare 
un caclavere a tln medico condotto non fornito 
di speciali attitudini, è inutile che a dist'anza 
di tempo, quando il cadavere ,è decomposto, 
quando le spoglie mortali dell'ucciso sono af­
fidate aII,a t'erra che e dis',i;rugge 'e l,e ,conrsuma, 

è inutile, dico, che si so,llrevino dubbi o, que­

stioni sfuggite all'inesperto e si chiamino scien­
ziati di alto valore a discutere sulla base di 
accertamenti incompleti o di inesatte consta­
tazioni. È necessario che su questo punto siano 
adottati provvedimenti rigorosi: e non è da 

respingersi senza esame la proposta che lad' 

dove si ha sede di tribunale, ma non sede uni­

versitaria, debba esservi perito flscale, che ab­

bia speciale competenza in questa materia e 

che salvi la giustizia e le parti dai pericoli, che 

spesso si addensano sulle sorti del giudizio per 

I'incapacità dei primi settori. 

Nè si dica che questi sono sentimentalismi 
di difesa. Qualche volta dalla determinazione 
del modo .in cui si è prodotta una'ferita, e 

delle traccie che ha lasciato, dipende la deci­

sione sulla particolare natura dell'arnia feri­
trice, che è talvolta elemento essenziale per le 
questioni cli prova specifica, come quàndo ne 

dipende, per tacere di altri esempi, il giudizio 

sulla posizione reciproca dell'ucciso e dell'uc­
cisore, che può essere decisivo anche per la va-

Iutazione d,elle prove tes'firnoniali e per lb, esatta 
rnisura della loro sincerità. 

Noi crediamo pertanto di non aver fatto sul' 
i'importante argomento della perizia proposte 

ecoessive: e ci auguriamo 'di ve,d,erl'e acco'lte 
nella reclazione definittva del codice. 

Ci ,sono tra noi, onorevole ministro, altri 
punti di dissenso. Mi è sembrato però che non 

sia irremovibile la vostra ripugnanza all'abo­
lizione della formula < proscioglimento per non 
provata reità r, 'sebbene abbiate dimostrra,bo 

una spi,ccata tendenza a respingere 'la nostra 
propostra. 

Le vostre parole, se ben ricordo, furono que­

ste: < io temo che il danno dell'abolizione posia 
compensarne i vantaggi > ; il che signi,fica che 

la questione ha due aspetti, e noi lealmente lo 
riconosciamo. Io ritengo però che l'avversione 
alÍa nostra proposta dipenda da un'abitudine 
mentale di cui è facile disfarsi, come siamo 
riusciti a liberarcene nella valutazione dei ver­
debti dei giurati, che nel monosillabo no aaco' 

rnLr-nano tutte le pronunzic assolutorie per man­
canza o per insufficienza di prova o anche per 
provata ittcolpevolezza. Nessuno infatti, di 
fronte ad una assoluzione pronunziata dai giu­
la,ti, si ,cura cli graduare il valore morale del 
r,erdetto e cli inclagare se la risposta negativa 
ccrrisponde ad uno stafo d'animo, in cui pre­
valga il dubbio sulla reità o la certezza del-
I'innocenza 

Quando ci saremo abituati, anche per le sen­

tcnze clei giudici togati, alla formula negativa 
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unica, 'nessuno si ricorderà più di queste di­
stinzioni; e I'assoluzione avrà I'effetto che deve 

raggiungere, quello clella restituzione dcil'inte­
grità morale al cittadino non raggiunto da 

prove di reità. Con ciò non sarà escluso che 

la. motivazione possa indicare il grado della 
convinzione del giudice; e tutte le volte che 

sarà necessario fare questa ricerca ai fini della 

valutazione della prova in un secondo processo, 

in cui I'imputato sia coinvolto, sarà possibile 

ricercare, fra i motivi della sentenza in cui egli 
sarà stato dichiarato non colpèvole, quelle even* 

tuali riserrve, che il giudice ravrà. creduúo d,i 

doVere esprimere, e che non saranno prive di 
valore in uh secondo giudizio per Ia conoscenza 

dei precedenti morali del giudicabile. 

Ma perchè stabilire pubblicamente quella 

s,peci,e d'indegnità rno,ra'le 'che dreriva dalle sen­

tenze di assoluzione per non provata reità e che 

è stata ribadita dal codice attuale con la cotr­

ces,sio,ne del diritto d'appe'llo contro tali sen­

henze? Llammissione dte,ll'atpperl'lo sii'gnifi ca che, 

anche a giudizio del legislatore, I'imputato as­

solto per non provata reità, non è assolto inte­
ramente, tanto è veto che egli pr"rò ricorrere 
ad un giudice superiore per chieclere l'assolu­
zione completa, e può riuscire soccombente in 
cluesto tentativo di piena liberazione morale 
dall'onta di un sospetto. 

D'altronde è cla considerarsi che ci sono ac­

cuse, le quali fatalmente importano che il pro­
scioglimento abbia luogo con la formula della 
non provata reità e non ne consentono un'altra 
più decisiva: il che può dipendere talvolta dal-
l'astuzia dell'accusatore, il quale, anche se è 

di malafede, quasi mai si espone a'll'azione di 
calunnia, e può creare da solo la base del so­

spetto, quando le circostanze dell'accusa, forse 
abilmente scelte da lui, impediscono all'impu­
tato di dare una piena prova d'innocenza. 

Tizio, ad esempio, denunzia che di notte, in 
una strada deserta, è stato aggredito da Caio e 

indica il posto preciso e determina altri ele* 

menti che sembrano accreditare I'incolpazione 
pur senza dare una prova fuanquillizzante di 
reità; egli pLrò anche corroborare la sua accusa 
con testimonianze che appariscono sospette; 
ma fino a quando Ia sua accusa rimane e, pur 
senza essere confermata da prove obbiettive, 

non è contracldetta Ín modo decisivo dalla 
sicura del suo mendacio, che, il più delle 

è imposSibile, il magistrato potrà assol 

soltanto per non provata reità. 
Ora è giusto creare questo diritto ai malvagi 

(ai possono essere paragonati gli accusatori 
incauti) e mettere il cittadino di cui non fu 
pt:ovata la colpa nella condizione di Lln Llomo, 

r:he, nel giudizio del pubblico, è mezzo assolto 
e mezzo condannato?. 

Tutl,o questo mi ricorda il sistema proba­
torio dell'inquisizjone tedesca, car atterizzato d,a 

una classificazione di prove e di mezze prove, 
per cui era possibile che dlue mezze prove, som­
manclosi, costituissero la prova intera. 

Noi ci ispiriamo al principio che I'imputato, 
in regime di libertà, è assistito dalla presun­
zione dell'innocenza. Affinchè questa presun­
zione sia distrutta occorrono prove e I'oitere 
della prova cli reità è a uarico dell'accusatore; 
e, se la presunzione non è distrutta, I'integrità 
morale del r:itLadino deve essere restituita senza 
resti:izioni connesse al valore presuntivo di un 
documento giucliziario. Una mezz& assoluzione 
può talvolta avere, per soie ragioni morali, gli 
effetti di una condantra ed essere cleleteria e ro­
vinosa per un cittadino o per una famighla: 
ed è da aggiungersi che le stesse leggi del no­
stro paese stabiliscono incapacità o minacciano 
sanzioni di altra naturs a ohi, sottopost'.r a pro­
cedimento, ne sia stato climesso con la rlormuia 
del dubbio. E questo effetto giuridico di una 
assoluzionc è, per sè stesso, Elravissimo. 

Una questione nella qnale credo sia strrbililo 
I'accordo tra il ministro e la Commissione è 

quella dell'appello: noi non possiamo rinunziare
iÌ sicondo grado di giurisdizione nello stia.to 

attuale dei sistemi giudiziari. Si suol dire, anzi 
si osa dire, che il doppio grado di giurisdizione 
giova sopratutto agli avvocati, giacchè è di 
moda dir male degli avvocati, quasi quanto 
degli uomini politici. Ma non soltanto gli av­
vocati, bensì quanti hanno esperienza dei pro­
cessi qenali, sanno come i giudizi di primo 
grado si svolgono con penuria di tempo e 

spesso con economia di mezzi di indagine, e ciò 
per necessità imposte da circostanze che voi, 
onorèvole ministro, non avreste la possibilità 
di modificare. Ed io, quando sento confrontare 
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i giudizi cli triburiale, per i quali si concede 

l',appelù'o, coi giudizi 'cl'ass se, nei qu'al,i, per 
reati più gravi, I'appelio non è ammesso' penso 

che I'argomento fondato su questo raffronto 
possa subito distruggersi con questa domanda: 

avete voi il modo di assicurare ai giudizi di 
tribunale la solennità e la completezza d'in­
d,agini con cu,i rsi 'svolgono i girudizi d'assise ? 

Si sutoù dire che neti giudizi d'as,sis'e s'i fa 
tr,oppa teatralità, che si perde tempo in i,nrd,a­

eini inutili e via dicendo. Ma, se in qttesta o's­

servaziioin'e vi è qualche pairte di vero, è vero 
altr,esì che mei giudizli d',assirse (nei quaii le 

indagini si compiono con uno scrupolo, che è 

pienamente giustiflcato clalla gravità dell'ac: 
cusa e dall'indole del giudice) si scontano ge­

neralmente i vizi dell'istruttoria; sicchè è da 

credersi che, quando le istruttorie saranno me­
gli'o curat'e, arn'che i giu,dizi d'assise si .'svolge­
ranno con una maggiore rapidità. I\{a, fer non 
dista,ccarsi dall'argomento dell'appello, sta in 
f,a,t'to che quand,o si va inn'anzi alla cortp' d'as­
sise, innanzi a dieci cil,tadini che -_ senza par­
tecipare direLtamente e attivamente alla ricerca 
delle prove -- assistono come giudici a queltra 

specie di duello, che si impegna fra accusa e 

difesa e talvolta anche tra il presidente che -deve mettere in luce le prove raccolte, e I'im­
putato ohe istintivamente resiste a questa ri­
cerca tutti sentono e intendono che i giuratí

-vogliono indagini complete e non ammettereb­
bero che fossero lesinati i mezzi di prova nè 

all'accusa nè alla difesa. AIIa ricerca delle 
prove, quindi, si dà, in questi giudizi, tutto il 
tempo necessario. 

Mra, se questo s,i fa ,neti dibattimenti ,d'assise, 

ben altro avviene nei giudizi di competenza 
minore. 

Chi frequenta le aule dei tribunali sa che 
gualche volta il tempo concesso allo svolgimento 
del,le prove è tamfo sc,arso che si ha appena
il modo di orizzontarsi nell'eventualità di at­
teggiarnenti inaspettati della controparte o di 
rruove emergenze della prova; sa che è difflcilis­
simo integ:rare le indagini per la tirannia dei 
luoli, per le esigenze di servizio, per tutto un 
complesso di motivi pratici o formalistici che 
poco o niente hanno di comune coi veri ihte' 
ressi della giustizia. 

Insomma il giudlzio di primo grado è quasi 

sempre una prima prova, di fronte alla quale e 

dopo la quale il sistema di difesa si rivede e 

s'intégra per esser riproposto in veste più ar­
monica e più completa nel giudizio di secondo 
grado. 

,dllo stato attuale dei fatti e clei metodi -per qireste e per altre valide ragioni, che sono 

state esposte nella relazione- la Commissione 
sente pertanto di clovere resistere alla proposta 
di abolizione: e noi siamo lieti delle ultime 
dichiarazioni del ministro, il quale disse ieri 
tli esser disposto a riconoscere l'inammissibilità 
attuale di questa riforma. 

Un altro punto importante è quello della con­
tumacia; e su questo il dissenso permane. 

Il relatore deve confessare di essere rima­
sto quasi solo nella difesa del sistema attuale. 
1\{a è da notarsi che gli oratori che hanno par­
lato della riforma proposta su quesbo tema -
ed in particolare l'onorevole Rubilli si sono -associati a voi, onorevole ministro, nella cri­
tica al sistema delf insufficiente partecipazione 
clella difesa al giudizio contumaciale, ma senza 
comprendere, io temo, a qual prezzo dovrebbe 
conquistarsi la quasi assoluta equiparazione del 
giudizio in contumacia al giudizio in contrad­
dittorio. 

L'onorevole Rubilli ha detto che il giudizio 
irr contumacia in corte d'assise è una parodia, 
una farsa, e che sarebbe meglio sopprimerlo; 
ma egli non si è accorto, probabilmente, che 
sotto I'orpello della proposta di dare tutte le 
garanzie e tutta \'ampiezza alla difesa del con­
turnace, si nasconde l'abolizione del sicuro ri­
medio clie ora la legge concede contro la sen­
tenza ,contumaciale, la quale, perciò, dovrebbe 
acquistare il valore di un provvedimento di 
carattere deflnitivo. 

Se deve essere questo il ptezzo della conces­
sÍone, val meglio la rinunzia ai maggiori po­
teri, che si offrono alia difesa del'contumace. 

Io domando, invero, a tutti coloro che pro­
fessano l'awocatura se su dieci giudizi con­
tumaciali ve ne siano, di regola, più di uno o 

ciue in cui l'avvocato sia in grado di esercitare 
il suo ministero senza consultare, o peggio 
senza conoscere l'imputato, provvedendo al di­
scarico, creando per lui un sistema di difesa, 
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necessariamente artiflcioso e perciò spesso im­
morale, ed avenclo egualmente la sicurezza di 
giovargli. 

Til non si abusi dell'argomento che il contu­

mace ha il torto di esser tale. 

Bisogna andar cauti nel giudicare dei mo­

tivi della contumacia: e occorre pensare che 

qilalche volta, l'imputazione tardiva non è co­

ncsciuta dall'imputato assente, che altra voita 
l'irnputato non può presentarsi perchè ragioni 
cii lavoro 1o tengono lontano dalla sua casa (e 

qr,resto accade specialmente agli urnili) che altra 
volta la presunziorre dell'efficacia della notifi­
cazione si risolve in una semplice e fallace sup­
posizione. 

E ._ se si abbandona il preconcetto che, in 
cgni caso, I'imputato o contumace non si pre­
senti perchò non vuol presentarsi, perchè non 
vuol farsi giudicare ora, perchè vuole riser­
varsi i vantaggi di una giustziia lontana e per­
ciò meno efficace -- è il caso di riproporsi il 
quesito: se sia possibile almeno nel maggior -riLlmero dei casi I'esercizio effrcace della di­

-fesa nell'assenza dell'imputato, senza che I'av­
vocato sappia se abbia egli commesso o no il 
fatto, e in caso affermativo come si debbano 

lrresentare i mezzi di difesa circa le ragioni 
del fatto e i veri motivi dell'azione. 

È da prevedersi che l'ampliamento delle fa­
coltà astratte della difesa si risolverebbe pra­
ticamente in una vana parvenza, perchè i di­
ritti attribuiti alla difesa non potrebbero es­

sere esercitati da coscienziosi patroni e non 
compenserebbero il danno della rinunzia alla 
<< purgazione della contumacia >. 

Questo rimedio del resto è ammesso soltanto 
per i giudizi d'assise 'e per le più gravi con­
daúne, meqtre per le altre sentenze tolto il 
caso delle sentenze inappellabili e perciò op­
ponibili, si ha la facoltà dei gravami ordinari, 
da sperimentarsi nei termini, in seguito alla 
notiflcazione della senbenza di prirno g:rado. E 
perciò la riforma che si propone, Iimitata alle 
sentenze più gravi, urterebbe contro una tra­
dizione giuridica, che non ha soltanto una base 

sentimentale, ma è fondata sulla necessità di 
ottenere che I'applicazione delle pene cli estre­
ma gravità sia preceduta e circondata da tutte 
le garanzie del contraddittorio. 

Mi permetto pertanto di insistere perchè 
questo istituto non sia escluso dalle nuove leggi 
sul rito periale. 

Debbo occuparmi ora, con grande rapidità, 
dei giudizi d'assis,e. In questo argornento siamo 
anztrtultho d'accordo sulla necessità di migli'o* 
rare ii,tr sristema di scelta dei giura,ti e di ;re­

stringere le categorie elencate nella iegge ora 
vigente. Specialmente per effetto dell' allarga­
mento del voto, sono iscritte, ora, nella lista 
dei giurati persone che assolutamente non sono 
in grado di rendersi conto della importanza clel 

loro mandato. Sotto questo punto di vista, qno­

levoìre ministrro, voii potre'te fare m,olto cam­
mino, anche al di 1à dei ]imiti indicati nella 
nostra relazione, per meglio raggiungere il fine 
di dare all'amministrazione della giustízia uo­
mini intellettualmente preparati al ioro altis­
simo ufficio, il più delicato forse fra tutti quelli, 
ai quali un cittaclino può essere chiamato nella 
sócietà civile. \ 

E siamo anche d'accordo sulla necessità cli 
abolire la );ripartizione della questione sulla re­
sponsabilità dell'imputato. Appunto perchè 
siamo d'accordo, io non voglio dire le ragioni, 
del resto notissime, di questo nostro consenso" 

Non siamo invece d'accordo sulla possibilità 
di fare un passo verso Ia soppressione della 
giuria. Se si vuole abolirla, se ne faccia la 
precisa proposta: e ci appresteremo alla bat­
taglia su questo terreno sul quale il ministro 
potrà trovare favorevoli a così radicala e pro­
fonda rifórma, non noi che ricordiamo le ori­
gini della giuria e sentiamo la forza della tra­
dizione a cui corrisponde. Essa ha un fonda­
nrento storico. Fin dai tempi lontani la giustizia 
ebbe carattere popolare. Nelle repubbliche del-
l'età più .remota essa fu amminú,straf6, rp'err i 
clelitti più gravi clalle moltitudini non senza 
errori ed orrori che la 'storia registra. L'isti­
tuto d.erlla gi,usfiizira popola,re subì poi adatta­
nlenti e trasformazioni, ma conservò il suo ca­
rattere tradizionale nella rappresentanza che, 
con la giurìa fu data al popolo nell'ammini­
strazione della giustizia come garanzia di li­
bertà e di sicurezza che sarebbe incauto sop­
plimere. 

M,a una discussiorne rsu questo 'argoimento non 
ci è consentita poichè la questione non è im­
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postata sul tema clell'abolizione della giurìa, 

ma su quello più discreto della partecipazione 

ciel presidente, e forse di altri magistrati, alle 

cleliberazioni della giurìa sulla colpevolezza 

cìell'imputato. 
,Contro questa proposta sta un argomento 

che a rnio avviso è comune alla disputa sulla 

abolizione dell'appello. 

Il magistrato, li,l quale deve dirigere, perfe­

zionare e integrare l'istruttoria, flnisce per tro­
varsi in contrasto con una delle parti e, il più 

clelle volte, con l'imputato. Egli necessaria­

mente finisce per lottare; e, pur senza dimenti­
care il dover di imparuialità ehe gli incombe 
quando è assalito dal timore che un testimone 
cerchi di esimersi dal dire il vero o vog:lia 

clirlo parzialmente, o quando gli si fa,nno pa­

iesi gti arterficî dell'imputato, si appassiona 

nella'indagine e finisce per esser travolto nel 

ctibattito. 
Un celebre giureconsulto inglese (ed è ormai 

I'Inghilterr a la terra classica clella giustizia po­
polare) scrisse che < se il giudice stesso inter­
roga, esso s'interessa vivamente al successo 

cielle sue artificiose interrogazioni e si sente 
inclinato contro il prigionÌero se questo 1o con­

traria o mette in ridicolo le sue domande >. 

La miglior garanzia della serenità dei giu­

rati sta nel fatto che la giuria assiste impas­

sibile allo svolgirnento delle prove e al contra­
sto fra le parti, e ne raccoglie i risultati senza 
parteciparvi in modo diretto; mentre il magi­
strato che presiede, spesse volte, arriva al f'et­
nrine della istruttoria in un vero stato di stan­
chezza e talvolta di irritazione, coire un lotta­
tore logorato dall'appassionata e contrastata 
ricetca. 

Queste considerazioni che si conciliano -nell'animo nostro col maggiore ossequio per i 
magistraúi chiamati, ,a così alto uffi,cio in­-ducono a ritenere che il presidente non debba 

trasformarsi in giudice del fatl,o, in un giudi­
zio inappellabile, per le stesse ragioni per le 
quali (e lo abbiamo detto per opporci all'abo­
lizione clell'appello) crediamo che il giudizio 
cli primo grado, epilogo immediato di una fa­
ticosa ricerca della prova, non possa essere 

I'ultima, la, defrnitivr parola della giustizia, 

quella che fissa irrevocabilmente gli elementi 

clel giuclicato. 
E per queste ragioni, com,e siamo co'ntrari 

alla soppressione dell'appello, non'crediamo 
ammissibile che il presidente o' con lui, i giu­

dici assessori siano chiamati a partecipare alla 

votazione Sul fatto insieme con dieci, otto o sei 

giurati, come il ministro Propone' 

Francamente il clecidersi a siffatto amal­
gama di voti e giudizi diversi sarebbe indice 

clel desiderio di eludere il problema della abo­

lizione della giuri'a, consi'derato nella sua inte­

rezza, pur volendo risolverlo a metà1. 

Io prego l'onorevole ministro di tener conto 

dell:' fermezza di queste nostre convinzioni: e 

cosÌ dircendo io prescindo dal 'dubbi'o sul valorre 

che deve liconoscersi in maggiore o minor 
grado, alla discussione parlamentare, alle pro­
poste della Commissione e alle deliberazioni 
sugli ordini del giorno, in .questi dibattiti di 
carattere eccezionale. che precedono la delega 

di una facoltà legislativa. 

Una questione così alta, e già, esaminata dal 

dotto presidente della Commissione nella sua 

telazione, non può e non deve essere t'tat'lata 
da me. 

Ma al di fuori di ogni controversia di indole 
costituzionale, vi prego, onorevole ministro, di 
considerare questi voti' della'Commissione come 

espressione di un profondo convincimento e 

della decisa volontàr di non consentire alla pro­
posta alterazione dell'istituto della giuria, corne 

avviamento e preludio dell'abolizione, che non 

.si è creduto di proporre, perchè evidentemente 
si è riconosciuto e si riconosce che una riforma 
di tanta gravità non è matuta nella coscienza 

giuridica del popolo italiano. E se la giuria 
non può essere abolita, manteniamo integra la 

separazione del fatto dal diritto. Il magistrato 
che presiede rimanga colui che regola I'istrut­
toria, 'che cerca di Lrarte dalle prove il più ef­
ficace contributo alla ricerca della verità, che 

applica la legge e, che, con la spiegazione delle 

questioni, fornisce ai giurati la norma giuri­
clica e procedurale per il retto adempimento 
del loro alto dovere: ma non invada il campo 

ctel giudizio sul fatto. 
Non rievocherò il riassunto presidenziale di 
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deplorata mernoria, perchè nessuno pensa a ri­
chiamarlo in vita: e dirò piuttosto di un'altra 
riforma, che, adottata nel codÍce vigente, è da 
molti combattata, mentre io le considero come 
una buona ed utile innovazione: quella della 
votazion,e in udienz'a s,otto Ia guida d,elí presi­
dente e con Ia presenza del pubblico ministero 
e di un difensore. A mio giudizio questa no­
vità garantisce le parti e, ciò che più importa, 
Ia giustizia contro il pericolo, ben noto, che 
tra dieci giurati ve ne sia uno che, disinteres­
satamente o no, avendone Ia capacità intellet­
tuale, faccia I'avvocato dell'una parte o dell'al­
trra nel]a camera derl,I,e deliiberaziani. E urricor­

diamo tutti di avere raccolto, pur senza ori­
gliare alle porte, gli echi clamorosi delle tu­
multuose discussioni che avvenivano, prima 
del 1914, nella camera dei giurati; ricordiamo 
di avere avuto allora Ia sensazione di una 
nuova bataglia in cui evidentemente qualcuno 
era destinato a vincere per la sua capacità per 
la forza suggestíva del suo volere e della sua 
parola. Il giudizio dei giuraii deve esser va­
lorizzato, nella cgscienza pubblica, dalla cer-
Iezza ehe ciascuno di essi segua soltanto la 
voce della propria coscienza nel momento in 
cui il presidente, nella solennità della sua mis­
sione, lo interroga e lo invita a scrivere sulla 
scheda il fatale monosillabo: quel monosillabo, 
che non è più espressione sincera di una ferma 
e illuminata convinzione, quando rappresenta 
soltanto, perLlno o più giurati, ,la re,sa a'dis,cre­
zio,n,e d,el più debole di fro,nibe al più for:ber od al 
più intrúgante. 

Si è fatta qui nn'osservazíone rispetto al-
I'esame delle schede, ecl io ne riconosco I'im­
portanza.Il collega Putzolu ha rilevato che se­
condo lui è preoccnpante la condizione del pre­
sidente costretto ad eseguire lo spoglio delle 
sr:hede con la sola assistenza del ,cancelliere 
senza possibilità di controllo da parte del pub­
bli'co ministero e del difensore. 

Come ha dichiarato l'onorevole collega, di­
chiaro anch'io esaminando questo quesito, che 
nessuno vuole mettere in dubbio la insospetta­
bile integrità clella coscienza del magistrato, 
chiam:ato rall'es'ame ed al 'computo ,d,el,le schede. 
Ma non si vorrà negare che, assistendo a quella 
operazione, che tanto commove e tapto fa tre­

pidare anche Í veterani della toga, accade a 
tutti di domandarsi se non sia difficile e po­-trebbe divenire tragica la situazione del -presidente che, quando le schede sono state 
spogliate e bruciate, può trovarsi esposto alla 
eventualità di contestazioni, per parte di giu­
rati o di coloro, che crgdono di aver penetrato, 
con postume indagini, il mistero della vota­
zione. 

Ripeto che il problema non riguarda le ga­
ranzie di giustizia per la società e per I'impu­
tato; ma per la delicatezza dell'argomento esso 
vuole essere esaminato come una questione di 
tecnica proclsssuale, di oppor-tunità e fors'anco 
di sicurezza morale per il magistrato che nelle 
corti d'assise presiede ,e ,rnodera Ie appassio­
nate discussioni. 

In rriguardo all'istituto della cassaz'i,one io 
sono lieto della concordia stabilitasi sulla pro­
posta di eliminare le troppe formule che ora 
indicano i casi di ricorso e di ammetterne una 
sola: quella della violazione della legge, che ri­
:specchia il preciso 'compito delia più alta ma­
gistratura, e nella quale è compresa ogni altra 
ragione di ricorso, com,pr,esi l'incompetenza e 
i'eccesso di potere, che si riducono anch'essi ad 
una violazione della legge. La proposta, co­
mune al ministro ed alla Commissione, sarà 
dunqu,e a,ccolta n,el,la riforrma della legge. 

Voi ieri, onorevole ministro, avete detto che 
non insistete troppo sulla proposta di intro­
durre nella nostra legge la possibilità di revi­
sione dei giudicati di proscioglimento. E pur 
sapendo 'che talune legislazioni ammettono irr 
questo caso la revisione, e che anche in Italia 
dotti scrittori la sostengono, la Commissione 
crede ohe questa riforma poss,a racchiudle'r,e un 
pericolo. 

I responsi della giustizia devono avere di re­
gola un carattere definitivo; e noi non cre­
diamo ohe si possa offendere senza danno sia 
pure in riguardo a casi eccezionalissimi, la tra­
dizione che considera il giudizio assolutorio 
come definitivo ed irretrattabile. 

Ed è una tradizione, questa, che risponde 
alla necessità sociale di garantire \a sicurezza 
degli inquisiti e delle loro famiglie, e di non 
lasciarle perpetuamente esposte, col risorger 
ciell'accusa, a nuovi attentati, mossi nel mag­
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gior numero dei casi da spirito litigioso, da 
fine di'vendetta o da altri riprovevoli senti­
ntenti. Se fosse lecito presentare testimoni 
nuovi, e unendo questi testimoni a quelli del -giudizio precedente e agli altri elementi di 
pr'ova tolrnare dava,nti al giud,ice e dirgli-
< le cose oggi sono mutate, ieri tu pronunziasti 
sentenza assolutoria, ma ora con le nuove 
prove, Ia tua sentenza può essere di condan­
na ); se fosse posibile questo, non ci sarebbe 
mai pace per gli imputati. Noi sappiamo che 
cosa ,è la passione di questi dibattiti, noi sap­
piamo quanto coloro che accusano, quanto i 
privati offesi dal reato superino in combatti­
vità i magistrati che sostengono I'accusa. Il 
magistrato d'accusa si rassegna di fronte al 
r,erdetto assolutorio; ma qualche volta non si 
rassegnano le parti civili, che, come ben di­
ceva l'onorevole Rubilli, raramente interven­
goho nel giudizio per avere il risarcimento dei 
clanni, ma quasi sempre fanno atto di vero e 

proprio esercizio dell'azione penale per fine 
privato. 

Nè vale il dire che la revisione del giudicato 
assolutorio dovrebbe essere limitata a quei 
casi, in cui sorgesse I'elemento nuovo, vera­
mente impressionante e decisivo: per esempio, 
Ia, confessione giudiziale o stragÍudiziale del-
I'imputato, Onorevole ministro, per avere la 
confessione giudiziale intesa secondo i. clas­-sici insegnamenti del Mittermaier sarà an­-zitutto necessario che in base ad altri elementi 
sia stato iniziato il giudizio di revisione, per­
chè soltanto in tal caso l'imputato potrà esser 
esposto ad un nuovo interrogal,orio. E, quanto 
alla confessione stragiudizÍale, osservo che voi 
tton Ia raccoglierete se non attraverso le testi­
monianze; sicchè sarà questa forma e questa 
specie di prova insidiosa, diffidata e sospet­-tata senrpre __ quella ohe offrirà i mezzi per 
gir-rstificare la revisione del giudizio di pro­
sciogiimento" E non ci sarà mai pace, lo ri­
peto, per gli innocenti prosciolti. 

Bene a ragione, adunque, onorevole mini­
stro, voi ii díchiaraste ieri disposto ad acco­
gliere su questo punto i voti della Commis­
sione: e a noi è di conforto il sapere che que­
sta parte delle nostre leggi non subirà modifi­
ca,zioni. 

Io avrei finito, onorevoli colleghi; anzi ho 
finito di parlare del codice dÍ procedura pe­
nale. Ho il dovere, però e credo che vor­-ranno riconoscerlo anche i colleghi della Com­
missione di dire una parola sulle leggi di-pubblica ,sicurezza in seguito ad un fatto 
nuovo che è awenuto ieri in questa Camera; 
nuovo, rispetto a quello che era stato fatto e 

deliberato durante i lavori della Com:nissione, 
come mi propongo di esporre, sotto il controllo 
dei colùeghi, ,crorl 'la, cert"ezza d,i n,o,n irncorriere in 
sostanziali inesattezze. 

Ieri si è parlato qui sia dall'onorevole mi­-nistro delf interno, sia dal relatore onorevole 
Vicini della possibilità di comprendere fra-i reati oggi contemplati dagli articoli 95, 96 e 

97 deìla legge di pubblica sicuyezza e 1 della 
legge 18 luglio 1894, di comprendere; io di­
cevo, anche i reati contro la sicurezza dello 
Stato. E su questo punto io credo di dovere 
esprimere il mio pensiero. 

Premetto che aderisco completamente a 
quello che ha detto dianzi I'onorevole De Mar* 
sico, con forma tanto eletta e tanto eloquente, 
relativamente alla necsesità di rivedere que­
sta parte della nostra legislazione penale, nel 
senso d.i modificare e chiarire la formula della 
legge, e anche di comprendervi ipotesi che oggi 
non sono previste, a fine di rendere effettiva 
la difesa dello Stato, che non può essere esposto 
come cosa vile e senza pregio ad ogni specie di 
aggressione sotto I'egida dei più svariati pre­
testi. 

Se questa non è una nuova linea di pensiero 
giuíidico, il proposito di farne una concreta 
realtà di vigilanza e di tutela degli interessi 
delle collettività, è però segùo di tempi nuovi, 
è frutto di nuove tendenze e di forze nuove: 
è, lasciatemi aggiungere, risultato di un'atti­
vità nuova, alla quale crediamo di avere con­
tribuito tutti quanti abbiano seg'uìto, anche 
con nomi e simboli diversi, una deferminata 
direttiva politica, giudicandola non inconcilia­
bile con la difesa della libertà. Ma non cre­
diamo che in questo campo possa lasciarsi la 
via libera ai provvedimenti di carattere am­
ministrativo, rinunziando alle più sicure ga­
ranzie del controllo giudiziario: ed io; onore­
vole ministro, giudico non scevra di pericoli 
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I'estensione del domicilio coatto e dell'ammoni­
zione armi concesse aI Governo per invi­-gilare sulle classi pericolose della società -alla materia dei delitti, che sotto qualunque 
aspetto, possano considerarsi ,come il riflesso 
di un'attività, politica, in contrasto con I'azione 
e con le finalità dello Stato. Contro il pericolo 
di quest'attività politica, qualora assuma for­
me specifiche di violazione della legge, oppor­
tunamente integrata è rinvigorita, lo Stato 
deve difendersi con I'applicazione delle san­
zioni penali che è compito della magistratura: 
ma ù'affidai:si a eommissionri ammi,nistrative 
per il giudizio sulla pericolosità, intesa nel senso 
politico, mi pare grave imprudenza per la pos­
sibilità dell'arbitrio. 

In rapporto alla delinquenza comune, per 
clesignare le persone pericolose alla società, si. 
adotta il criterio dell'abituali,tà,: ma io non so 
con qual mezzo si stabilirà, in via amministra­
tiva, questa abitualità che corrisponde ad uno 
stato di fatto, anzi ad una serie di fatti, e che 
perciò richiede una constatazione. 

Io penso che in questa materia sia grandis­
simo il pericolo di confondere la constatazione 
della abitualità del delitto col giudizio sulla 
tendenza e sulla capacità a delinquere; e per­
ciò dico che alla legge penale, non ai provve­
dimenti amministrativi, deve affidarsi Io Stato 
per difend,ersi dai reati contro la sua sicurezza, 
cioè dai più gravi tra i reati politici: e questo, 
dico, onorevole ministro, perchè non vale invo­

. care teorie giuridiche, quasi per negare l'esi­
stenza dei delitti politici e per giustificare così 
l'applicazione dei provvedimenti di pubblica 
sicurezza ad una forma nuova di delinquenza 
comune. 

I delitti politici sono nelle previsioni delle 
nostre leggi: tanto ci sono che, come ha detto 
dianzi anche l'onorevole De Marsico, deve farsi 
una distinzione tra i delitti politici più gravi, 
quali sono i delitti contro lo Stato e contro Ia 
Patria, e i. delitti politici di minore entità. 

FEDERZONI, mi,ni,stro dell' interno. L' ho 
fatta io questa distinzione. 

SARROCCHI, relatore. Mi pareva che fosse 
stato citato da lei il Carrara proprio per soste­
nere che il delitto politico non si presta ad una 
disciplina giuridica e per legittimare con questo 

18 

ingegnoso motivo le non meno paurose commi­
natorie dei provvedimenti amministrativi. Ed 
a,nzi, di questa sua citazione, io se ella me -lo consente dovrei occuparmi un po', quasi-per ragioni di competenza terr,itorriale, non 
perchè creda che la memoria del grande maestro 
abbia bisogno di esere difesa da una garbàta 
profanazione del suo pensiero giuridico, ma 
per riler,rare che quelle pagine del Carrara, alle 
quali ella ha alluso, sono, nella sostanza, una 
fiera rampogna contro qualsiasi contatto'fra 
politica e giustizia e non possono offrire la di­
mostrazione dell'incapacità della legge penale 
all'ufficio di tutela dello Stato e della società 
contro la delinquenza politica. 

In sostanza, onorevole ministro, la legge pre­
vede i delitti a fon'do politico, di carattere poli­
tico; e deve prevederli e punirli perchè gli 
Stati hanno il diritto e il dovere di difendersi. 
E diciamo pure che, in lato senso, hanno questo 

diritto anche i partiti, in quanto hanno respon­
sabilità di governo; e alludo ai partiti noir in 
senso specifico, per indicare I'uno o l'altro di 
cluelli, che sono oggi in lotta con particolari 
denominazioni, ma ai grandi partiti, che sosten­
gono determinate correnti storiche di pensiero 

politico ed economico, di cui sono espressióni 

tangibili le istituzioni fondamentali, le garanzie 

istituzionali, i diritti statutari e tutto quanto, 

nella vita politica del paese, ha diretta rela­
zione con quel sistema politico e giuridico, nel 

quaùe e perr il qua,le la nazio'ne assur:ge a di-
Ignità di Stato. 

Ma, per chi delinque contro questo sistema 
giuridico e politico, l'aver commesso il reato 
sarà ragione di condanna e, in determinati casi, 

di condanna gravissim a. L' accertamento giudi­
ziale del reato darà luogo all'applicazione della 
pena, e, secondo le proposte che oggi partono 
dalla vostra Commissione, anche delle misure 
di sicurezza, attuate in forza di provvedimenti 
giurisdizionali, come complemento o anche co­

me surrogato della pena; sicchè, come diceva 
il collega De Marsico, la relegazione, il bando, 
e simili misure, potranno essere imposte dal 
giudice a chi sia convinto di reità. Ma quando 
non avrete, onorevole ministro, la constatazione 
giudiziale del delitto attualmente commesso, 
che cosa potrete accettare contro un cittadino 
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per legittimare il provvedimento amministra­
tivo? E quali altre prove cercherete per affer­
mare, a suo carico, l'abitualità, nel commettere 
reati contro la sicurezza dello Stato? 

Io confesso che non la so concepire questa 

abitualità; e temo che, di fatto, all'abitualità 
del delitto finirà per sostituirsi la capacità, la 
Lendenza a delinquere; e si correrà il pericolo, 
onorevole Federzoni, di creare una legge di so­

spetto... 

I'EDERZONI, minístro dell' interno. L' ho 
escluso in modo assoluto. 

SARROCCHI, relatore. Io ricordo bene che 
ella ha escluso che questo rientri nei suoi pro" 
positi: e lungi dal dubitarne is, che co­
rtosco I'animo suo, ,ho voluto e voglio tener 
conto di quella sua formale dichiarazione; ma 
rion potevo e non posso non preoccuparmi del 
pericolo delle applicaziotti pratiche, che qualche 
volta superano le intenzioni del legislatore, tra­
sformano gli istituti e tradiscono il pensiero 
politico, che ne determinò l'origine legislativa. 

Io, onorevoli colleghi, non vorrei che fosse 
frainteso il senso di questa incursione.in un 
campo non mio; e voglio anzi dirne le ragioni, 
esponenclo che clella possibilità di applicare il 
clornicilio coatto e I'ammonizione ai delinquenti 
politici si occupò di proposito la Commissione, 
ernche con I'intervento del ministro per le op­

lrortune spiegazioni; e finì per es,cluderla, tan­
tochè I'onorevole Vicini (credo di non tradire 
tun segreto col dichiararlo) dovette rinunziare 
a,d una pagina scritta della sua relazione in 
lapporto a questo argomento. 

Ma poichè ieri dal banco del Governo e da 
quello della Commissione ho sentito dire, presso 
iì, poco, le stesse cose che erano state scritte e 

poi eliminate dalla relazione, ho creduto di 
clover dire alla Camera quello che avrei scritto 
in una relazione di minoranza, se fosse rimasto 
nella relazione quel brano, che fu oggetto della 
discussione e delle deliberazioni dei colleghi. 

Ed ho adempiuto così ad un preciso dovere 
di sincerità politica, enunciando una mia preoc­
cupazione e il dissenso che ne deriva per la 
formazione della legg:e. 

Ricordo a tutti che I'ammonizione è il primo 
anello di una catena che può portare al do­
micilio coatto, e che per fatalità di cose, sbocca 

rrella vigilanza speciale della pubblica .sieurezza 
e nelle inevitabili contravvenzioni, ciascuna 
delle quall rappresenta un passo sulla china del 
male, verso il precipizio, togliendo spesso ogni 
possibilità di saWezza: diguisachè è veramente 
da escludersi che I'avviamento sul triste cam­
mino possa essere la sanzione di una forma 
qualsiasi di attività politica, acceft,ata soltanto 
a mezzo di informazioni sulla proclività a com­
mettere determinate specie di reato e dichia­
rata senza le garanzie del procedimentó giu­
diziario. 

Enunciando queste preoccupazioni, io parlo 
per conto mio personale, senza aver la pre­
tesa cli rappresentare altri colleghi della Com­
missione: ed è espressione del mio pensiero il 
concetto, che, essendo cornminate per qqesti 
reati le misure di sicúrezza come surrogato e 
complemento della pena, a questo debba ridursi 
la difesa dello Stato contro i reati politici e 

che tutto il resto sia da abbandonarsi, non po­
tendosi ammettere che i provvedimenti am­
ministrativi diano seria garanzia di giustizia 
mentre possono essere I'effetto di informazioni 
errate non soggette a sicuri controlli; sicchè, 
per quanto si possa esser cauti nella composi­
zione della specialle magistratura o della Com­
missicne che dovrà emettere il provvedimento, 
si correrà fatalmente il rischio di pregiudicare 
gravemente e ingiustamente la libertà dei cit­
tadini. 

FEDERZONI, mÌ,ni,stro dell' i,nterno. Non 
c'è differenza t:ra di noi che nel modo di porre 
la, quistione, ma, sostanzialmente, siamo d'ac­
cordo. 

SARROCCHI, relatore. fo prendo atto di 
qtteste sue assióur azioni... 

FtrDERZONI, ministro d,ell' i,nterno, Io 
escludo in modo assoluto che i sospetti politici 
possano cadere sotto sanzioni di carattere am­
ministrativo. 

SARROCCHL, relatore. Le ripeto che io sono 
certo delle sue intenzioni; ma la pregu nuova-
n:ente di riflettere all'impossibilità pratica di 
srtabilire I'abitualità nel commettere delitti di 
cr.resta specie, se si prescinde dalle forme e 
dalle garanzie ordinarie del giudizio. 

C ARNAZZA GABRIELLO, presid.ente d,ella 
Comm,'iss'ione. Ma I'abitualità deve essere con­
statata ! Se no pon c'è I'abitualità ! 

http:incursione.in
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I'EDERZONI, ministro dell'interno. Pottei 
citare dei casi... 

CARNAZZA GABRIELLO, pr esí'clente dclla 
Commi,ssio,ne. Eliminando la formula della non 

provata reità, vi è un'altra garanzia di più. 

SARROCCHI, relatore. Onorevoli colleghi, 
io ho finito. Io ho dovuto farvi un discorso assai 

tedioso perchè io avevo il dovere di occupal'i'ni 

di argomenti tecnici: sono stato costretto per­
ciò ad abbassare il tono di questa discttssione, 

portato a tanta altezza dai discorsi dei due 
ministri, 'e, poco fa, da quello dell'onorevole 
De Marsico. Ma voglio, assicurarvi per coú'' 

cludere che neilo scrivere la mia telazione, e 

m,el dirrvi queste parole, ho avuto un solo, fermo 
ed alto proposito: que,llo di portare u'n contri­
buto effettivo al miglioramento Cei nostri isti­
tuti giuridici e processuali per la duplice e 

sacra cfifesa dell'autorità cfeilo Siato e della 
libertà inclivicluale. (Viai u'pTtlausi Molte -
c o n .c1 r a t ulnzi o t r'í' ), 





!for:na,ta, del 2a rrra,ggio 19^2r)
 

ORDINI DEL GIORNO
 

La Camera, 

approvando la relazione del Governo e as­
sociandosi in ]inea di massima ai criteri diret­
tivi esposti nella relazione della Commissione, 
lÌassa alla discussione degli articoli. 

Tovini. 
(Ri,tÍnato, u, pag, 716), 

La Camera, udite le dichiar,azioni del Go­
verno, le approva, e passa alla discussione degli 
articoli. 

Sansanelli, Canelli, Manfredi, 
Bono, Rossi Pelagio. 

(Rí,tìrato, o. pag1. 116). 

La Camera, 

ritenuta la complessità, la tecnicità, I'al­
tezza morale e sociale, la giuridica dignità della 
funzione carceraria, la úlevanza degli inte­
ressi di giustizia, di difesa sociale, d,i tutela 
giuridica e dell'erario, che sono affidati ai per­
sonali amministrativo e di ragioneria delle car­
ceri; 

invita il Governo nazionale a risolvere, 
con la valorizzazione delle competenze.e della 
amministrazione in genere delle carceri e dei 
riformatori, i veochi problemi carcerari in­
soluti; e ciò come parte essenziale e ooeva della 
riforma dei codici penale e processuale. 

La Camera fa voti che nella riforma del co­
dice di procedura penale: 

o) venga mantenuta la disposizione di cui 
al capoverso dell'articolo 179 dell'attuale co­
cìice di procedura penale; 

ó) che il proced,imento istruttorio sia ri­
formato coll'abrogazione dell'articolo 277 al­
tima parte del codiee di procedura penale e col 
ritorno alla regola della istruzione formale con 
facoiltà al pubblico ministe,ro di richieder.e la 
citazione diretta dell'imputato al pubblico giu­
dizio solo quando la semplicità delle indagini 
Io consenta facondo salvo all'imputato il diritto 
di richiedere la pronuncia istruttoria; 

c) venga riformata la di,sciplina delle pe­
.rizie in conformità dei criteri espressi nella 
relazione della Commis,sione parlamentare; 

d) venga mantenuto e disciplinato il giu­
dizio di appello con la eliminazione degli incon­
venienti flnora la,mentati; 

e) venga opportunamente riformato il si­
stema di formazione del verdetto dei giurati 
eliminando la tr,ipartizione deÌla questione di 
coipabilità ed escludendo in ogni caso la par­
tocipazione d,el preside,nte della corte di as­
sise alla votazione dei quesiti. 

Cavalieri, Preda, Sandrini. 

(I'rasformato ì,n t'accom,a,ndaaì,one, u. pag, 146), 

Morelli Giuseppe. La Camera fa voti che la riforma del codice 
(ltrasformoto in raccontonilaè,i,one, a. pag, 146), penale segni un grado ulteriore nella concilia­
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zione delle scuole che nell'ultimo trentennio 
superbamente contribuirono a tener viva e ad 

elevare la gloriosa tradizione della scienza pe­

nale italiana. 
' De Cicco. 

'( Trasfortn a,to'itr. ra,aaom,a.tt tl rtai,on e, r. 7ta'91. 1 116) . 

La Camera accordando al Governo del Re 

Ia facoltà di apportare aggiunte e modiflcazioni 
al codice civile, fa voti perchè siano negli studi 
di tale azione interpellati funzionari e tecnici 
delle attività agricole e commerciali, onde que­

ste siano liberate dalle angustie da cui sono 

travagliate per le deficienze della legislazione 
in vigore. 

Barbiellini-Amidei. 
(Decatl,ttto, a, ttag. 146), 

La Camera, in conformità d,ei criteri 
espressi nella relazione per la riforma del co­

dice penale, fa voti perchè il Governo com­
prenda le norme penali relative ai reati di 
stampa nel codice penale in occasione della 
pubblicazione dei nuovi codici, riservandosi di 
ciisciplinare coh speciali norme legislative la 
responsabilità e Ia tibertà della stampa. 

Ungaro. 
(TraB|ol'171,ato'ín, raccotnontla?i,ou,e, u. pag, 1lt6). 

\
 

http:ra,aaom,a.tt


'I'orna,Ltl del 28 rncr,grgio 1.92ó
 

Dichiarazioni del Ministro delta Giustizia e dogli affari di culto
 
(ROCCO) 

qugli ordini del giorno 

PRESIDENTE. Invito I'onorevole guarda­

sigilli a man,ifestare il suo avviso sui vari or-
clini del giorno. 

ROCCO, mi,nístro della gi,usti'zi'u e degli' af­

f ari, di, cul,to. Circa l'ordine del giorno dell'ono­
r,evole Tovini, che viene per pr,imo in ordine 
di presentazione, io, mentre 1o ringrazio delle 

1;arole deferenti e cortesi che ha per iI Go­

verno, 1o pregherei d,i ritìrarlo e di associarsi 
irrvece a quello dell'ono,revole Sansanelli, fìr­
mato anche da altri deputati e che il Governo 
u.ccehLa. Ld ragione è evidente. L'ord,ine d'el 

giorno Tovini approva la relazione del ,Go­

verno ed i criteri direttivi dellra relazione della 
Commissione. Ora, siccome in qualche punto, 
fortunatame'nte pochi, vi è dissenso, credo che 

sia più 'esatto, poichè Ia Camera credo abbia 
fiducia nel Governo, affermare che, udite le di­
chiarazioni del Gove'rno, che hanno tenuto 
conto anche della relazione e della discussione, 
la Camera le approva e passa all'ordine clel 
giorno. 

Per queste'ragioni dichiaro 'che il Governo 
trccetta l'ordine del giorno dell'onorevole San­
sanelli, e prega Ia C.amera di votare sopra di 
esso iI passaggio aìùa discussio,ne d,egli arti­
coli. 

Quanto all'ordine del giorno dell'onorevole 
Morelli Giuseppe, che raccomanda al Governo 
di fare la riforma penitenziaria, io consento 
riei concetti che egli esprime. Credo anch'io che 
s'impornga la revisi'one ,della nostra Ìegisla­
zione e dei nostri regolamenti carcerari, ma 

siccome la questione implica necessariamente 
un aumento di spesa, perchè il problema carce­
rario è sopratutto problema di mezzi dispo­
nibili, io non potrei prendere fin d'ora verso 
di tui e verso il Parlamonto un impegno pre­
oiso. Ma prometto di studiare seriamente la 
cluestione e di adoperar,e tutta la mia qualsiasi 
autorità per ottenere che 'i mezzi finanziari 
necessari sieno messi a disposizione dell'am­
min,istrazione carceraria. Dopo di che prego 

l'onorevole Morelli di trasformare il suo or­
dine del gi,orno i,n raccornand'azione. 

Circa I'ordine del giorno degli onorevoli Ca­
valieri, Preda e Sand'rini, in cui sopra alcuni 
punti di questa discussione si dettano norme 
precise che dovrebbero vincolare in modo as­

soluto il Governo, io dichiaro che in molti di 
questi punti siamo d'accordo e su queùli introrrno 

ai quali non siamo d'accordo, non intendo af­
fermare'una volontà precisa in contrarnio, per­
chè direi cosa inesatta se dicessi che sono ri-'' 
soluto per ese,mpio a modificare radicalmente 
I'articolo 179 dell'attual,e codice di procedura 
penale, corne direi cosa inesatóa ,s,e dices,si che 

sono risoluto a far parteoipare il presidente 
alla votazione dei giurati, perchè non ho su 
questi punti preso decisioni definitive, ma sol­
tanto credo che siano punti meritevoli di studi 
ulteriori. E peroiò sarei grato alla Camera se 

non ,mi vi'nc;oùasse fin dlora a soluziorni preci's'e 

e prego pertanto gl,i ono'revoli proponenti di 
trasformare il loro ordine del giorno in racco­
mandazione, raccomandazione che il Governo 
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acoetta, il che significa che questi punti sa-
r"anno seriamente meditati prima di trasfor­
mare, la disciplina, quale è stata adombrata 
nella relazio,ne, in precisi articoli di legge. 

E ciò'anche per ragioni tecniche, perchè tutte 
le soluzioni so,no susce,ttibili di diverse formu-
Tazioni e possono essere profondamente di­
verse secondo le formulazioni. 

La Commissione parlamentare dovrà riesa­
minare, ritornare sulle questioni quando da­
vanti ad essa verranno i progetti concreti, ed 
in quella sede, d,i fronte ad articoli ed a pro-

tr-,oste preeise, sarà possibile discutere con una 
maggiore ampiezza e util,ità. 

L'onorevole De Cicco nel suo brillante di­
scorso ha svolto il suo ordine del gioino col 
quale fa voti che si operi la conciliazione tra 
Ia scuola ,cl,assica e quella positiva. Si tratta di 
un voto che esula dal campo legislativo, e pre­
gher,ei I'onorevole De Cicco di non insistervi. 

L'onorevole Barbiellini-Amidei mi chiede una 
cosa giusta, vale a dire che la Camera faccia 
voti perchè negli studi di modificazioni del co­

dice civile siano interpellati funzionari e tec­
nici delle attività agricole e commerciali, onde 
queste siano liberate dalle ang:ust'ie da cui sono 
travagli,ate per le deficienze della legislazione 
in vigore.

È naturale che il G,overno, dovendo rifor­
mare il codice civile, sentirà gli esperti in ma­
teria agrar:ia qua,:rdo si tratterrà di riformare 

i contratti agrari. Già il decreto costitutivo 
delle Commissioni dà la facoltà di aggregarsi 
degli esperti. 

Non ho quindi che accettare I'ordine del 
gioito dell'onorevole Barb,iellini. 

Viene in ultimo I'ordine del giorno dell'ono­
r'evole Ungaro ,che fa voti perchè il Governo 
ccmprenda le norme penali relative ai reati 
di stampa nel codice penale in occasione della 
pubblicazione dei nuovi codúci. 

L'onorevole Ungaro parte da una constata­
zione esattissima: i reati di stampa sono reati 
come tutti gli atúri; sono reati aggravati per 
il mezzo, tanto che l'onorevole De Marsico nella 
sua pregevole relazione invocava I'autorità di 
uno scrittore francese, il Reynard, che dice: 
< Il n'y a pas une quéstion des délits spéciaux 
de la presse >. 

Ed è logico che nella riforma del codice pe­
nale ,siano compresi' anche i delitti di stampa. 
Ma poichè è in corso d'esame presso la'Camera 
un disegno di legge il quale comprende tanto 
la parte amministrativa e tecnica quanto la. 
parte strettamente penale della disciplina della 
stampa, io lo pregherei di trasform,are il suo 
or:dine del giorno in raccomandazio,ne, affinchp 
il Governo possa tenerne conto quando verrà in 
cliscuss,ione il disegno di legge sulla stampa. 
V,edremo allora, sia in ,sede di elaborazione 
della Commi,ssione che di discussione della Ca­
mera, se sia opportuno dii stralciare gli arti­
coli che riguardano i r'eati di stampa, e limi­
tarsi alla parte tecniea qd amministrativa. 



fforner,ta, del 28 rna,ggio tv^?Ìo 

Dichiarazioni del Presidento della Commissione (CARNAZZA) 

sugli ordini dol giorno 
r5 

PRESIDENTE. L'onorevole presidente della 
Commissione ha facoltà di parlare. 

CA.RNAZZA GABRItrLLO, presidente d,ella 

Comm'iss'íone. La Commissioine dovrebbe ri­
volgere un& preghiera diversa 'da quelrla ri­
volta dall'onolevole guardasigilli. È evidente 
che la Commissione preferisce l'ordine del 
gioirro clel'ono,revole Tovini a quello dell'ond 
levole Sansanelli ed altri. Però io bredo che 
in sostanza anche sn questo non vi sia grande 
dissenso con l'onorevole ministro e credo che 

troveremo anche qui la forrnula della conci­
liazione. 

L'onorevole ministr,o ha cominciato col di­
chiarare che, es,sendo sicuro della fiducia della 
Camera, egli intender,a che fossero Ie sue di­
chiarazioni quelle che avessero a prevalere nei 
pochi punti di dissenso con la Commissione, ed 
appunto perciò richiedeva che la votazione av­
venisse sull'ordine del giorno dell'onorevole 
Sansanelli. Senonchè immediatamente dopo, 
esaminando uno degli ordini del giorno che si 
riferiscono particolarmente a determinate 
questioni, e che si riferisce precisamente ad 
alcune questioni su cui è stato manifestóto 
un dissenso nella discussione avvenuta in Par­
lamento, l'onorevole ministro ha dichiarato che 
egli non acce,btava 'l'ordi'ne ,derli gio,nno in quanto 
ichè regli nron vol,eva che foisse ,p,regliudicata 
la decisione della Commissione che dovrà esa­
minare i'l progetto del co,dice, in qua;nto chè egli 
rron si riflutava a che questi punti, nei quali è 

stato lumeggiato un dissenso tr:a Commissione 
e ministro, venissero esaminati da quella Com­
nrissione. 

Anzi egli ha dichiarato espressamente che 
voleva a sè ,riservata la facoltà di u,lúeriori 
studi e di ultericre esame su questi punti, sui 
quali la sua attenzione era stata particolar­
mente richiamata. Ora, data la disf,ormita della 

, forrnula tra gli ordini del giorno Tovini e San­
sanelli, e data la interpretazione che dovrebbe 
essere data all'accettazione di una di queste 
formule in contrapposto all'altra, si verrebbe 
appunto a nega,re o a pr.egiudioa,rie quelìia fa­
coltà di ulteriore studio e di esame su queste 
questioni in cui il dissenso si è manifestato, 
facoltà di discussione e di esame che ha espres­
samente I'onorevole ministro voluto consentire. 

Conseguentemente io credo si possa andare 
,d'accordo nell'elimi'nare tutti e tre gli o,rdini 
del giorno, tanto quello dell'onorevole Tovini 
quanto quello dell'onorevole Sansanelli, quanto, 
fìnalmente, quello di dettaglio in quanto chè 
restano impregiudicati. Si intende perfetta­
mente bene che le dichiarazioni del ministro 
sono quelle sole che possono impegnare il mi: 

'nistro medesimo, il quale non potrebbe accet­
tare di essere impegnato da dichiarazioni fatte 
da altri. 

Ma poichè egli ha consentito che lo studio 
e I'esame possa essere continuato in sede di 
formulazione del codice, mi pare non sia op­
portuno di volere con una dichiarazione dare 
la. sensazione che sia preclusa la via anche a 
questo studio. 

Quindi prego l'ono4evole ministro di non in­
sistere nella differenza di traLtamento tra gli 
ordini del giorno Tovini e S'ansanelli, così come 
da parte delùa Cornmi,ssione non si insiste, 
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naturalmente, nella approvazione dei diversi 
comm'i dell'ordine del giorno Cavalieri. 

Ma si intende che il ritiro di tutti e tre que­

sti ordinÍ del giorno importa una cosa sola: 
il desiderio comune dell'onorevole ministro e 

della Commissione e cli tutti gli altri che sa­

ranno chiamati a cooperare nella formazione 
del oodice, di arrivare a quella soluzione che 

certamente sarà più giusta e più conveniente, 
nell'interesse del diritto e della nazione. 

Per quanto riguàrda gli altr'i ordini del 
giorno, la Commissione consente con I'onofe­
vole ministro nell'accettare sotto forma di rac­
comandazione quello dell'onorcvole Morelli Giu­
seppe, quello dell'onorevole De Cicco e quello 

clell'onorevole Ungaro. 
Per quanto riguarda quello dell'onorevole 

Earbiellini-Amidei credo che la limitazione con­

tenuta nell'ordine del giorno stesso ad aicuni 
tecnici per alcuire determinate quistioni po­

trebbe quasi suonare vo,lontà. di escludere que­

sta cooperazione in altri campi, i quatri richie­
dono ugualme,nte una conoscenza di esperti, 
come per esempio nel camp,o industriale. Sic­
corne non credo che la volontà dell'onorevole 
Barbiellini sia per la esclusio'ne di questi altri 
studí, penso che anche per questo si possa ri­
chiedere che I'ordine del giorno Barbiellini sia 
trasformato Ín raccomandazione. 

ROCCO, mì,ni,stro della gíustí,ziu e degli af­
fari, di culto. Consento con l'onorevole presi­
dente della Commissione il quale propone l'or­
dine del giorno puro e semplice, che ha la pre­
cedenza. Mi associo alla sua propos{,a. 

PRESIDENTE. Chiederò ora agli onorevoli 
proponenti se mantengano i loro ordini del 
giorno. 

Onorevole Tovini ? 

TOVINI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Sansanelli ? 

SANSANELLI. Lo ritiro. 

PRESIDENTE. Onorevole Mo,relli Giuseppe? 
MORELLI GIUSEPPE. Lo trasformo in 

raccomandazione. 
PRESIDENTE. Onorevole Cavalieri? 
CAVALIERI. Lo ritiro, trasformandolo in 

raccomandazione. 
PRESIDENTE. Onorevole De Cicco? 
DE CICCO. Lo ritiro, trasfomandolo in rac­

comandazione. 
PRETSIDENTE. Onorevole Barbiellini-Ami­

dei ? È assente; s'intende che vi abb,ia rinun­
ziato. 

'Onorevole Ungaro? 
UNGARO. Lo trasformo in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Rimane dunque I'ordi,ne dal 
g'iorno puro e sempl,íce, sql quale non c'è biso­
gno di votazione. Vi è poi I'ordine del giorno 
della Commissione, che I'onorevole ministro 
nella discussione generale disse già di accet­
tare: 

Lo rileggo: 
: << La Commí,ssì,one í,naita i,I Goaerno a so!­
lecítare La riforma d,ei cod,ici penali ùilitarfi 
tenenclo presente, per quanto, Io consenta lu 
materia, lu necessi,tù di coord,í,naúi coi codi,ci, 
penalí comuni e d,i i,nformarl,í 'alla esperienza 
del\a recente guerra >>. 

Onorevole ministro, ha nulla da aggiungere 
circa I'ordine del giorno proposto dalla Com­
nrisione ? 

CARNAZZA GABRIE LLO, pr esid,ente d,el\a 
Commíss'íone. L'onorevole ministro ha già di­
chiarato di accettarlo (1). 

ROCCO, mí,ni,st,ro della giasti,zia e d,egli, af­
f ari, dí, culto. Lo accetto. 

PRESIDtrNTE. Metto a partito I'ordine del 
giorno della Commissione del quale ho dato te­
stè lettura, e che è accettatn dal Governo. 

(È approaato). 

(1) V. pag. 106. 
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Discussione sugli articOli del disogno di tegge 

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus­
sione degli articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 

Il Governo è autarizzato: 

I) a modi,fi,care nel corlùce penale le ci,,is1to­

sízioni, concernenti, il si;tema delle pene, gli, ef­
fettí, e I'esecuzione delle condanne ytenal,i, le 
cause che esclud,ono e d,i,mi,nui,scono I'imputa­
bilitd,, la recidiua, l'est'ínz'ione d,e\l'uziane e d,elle 
co'nclanne penalí e le disposiz,íoni concernenti, i 
si,ngoli, reati e le pene ad, essi, relat'í,ue, per ade­
guarle ulle nuoae esigenze della aí,ta econom,iea 
e scic'iale, nonchè acl emend,are gli articoti dct 
rcdice stesso che d,anno luogo a questiort,i tr"u­
d,i,zí,onuli o che comunque s'ínno ri,conoscí,uti, f or^ 
malmente imperfett;i; 

2) a modifi,cat"e Ie tli,sposizi.oni, clel codi,ce 
cli, procedw"a penale, tenendo conto degli,'íncon­
aenientí, mess,í in luce d,alla sua pratica apTtti,­
caz'ione, e ad, emend,are gli, articoli, che lranno 
d,ato Luogo a controuersie, o che conxunq,u,e 

s'iuno r'iconosciuti f ormalmente imp er f etti, ; 
3) a modifi,cure Ie leggi, sull'ordinamento 

gì,ud,iziario, e le altre leggi concernenti l'orcl'í­
trumento dei Ministero d,el,la giusti,ziu,, d,egli, uÍ­
fici, giudizi,ari, e del personale gí,ud,i,aí,arí,o di 
ogni, orcli,ne; a coor"cl,ínare le nornl,e sull'ord,ínu­
ntento góud,izí,ario con 'í nuoui, codici d,i, proce­
ùura ci,aíle e d,i, procedura penale, e a pubbli­
care lrn nuouo testo unico d,ette teggi, sull,ord,i,-l 

4) a coord'inare Ie nuoae d,i,sposí,zi,o,ni, clel 
cocl'ice penale, cIeI coclí,ce di Ttrocedura penale e 

ci,elle leggi, suII'ord,inamento giudiziarío con 
quelle relatiue alla med,esima materia conte­
'ytuttz i,tt altre leggi,'íncorporando, oue occorra,, 
nei, due codi,ci e nel testo unico sull,ord,ina­
nze,nto giudizí,ario, Ie dì,sTtosizioni, delle leggi 
specdali, e a modificare, se?yLpre a scopo di coor­
cl'inamento, altre leggi dello Stato 

'Su questo articolo ha chiesto di parlare 
l'onorevole Viale. 

I{e ha facoltà. 
VIALEI. Onorevoli colleghi, ho chiesto di par­

lare su questo articolo e in modo speciale sul 
rìumero quarto, per avere un chiarimento dal-
l'onorevole ministro e, in ogrii caso, per avere 
occasione di fare una raccomandazione. Il nu­
mero quarto dispone che il Governo è autoriz­
zato ( a coordinare le nuove disposizioni del 
coclice penale, del codice di procedura penale e 
clelle leggi sull'ordinamento giudiziario con 
quelle relative alla medesima materia conte­
nute in altre leggi, incorporando, ove occorra, 
nei due codici e ne,l testo unico sull'ordina­
mento giudiziario, le disposizioni delle leggi 
speciali, e a modificare, sempre a scopo di coor­
dinamento, altr:e leggi dello Stato >. 

La stessa disposizione molto opportuna­
mente, su proposta della Commissione, è estesa 
a.ll'articoìo 3 che riguarda le modifiche al co­
dic,e civile. Ora domarnd,o se fra le ùeggi sp;eciali 
che possono e, io vorrei dire, debbono essere 

ltament o g iud,í,zi,ario ; nrodificate, sia compresa quella sul gratuito pa­
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trocinio. È su questo che io domando un chia­

rimento all'onorevole ministro e, occorrenclo, 

mi riservo cli proporre in tal senso una racco­

mandazione. 

Onorevoli' colleghi, la questioue della gra­

tuita clienteùa è di una importanza eapiLale, 

Ilon solo ctal lato giuridico, ma anche dal lato 

sociale. Allo stato attuale la difesa dei poveri 

rrel gindizio penale, o dirò meglio, nella istrut­
toria penale, per. fatale condizione di cose è 

quasi nulla. Questa diifesa nel dibattimento è 

circoscritta all'assistenza di un awocato di ttf­
fi.cio, il qualie nove vo,lte su dieci, per non dire 
dieci volte su dieci, si limita a rime'ttersi alla 
clemenza del giudice. 

Questo non va detto per disdoro degli egregi 
colleghi, perchè anche io appartengo alla classe 

dei professionisti, ma perchè l'avvocato di uf­
fi,cio è una specie rli sentinella, di piantone: 
prende la ,causa così come la trova, senza pos­

sibilità di consultare ii cliente, di legg'ere gli 
atti, di far deduzioni,. di fare una preparazione 
qualsiasi. 

.La difesa povera nel giudizio civile è ora 
difficultata, onorevole ministro, anche dal fatto 
del cambiamento delle circoscrizioni giudizia­
rie. La difesa povera nel giudizio civiie, in 
quanto si svolge innanzr alle Commissioni di 
gratuito patrocinio, ,che ora per necessi'tà di 
cose opportuna necessità di cose del resto 

-sono distanti dal luogo di residenza del po­
-vero che chiede giustizia, fa sì che difficil­
rnente o quasi mai il povero possa assistere 
alle sedute delle Commissioni e possa far va­
lere le sue ragioni. Aumentano poi le diflicoltà 
nei contratti fra questo povero ammesso al be­

neficio della gratuita difesa e I'avvocato o il, 
procuratore delegato, di modo che, oggi, la 
Iegge sul gratuito pa,trocinio è per lo meno un 
anacronismo. 

Onorevole rninistro, io penso che multa t'ena­
scentur quae jam cec'id,ere; penso che l'ufficio 
clel povero, come era costituito una volta, va­
leva molto meglio della legge attuale sul gra­
tuito patrocin'io. 

Mi si dirà che molte aurore vi sono che ancor 
non nacquero, e quindi la necessità di novità e 

coordiname'nto. Súa bene il princ,ipio; però io 

creclo che debba essere mantenuto I'ufficio dei 

poveri, con un pr,incip,io che dovrebbe coo'rdi­

r.arsi con le disposizioni della riforma della 

legge sull'esercizio della professione di avvo­

cato e d,i procuratore da voi opportunamente 
presentata e potrebbe anche innestarsi nelle 

modifiche alla legge sull'ordinamento siudi­
ziario. 

È un problema in sostanza di capitale im­
portanza. Ora penso che questo Governo, che 

ha sopratutto lo scopo di restaurare l'autorità 
dello Stato, debba risolvere questo problema 
nell'interesse dei poveri, per dare Ia sensazione 
precisa che lo Stato fa giustizia a tutti e che 
la. legge è uguale per tutti. 

Me ne affida I' alta intelli genza" dell' onore­
vole ministro, la sua a,ltp cultura e me ne af. 
flda I'esper'ienza che I'onorevole ministro ha 
fatto nel te.rnpo ,da cui eg'li siede ral Dicaste'ro 
della giustizia, Dicastero che effettivamenrte egli 
ono,ra col sul alto intelletto. 

E, onorcvole ministro, mi pare che nella di­
sposizione che accenna a modifiche e a coordi­
namento delle leggi speciali possa entrare l'al­
tro argomento di non meno grave importanza: 
quello relativo alle giurisdizioni speciali. 

Ormai, dai tribunali sulle acque alle giuri­
sdizioni speciali sulle tasse, dalle giur,isdizioni 
speciali sugli af-fitti, alle giurisdizioni specia.li 
ultime create sugli usi civici, abbiamo I'innesto 
cti tali e tante giurisdizioni che una confusione 
vela ne è derivata. Mi pare che anche sotto 
questo aspetto la disposizione d,el n. 4, sia in 
rapporto aile disposiztoni penali che a quelle 
civili, meriti un chiarimento. 

Io spero ,di avere qu,esto chiarime,nto 'dalùa 
cortesia dell'onorevole ministro. In ogni modo, 
ho preso la parola per'poter fare in questo 
senso una raccomandazione che spero divisa 
dagii onorevoli colleghi. (Appluusì,). 

PRESIDENTE. IIa facoltà cli parlare l'ono­
revole minístro della giustizia. 

ROCCO, mini,stro dell,ct, giu,stizia e deg\í af­
fari, di culto. L'onorevole Viale, che ringrazio 
per le sue parole troppo cortesi, ha sollevato 
due questioni importanti sulle quali mi è gra­
dito di tra:ftene,rmi brevemente: quella del gra­
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tuito patrocinio e, quella delle giurisdizioni 

sPeciali' 
I,o credo che quando, all'artico o 10 n. 4, noi 

diciamo chg si autorizza il Governo del Re a 

coordiúare le nuove disposizioni del codice pe­

nale, del codice di procedura penale e delle 
leggi sull'ordinamento giudiziario con quelle 
relative alla medesima materia contenute in 
altre leggi, sia chiaro che si allude anche alla 
legge sul gratuito patrpcin,io, la cui connes­
sione con quella sull'ordinamento giudiziaúo 
non si può negare. 

D'altro canto, poichè noi dovremo occuparci 
dei,la di,sciplina derl,la pnofession,e foronse, non 
sarà forse inopportuno in quella occasione di 
ritornare sull'argomento, e vedremo allora se 

sàrà il caso di aggiungere qualche disposizione 
finale a quella legge, per dar modo al Governo 
di risolvere la questione del gratuito patroci­
nio, la quale è grave. 

Non mi dissimulo i clifetti del sistema at­
tuale e crredo rarnich'io che I'ideale :sarebbe di po­
tere organizzare in modo stabile la difesa dei 
poveri, ritonrando al vecchio sistema dell'av­
vo,catu,ra d'ei poveri, alla qua,le ha fatto alùu­
sione l'onorevole Viale. Ma, ripeto, è un pro­
blema grave, anche perchè implica spese e or­
ganizzazione di nuovi uffici. 

In ogni modo, sia in sede di riforma della 
legge sulla professione forense, sia in questa 
sede, a questa questione si potrà pensare. 

Più grave anche, anzi fondamentale è I'al­
tra questione delle giurisdizioni speciali che 
I'onorevole Viale ha opportunamente sollevato. 

Noi abbiamo assistito, onorevoli colleghi, da 
pitì di venti o venticinque anni ad un moltipli­
carsi delle giurisdizioni speciali, le quali hanno 
fatto a ri'troso i,l c,ammino che il regno d'I'ta­
lia ap,pena costirtuito fece con la J,egge deù 1865. 
Il moltipìicarsi delle gliurisdizioni speciali è 
stato un fenomeno parallelo al disintegrarsi 
della autorità e della sovranità dello Stato 
'(Approuazioni) perchè alla unità della' sovra­
nità dello Stato del'e corrispondere I'unità 
della gi uri,sdizione. (V i,a e appr ou azi,oní,). 

Pertanto è mio intendimento preciso, non 
solbanto di oppormi in ogni moclo, come ho 
fatto e farò sempre, all'istituzione di nuove 
giurisdizioni speciali, ma anche di avviare ad 

una pure progressiva e graduale limitazione 
delle giurisdizioni che ora esistono. Io mi au­
guro che sia possibile in secle di revisione del 
codice cli procedura civile e dell'orclinamento 
giudiziario di stabilire una norma deflnitiva la 
quale dica: tutte le g:iurisdizioni speciali, ad 
eccezione di quelle due o tre che si possono ri­
tenere più essenziali e più assolutamente ne­
cessarie, sono abolite. Avremo allora fatto un 
passo decisivo verso Ia riforma fascista delle 
giurisdizioni. che deve essere integrante del_ 
I'autorità, e della sovranità dello Stato, ossia 
dell'nnità della sua giurisdizione. (Apptuusi,). 

PRtrSIDENTE. Poichè nessun altro chiede 
di parlare, me{,to a partito l'articolo 1. 

(È aTtproaato). 
: 

Art. 2. 

I progetti deí clecreti che apytrouano 'i nuoa,i 
teití d,et coclice penule, d,el cod,i,ce cli proced,ura 
penale e delle leggi, sull,'ord,,inamento gí,ucti,zia­
rio emend,ati saranno sottopostt all'esame a ul 
'parel"e delle stesse coyn,mí,ssioni paúamentari, 
che hanno esami,nato i,L presente d,í,segno d,i, 

Iegge, insí,eme riunite, che si sudd,i,aid,erunno 
i,n tr e s otto commi,s si,oní,, 

I presid,enti d,et Senato e d,ella Carnera d,e,i 
cle1tutati proauederanno alla sosti,tuzione d,ei 
senato,ri e dei, deputati, mentbri delle comm,is_ 
s'íoni,, che, per qualsiasi ragione, abbiano ces­
sato dí, farne purte. Tuttuuia í, d,eputati, che 
uhbiano cessato cli oppartenere al, parlamento, 
y'imarranno 'in carica fino all'espletamento rlel 
mand,ato. 

(È approuato). 

Art. S. 

ll Gouerno d,el Rc è uutortzzato ad, apportare 
a!. codi,ce ciui,le ultre modi,fi,cazi,oni ecl aggi,unte, 
altre quelle i,ndicate nell'arti,colo 7, n. l, d,ella 
legge 30 dicembre 1923, n. P87/1, conse'raand,o 
i,mmutati i fondamentali primaipî degti istituti,. 

È autorizzato altresù a coord,inarne le d,ispo­
sizioni con quelle relatiae aIIa medesima mute-
t"icr contenute in nltre leggi, incorporand,ole, 
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oae occorrú, nel cod,ice ed, occowend,o modí,fi­
cand,ole sernpre q, scopo d,i, coorld,i,narLento. 

Potrunno pubblicarsi sepaíatamente sing ol;i 

tibri, o tì,toti, d,el cod,ice ci,aile emend,ato. 
Ai rtnò d,ell'arti,colo 2 d,ella tegge 30 dicem­

bre 1923, n. 2814, per Ia Camera d,ei, d,eputati 
sarà, nom'ínata un'a commissione comtltosta d,i, 

tB deputati scetti d,al, preiCd,ente. 

; A questa commíssione, corne a quella'.gíù 
eletta d,al Senato agli, stessi, fini,, si, applicano 
le norme d,el|'urticolo 2 d,etta presente legge.

' i. '

(È; approaato), 

Il disegno di legge ,è stato votato a scrutinio 
segr,eto. nella tornata del 29 maggio L925. 

':: 
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DISEGI{O DI LEGGE (1) 

Presentato dal Ministro della Giustizia e degli Affari di Culto 
(ROCCO) 

nella tornnto d'et 5 giugno 1925 

Art. 1. nuovo testo unico delle leggi sull'ordinamento 
giud.iziario; 

Il Governo è aalofizzato: 4o a coordinare Ie nuove disposizioni del 
codice ,penale, del codice di procedura penale1o a modificare nel codice penale le dispo­
e delle leggi sull'ordinamento giudiziario consizioni concernenti il sistema delle pene, gli 
quelle relative alla medesima materia contenuteeffetti e I'esecuzione delle condanne penali, le 
in altre leggi, incorpo,rando, ,ove occorra, neicause che escludo,no e diminuiscono I'imputabi­
due codici e nel testo unico sull'ordinamentolità, la recidiva, l'estinzione dell'azione e delle 
giudiziario, Ie disposizioni delle leggi\peciali,condanne penali e le disposizioni concernenti i 
e a modificare; sempre a scopo di coordina-singoli reati e le pene ad essi relative, per ade­
mento, altre leggi dello Stato.
guarle alle nuove esigenze della vita economica
 

e sociale, nonchè ad emendare gli articoli del
 

codice stess,o, che danno luogo'a questioni tradi­ Lrt.2. 
zionali o che comunque siano riconosciuti for­
malmente imperfetti; I progetti dei decreti che approvano i nuovi 

2o a modificare le disposizioni del codice testi del codice penale, del codice di procedura 

di procedura penale, tenendo conto degli in- penale e delle leggi sull'ordinarnento giudizia­

convenienti messi in luce dalla sua pratica ap- rio emendati saranno sottoposti all'esame e al 

plicazione, e ad emendare gli articoli che hanno parere,delle stesse commis,sioni parlamentari, 

d"ato luogo a co,ntroversie, o che comunque siano che hanno esaminato il presente disegno di 

riconosciuti formalmente irnper{etti ; legge, insieme riunite, che si suddivideranno in 
tre sottocommÍssioni.3o a modificare le leggi sull'ordinamento 

giudiziario, e le altre leggi concernenti l'ordi- I presidenti del Senato e della Camera dei 

namento del Mínistero della giustizia, degti uf- deputati provvederanno alla sostituzione dei 

flci giudiziari e del personale giudiziario di ogni	 senatori e dei deputati, membri delle commis­
sioni, che, per qualsiasi ragione, abbÌano ces­ordin,e; a coordinare le norme sull'ordinamento 

giudiziario con i nuovi codici di procedura ci- sato di farne parte. Tuttavia i deputati, che 

vile e di procedura penale, e a pubblicare un abbiano cessatq di appartenere al Parlamento; 
rimarranno in carica fino all'espletamento del 
mandato.(1) Doc. n. 204. 

I 
20 
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Art. 3 

Il Governo del R,e è aul,orizzato ad apportare
-al 

codice civile altre modificazioni ed aggiunte 
oltre quelle indicate nell'art. 1, n. 1, della legge 

30 dicembre 7923, n.2814, ionservando immu­
tati i fondamentali princÍpî degli istituti. 

È autorizzato altresì a coordinarne le di. 
sposizioni con quelle relative alla medesima ma­

teria contenuté in altre leggi incorporandolg, 

ove occorra, nel codice ed occorrendo modificàn­
do,le sempre a scopo di coordinamento. 

Potranno pubblicarsi separatamente singoli 
libri o titoli del codice civile emendato. 

Ai fini dell'art. 2 della legge 30 dicembre 
L923, n.28L4, per la Camera dei deputati'Sarà
'nominata una ,commissione composta di 18 de­

putati scelti dal presidente. 
A questa commissione, come a quella già 

eletta dal Senato agli stessi fini, si applicano 

le norme clell'art. 2 della presente legge' 

\
 



REI-, AZIONE 

dol Ministro della Giustizia o dogli Affari di Cutto a 

(Rocco) 

ONonpvor,r SpNnronr ! L'unito disegno di -legge, già approvato dall'altro ramo del Par­
lamento, è strettamente connesso, come una ur­
gente, necessaria conseguenza, alla revisione 
profonda, alla quale si sta procedendo per tutti 
gli altri rami del nostro diritto codificato, in se­
guito alla legge 30 dicembre 1923, n. 28L4, che 
concedeva al Governo la facoltà di pubblicare 
un nuovo codice civile, un nuovo codice di com-
Inercio, un nuovo codice di procedura civile e 

un nuovo codice per la marina mercantile. Già, 
durante la discnssione di quel disegno di legge, 
cla più parti si levarono voci per chiedere che, 
in occasione della vasta riforma che si stava per 
decidere, fossero sottoposti a revisione anche il 
codice penale e quello di procedura penale. Non 
poteva, infatti, ragionevolmente, I'opera di ri­
facimento della nostra legislazione codificata 
riuscire veramente completa, organica e rispon­
dente in tutto alle esigenze attuali della vita 
italiana, quando questi due codici ne fossero 
rimasti esclusi. 

Il codice penale del 1889, che fu certamente 
opera degna delle grandi tradizioni della nostra 
scuola di diritto criminale, è, ormai, dopo tren­
tacinque anni dalla sua pubblicazione,.sotto più 
di un aspetto invecchiato. Il che non è da me­
ravigliare, se si consideri il profondo muta­
mento che negli ultimi sette lustri si è verifi­
cato nella vita economica, sociale e politica del-
l'Italia. Trentacinque anni, in un periodo sto­
rico di così rapida evoluzione, ne valgono cer­
tamente molti di più di un periodo più statico 

e più tranquillo. Quanto al codíce di procedura 
penale, che ha solo dodici anni di vita, la sua re­
visione è chiesta per altre ma non meno im­
J.iellenti ragioni. Quel codice, pregevole sotto 
molti aspetti e sopratutto dal punto di vista 
scientifico e sistematico, si è rivelato nella sua 
pratica applicazione, troppo complicato, troppo 
riottrinalmente astratto, sì da rendere il pro­
cesso penale più intricato, più lungo, più farra­
ginoso ancora che sotto I'antica legge di rito 
penale. 

L'uno e I'altro, quindi, non potevano essere 
lasciati fuori, senza danneggiare, nelle sue li­
nee fondamentali, armoniche e coordinate, tutta 
intera l'opera della codificazione, Come, dopo 
realizzata l'unità politica, a pochi anni di di­
stanza dal 1865, si compiva I'unificazione le­
gislativa, così sembra giusto che, dopo alcuni 
anni dalla conclusione felice della grande 
guerra, I'opera di codificazione rreng:a riveduta 
e rinnovata, per essere condotta a un unico li­
vello di fronte ai prógrediti e nuovi bisogni 
sociali. 

Il riconoscimento di questi gravi motivi, che, 
come è facile scofgere, sono precisamente ana­
loghi a quelli che ispirarono la richiesta di de­
legazione per gli altri quattro codici, è stato, 
può dirsi unanime, tra i relatori del disegno di 
legge, gli oratori che di esso trattarono nell,altro 
ramo del Parlamento, e tra gli scrittori, i quali, 
in questo periodo di tempo, si sono occupati del-
l'argomento. Ed anche nel Senato del Regno, 
durante la discussione del bilancio della giu­
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stizía, oratori insigni come il senatore Garofalo 
hanno insistito non soltanto sulla necessità', ma 

anche sulla urgenza della revisionè della nostra 
legislazione penale. 

Devo aggiungere, come ebbi già a dichiarare 
nell'altro ramo del Parlamento, accettando un 

ordine del giorno di quella onorevole Commis­
sione che il gior,no in cui saranno riformati 
il codice penale e il codice 'di procedura penale 

comuni, si dovrà riformare anche tutto i'l nostro 
ordinamento penale militare, facendo tesoro de­

gli studi finora compiuti, i quali forniranno un 
materiale prezioso, nonchè della esperienza 
della recente guerra. 

Ponendo mano alla revisione di tutti e sei 

i codici vigenti, è naturale che non siano tra­
scurate le leggi sull'ordinamento giudiziario, 
materia tormentata anche troppo, in questi ul­
timi anni e perciò appunto più meritevole di 
una organica e definitiva sistemazione, in cui 
possano trovare compimento ed attaazione le ri­
forme processuali, portate dal nuovo cotiice di 
procedura civile e dal nuovo codice di proce­

dura penale. 

In questa occasione è sembrato opportuno al 
Governo del Re proporre alcuni ritocchi anche 

alla legge 30 dicembre 1923, n. 2814. Come 
era da prevedere, I'opera di revisione del codice 
civile si è manifestata molto complessa e molto 
ardua. Si è visto anzitutto che per ovvie esi­
genze di coordinamento, le modificazioni che si 
arrecano a taluni istituti del diritto civile deb­
bono trovare il loro completamento nella revi­
sione di altri istituti, che con quelli sono con­
nessi: Di qui I'opportunità di ampliare alquanto
i poteri già delegati aI Governo con la legge 

del 1-923, per rendere possibile in modo più com­
pleto ed organico, la revisione che già, in quella 
legge era autotizzatar ;salvi restando, s'intende, 
i principî fondamentali degli istituti. La stessa 
vastità e difficoltà dell'opera di riforma, che cer­
tamente non potrà compiersi in un periodo di 
tempo troppo breve, può rendere opporbuna la 
pubblicazione del codice civile in più tempi, vale 
zl dire anche a libri e titoli separati, salvo, si 
comprende, la rifusione, alla fine dell'opera, 
delle parti già pubblicate in un codice unico. 

E perchè tecnicamente meglio si possa prov­

vedere alle finalità che il Governo si propone, 

accettando un emendamento proposto dalla ono­

revole Commissione dell'altro ramo del Parla­
mento, ho creduto anche opportuno di estendere 

al codice civile la disposizione che per gli altri 
codici è dettata dall'art. 1 del disegno di legge 
e che riguarda il coordinamento colle leggi spe­

ciali e la incorporazione, occorrendo, di esse nel 
testo del codice. 

Nell'altro ramo del Parlamento, a proposito 
del codice civile, in vista anche dei maggiori po­
teri che veng:ono conferiti al Governo con l'e­
rrrendamento ora accennato, venne ttattata 7a 

questione del divorzio. 
Dichiaro qui, quello che già dissi in quella 

occasione. Non è punto nostro lntendimento in­
trodurre l'istituto del divorzio nella nostra le­
gislazione civile. E ciò non soltanto per la fon­
damentale ragione, che esso ripugna alla co­
scienza civile e religiosa delllimmensa maggio­
ranza degli italiani, ma per gravissime consi­
elerazioni di ordine sociale, e per la stessa con-
c:ezione fascista della società e della famiglia, 

Secondo la nostra concezione dello Stato e 

della società, gli interessi contingenti degli in­
dividui devono cedere di fronte agli interessi 
permanenti della soeietà, la quale è un organi­
smo di cui i singoli non sono che elementi infi­
nlTesirnali e transeunti. Egualmente avviene 
della società famigliare, che è la base e il nucleo 
fondamentale della società nazionale. GI'inte­
ressi degli individui devono essere sacriflcati, 
a,nche quando ciò appaia crudele, a favore degli 
interessi del nucleo famigliare. 

Tutti gli argomenti a favore del divorzio sono 
di uha logica impeccabile, quando si parta dalla 
concezione individualistica, che il matrimonio 
sia un istituto fatto a beneficio dei coniugi. 

Il matrimonio, invece, è una istituzione di ca­
rattere eminentemente sociale, e tutti, uomini 
e donne, quando si sposano, devono sapere che 

compiono il piùr grave atto di dedizione e ?i 
sacrificio. Il giorno che nella nostra legisla­
zione si aprisse in qualche modo uno spiraglio 
a,lle aspettative dei coniugi malcontenti, questo 

solo fatto sarebbe causa della disgregazione di 
molte famiglie, che altrimenti avrebbero supe­
rato le crisi a cui ogni unione, anche la meglio 
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assortita, non può sottrarsi. Noi non possiamo dice civile, per il codice di procedura civile, per
dunque che respingere un istituto, come il di- il codice di commercio e per il codice della ma­
vórzio, perfettamente individualistico ed anti- r'ina mercantile. Così, allo scopo di rendere com-
sociale, il quale è in assoluto contrasto con tutta pleta ed organica la grande opera, il Governo
la dottrina politica del fascismo, che è, essen- r,i propone che sia fatto per it ctaicé penale, per
zialmente, la dottrina della sociatità. il codice di procedura penale e per le leggi sul-

Tenuto conto, infine, che le Commissioni par- I'or:dinamento giudiziario. 
la,mentari oggi non possono funzionare, perchè, È doveroso, però, che anche questa volta il 
sono venuti meno, sia per Ia mancata rielezione, Governo indichi, brevemente, ma colla neces­
sia per altre cause, parecchi dei Ioro compo- saria compiutezza, e tenuto conto di quanto 
nenti, è sernbrato opportuno dettare norme che venne già ampiamente trattato nell'altro ramo 
valgano ad assicurare la loro attività e dichia- del Parlamento, quali sono i capisaldi della ri­
rare altresì esplicitamente che le Commi,ssioni, f{rrma, che esso si propone di compiere. 
tanto quella eletta dalla Camera, quanto quella
 
eletta dal ,Senato, deliberano collegialmente in_
 

CODIOE PENALE
sieme riunite, dimodochè l'esame unico e

"iu."u
non duplice e sia evitata la possibilità di di_ r _-,.\La più che trentennale esperienza del codi,cevergenze e di dissensi. 

, metodo prescerto per ra rirorma der codice ffi1i.;j:::rî:_1.ìJÍ,,11'li;il"lll"ilH:"rt*:penale e del codice di procedura penale, quello n*-"#"" la sostanziale necessità di una com-cioè della delegazione legislativa, À il medesimo pleta riforma delle sue disposizioni.già adottato per gli altri quattro codici, l,unico "';;;;;" tentativo di rbvisione, assai linritatocompatibile, irattandosi di materia così ampia ,"i-;;;; intenti, fu il progetto ministerialec complessa' con il carattere e con la funzione .rri" ì"t"rpretazione autentica di alcuni arti­"del Parlamento' Il Governo vuole che il Parla- .ii à.i""aice penale , presentato dal guarda-mento discuta ampiamente i punti fondamentali _i"ìffi"3.frloja alla Camera dei deputati il 19della ríforma, ed esprima i suoi voti, ai quali Soltanto successivamente, con re_darà piena sodisfazione' Tale metodo,,lel r3- *i"'i.."*"^;;;iéro. 14 settembre 1g1g, n. 1743,vennesto, non si discosta d,alla tradizione italiana in iJt"ir" à"1 ministro Mortara una Commissionert:ateria di riforma dei codici. Che se altre volte, u pu" to *trcìio di alcuni problemi di legislazionead esempio quando si pubblicò il vigente codice p"*.t",,-"on l,incarico (art. 1 del decreto) < didi commercio' il vigente codice penale e il vi- o"oto"lu re riforme necessarie al sistema dellagente codice di procedura penale, vennero pre- legislazione penare, per conseguire, in i.lrmoniasentati al Parlamento concreti progetti dei co_ ui p"i""ipi e ai metodi razionali della difesadici da pubblicare, Sta in fatto che la discussione clelù società contro il delitto in genere, un piùavvenne sempre sui punti fondamentali della efficace e sicuro presidio contro la delinquenzariforma,echelefacoltàdeferitealGovernoper abituale>. Tale Commissione, fin dal mese dila pubblicazione d'ei testi definitivi furono sem- gennaio del 1921, ha con lodevole alacrità,pre­pre così larghe, da con'sentire modificazioni pro- sentato al ministro della giusti zia un < progetto
fonde e sostanziali nei progetti presentati all'e- preliminare di codice penale italiano > conte­
same delle due Camere. Una discussione ed una nente un primo libro relativo ai aetitti ; ;;­:tpprovazione articolo per articolo di leggi così nerale, accompagnato da una diffusa relazionevaste e complesse, come i codici, non sarebbe illustrativa, stesa dal suo presidente onorevoleirrfatti possibile davanti al Parlamento, il quate Enrico Ferri e approvata dalla commissione.
deve pertanto limitarsi di necessità ad appro- Progetto e relazione furono sollecitamente 
vare le linee fondamentali della riforma, dele- stampati ne,l testo italiano e tradotti in tre lin­gando al Governo la facoltà di procedere alla gue, e poi diffusi in Italia e oltre confine. Su
stra concreta attuazione' Così, in sostanza, ha di essi, per sagace iniziativa del guardasigilli
consentito il Parlamento che sia fatto per il'co- Oviglio, furono chiamate ad esprimere solenne­
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mente i loro giudizi le facoltà giuridiche e le 

corti di appello del regno. 

In questi ed in altri studi, che si sono com­

piuti per privata iniziaLiva, è ormai raccolto 

un materiale, che và senza indugio ut'iTizzat'o' 

E in r.'erità la necessità e per taluni aspetti 

l'urgenza, di sottoporre ad una sistematica ed 

accurata revisione taluni e più importanti isti­
tuti del nostro codice penale, non può essere e 

non ,è più oggi da alcuno revocata in dubbio 

come ha riconosciuto pure, unanime, I'onorevole 

Commissione dell'altro ramo del Parlamento, 

nella sua relazione. L'aumento non indifferente 
clella criminatità negli ultimi anni, particolar­
mente nel periodo post-bellico, dovuto a cause 

varie economiche e morali, sociali e politiche, 

generali e particolari, cause difficili a scrutarsi 
rrella loro complessività, ma che tutte si ricon­
clucono ai profondi rivolgimenti prodottisi nella 
psicologia e nella morale degli individui e delle 

collettività, e nelle condizioni della vita eco­

nomica e sociale in cónseguenza della grande 

grlerra, impong'ono la necessità di apprestare 
nelle mani dello Stato più adeguati mezzi legi­
slativi di lotta contro il delitto. Gravi sono in­
fatti i difetti e le lacune della nostra legisla­
zione penale, che I'esperienza specialmente degli 
ultimi anni ha messo in luce, in ispecie la ri­
velatasi insufficienza nella lotta contro il delitto 
dei mezzi puramente repressivi e penali, costi­
tuenti fin qui il principale, se non I'unico, atma­
mentario difensivo dello Stato, e l'assoluta ini­
doneità delle pene a combattere particolarmente 
i gravi e preoccupanti fenomeni della delin­
qllenza abituale, della delinquenza minorile, 
della delinquenza" degli infermi di mente peri* 
colosi. Difetti che impongono la necessità di 
predisporre nel codice penale, accanto alle or­
dinarie e tradizionali misure di repressione, 
rruovi e più oculati mezzi di prevenzione della 
criminalità. Ai difetti intrinseci della legge pe­
nale si debbono aggiungere gli inconvenienti, 
che da oltre un trentennio si lamentano nella 
sua applicazione, specialmene per la mancata 
riforma penitenziaria e carceraria, che doveva 
far seguito alla riforma del sistema penale vo­
luta dal codice del 1889 e per I'omessa realiz­
zazione pratica degli istituti accessori, comple­

mentari e surrogatori della pena dal codice 

stesso predisposti. 
Sulla via delle riforme delle leggi penali I'Ita­

lia è stata, del resto, già preceduta da gran 
parte degli Stati stranieri. Dovunque, in Eu­
ropa e fuori, ferve infatti ogsi il lavoro di re­
visione della legislazione penale. In Germania, 
in Austria, in Svizzera, fra iI 1909 e 1921, nu­
merosi progetti di riforma dei codici penali fu-
r:ono preparati. Citiamo il progetto svizzero del 

1909, il progetto austriaco del 1909, i progetti 
germanici del 1909, del 1913, del 1919, del 1921. 

Così pure si vengono attualmente elaborando 
nuovi codici penali in Romania, in Ceco-Slo­

vacchia, in Polonia, nel Perù, in Argentina e 

anche nella Cina. In altri Stati la riforma dei 

codici penali è già un fatto compiuto. La Russia 
dei sovietti si è data i-l 1" giugno 1922 un nuovo 
e ca,ratteristico codice penale. E in genere, po­

steriormente al nostro codice penale, vecchio 
ormai di 35 anni, nttovi codici penali furono 
promulgati nella Bulgaria (1896), nella Norve­
s:ia (1902), nel Canadà (1892), in Egitto (1904), 

nel Giappone (1907). Tuttociò senza parlare 
delle numerose leggi penali speciali che in Fran­
cia, in Inghilterra, in Germania, in Austria, e 

in altri Stati d'Europa hanno, con parziali 
ma talora sostanziali riforme, profondamente 
m.odificato il contenuto dei codici penali ivi vi­
genti. 

Ai fini della riforma della nostra legislazione
'penale, non occorrono tuttavia troppo radicali 
rivolgimenti o profonde trasformazioni. Sem­

tìrano invece sufÌicienti semplici ritocchi e pru­
denti emendamenti, rivolti assai più che al fine 
cli sopprimere o radicalmente modificare norme 
esistenti, a quello di integrare e di completare 

le norme attuali. Per tal guisa rimarrà immu­
tato il sistema e inalterata la fisonomia gene­

rale del codice e resteranno intatti i principî e 

i caratteri fondamentali degli istituti penali. 

A) Occorrerìt" anzitulto, sottoporre ad una 
levisione attefita e sagace il vigente sistema 
d.elle yte,ne, de'í surrogati, e d,ei, complementi' pe­

nal'í, nonchè degli effetti, penali, delle condanne. 

E ciò al flne precipuo di rinvigorire la scaduta 
eficacia e la sminuita forza assicuratrice, inti­
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midatrice, satisfattrice della pena, ora accen­
tuandone, ove occorra, il rigore e la gravità; ora 
introducendo, in aggiunta, ovvero in sostitu_ 
zione delle attuali nuove sanzioni penali, più 
efffcaci e più praticamente realizzabili specie
di pene; ora infine, facendo un diverso e più 
largo uso delle pene esistenti. 

Invero, taluna delle attuali sanzioni penali si 
è rivelata del tutto iRefficace: così le brevi pene 
carcerarie, così Ia riprensione giudiziale. eual_ 
che altra si ,è dimostrata praticamente Ínattua­
bile o è andata in desuetudine: così la malle_ 
veria di buona condotta, I'arresto in casa, la 
detenzione in case di lavoro e cli custodia, la 
1-rrestazione di opere di pubblica utilità, il la. 
voro penale all'aperto. 

Quanto alle pene pecuniarie oltre la opportu­
nità di farne uso piÌr largamente nel codice, si 
riconosce in generale urgente un,altra riforma, 
che già si va elaborando in attri Stati, e su cui 
fu pure presentato al Senato un disegno di leg_ 
ge; quella consistente nel porre in armonia colla 
presente svalutazione dolla moneta per quanto 
riguarda la misura e la graduazione; rivedendo 
pure, in correlazione, quanto ha bisogno di es_ 
sere adeguato alle presenti condizioni della vita 
economica nelle disposizioni del codice penale, 
che hanno appunto contenuto economico e ca_ 
rattere patrimoniale. 

Non sembra, invece, accettabile, il criterio di 
adeguare la pena pecuniaria alla fortuna eco_ 
nomica del condannato perchè si distruggerebb,e
in tal modo la proporzion e tt:a la gravità del 
reato e Ia pena, che deve essere oggettiva, non 
soggettiva. Potrebbe, essere soggettiva se lo 
scopo della pena fosse soltanto la prevenzione 
individuale, ma poichè lo scopo fondainentaie 
della pena è la sua funzione generale di pre_ 
venzione, Ia proporzione tra la pena ed il reato 
deve essere necessariamente oggettiva. 

Anche la sospensione dall'esercizio di una 
lrrofessione, che oggi per I'art. Bb del codice pe_ 
nale si può applicare anche ai delitti, soltanto 
come ùn effetto speciale della condanna, do­
vrebbe essere considerata come una pena a sè 
e quindi usata nel codice più largamente per
la sua indiscutibile efficacia pratica. per quanto
riguarda l'ergastolo il Governo, mentre érede 
opportuno che si studi Ia soppressione della se_ 

gr.egazione cellulare continua come inasprimen­
to della pena, non ritiene di prendere in esame 
la soppressione dell'ergastolo come pena carce_
raria perpetua, perchè la pena carceraria per_ 
petua nel nostro co,dice è una assoluta necessità 
della quale non si potrebbe fare a meno. 

L'onorevole Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento ha invocato Ia introduzione nel no­
stro codice dell,istituto del perdono giudiziale.
La questione è molto grave. E il Governo si ri_ 
serva di studiarla molto attentamente, senza 
tuttavia prendere alcun impegno preciso perchè ­
nel nostro diritto pubblico, il diritto di grazia 
è prerogativa sovrana, nè si scorge con quanto
vantaggio pratico si possa innovare su questo 
punto fondamentale della nostra legislazione. 

B) Anche I'appli,cazione giud,izíate clettn 
pen".a reclama un miglior regolamento legisla_
tiVo. Si tratta di studiare l,opportunità di con­
flerire al giudice penale, nell,applciazione clella 
pena, poteri discrezionali più larghi di quelli

che gli sono oggidì consentiti; in ispecie dan_
 
clogli più ampia facoltà di scelta fra pene al­
ternativamente comminate dalla legge, più am_
 
pia facoltà di aumento e di diminuzione della
 
pena contro i massimi ed i minimi legali. E ciò
 
non già sull,a base di una cerebrina equità, ma
 
invece sul fondamento di una libera ed ampia
 
inclagine deÌ giudice intorno ai moventi a de_
 
Iinquere, al carattere, alla personalità, ai prece_
 
dentii giudiziari e penali, alla v,ita anteatta
 
del reo (individualizzazione giudiziaria della
 
pena).
 

A tal proposito sarà tenuta nel debito conto 
la" convenienza di consentire al giudice in certi 
casi un più largo uso della condanna condizio_ 
nale, con le deb,ite cautele per evitare gli abusi 
cventuali. 

Sarà pure necessario aggiungere all,istituto 
delle attenuanti generiche I'istituto delle agg:ra_
vanti generiche, facendo una enumerazione, sia 
delle une che delle. altre, enumerazione esem_ 
pìificativa, non tassativa, ma che sia tale da ob­
bligare il giudice a motivare su questo punto e 
a non concedere, come oggi avviene purtroppo, 
attenuanti generiche in nessun modo giustifi_ 
cate dalle circostanze del fatto. 

ir 
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C) Nè devesi trascurare, in una riforma, 
che voglia essere organica' il problema della 
e s e ouzí,one a,nxrnin'istratÍ'u a delle p ene, mediante 
opportuni ritocchi al vigente sistema peniten­

ziario e carcerario. Si deve riconoscere che i no­

stri stabilimenti penitenziarì hanno tealizzato 
prog:r()ssi notevolissimi, e che il personale ad 

essi addetto, con scarsezza, di mezzi, fra diffi­
coltà rli ogni genere, ottiene risultati maravi­
gliosi, specialmente dal punto di vista del mi­
glioramento morale e del riadattamento sociale 

cle,i rei. Tuttavia molto rimane ancora a fare, e 

poichè si tratta qui, non tanto di radicali ri­
forme legislative, quanto di somministrazione 
dei mezzi flnanziari occorrenti, giacchè non 
giova clissimularselo, riforma penitenziaria vuol 
dire sopratutto Ìarghe disponibilità di mezzi 
economici, il Governo si propone di studiare se­

riamerrte la questione e si augura che i mezzi 

finanziari necessari possano essere messi a, di­
sposizione dell'amministrazione cat cer aria. 

A prescindere da ciò, converrà, anche in sede 

di riforma del codice penale esaminare se, in 
qual modo ed entro quali limiti, possa attuarsi 
nella nostra legislazione il tanto discusso prin­
crio della < individualizzazione della pena ,, in­
tesa qui nel senso di individualizzazione non già 
lergislativa o giudiziaria, ma invece amministra­
tiva delle sanzioni penali, per rendere queste 

piir adatte a raggiungere le ardue finalità della 
prevenzione speciale di fronte al reo e della di­
fesa contro il pericolo della recidiva e della abi­
trialità criminosa. Converrà pertanto, sopra-
tutto nella fase della esecuzione penale, accor­
tamente indfuizzare le pene al duplice scopo di 
riabilitare da un lato moralmente e riadattare 
socialmente i delinquenti occasionali e correg­
gibili, e dall'altro di eliminare, per quanto è pos­

sibile, dalla vita sociale i delinquenti abituali 
ed incorreggibili. Tuttociò senza togliere tutta­
via alla pena i caralleú di affiittività, di esem­
plar:ità .e di certezza, che le sono propri, senza 
venir meno al fine particolare della intimida­
zione individuale dei rei e al fine generale della 
coazione e della intimidazione collettiva dei cit­
tadini, senza frustrare infine la funzione satis­
fattoria, che la pena esercita nei riguardi delle 
vittime dei reati e del pubblico in generale. 

La ferma intesa organica fra I'amministra­
zione della giustizia penale e l'amministrazíone 

penitenziaria, fra la giurisdizione penale e la, 

esecuzione amministrativa delle pene'(a cui pre­
lude il passaggio del servizio ammÍnistrativo 
delle carceri dal Ministero dell'interno a quello 

della giustizia) è un altro dei punti importanti 
di una riforma della legi'slazione penale. Oc­

corre finalmente consentire al giudice penale di 
seguire il corso dell'esecuzione delle condanne 
da lui pronunciate, e delle pene da lui inflitte, 
di conoscere gli effetti pratici che llapplica­
zione delle pene produce nell'animo dei condan­
nati, conferendogli, pur durante I'esecuzione 
clella condanna, ampi poteri di vigilanza, di con­
trollo, di decisione. Un più ampio e razionale 
opportuno correttivo alle pene di lunga durata, 
di cui deve però rimaner ferma I'utile funzione 
eliminatrice nei casi in cui sia necessario. 

L'indomani della peúa deve essere altresì og­
getto di cure assidue da parte del legislatore pe­
rrale: l'istituto del < Consiglio di Patronato > di 
cui si vagheggia l'introduzione nella nostra le­
gislazione, potrà essere a tale proposito oppor­
tunamente considerato. 

D) È pur necessario, nella revisione del co­
dice penale, portar I'attenzione sulle sanzionì, e 

la conseguenze gi,uridiche ciai,li, dei, reati, (risar­
cimento del danno, restituzion,e, riparazione pe­
cuniaria, spese processuali, ecc.) aI duplice flne 
di meglio assicurare la funzion'e riparatrice del 
danno derivante dai reati, e di garantire, nel 
miglior modo, I'esequzione e la realizzazione for­
zata delle sanzioni stesse, particolarrnente nel 
qaso di insolvibilità dei colpevoli. A tale propo­
sito converràr, anche studiare se una migliore e 

più produttiva organizzazione del lavoro car­
cerario, nel qual campo molto si è fatto ma più 
ancora è da farsi, qualora non manchino i mezzi 
necessari, possa assicurare anche da parte dei 
rei insolvibili, l'adempimento dei loro obblighi 
di riparazione verso le persone lese dal delitto. 

E') Ciò che si rende pure assai importante, 
nella r,evisione del nostro diritto penale, è I'in­
tegrazione d,ei mezzi repressivi di lotta contro 
la criminalità, ossia delle sanzioni e delle con­
seguenze giur'idiche penali e civili, dei r,eati, me­
diante nuovi e opportuni mezzi, di pretsenaì,one 
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della delinqlrenza,, facendo largo posto alle cosi-
d,ettp misu,re di sicurezpu. Fra tal'i provvedi­
menti, in parbe già accolti nel vigente codice, 
ricordiamo il ricovero dei minori e dei sordo­
muti in istituti di educazione ed istruzione, il 
ricòvero degli infermi di mente pericolosi nei 
manicomi giudiziari, gli asili speciali per ub­
briachi abituali, alcoolizzati e intossicati; gÌi 
stabilimenti e le colonie di relegazione'per de­

linquenti abituali o altrimenti incorreggibili; 
le case di larroro e di assistenza" pet oziosi, va­
gabondi e mendicanti abituali; la libertà sor­
vegliata, concessa a titolo di esperimento ai 
delinquenti dimessi da istituti di sicurezza cri-
m,inale o a coloro che potrebbero ess,ervi rin­
chiusi; I'ammonizione di pubblica sinurezza, la 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza. 

Essi, già, nelle più moderne e recenti legisla­
zioni, vanno assumendo come mezz.i di dif esa so­
ciale contro il delitto, una estensione e una im­
portanza non troppo minori di quelle proprie 
clelle sanzioni penali. Conviene che la legisla­
zione italiana segua il medesimo indirizzo. Ma, 
Luttavia, in pari tempo, occorre che non devii, e 

che conservi ai provvedimenti, che già esistono e 

a quelli che adotterà in seguito, gli scopi, Ia na­
tura e i caratteri, che già posseggono nel si­
stema del codice attuale, non identificandole e 

confondendole con Ie pene, e tanto meno sosti­
tuendole alle pene stesse, in guisa da escludere 
le sanzioni penali e da prendern,e il posto, come 
taluni vagheggiano.' 

Gli scopi di tatri provvedimenti, che pure non 
vanno confusi con i semplici provvedimenti di 
polizia, senza connessione alcuna con la pena, e 

tanto meno con gli altri mezzi amministrativi 
di prevenzione della criminatità diretti a com­
batt'ere le'cause generali della delinquenza, sono 
infatti, distinti dai fini proprí delle sanzioni 
penali. Sono scopi, di regola, socialmente elimi­
nativi e secondo.i casi, anche curativi'e tera* 
peutici, ov\rero educativi e correttivi. La loro 
rratura'è quella di provvedimenti amministra­
tivi, e hanno di mira individualmente il delin­
quente. La pena, la quale opera più eflìcace­
mente nel momento della minaccia, ha, invece, 
di mira tu.fta \a collettività dei cittadini, neg:li 
anim.i dei quali vuol crsare e crea una contro­

2T 

spinta psicologica, atta ad evitare la maggior 
parte delle infrazioni alle leggi penali. 

I caratteri infine di questi mezzi di sicurezza 
sono affatto particolari: sono non già, come le 
pene, psicologicamente, ma solo maternialment'e 
e fisiologicamente coattive. Corisistono nella 
possibilità di essere applicate non solo alle per­
sone moralmente imputabili, come i delinquenti

-recidivi, i delinquenti abituali ed incorreggibili, 
i delirqu"trti professionali e di mestiere, i delin­
quenti oziosi e vagabondi e repugnanti al la­
\roro, ma anche alle persone moralmente non 
irnputabili, come i delinquenti minorenni, i dg­
linquenti infermi di mente, i delinquenti alcoo, 
lizzati o intossicati cronici (cocainomani, mor­
finornani, ecc.). Consistono nella possibilÌtà di 
essere pronun,ciate, bensì dopo la cornmissione 
di fatti delittuosi, ma considerati questi come 
sintomi della pericolosità sociàle dei loro autori. 
Consistono nella possibilità di essere adottate, 
non già come le pene, a terminÍ fissi, ma invece 
a tempo indeterminato, fino a conseguimento, 
cioè, degli scopi di custodia, di cura, di educa­
zione, d'istruzione, per i quali ,sono emanati. 

Da tali caratteri delle cosidette misure di si­
curezza derÌva che esse,,pur non essendo vere 
e proprie pene, sono tuttavia praticamente e 

concettualmente collegate al sistema delle pene 
come misur.e accesgorie o conseguenziali, ovvero 
surrogatorie delle pene, in correlazione, s'in­
tende, con una diversa valutazione del subietto, 
a cui debba ess,ere applicato il provvedimento. 
In tal modo si comprende che esse possano es­
sere fatte rientrare nella competenza degli 
stessi giudici penali, anzichè delle ordinarie au­
torità amministrative o di pubblica sicurezza, 
anche se esse siano e si considerino esplica­
zione, non già della funzione giurisdizionale del 
giudice penale, ma piuttosto di una funzione 
arnministrativa di polizia del giudice stesso. 
Nulla vieta, infatti, che, per ragioni evidenti di 
connessione di materia, e di economia di fun­
zioni e di procedimento, la legge penale affidi 
al giudice penale siffatte attribuzioni ammini­
strative di prevenzione della criminalità. 

llasta, soltanto, tener fermo e preciso il con­
cetto della, funzione che' il giudice esercita 
quando le applica: sono atti amministrativi, 
cluindi censervanQ tutte ie caratteristiche de$li 
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a,tti amministrativi; la discrezionalità, la revo­
cabilità, I'indeterminatezza della durata, e con­
serva I'attività del giudice che le applica la sua 
funzione di attività arnministrativa. 

Per queste ragioni il Governo non ha creduto 
di poter accedere totalmente alla idea della 
Commissione dell'altro ramo del Farlamento, 
di parificare in tutto il procedimento per I'ap­
plicazione delle misure di sicurezza al proce­
dimènto penale. 

Queste misure si infliggono con atti ammi­
nistrativi essenzialmente revocabili, atti com­
rnisurati ai flni che si vogliono ottenere. Non 
si nega che Ia loro inflizione debba essere cir­
conclata dalie massime garanzie; rrta non è pos­
sibile assimilare il procedimento per le misure 
di sicurezza acl un procedimento giudiziario 
vero e proprio, soplatutto per quello che ri­
guarda i gravarni. 

Fermo su queste direttive, il Governo è con­
vinto ché mediante una più eompiuta e più or­
ganica disciplina delle clette misure cli sicu- . 

rezza, il coclice penale, oltrepassando in certo 
senso i conÍini tradizionali clei mezzi di repres­
sione, e abbracciando in sè anche nuorzi mezzi 
di prevenzione criminale, aliargherà e insieme 
linsalderà e fortiflcherà la difesa sociale dello 
Stato contro la delinqLtenza. 

F) In coeyerrza a tale ardua'flnalità, con­
verrà sottoporre ad una accul:ata revisione non 
soltanto i titoli secondo e terzo del.libr:o primo 
del codice penale, ma anche il titolo quar.to dello 
stesso libro relatir,o alle ( caltse che escluclono 
o diminuiscono l'imputabilil;à >. Non gi:ì al 
fine di :ipportare modiflcazione :rlcuna al pr"in­

cipio d-elf imputabilità, assiso cla secoli sulla 
base incrollabile della caÍracità. psichica indivi­
cluale di .intendere e di volere, e clella coscienza 
e volontarietà degli atti umani, lna per erneì1­

dare, in conformità dei nuovi det.tati clella 
,scienza e cleltra esperienza,, le norme relative 
erlle circosta,nze, che hanno virtù di limitare ed 

escludere I'imputabilità psichica o rnorale e la 
responsabilità giuridica penale, che ne conse­
gue (minore età, infermità di mente, ubbria­
c.hezza, sordomutismo, ecc.). 

In primo luogo è il problema gravissimo dei 
tl eli,n qu enti, m'in o r enn i. 

Già plima della guerra la delinquenza mino­
rile aveva assunto forme e proporzioni paurose, 
che destavano le più vive preoccupazioni, La 
gu,erra, con I'allontanare a causa de1 servizio 
militare, daìla famiglia e dalla scuola le persone 
preposte alÌa eclucazione e all'isbruzioné dei fan, 
ciulli, g più tardi le gravi condizioni economiche 
e sociali del clopo guerra, hanno reso più triste 
e allarmante il fenomeno della criminalità mi­
trorile. Non si tratta più di lievi reati contro la 
proprietà, ma di forme gravi e violente di delin­
qaenza, patrimoniale, di audaci furti, di bor­
seggi, cli rapine, di estorsioni e spesso di forme 
a,troci di criminalità di sangue, la cui nota ca­
ratteristica non è l'óccasionalità,, ma I'a.bitua­
lità e la professionalità del delitto, divenuto 
ni.estiere, spesso lucroso, talvolta anche regolar­
mente remunerato. Dinanzi a questo triste eser­
cito di minori delinquenti è I'avanguardia dei 
rninori oziosi, r,ag'aboncli, mendicanti, dei mi­
nori discoli, viziosi, traviati e ribelli all'auto­
rità paterna, dei minori deficienti e alcooliz­
zati, che rappresentano altrettanti candidati 
alla delinqLtenza minorile. 

Inutile indagare le cause, naturalmente mol­
teplici, del cloloroso, fenomeno. d parte i'in­
flusso temporaneo e occasionale della guerra, 
bisogna ricordare sopratutto I'urbanesimo e 

I'industrialismo, che eat:atterizza la civiltà con­
temporanea, Imporla piuttosto osservare gli 
effetti, che consistono ora' nell'abbandono ma­
ter:iale clell'infanzia, ora nell'abbanclono mo­
rale, nel millLrattamento, nel.l'ignobile sfrutLa­
mento economico. Questa malattia sociale, sem­
pre più contagiosa, clie afflig;p,e I'organismo 
della sociel,àr. italiana, corue clel rcsbo quello delle 

altre nazioni, r:ichiede il pronto ecl energico in­
tervenlo dello Stato. Le altre nazioni ci hanno 
precocluto da ttn pezzo su questa via" La riforma 
più vasta fu compiuta in trnghiiterra con la 
legge dei fanciulli (Ch"i,ldren Act) andata in vi­
gor.e il 1o aprile 1909, che liguarda non solo la 
repressione, ma anche la prevenzione della de. 
linquenza minoriie; Ìa riforma attuata in 
Ungheria nel 1908, ispiraLa a mocl'erni con­
cetti di eclucazione e correzione "preventiva 
dei minori, senza parlare d.elle disposizioni 
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vigenti nei singoli Stati tedeschi sul fuat­
tamónto penale clei minori delinquenti, ,e sui 
tribunali sociall dell'infanzia, e nei vari cantoni 
svizzevi suìla educazione dei minorenni e la re­
pressione della criminalità minorile. In Ame.­
rica, specie negli Stati Uniti, si è pure proce­
duto nella via delle riforme. Ne] Colorado, a$ 
esempio, esiste da molti anni un sistema pre­
v'entivo e repressivo delia clelinquenza dei mi­
norenni che clà ottimi frutti. L'Italia ha avver­
tito da Ltn pez,zo il bisogno di riforme radicali, 
pqr avviare a soluzione questo tragico problema 
sociale. Basta ricordare il poderoso lavoro com­
piuto dalla Commiss,ione Reale, norninata dal 
ministro Orlando per lo studio dei provvecli­
menti da aclottare oirca la delinquenza minorile, 
che concluse dopo lunghi studi eon un volumi­
noso progetto cli. codice dei minorenni. La ri­
forma, così come fu progettata, oltre ad essere 
molto complessa, importa gravi oneri finanziari, 
ciò che corstituì non lieve ostacoìo aLla stta at­
tuazione. Da allora il problema clella cÌelin­
qúenza minorile ha continuato ad imporSi, con 

'crescente preoccLipazione, all' attenzione cìegli 

studiosi del Parlamento e del Governo. La Com-
mi'ssione per lo studio dei probtemi del clopo 

guerra ne fece oggetto di particolale esame, 

elaborando concrete proposte che vennero illu­
strate da una relazione dell'esimio magistrato 
Gabriele Fagge la. Di recente la Commissione 
Reale per la riforma del codice penale, nel suo 
progetto di riforma del libro primo del codice, 
presentò nlrove.proposte di disposizioni legisla­

tive intese a combattere la delinqvenza mino­
rile, con misure aventi sopratutto carattere 
educativo e correttivo. I1 grave problema può 

dirsi dunque maturo per' la soluzione; e tale 
è stato pur ritenuto dagli oratori nella discus­
sione e dalla onorevole Comtnissione clell'altro 
ramo del Parlamento, che ha suffragato con 

larga adesione i propositi del Governo. 

È evidente che i rimedi contro la.piaga della 
criminalità minorile sono varî e complessi. AI­
cuni, e certo i più importanti dal punto di vi­
sta sociale, debbono mirare alla eiiminazione 
delle cause sociali del fenom,eno, e hanno. quindi 

carattere di provvedimenti preventivi o di pro­

filassi sociale. Siamo qui nel Campo della legis­

lazione sociale, nel quale, s'incontr:anq ostacoli 

non lievi, sia per la difficoltà di accertare le 
vere cause del triste fenorneno, sia per trovare 
i mezzi atti ad eliminarle, onde quosto eeil cam­
po in cui, beppui'e più utile, più arduo si pre­
senta il provvedere. Altri rimedi hanno anche 
e-qsi carattere preventivo, ma di prevenzione 
individuale immediata e diretta, da attuarsi 
con provvedimenti di polizia. È questo il campo 
delle leggi di polizia propriamonte defbe, nel 
quale si presenta sopratutto la necessità di mi­
gliorare le insufficienti disposizioni della legge
di prrbblica sicur:ezza, per quanto riguarda i 
minori oziosi vagabondi o diffamati o dediti 
alia mendicità e al m.eretnicio. Ma anche questo 
è un campo, in cuÍ è difficile escogltare mezzi 
nuovi, che abbiano effettiva efficacia, 9 valgano 
a supplire alt'e deficienze della famiglia, della 
scuola, delle opere private di assistenza e di 
patrcinato. 

Più facile adunque nella sua pratica aLtua­
ù zione, appare pllr sempre il problema del trat­
tarnento da farsi ai minorenni, che abbiano 
commesso reati, problema la cui soluzione 
spetta appunto alla legisiazione penale propria­
nrente detta" Qui si pr,esenta chiara la necesu'tà 
di risparmiare ai minor"enni, fino ad una certa , 

eftì, ben oltre il limite di nove anni fissato 
dal codice vigente e cioè fino ai 14 e forse ai 
16 anni, l'onta, il pericolo e l'ingiustizia del 
carcere, che per sè è spesso scuola di corruzione 
e di avviamento alla delinquenza. l/unico ''l')eZZo 

di rimediare ai noti in,convenienti del r':;,,,i,,.r,r 

sembra quello di sostituire, per i g'iovnix:,i,i;r ,.,.;" 

linquenti, alle pene carcerzìl:ie e. alle pe:re in ge^ 

nerale, misure preventive,. r:he servano in pari 
tempo alla eclucazione e correZione dei rei e alla,, 

sicurezza della società. Occorrerà, a tai fine, 
ricoverare i giovani clelinquenti in istituti spr:­
ciali ad essi esclusivamente destinati, del'tipo 
degìi attuali riformatorî. Già nell'attuale orcli­
namento carcerarúo I'amministraziome compie 
sforzi notevoli per separare i minorenni dagli 
altri delinquenti. Ma la riforma c{ovrà consi­

stere 'sopratutto nel mutare il carattere degli 
istituti di custodia clestinati ai delinquenti mi­
nori clei 16 anni, che devono essere considerati 
come luoghi cli rieducazione morale più che 

come luoghi di pena, agli effetti del regime'e 
delle conseguenze legali Cel ricovero. Converr|, 
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ínoltre studiare f inbroduzione nelle nostre leggi 
di altri provvedimenti per i rninorenui, pureì, 
di caraLtere eclucativo, quale il regime della co' 

sidetta < libertà sorvegliata > che tanto favore 
ha dovungue incontrato. Infine clovrà essere 

considerata la convenienza di istituire in ogni 
prin,cipale circoscrizione giudiziaria un magi­
strato dei minorenni" come giudice di cogni­
zione e di esecuzione, con ampi poteri discre­
zionali, coadiuvato da funzionari specializzati, 
cl'accordo con le società di assistenza, discipli­
nando all'uopo un procedimento speciale. Tutta 
questa serie di particolari provvidenze irupli­
cherebbe I'elevazione fino a 14 anni, e forse fino 
a 16 della ssenzione dalla pena, scartando la in­
dagine sul,discernirnento pel delinquenti minori 
di questa età, ma con Ia obbligatoria applica­
zione dei provvedimenti educativi o correttivi, 
da parte del magistrato dei minorenni, in }u-ogo 

della pena. Solo, pertanto, i maggior:i degli 
anni 14 (o 16) e minori dei 18, e i maggipri 
dei tr8 e minori dei 21, dovrebbero essere sot" 

toposti alle pene e al procedimento penale ordi­
nario, con opportuni temperamenti, tu'ctavia, 
rLell'i,qtruzricne, nel giudizio e nella esecuzione' 

[Jn'se ;ondo e non tneno importante problema 
concernn il t.'attarnento degii i.nf ermi, di' m'ente 

Tteri,colot:i,;totali o parziali, i quali, dopo asso­

luzioni balvolta scandalose, ovvero dopo I'espia­
zione di pene restrittive della libertà brevi e 

ridotte, sono riammessi alla libera circolazione 
nel consorzio civile, ognun ,vede con quanto 
clanno, e pericolo per la sicurezzù sociale. 

Si tratta anzitutto di alienati cii mente peri­
colosi, colpiti da forme di malattie mentali che 

toccano la intelligenza e la volontà (malattie 
dellfintelletto, malattie della volontà o abulie) 
come tali clinicamente apptezzabili. Con tale 
specie di alienati non si debbono confondere 
quei delin(uenti abituali, in cui la tendenza al 
delitto non ,si accompagna che eccezionalmente 
a disturbi nella sfera dell'intelletto e della vo­
lontà, ma consiste inve,ce in una alterazione del 
senso morale o sociale, di cui è difficile determi­
nare se sia originaria o congenita, ovvero ac­
quisita, per. I'influsso, di cause ambientali, fami­
gliari e sociali, e che vanno sotto il nome ora 
di pazzi moraìi, ora d'idioti molali, ora di de­
generati, e più spesso sotto il nome improprio, 

ma che ha fa.tto fortuna, di eriminali nati o 

isbintivi, a,i quali convengono, non provvedì­
menti di cura o di custodia, rna vere e proprie 
pene con carattere sopratutto eliminativo. 

Dai veri e propri alienati cìi mente occorre 
anche distinguere gli individui affetti dà squi­
libri psichici, i quali appartengono alla cosi-
detta zona neiitra fra lo stato di mente sana e 

lo stato di malattia mentale, cioè gli individui 
aíTetti da neuropatic, taiora gravi corne gli epi­
lettici, gli isterici, gli istero-epilettici, i nevra­
stenici, gli intossicati per alcool o per altre so­

stanze venefiche (morfinomani e cocainomani) 
e infine gli individui ignavi.e repugnanti al la­
voro, che una naturale e invincibiie neghittosità 
in nessun modo curaba e combattuta, mena gra­

dualmente verso stati, pressoclrè psicopatici' 
Fer tutti costoro occórre studiare il tratta­
mento più opportuno che non è facile, rna che, 

in ogni modo, dovrà essere congegnato in ma­
niera da conciliare le condizioni specifiche dei 

soggetti con le esigenze della inassirna tutela 
so'ciale di fronte alla loro pericolosità 

Per gli aiienati di mente propriamente detti ' 

converrà' promuovere, nsturalmente, la seg:re­
gazione e la cura a tempo indeterminato, cura 
e segregazione, non già negli ordinari mani­
comi ,comuni, ma nei manicomi giudiziari, di 
cui I'Italia già ne possi,ede cinque (Aversa, 
l{apoli, Montelupo Fiorentino, Reggio Emilia, 
Barcello,na Pozzo di Gotto) e che converrà ac­

cresceì:e, , que.ndo i nuovi bisogni lo richiede­
ranno. 

Ed anzi a tale proposito clevo accentuare il 
férmo proposito del Governo di modificare 7a 

legge del 1904 sui manicomi, che rappresenba 
un vero sconcio, perchè per ragioni puramente 
economiche la legge del 1904 stabilisce che gli' 
infermi di mente delinquenti, assolti per infer­
mità di menter siano inviati nei manicomi co­

muni e messi a'vivere in comune con i pazz,i 

normali, il che è un danno per questi I utra ver­
gogna per la società. Occorre, irtvece, come si è 

detto, che i delinquenti asisolti per infermità 
di mente siano ri'coverati nei manièomi giudi­
ziari. 

Quando poi agli acoolizzati cronici ed ubbria­
chi abituali si aBplicano misure di sicurezza, 
si può considerare sotto un nuovo punto di vi­
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sta I'trbbriachezza come calrsa minorante od 
escludente l'imputabilità. Ed è da esaminare se 

non convenga di togliere aìla ubbriachezza vo-
Iontaria il carattere di scusante. 

,Circa gti ignavi e ripugnanti al lavoro, oc­
corr.erebbero stabilimenti speciali, ma non si 
debbono dissimul,are le difficoltà finanziarie. 

Tutta questa riforma, purtroppo ha una dif­
ficoltà grandissima, ed è la necessità d'impian­
tare stabilimenti speciali che sono costosi. Ferò 
debbo dire che l'amministraziome carceraria 
itaiiana ha fatto grandissimi progressi in que­

sti ultimi tempi. Abbiamo già la separazione 
tr"a delinquenti minorenni e maggiorenni o in 
stabilirnenti appositi, riformatorî, o in sezioni 
speciali delle carceri giudiziarie. 

Noi abbiamo oramai m,anicomi giudiziari 
bene organizzati, ne abbiamo cinque che sono 
sufficienti per delinquenti alienati di mente. 
Ora stiamo costituendo a Santo ,Stefano uno 
stabiiimento di pena speciale per i cosidetti 
delinquenti istintivi, cioè per coloro che non 
son pazzi, ma neppure normali. Sono quei di­
sgiàziati che girano di erg'astolo in ergastolo, 
di manicomio in manicomio giudiziario senza 
trovare mai posa in nessuno. Sono delinquenti 
pericolosi che vanno vigilati in modo speciale 
e che sono assolutamente incorreggibili, salvo 
casi addirif,tura eccezionali. 

Occorreranno altri stabilirnenti; però, come 
si vede, sulla via della specializzazione ci siamo. 
lVlolto cammino si è fatto per quanto ancora 
molto ne resti a percorrere. 

G) Sempre ai flni di riforma sopraccen­
nati, è necessarjo altresì sottoporre ad accu­
rata revisione il titolo ottavo del libro primo 
del codice penale relativo all'istituto d,ella reci,­
di,ua. L' attuale regolamontazione della reci­
ciiva prodnce, invero, seri inconvenienti e pre­
scnta, r'ileva,nti difetti. Principalmente è ila 
lzrmentirrsi i';ìssoluta inidoneità degli aggrava­
inenbrl di i:ena, sanciti dal codice in caso di re­
cicliva, a combatber,e efficacemente la crimina­
lità dei delinquenti abituali e di mestiere più 
e più volte recidiví, che l'abitudine inveterata 
del delitto rende sordi all'azione intimidatrice 

ciella minaccia, dell'applicazione e della esecu­
zione della penà. 

Anche il fenomeno della delinqvenza abituale 
ha subito, per c,ause varie negli ultimi tempi 
una singolare recrudesoenza", che rende pirì vivo 
e sentito il bisogno di apprestare allo Stato 
nuove armi cli difesa contro di e,ssa. Determi­
rrare i caratLeri di questa classe di delinquenti 
non è agevole nè alla scienza nè alla legisla­
zione. Ciò nonostante, coloro che, per ragione 
del loro ufficio o della loro professione, come i 
giudici penali, gli avvocati, i funzionari della 
polizia e quelli dell'amministrazione carceraria, 
hanno pratica del mondo criminale, riconoscono 
bene a prima vista questi tipi di delinquenti, 

. che non escono dalle carceri, se non per ritor­
narvi a più o meno breve scadenza, in cui la 
tendenza al delitto è come una vocazione, e 

l'abitudine del delitto una s"econda natura, e ai 
quali la pena appàre quasi come un necessario 
rischio professionale della industria criminale. 

,Si tratta più ,spesso di delinquenti contro la 
proprietà, talvolta di delinquenti di sangue; 
autori ora di liévi, ora di gravi delitti, che rap­
presentano come una crirninalità cronica o per­
manente, di cui i delinquenti propriamente abi­
tuali, cioè divenuti tali per cause prevalente" 
mente sociali, nbn sono che una sottospecie, 
come ne sono una sottospecie i delinquenti pro­
fessionali o di mestiere. 

Bisogna, dunque, anzitutto fissare nella leg.qe 
Ia nozione davvero non facile della iielinquenza 
abituale, i cui presupposti, per qrianto è dato 
desumere dalle ,più recenti manifestazioni le­
gislative, debbono trarsi sopratutto da clati 
obbiettivi, dai precedenti penali o giudiziari, 
cioè dai reati precedentemente commessi, risul­
tino essi da sentenze di condanna o anche da 
sentenze di proscioglimento per insuffici,enza di 
prove, ma in,sieme anche da dati soggettivi o 

psicologici come il carattere, le-tendenze, i pre­
cedenti, il contegno, i moventi psicologici, da 
cui si rivela la pericolosità del delinque,nte. 

Dopo ciò bisogna avvisare ai provvedirnenti 
più idonei contro tale formà di delinquenza. 
Appare evidonte la aeoessità. dell'internamento 
di Îali del,inquenti a perpetuità o per lunghis­
simo tempo in st"abilimenti o colonie organiz­
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zate n,el regno o anche nei possedimenti d'oltre micilio coatto e alla sua. sostituzione con altri 
mare, per cui essi siano messi nell'impossibi- provvedimenti. Da. ultimo anche la Commis­

sione Reale per la riforma della legislazionelitrì materiale di nuocere e siano obbligati a 
proflcuo lavoro, Si potrà solo discutere sulle penale, nominata dal ministro Mortara, nel suo 

modalità di un tale provvedimento, se clebba progetto di riforma della parte generale del co­

come pena o come misura -di dice penale ha presentato proposte, che impli­cioè considerarsi 
sicunezzae in quest'ultimo caso se debba sosti- cano la creazione di nuovi istituti.per la lotta 

tuirsi alla pena o seguirla come misura surro- contro questa grave forma di criminalità' Il 
gatoria o accessoria. così potrà discutersi eirca problema è di quelti che non tollera più indugi 

i limiti massimi e minimi di questo interna- nella sua soluzione. Basterebbe esso solo a ren­

mento, sulla autorità a cui debba conf,erirsi la dere necessaria ed urgente una rìforrna degli 

facoltà di ordinarlo, sulla possibilità, di una li- istituti penalì. 

berazione anticipata e condizionale sotto un 
regime di < libertà sorvegliata > e via dicendo. 

Il primo e più notevole esempio di speciali' /1) Un punto, su cui pure deve fei:marsi 

provvedimenti contro la delinquenza abit:uale 'l'attenzione del legislatore nella riforma de lo 

leggi penali, riguarda I'est'ínz'íone dell'azi'oneiu dato dalla legge francese nel 188b sulla re-
legazione dei recidivi, modificata da successive Ttenale e delle condanne penali'. 

Ieggi nel 1g03, Lg04, 7907. L'esempio della Gli istituti dell'amnistia, dell'indulto, e della 

Francia fu seguìto dal Portogallo con legge grazia, di cui troppo spesso praticamente si 

21 aprile l-ggl-, che stabilì la deportazione dei abusa con grave s,capito clell'autorità delle leggi 

reeidivi. Mà il più completo sistema fu attuato e clelle sentenze penali, domandano di essere 

rrell,Inghilterra con la legge s'lla prevenzione ,circondati di migliori garanzie, non per dimi­

aei aetlti nel 1g0g (prevention of Crime Act), nuire in alcun modo la prerogativa sovrana 

cteriicata alla detenzione dei criminaii abituali. sancita ín questo campo dallo statuto, ma per 

In America varie disposizioni, per lo più sul meglio disciplinare i casi e i fini, per i quali è 

tipo inglese, vediamo adottate nel codice penale lecito far- uso della facoltà della sovrana indul­

tli $tew,york, **nru-.ortaru t" leggi delio Stato genz.a e il.procodimento da,es'eguirsi nella con-

cli In;liana e dello Stato di California, che esa. cessione della clemenza sovrana' 
Parimenti I'istituto de\la riabilitazione, me'gerano re misure di sicurezza flno aila < steri- . 

Tizzazione> dei delinquenti anomali incorreg- rita di esser emendato nella sua disciplina le­

gibili. occorre anche ìicordare r" ai.pouiri"ii gislativa,-al fine di evtiare gl'inconvenienti, ai 

del codice. ponale notrvegese, senza far cenno quali ha dato luogo la sua pratica applicazione' 

dei progetti del codice penale srizzero, au- p'1tit:litT""tu-::ll1..forma della cosidetta 
'( riabiÌitazione di diritto >.striaco e germanico. 

all'oblazi?ne aolonturio sem­rn ltalia, all,infuori delle norune del codice ,^.^1"11"^:i"uardouu,,":u*inare la opportunità di estenderelenate sulla recidiva e di quetla d"ll" l.;;;-;i P"1 del componimento amministrativo apubbrica sicurezza,sutl'ammon izione, r;ít"-""i: Pif"]'l alla massior parte delle con­gitanza speciate di pubblica sicurezza";; d;- l:ll-:::'-,ltmeno'travllnzioni' che importino soltanto penalità
micilio coatto, di cui sono noti i gravi;;; 

pecunlane'
venienti pratici e la scarsissima efficacia, non 
si è ancora adottato un sistema organico di 
lotta contro la delinquen za abituale. Un movi- PARTII SPECIALE 
m'ento di rifoima s'iniziò col di,segno di legge 
Finocchiaro-Aprile del 4 febbraio 1899 contro I) Per quanto ha riguarclo alld parte spe­
i recidivi. Seguirono i progetti Bonasi (17 no- ci,ale cl,el cod,ice penale, cioè ai rl,eti,tti i,n ispici,e 
vembre 1899), Gianturco (22 novembre 1900), (libro secondo del codice penale) e alle contrau-
Ronchetti (30 gennaio 1904),.Luzzatti (19 no- uenzi,oni i.n ispecie (libro terzo de,I codice pe­
vembre 1910), tutti diretti all'abolizione del do- r.ale) è necessario esaminare quali variazioni e 
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modiflcazioni convenga apportare alla defini­
zione legislativa dei vari reati, in sè e nei loro 
rapporti reciproci, alla determinazione delle 
pene relative ai delitti e alle contravvenzioni, 
per quanto attiene specialmente alla loro mi­
sura legale e giudiziale, e infine alle condizioni 
cli esercizio dell'azione penale nei singoli delitti 
(querela, richiesta, autorizzazione). Più parti­
colarmente conviene studiare in armonia con le 
mutate condizioni della vita economica e so­
ciale, se alcune azioni non prevedute come 
reati nel coclice penale o in altri codici o leggi, 
debb.ano, a causa del loro carattere antiso­
ciale, essere prese Ín considerazione e contem­
plate come reati, ,se alcune delle azioni oggi 
prevedute.come reati debbano, per essere ve-
r,luto meno il loro ca"rattere antisociale, ces­
sare dall'essere, come tali considerate, se al­
cuni reati debbano essere diversamente de­
flniti o sottoposti a divers,e sa'nzioni ,penali, 
o a diverse ,condizioni di perseguibilità giudi­
ziale. 

Così in materia di detritti contro la persona, 
cccorrerà studiare un miglior regolamento le­
gislativo dei reati d'ingiuria e di diffamazione, 
qer sostituire in ta,luni casi la pena pecuniaria, 
in congrua misura stabilita, alla pena rostrit­
tiva della libertà per,sonale, per disciplinare la 
facoltà di prova allo ,scopo di impedire che il 
processo di diffamazione si risolva in un pro* 
cesso contro il diffamato, per istituire corti di 
onore, davanti alle quali la prova dei fatti dif­
famatori possa seguire con maggior riserva­
tezza di indagini e con maggior libertà cti ap­
prezzamenLi. Così, sempre in materia di reati 
conLro lzt persona, bisognerà considerare I'op­
porfunità cli un inasprimento di pena per I'omi­
ciclib tentato o mancato, che rimane oggi pra­
ticamente impunito; bisognerà anche inasprire 
lei pene per Ie lesioni personali, e riesaminare 
Ia perseguibilità, er officí,o di taÌuni reati con­
tro l'integrità personale, per cui or.a è richiesta 
la querela di palte. 

In materia di deìitti contro il buon costume 
e I'ordine delle famiglie, bisognerà avvi,sare.ad 
una più efficace repressione della porno grafia, 
conformemente agli oblitrighi internazionali as­
sunti dall'Italia. 

Occorlerà pure una più severa repressione 

delle speculazioni fraudqlente, ma in questa 
materia occorrerà procedere con cautela, al 
fine di non intralciare, per il desiderio di una 
eccessiva repressione degli eventuali abusi, Ia 
vita economica ,e finanziaria del paese" 

Nei delitti contro la pubblica amministra­
zione dovrà meglio disciplinarsi la materia clel­
I'oltraggio ai pubblici ufficiali, punendo oltre 
che I'oltraggio commesso in presenza del pub­
blico ufficiale anche quello commesso pubblióa­
nrente in sua assenza. 

Nei delitti contro \a sicurezza dello Stato si 
dovrà studiare non solo la possibitità di repri­
nere alcune forme delitbuose non contemplate 
nel codice penale e in altre leggi, specialmente 
alcune form'e di tradimento improprio com­
messe sia nel tempo di guerra che in tempo di 
pa,ce. Un accurato riesame cli questa materia è 
richiesto sopratutto dal mutamento profondo 
avvenuto durante gli ultimi quarant'anni nelle 
cbndizioni politiche e sociali non solo del po­
polo italiarno, ma di tutti i popoli civili e, si 
può dire, nel carattere stesso della civiltà. 

Quattro fatti sono intervenuti sopratutto a 
mutare quesl,e condizioni. Anzitutto, I'evolu­
zione delle guerre. 

La guerra che e,ra una volta urto di eserciti, 
è diventata lotta di popoùi per cui occorre ora­
ryai difendersi non solamente contro le, armi 
e le forze armate, ma anche contro gli assalti 
alla resistenza morale ed economica di tutto il 
popolo. 

Bisogna in secondo iuogo ricorclare la in­
{luenz'a clecisiva che hanno preso nello svol­
gimento cle'lla vita delio Stato, e nei momenti 
piir gravi della sua'esistenza, l'opinione pub, 
blica, la stampa, i partiti politici, le forse fi­
uanziarie. Una volta era il Governo, nel chiuso 
ambito dei Gabinetti, ohe decideva; oggi è la 
grande moltitudine del popolo che decide dei 
destini di un paese e con la stampa e con le 
pubbliche manÍfestazioni, coi partiti e con le 
forze economiche e ftnanziarie. Come è possi­
bile non preoccuparsi dell' azione che l'estero 
può esercitare su tutti questi elementi ? 

T.n Lerzo luogo si deve ricordare l,imporLanza 
a.ssunta dalla totta pacifrca ed economi ca fra i 
popoli; una volta la guerra tra gli Stati si f;i­
ceva a dirstanza di lunghi periodi di tempo, ed 
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ora unicamente armata; oggi la lotta interna­

zionale è lotta di ogni giorno, è lotta di con­

(:arrenza politica, di penetrazione economica, di 

influenza inte lettuale. Questa battaglia cii ogni 

giorno può avere i suoi traditori, e non si può 

permettere che it popolo italiano che lotta per 

la sua affermazione nel mondo sia insidiato, 

ontro la sua ste,ssa compagine e indebolito nella 

sua forza combattiva' 
Bisogna considerare in,flne che i rapporti in* 

ternazionali sono diventati sempre più stretti 
e l'influenza che l'opinione pubblica interna­
zionalc esercita sulla vita degli Stati è sempre 

più intensa. Non è possibile prescindere da que­

ste realtà, non è possibile ammettere che citta­
ilini itaiiani influiscano su'll'opinione pubblica 

estera a danno del proprio paese' per rendere 

più di.fficiti e più dure le condizioni della vita 
politica ed economica del popolo italiano. Que­

sta opera nefasta che pessimi itaìiani com­

piono a danno del proprio paese' è vero e pro­

prio tradimento, e come tale dev'essere punita' 
Infine converrà esaminare se non sia il caso 

di procedere a una riduzione del e azioni puni­

bili, separando più vrettarnente il campo dei de­

titti da quello delle contravvenzioni' particolar­
nrent€ delle contravvenzioni amministrative 
preveclirte nelle teggi speciali, di'stinguendo i 
veri e propri reati da quei fatti, che sono in so­

stanza semplici torti amministrativi, da abban­

ilonarsi alle sanzioni e ai procedimenti propri 
cLel cliritto amministrativo, al flne pratico di 
erzitare gli abusi delle sanzioni penali, che og­

r:;iclì si larnentano specialmente neilla materia 
r cgolata da teggj speciali-

L) È necessirrio in ultimo, per renclere più 
esatta e sicura la interpret;rzione de nostro 
codice penale, nel 'campo pratico dell'applica­
zione g'iu.diziale, provvedere ad emendare quelle 

cl!sposizioni del codice stesso che dèrnno luogo 
a quistioni tradizionali e sempre rinnovantesi, 
senza che la giurisprudenza possa mai raggiun­
g'ere su di esse I'autorità, di una < res perpetuo 

similiter judicata > e, insieme, a correggere 
iiuelle disposizioni che la dottrina e la giuri­
sprudenza concordemente additano come for­
malmente imperfette e tali da ingenerare nella 

pratica, perpetue"perplessil,à ed incertezze. Di­
sposizioni delle cluali dette ampio saggio il 
<< progetto di interpreLazione autentica di al­

cuni articoli del codice penale ) presenta,to nel 

1-910 dal guai",dasigilli Scialoja, che offre ancora 

oggi un prezioso materiale di stuclio. 

CODICE DI PROCEDURA PtrNALtr 

I1 codice di procedura penale vigente venne 

alla luce ed entrò in vigore fra così gravi e nu­
merose critiche, come non toccò forse flnora a 

nessun altro codice o.l'egge. Critiche, che trae­
vano forza ed importanza non solo dal numero' 
rua anchè dal valore dei nomi individLrali e 

dalla autorità dei voti collettivi. E tanto più 
degne di attenzione apparivano, quanto più la 
necessità e l'argenza di una fondamentale ri­
forma dei nostri istituti processuali penali, 

era stata da lunghi anni, e con rara unani­
mità, riconosciuta dagii uomini di legge: stu­
clit si, rnagistrati e ordini forensi. 

Si protestava contro la deficiente elabora­
zione del progetto, contro la scarsa potrclera­

zione della sua struttura organica, contro la 
pratica clifficoltà di attuazione di molti dei suoi 
istituti. I clissensi clivennero più,numerosi e 

frequenti, dopo la pubblicazione del nuovo co­

dice. L'agitazione serpeggiò e poi divampò per 
I'Italia tutta, passando clalle curie ai congressi 
forensi, dalla stampa ,politica al Parlamento, 
clalle riviste scientiÉche ai discorsi inaugurali 
tlei procuratori generali. E tanta fu la sua 
forza che, a poco più di un anno dall'entrata 
in vigore del codice, il guardasigilli Orlando 
si ved.eva costretto a istituire, con regio cle­

creto 28 flratzo 191,5, una Commissione presie­
duta dal senatore Mortara con ( I'incarico di 
proporr:e le mociificazioni da introdursi in quelle 

disposizioni del vigeirte codice, le quali nella 
loro pratica applicazione, abbiano dimostrato 
la necessità di emendamenti >. Esempio dav­
vero raro qttesto di un codice, che dopo la breve 
vita cli un anno, subisce il vaglio di un imme­
riiato riesame ! 

Senonchè la Commissione Reale chiama,ta, in 
epoca così prossima alla,creazione clel codice,'a 
quest'opera eli revisione, non poG assolvere il 
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suo compito. Essa, dopo alcune riunioni (30 set­
tembre-5 ottobre 1915), in cui fu elaborato un 
progetto cli regolamento per la notificazione 
degli atti giudiziari a mez,zo della posta, non 
venne più convocata, nè i suoi studi ebbero 
corso ulteriore. Parve invero che le modifica­

'zioni proposte clai singoli commissari, per in­
vito del presidente, rimettessero in discussione 
tutto il sistema e i principii fondamentali del 
codice, in contraddizione ai conflni segnati al­
I'opera della Commissione dalla rclazione del 
guardasigilli premessa al decreto anzidetto, e 

cial discorso di lui che ne inaugurava i lavori. 
Forse è ben naturale non fu neppure 
estranea alla crisi dei lavori della Commissione 
la guerra, che già nel suo pieno fervore, assor­
biva il Governo in cure maggiori e più gr,avi. 

Comunque tali lavori più non ebbero seguito. 
Solo la parte relativa alle notifi'cazioni postali 
fu recentemente ripresa in esame da una Com­
rrrissione nominata dal ministro Oviglio, e 

formò oggetto del r',egio decreto 2l ottobre 
1923, n. 2393, che im fov,a dei pieni poteri 
confer,iti al Governo con la legge 3 dicem­
bre 1922, ha disciplinato, appunto la notifica­
zione a mezzo della posta. degli atti giudiziari, 
così in materia penale come in materia civile. 

Nè miglior fortuna ha avuto la Commissione 
pur essa di recenie istituita dal ministro Ovi­
glio, al fine di < studiare e proporre le even­

tuali modi'fieazioni da apportarsi al vigente or­
dinamento dsi giurati e ai procedimenti davanti 
alla corte d'assise >. Commissione che n'ep­

pure si fece a inizi,are i propri lavori, quantun­
que an,che sssa, come la precedente, non mai 
formalmente disciolta. 

Senonchè il coro delle voci invocanti la neces­

sità di una fondamentale revisione del nuovo 
codice di procedur4 penale, affievolitosi durante 
la guerra, ha ripreso di recente nuovo vigore 
così nelle riviste giudiziarie come nei giornali 
politici, così nei voti degli ordini forensi, corne 

nei congressi scientifici (consiglio degli avvo­
cati di Roma, congresso delle scienze di Ca­
tania) così nelle interrogazioni e interpellanze 
parlamentari (deputati Conti e Persico) come 

rrei discorsi inaugurali dell'anno giudiziario 
(procuratore generale clella cassazione, Ap­
piani). Onde può ben dirsi che la riforma dei 

qo 

nostri attuali ordinamenti del processo penale 
viene oggiclì reclamata da ogni parte per quasi 
plebiscitario consenso. 

E in verità la ormai decennale esperienza 
pratica del nuovo codice ha dimostrato, più as­
sai che I'opportunità, i'indispensabile n,ecessità 
di una si.stematica revisione. L'analisi, larga e 

profonda che la dottrina, la giurisprud.enza, la 
quotidiarra pratica dal fóro già fecero di ognri 
parte del codice, mentre ha reso ormai sicura 
quella che può dirsi la flsionomia pratica del 
riuovo processo penale, ha confermato altresì, 
in,sieme a innegabili pregi, numerosi e gravi 
difetti, che vanno ogni giorno dipiù assumendo 
rilevanza ed evidenza 

Oramai, ,dopo I',esperienza di oltr,e due lustri, 
non è più lecito persistere ne la primitiva cre, 
denza che le diffficoltà e le critiche mosse al 
nuovo ,codice derivassero, p,iù che da intrinseci 
difetti, dalla naturale diffldenza ed ostilità, che 
ificontra ogni nuovo sistema di procedura. Nep­
pure è più lecito cullarsi nell'illusione che la 
virtù di adattamento del,la esperienza sia suffi­
ciente a sanare i mali, che affiiggono l'organi­
smo del nostro processo penale. 

No. L'impossibilità, in cui la giurisprudenza 
si dibatte, di supplire alle defiicienze della legge, 
mercè un'opera sagace ed accorta di interpreta­
zione, Ia sua impotenza a rrimediare ai mali del-
l'ordinarnento processuale penale, mercè uno 
sforzo assiduo di adattarnento di esso alle r,eali 
esigenze della vita sociale, si è fatta oramai 
palese ad ognuno. Sospinta dalla nece^ssità, la 
giurisprudenza si è veduta costretta a sovrap­
porre Ia sua autorità all'autorità stessa della 
legge. Si è così venuta plasmando una notevole 
quantità di nuove norme pratiche giudiziarie e
di nuove consuetudini processuali che, ben 
spesso, non solo trascurano iI diritto costituito, 
ma ad esso contraddicono. Norme e consuetu­
dini, che, variando da luogo a luogo e da te,mpo 
a tempo in uno stesso luogo, cagionano profonde 
perplessità ed incertezze nella pratica giudi­
ziale del cliritto, e quasi richiamano alla me­
moria l'amara rampogna del Pascal < cleux 
deg:rès de ,latitude boulever:sent la jurispru­
dence: verité au d'ega des Pirenées, erreur au 
delà ! >. 

Ma altre ragioni ancora aocrescono l,interesse 
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ad una revisione della nostra legge di proce­

dura penale. Anzitutto il monito che deriva 
dalle numeros'e d,isposizioni emanate durante il 
periodo bellico, che modificarono, o addririttura 
sospesero, per un tempo non breve, l'applica­
zione del codice in più d'uno dei suoi istituti. 
Sospingono inoltre, nella via delle riforme del 

processo Ppnale, gli inseginamenti germinati 
clalla recente unificazione legislativa penale del 

regno colle provincie redente, e la esperi'enza, 

sia pur breve, dell'attuazione, nei territori an­

nessi all'Italia, del nttovo codice di procedura 
penale, non sempre in verità, atto a subìre 
vantaggiosamente il confronto con I'or'dina­
mento processuale austriaco. Determina infine 
la necessità di opportuni rinnovamenti legisla­
tivi nel campo pro,ce,ssuale la previsione di un 

nuovo diritto sostantivo penale, di cui già si 

scorgono i futuri lineamenti, con cui converrà 
bene porre in armonia altresì la struttura del 
processo penale. 

La revisione clel codi'ce di procedura penale, 

una volta affrontata, non può, di necessità1, li­
mitarsi a singoli punti.della legge, ma un po' 
per la stessa natura organica delle norme pro­
cessuali, un po'per i difetti di concezione e di 
sistemazione del codice vigente, deve investire 
tutto quanto il complesso del codice. 

E valga il vero. Fra i difetti dell'odierna le­
gislazione processuale penale viene in prima 
linea I'eccesso della siste'mazione, che mal si 

confà ai fini pratici della tregge e p.articolar­
mente di una legge di procedura, e che da un 
Iato conduce a spezzàre in più punti il regola­
mento legislativo di uno stesso istituto, e, dal-
l',altro costr'inge a frequenti richiami tra le 

varie disposizioni clel cqdice. Vengono poi le 

improprietà tecniche nella forma e nello stile; 
il clottrinarismo astratto di molte disposizioni, 
la complicazione degl'istituti che crea un mec­

canismo processuale mastodontico con un gro­
vigli'o di competenze e d'interferenz'e funzio' 
nali; la, pesanlezza del" congegno processuale 

che, coll'impaccio delle proroghe e delle resti­
tuzioni dei termini, delle sospensioni e dei 
rinvii, con la defatigazione dei molteplici gra­
varni, prolunga le istruttorie per anni e i dibat­
timenti per mesi; l' assidua minaccia delle 
troppo numerose decadenze processuali, e il 

gioco' delle non meno numerose nullità, or sì 

or no sanabili, ascose in ogni istituto, che co­

stituiscono come una perenne spada di Damocle 
tesa sul capo delle parti, dei funzionari requi­
renti e dei giudici ; il carattere talvolta e,c­

cessivamente restrittivo, tal altra invece ec­

cessivamente liberale delle disposizioni, inflne 
il costo esorbitante clei processi penali, frutto 
a sua volta del sopraccarico del lavoro giu­
diziale dal coclice stesso artiflciosamente creato. 
Ecco alcuni dei difetti generali che viziano 
I'organismo del vigente codice di proeedura. 
Una dettagliata enurnerazione di tutti i sin­
goli punti che sernl:ra abbiano bisogno di 
emendamenti, sarebbe come ognuno inte,nde, 
insieme possibile ed inopportuna. Ciò non 
t;oglie tuttavia che, per sommari accenni e in 
via di esemplificazione, possano indicarsi quelli 
fra i vari istituti clel codice, che più concorde­
mente appaiono alla scienza e alla prati;ca me­
ritevoli di revision,e. 

A) Nel campo delle Dí,s7tosi,zioni, generali, 
merita anzitut;to attenzione la materia dell'a­
zione penale. 

La clisciplina delle caus,e sospensive dell'eser­
cizio dell'azione penale domanda di essere in­
tegrata, sia introducendo nuove norme che at­
tualmente difettano, ad esempio per il caso di 
infermità di mente dell'imputato sopravvenuta 
dopo il reato e prima o durante il procedi­
mento, ,sia sottopenendo a revisione le norme 
esistenti, ad esempio quelle relative alle que­
stioni pregiucliziali di stato che converrà vedere 
se. non debbano esse,re opportunamente estese 
fino a comprendere le altre questioni di stato ci­
vile che non concernono 1o stato di flliazione 
(esempio di matrimonio) e in genere tutte le 
eontroversie cli stato (esempio di cittadinanza, 
di tutela di diritti onori,fici e via dicendo). Sem­
bra anche opportuno sottoporre a revisione il 
prin.cipio cosidetto della < unità del potere e 

detrla funzione giurisdizionale > che porta alla 
assoluta reciproca autorità dei giu,dicati penali 
nel processo civile e ciò che non è sempre-conveniente dei giudioati civili nel processo-penale. 

L'istituto dell'azione civile derivante dal 
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reato deve essere meglio regolato, sia per 
quanto riguarda la cosidetta riparazione pe­

cuniaria per allargarne i confini, rendendo pos­
sibile, nel processo penale, la fiparazione del 
danno mora,le; sia per quanto concerne I'ecce­
zione che al principio < electa una via non datur 
recur,sus ad alteram > apporta il legislatore in 
caso di reati perseeuibili di uffftcio; sia infine 
per quanto attiene all'autorità di cosa giudi­
cata della 'sentenza penale assolutoria sulla 
aziane civile derivante dal reato, estesa, con 
manifesta eccessività, anohe al. caso di assolu­
zione per insufficienza di prove e anche alle 
questioni di vera colpa civile. 

La disciplina della competenza deve pure es­

seie oggetio di attento ,esame. 

Per quel che concerne la competenza per ma­
teria giova studiare se non debbono sottrarsi 
alla competenza della corte d'assise taluni 
delitti, specialmente quelli che implicano un 
esame di natura tecnica, come i delitti di ca­
lunnia e di falsità in giudizio. Più ancora ab­
bisogna di revisione la materia della compe­
tenza pe't connessione. Deve sottoporsi a revi­
sione il principio per cui, in caso di con'corso 
tra giurisdizione ordinaria e giurisdizione 
speciale, I'una prevale sulle altre e Ie assorbe, 
principio che ha dato luogo a non pochi pra­
tici inconvenienti; e così pure il principio 
della inseparabilità dei processi penali sino al 
termine della istruzione e quella della separa­
zione dei giudizi nei casi di connessione ob­
bi.ettiva fra reati di competenza delle assi,se e 

reati di compete,nza del tribunale, che conduce 
bene spesso al pericolo d'insanabili contraddi­
zioni di giudicati. 

Si sono fatte molte critiche alla definizione 
dell'imputaúo quale è data dal vige,nte codice. 
E in verità I'inconveniente, che oggi si verifica, 
di processi penali, di cui neppure giunge no­
tizia a coloro che vi sono sottoposti, deve es­

sere rigorosa,mente evitato. Occorre pertanto 
correggere l'infelice e ristretta definizione del-
I'imputato, contenuta nel codice processuale, 

studiando se non convenga considerare come 

imputato durante l'istruzione, chiunque in ge­

nere, in seguito a denunzia o a querela o a rap­
porto, sia stato comunque sottoposto a procedi­
mento penale. 

Tutta questa materia ha formato già ob­
bietto ,d'esame da parte della ,onorevole Corn­
missione dell'altro ramo del Parlamento, che 
nplla perspicua relazione ha prospettato pro­
poste, che in gran parte il Governo accetta 
nella loro parte sostanziale. 

Il nnovo codice toglie al pubbtico ministero il 
carattere cli parte in giudizio, ostentandone una 
iperbolica indipendenza o neutralità, che meglio 
si confà al giudice, esso, sì, veramente, ( rap­
pr,esentante della legge >r e della giustizia. Con­
'vien studiare pertanto se tale carattere di parte 
in causa non debba essere al pubblico mini, 
stero restituito, sia distinguendo rigorosamente, 
h, funzione accusatoria e requirente, che ad 
esso spetta come organo del potere esecutivo 
tr)resso I'autorità giudiziaria, dalla funzione giu­
risdizionale del giudice, quale organo del po­
tere giridiziario; sia concedendo al pubblico 
ministero la facoltà di rinunziare al diritto di 

,'azione penale e di recedere dall'esercizio di 
esso; sia in,fine togliendosi la facoltà di agire 
r'.ell'inl,eresse per conto e quasi in rappresen­
tanza clell'imputato, che oggi gli è dalla legge 
z',l[tdata, snaturanclo la sua figura di parte nel 
processo penale. Perchè se il pubblico ministero, 
come organo distinto ciail giudi,ce deve conser­
rarsi, ersso non può essere raffigurato che come 
rappresentante dello Stato nella sua funzione 
esecutiva, e come attore e parte nel giudizio 
penale. Che se un tal carattere ,si voùesse ne­
gargli, per farne un dtiplicato del giudi'ce, 

tanto varrebbe abolirlo del tutto, e configurare 
tutto il processo penale come un procedimento 
en officÌ,o che il giudice mette in moto per sua 
propria iniziativa. 

Anche su questi concetti I'altro ramo del Par­
lamento fu in sostanza concorcle col Governo. 
Si delineò soltanto un dissen'so per quel che ri­
guarda la facoltà del pubblico ministero rispetto 
all'e,sercizio dell'azione penale. Questione grave, 
ma più di principio che di grande importanza 
pratica. In principio non si può discuter,e sulla 
obbligatbrietà dell'4zione penale, per una ra­
gione molto'semplice. L'azione penale 'è I'eserci­
zio di un diritto pubblico. Ogni pubblico diritto 
è anche pubblico dovere, e quindi è naturale che 
iì pubblico ministero, il quale ha il diritto di 
csercitare l'azione penale, abbia anche il dovere 
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di esercitarla. Si tratta di una pubblica fun­
zione che come tale ha un doppio aspetto: di­
ritto pubblico, dovere pubbli,co. Quando, perciò, 

si parla cli discrezionalità dell'azione penale, 

non si intende parlare di dì'screzî'onuli'tù' pura, 

di puro arbitrio clel pubblico ministero; si parla 
sempre di discrezionalità ragionevole e g:iusta 

cli dì,s cr ezi,onali.t ù t e cn'ica'. 

A nessuno viene in mente di sostenere che 

il pubblico ministero possa' a suo arbitrio, eser­

citare o non esercitare I'azione penale; egli la 
deve sempre esercitare quando vi sono gli ele­

menti, quando il fatto sia preveduto come te,al'o, 

e appaia possibile e verosimile che sia stato 

commesso. La questione non sta dunque nel 

clecidere se I'azione penale sia o non obbliga' 
toria, sia o non un pubblico dovere; lo è indub­

biamente. La questione sta nel vedere chi 

debba essere giudice de'lla esistenza concreta di 
questo pubblico dovere e del sqo esercizio; chi, 

in altri termini, deve giudicare se corlcorrono' 

in concreto, gli elementi per I'esercizio dell'a­

zione penale: se lo 'stesso pubbli'co ministero a 

cui I'azione è affidata, o un'autorità estranea a 

lui, che si sovrappone a lui, che giudica su di 
lui e che quindi usurpa in parte o assume' se 

non vogliamo usare questa parola troppo gros­

sa, le funzioni del pubblico ministero. 

Il Governo crede, che per quanto si debba 

riconoscere che il pubblico ministero abbia 

l'obbligo di osercitare I'azione penale quando 

ve ne siano le condizioni, non si possa ammet­

tere che vi sia un'altra autorità estranea a lui 
che eserci,ti su di lui un controllo. 'Crede, cioè, 

che giucli,cer dell'esistenza d'agli elementi per 

I'esercizio dell'azione penale debba essere lo 

stesso pubblico ministero, sia pure con tutte le 

necessarie garanzie perchè la discrezionalità 
non si tramuti in apbitrio. 

Le definizioni 'legislative della sentenza, del' 
l'ord,'i,nanza, del decreto vogliono. altresì essere 

emendate, al fine di eliminare le numerose que­

stioni osegetiche insorte nella pratica applica­
zione della legge; Quelle ad esempio, se sia sen­

tenza o oirdinanza Ia decisione' con cui il giu­
dice dichiara la propria incompetenza' se sia sen­

tenza o ordinanza la decisione; €rn€ss& in sede 

cli esecuzionei, con cui il giudice chiude deflniti­
vamente il corso dell'esecuzione penale' se sia 

sentenza o ordinanza la decisione, con cui il 
giudice dichiara la nullità di un decreto di ci­
taziono,o di una sentenza di rinvio a gíudizio, 
o in genere di un atto istruttorio, ecc. 

Più semplice e spedito, e sopratutto più si­
curo deve essere reso il sistema delle notiflca­
zioni, argomento fondamentale rispetto alla 
istruzione e al giudizio. 

L' arcaico sistema dell'afffssione, pe'r i casi 

fre{uenti d'impubato di residenza o dimora 
ignota, mentre riesce di per sè assaí co,mpli­
cato, non tranquillizza sempre pienamente la 
cros'cienza del guidice. Ma pure all'infuori dei 

-
latitanti, sono purtroppo numerosissimi, tra le 
persone che possano avere rapporti con I'am­
ministrazione della giustizia pena e, coloro i 
quali non hanno residenza nè dimora facil­
mente accertabile, nè congiunti che siano di-
sposti a facilitare le ricerche dell'ufficiale giu­
diziario. Si centuplica così I'inconveniente dei 
rinvii per irregolare noti,flcazione dèl decreto 
di citazione all'imputato, causa non ultima delle 
odierne lungaggini processuali 

Anche su tale argomento la Commissione del-
I'altro ramo del Parlamento ha proposto solu­
zioni che meritano il più attento esame. 

.Converrà anche studiare, se non debbano es­

sere anche ridotti i troppo numerosi termini 
peùentori, che importano sanzioni di decadenza 
processuale, e opportunamente riesaminare la 
<Ìisciplina della restituzione in termini, ehe con­
viene conflnare nei limiti più stretti. 

Il sistema della nullitù richiede una revisione 
paziente, sia per ciò che si attiene alte nullità 
zr,ssolute, da cui sembra debbano essere escluse 
guelle che concernono la rappresentanza d.el 

pubblico ministero sia per quanto riguarda le 
nullità relative, che converrebbe disciplinare in 
modo più sempli,ce e più compiuto, eliminando 
:rnche le non lievi contraddizioni della legge, al 
frne in genere di falcidiare I'eccessivo numero 
di nullità che si annidano in ogni istituto. 

B) Nel campo della. Isttuzi,one d,ei, processì 

Tsenal,Ì, non sono meno vive e sentite le esigenze 
di una riforma. 

Converrà esaminare la convenienza di ritor­
rrare, in materia di i,struz,i,one formale, al si­
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stema del codice abrogato, secondo il quale era 
resa obbligatoria I'istruzione formale per tutti 
i reati 'di competenza della corte d'assi'se e 

del tribunale, ove eccezionalmente non si proce­
desse per citazione diretta o direttissima. Gli 

' inconvenienti dell'attuale , sistema sono unani­
memente deplorati. Già I'istruzione sornmaria, 
ria, per i reati di competenza d,el tribunale, in 
rapporto ad imputati detenuti, si converte as­

sai spesso in formale 'pel veri,ficarsi delle con­

dizioni previste dallfultimo capoverso dell'ar­
ticolo 280; e rispetto agli imputati liberi si ri­
solve pur di frequente in un procedimento non 
breve e complicato, stante la necessità di'ri' 
chiedere l'intervento del giudice istruttore per 
compiere determinati atti processuali, che so­

gliono utilmente praticarsi anche in procedi­
menti d! non grande import'anza' Oramai le 

regie procure e specialmente le più improtanti, 
hanno perduto ia loro classica fisonornia di uf­
fici inquirenti direttivi; esse si sono trasformate 
in altrettanti uffici d'istruzione in cui si 'com­
piono indagini sulla più gran parte dei procedi­
menti relativi a reati gravis'simi, che per pre­
cetto di legge, devono istruirsi col rito sorn' 
mario, sino a quando non venga il momento 
,dell'interrogatorici degl'imputati e deile perizie, 

per cui deve intervenire il giudice istruttore. In 
sostanza presso ciascun tribunale funzionano 
due uffici d'istruzione; uno, I'ufficio di istruzione 
propriamer.rte detto, il quale, pur avendo minori 
affari, è fornito di personale più completo e non 
è assillato dalle ristrettezze dei termini pro­
cessuali, I'altro quello delle regie procure, che 

deve istruire quasi tutti i processi, con assai 
nrinore disponibilità di personale e sotto I'acu-
Ieo dei brevissimi termini assegnati dal,la proce­
dura. Vi ,sono poi le complicazioni e gli indugi, 
a cui danno luogo le interferenze istruttorie, 
proprie del rito alternato, che culminano tal­
volta in veri conflitti di competenza fra il pub­
blico ministero e il giudi,ce istruttore. A tutti 
questi inconvenienti non vi è che un rimedio: 
restituire al procedimento sommario ridu­-
cendone la sfera di applicazione ai casi in cui 
esso è veramente utilizzabile il suo carattere -

tare taluno direttamente in giudizio, previe 
soltanto sommarie investigazioni o informa­
zioni di polizia giudiziaria; e che in ogni altro 
caso debba seguirsi la istruzione formale. 

Anche su tutto questo, salvo lievi dissensi su 
questioni se.condarie, ohe saranno esaminate 
con la maggiore attenzione nella formulazione 
clelle proposte concrete, conviene la onorevoie 
Commissione dell'altro ramo del Parl'amento. 
Lo stesso è a dirsi per quanto concerne le pe­
rizie. 

La disciplina delle perizie si è manifestata 
nella pratica così piena di difetti e di incon­
venienti da richiedere una pronta revisione. 
Deve studiar,si se non convenga che la scelta 
dei periti sia fatta soltanto tra coloro che siano 
iscritti legalmente in appositi albi professionali 
di periti; deve vedersi se le perizie debbano es­

sere affidate nel procedimento penale a per­
sone tecniche, da scegliersi esclusivamente clal 
gi.udice di ufficio e senza istanza di parte, solo 
concedendo alle parti la facoltà di farsi rappre­
sentare presso di esse da.difensori tecnici, cioè 
da periti di parte. Deve anche esaminarsi la 
possibilità da istituire la cosidetta < revisione 
di perizia >. In ogni modo, dovranno evitarsi 
gl'inconvenienti, che già si verificarono nel si­
stema abrogato. 

Circala p"onu testimoniale è pure necessario 
di rivedere le norme attuali, come, senza con­
trasti sostanzi'ali, è stato pure riconosciuto nel-
I'altro ramo del Parlamento. 

In questa materia, appare certamente ispi­
rato da intenti nobilissimi quel ,complesso di 
norme, per cui si vieta di interrogare i testi­
moni sulle voci correnti nel pubblico, intorno 
ai fatti della c,ausa e sulla moralità in genere 

delle parti; per cui si colpisce di nullità la let­
tura di documenti che, contengono informa­
zioni e notizie di tal genere, e la lettura di de­
posizioni di testimoni non esaminati dal giu­
dice colle norme dell'istruzione formale. Ma la 
applicazione di tali divieti, forse per il modo 
con cui i medesimi sono stati formulati, genera 
spesso incertezza di interpretazione e dà luogo 
a gravi inconvenienti. 

spiccatamente accusatorio, stabilendo cioè che Due osservazioni fondamentali potranno es­

i! procedimento abbreviato debba adottarsi ser di gui,cla nella revisione. L'una è che le 
quando il pubblico ministero sia in grado di ci- norme, a cui si è accennato, così conte sono 
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state concepite e redatte, contrastano coJ prin­
cipio che in materia penale la verità mate­
riale deve prevalere su quella formale, nonchè 
colla necessità generalmente riconosciuta d'i 

accertare e definire, insieme alla esistenza ma­
teriale e alla conflgurazione giuridica del reato, 
anche la personalità fisica e. morale dell'im­
putato. L'altra osservazione ,è che si tratta 
in fondo di norme, che dovrebbero riferirsi 
piuttosto alla valutazione delle prove che alla 
loro assunzione. Nè è cla trascurare il, rilievo 
che vi sono reati (per esempio I'incesto, il con­
cubinato) i cui rispettivi estremi (pubblico 
scandalo, notoriertà) richiedono accertamenti, i 
quali possono apparire antiteti;ci alle restri­
zioni processuali sopra ricordate. 

L'istruttoria sommaria, come si è già detto, 
e nell'altro ramo del Parlamento pienamente ri­
conosciuto giusto, dovrebbe essere esclu,sa sem­
pre per i procedimenti d'assis,e e di tribunale, 
salvo i casi, nei quali, per questi ultimi casi il 
pubblico ministero possa, dopo sommarie in­
dagini, citare in giudizio direttamente l'impu­
tato. Sarà evitato ,così il frazionamento delle 
funzioni istruttorie fra le mani del procuratore 
del Re e quelle del giudice istruttore, la dupli­
cazione degli uffici d'istruzione, I'interferenza 
della funzione istruttoria del pubblico ministero 
con quella del giudice istruttoie; le citazioni 
a giudizio degli imputati, dopo istruzioni in­
compiute e affrettaúe, con grave danno delta li­
bertà degli onesti non meno che dell,a punizione 
dei colpevoli. 

Si potrà studiare pure la proposta della ono­
revole Commissione dellìaltro ra,mo del Parla­
mento con la quale, applicandosi il principio 
dispositivo in materia penale si dovrebbe con­
cedere alf imputato la facoltà di evjtare con una 
sua richiesta la decisione del giudice delf istru­
zione pel rinvio al giudizio. 

La critica cii qualche oratore nell'altro ramo 
del Parlamento, non scuote la mia convinzione 
circa la opportunità di dare al decreto penale 
una piir ampia sfera di applicazione, ,estenden­

riolo a tutte o alla maggior parte delle contrav­
venzioni, che importino semplici penalità pe­
cuniarie, se non anche a taluno dei minori de­
litti punibili con pena pecuniaria. 

Tale riforma potrebbe attuarsi senza dar 

luogo a gravissimi inconvenienti, giacchè 
quando I'imputato vuole instaurare il giudizio 
contraddittorio sta a lui il farlo, e se si rasse­
gna rsignifica o che egli ritiene giusta la pena 
o che il danno dell,a pena (trattandosi sopra-
tutto di pene non infamanti) sia per lui così 
piccolo da non meritare neppure il dÌsturbo di 
un processo e di una difesa. 

In tema di custodia preventiva il sistema 
dei mandati appare talvolta troppo rigoroso e 

suscita gravi apprensioni circa la garanzia del 
diritto individuale di libertà. Così pure troppo 
rigorosa appare l'attuale disciplina della li­
bertà provvisoria, nè sarebbe fuori di luogo la'concessione di maggiori facoltà al giuclice in 
questa materia. 

In ciò consente anche la onorevole Commis­
sione dell'altro ramo del Parlamento,. che ha 
espresso inyece, qualche dubbio, sulia opportu­
nità di radicali riforme della cosidetta scar­
eetazione automatica, ohe si propongono e non 
senza ragione, sia per sottrarre i magistrati 
inquirenti all'incubo di termini ristretti, che 
tolgcno s,erenità all'opera loro, sia anche a tu­
tela dei cliritti degli imputati, i quali, dall'ec­
cesso del rigore vengono oggi frustrati, in 
quanto la scarcerazione si riduce, non di rado, 
ad una pura finzione. 

L'onorevole Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento, sulle formule d.i proscioglimento 
propone I'abolizione del non .doversi procedere 
per insufficienza d'indizi e dell'assoluzione per 
non provata reità. 

, Quoste. formule dànno effettivamente luogo 
a,d inconvenienti, ma è da temere che gli in­
convenienti che deriverebbero dalla loro abo­
lizione siano maggiori di quelli provenienti 
dalla loro conservazione. E sarà necessario esa_ 
minare se ragioni di difesa sociale contro le 
forme più raffinate di delinquenza e contro abi­
tudini purtroppo persistenti in qualche parte 
cl'Italia, per cui difficite e talora impossibile 
riesce la raccolta delle prove, non impongono
la conservazione della doppia formula di pro­
scioglimento. 

C) Anche l,e n,orme del giudizi,o penale re­
clamano importanti, e talora fondamentali ri­
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forme; le quali, però, per sè, forse non saranno 
mai sufficienti per distruggere gl'inconvenienti 
maggiori che proprio in ordine al giudizio si 
lamentano. Invero le lungaggini dei dibatti­
menti penali, piaga propria del nostro paese, 

non sono facilmente eliminabili con riforme di 
carattere procedurale, perchè esse sono dovute 
principalmente al costume giudiziario italiano, 
che ama approfondii'e e far dilagare le inda­
gini anche al di là di quanto sarebbe necessario 
per una retta amministrazione della giustizia, 
alle imperfezioni dell'istruttoria, e alla difficoltà 
di preparare magistrati atti a ben dirigere di.­

battimenti penali, a ben sostenere l'accusa e a 

compiere con efficacia le istruttorie penali. Il 
problema è grave e si connette con quello della 
specializzazione dei magistrati penali, che 

dovrà ;lerto, formare oggetto di serio esame 

nella riforma dell'ordinamento giudiziario. 

Le d.isposizioni relative a\ gi,ud,izio d'assise, 
nella loro relazione coll'ordinamento clet giu­
rati, abbisognano di radicali trasformazioni. 
Sono rrnanimi le lagnanze contro il funziona­
mento ,attuale dell'e corti d'assise, i cui giu­
dizi, è doloroso il dirlo, vanno ogni dì perdendo 
c:redito. Conviene dunque anzitutto rivedere e 

mocliflcare il sistema di nomina dei giurati, la 
cui selezione avviene oggidì alÌa rovescia, spe­
cie dopo che la legge elettorale ha, con l'univer­
salità del suffr.agio, allargato a dismisura le 
categorie, tra cui cade la scelta di essi, to­
gliendo la g,aranzia cli quel minimo di cultura, 
che era prima richiesto come condizione di ido­

neità. Tale minimo, da determinarsi in misura 
sufficientemente elevata, deve essere di nuovo 
ristabilito. Conviene inoltre migliorare il nuovo 
sistema di votazione del giurì, che con I'illogica 
tripartizione della questione di colpabilità, con 
la moltiplicazione chilometrica dei quesiti, coi 
c1uestionari complicati e confusi, disorienta i 
giurati, dando luogo a verdetti illogici, contrad­
ciittori e talvolta insensati. Convieneancoramo­
ciiflcare la norma che impone il licenziamento 
dei giurati supplenti prima della deliberazione 
clel vercletto, che porta talvolta, per la succes­
siva mancanza di questo o quel giurato nelle 
more della deliberazione, alla necessità di rin­
rriare e rinnovare processi gravissimi. Ma so­
pratutto è venuto il tempo di studiare una più 

profonda e radicale riforma e decidere se, te­
nuto conto della mentalità del giurato italiano, 
che vuole essere giuclice della colpa e padrone 
clella pena, e tenuto conto altresì della necessità 
di un controllo più serio e più competente nella 
formazione del verdetto, non convenga addi­
rittura yinunziare al principio della separa­
zione del fatto dal dilitto nei giudizi di assise, 
ammettendo i giurati a decidere, insieme col 
rnagistrato, e tluesto con quelli le questioni 
tutte di fatto e di diritto, e a procodere in­
sieme a,ll'assoluzione o alla condanna e alla 
conseguente applicazione della pena. 

L'onorevole Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento, concorde nella gran parte dai ri­
lievi fatti, non consente invece nella idea di 
fare intervenire il magistrato anche nel giu­
riizio sul fatto, perchè il magistrato o avrà 
tuna parte troppo piccola nel giudizio, se essa 
si limiterà al solo suo voto, o ne avrà una 

i troppo grande, se peserà con la sua autorità 
sul giudizio cti tutti. È indiscutibile la gravitàL 
di queste obiezioni, e la considerazione che con 
ìa proposta messa innanzi si trasforma profon­
clamente l'istituto della giurìa e lo si avvicina 
assai allo scabinato. È naturale che la riforma 
implicherebbe non solo una scelta molto più 
rrlgorosa dei giurati, ma anche Ia riduzione del 
Ioro numero a non più di sei. 

In verità gli inconvenienti dell'attuale giu­
cÌizio per giurati sono tanti, e da ogni parte ri­
levati, e il modo con cui l'istituto f.unziona, 
specie in qualehe parte d'Italia, così privo di 
serie garenzie di una efficace tutela sociale con­
tro la piaga della delinqLtenza,, che una ser:ia 
considerazione del problema s'impone. Non si 
tratta di respingere l'idea della partecipazione 
cÌell'elemento popolare al giudizio penale, iclea 
che ha in sè molto di giusto e di vero, perchè 
effèttivamente nel magistero penale si riflette 
più direttamente la coscienza popolare. Si 
tratta di disciplinare il principio, in modo che 
dia il massimo dei vantaggi, e il minimo dei 
danni. 

Nella riforma delineata nulla si accoglierà 
senza profondo studio: ond,e sarà bene non pre­
cludere la via a questo esame. 

Sempre in materia di giudizio d'assise, con-
r.1ien rimediare ai guai che crea lo strano di­
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vieto di espletare i giudizi contro imputati a 

piede libero, senza il beneplacito degli iinpu­
tati stessi. Divieto per cui siffatti gi'udizi si 

protraggono talora all'infinito, 'in seguito al 
gioco, più volte ripetuto degli imputati di pre­

sentarsi all'udienza, per poi allontanarsi prima 
dell'interrogatorio, allo scopo di far celebrare 
il dibattimento nel momento e nelle condizioni, 
che essi ritengono per sè più favorevoli. 

Il giud,izi,o in contumaci'a in genere, così 

corre ,è regolato dal codice vigente, dà luogo 
a gravi inconvenienti. Fra i quali è da porsi 
non solo la possibilità d'inflniti rinvii, nel caso 

che I'imputato creda di presentarsi a dibatti­
mento iniziato (e nulla in verità gli vieta di 
farlo più volte di seguito), ma anche la possi­

bitità di molteplici rinnovazioni di dibattimento 
e di conseguenti ed eventuali contraddizioni 

di giudicati, nelllipotesi di più imputati contu­
maci, che si pres,entino uno alla volta al dibat­
timento. Occorre affrontare radicalmente il pro­
blema, studiando se non sia il caso di elimi­
nare il dilatorio e complicato rimedio della co­

sidetta < purgazione della contumacia >, rinfor­
zando invece il valore delle. sentenze contuma­
ciali, mediante la parificazione del giudizio 
contumaciale al giudizio in contraddittorio, 
anche per quanto riguarda la disconosciuta fa­
coltà della difesa del contumace di proporre 
prove a di,scolpa dell'imputato. Gli argomenti, 
portati nell'altro ramo del Parlamento, a f.a­

vore dell'istituto della purgazione della contu­
macia, vero detrito storico, e fonte di gravis­
simi inconvenienti pratici, non mi sembrano 
affatto decisivi. 

L'appello in materia penale, pei difetti che 

sono ad esso inerenti, e che sono troppo noti 
perchè occottù qui rammentarli, è stato sem­
pre fra gli istituti processuali più combattuti. 

Nella relazione all'altro ramo del Parlarnento 
si fece un timido cenno all'idea della sua aboli­
zione, anòhe perchè logicamente tanto in ma­
teria civile, quanto in materia penale il prin­
cipio clel doppio grado di giurisdizione non ha 
nessuna giustificazione. 

Ma, si deve riconoscere che data la tradi­
zione, la mentalità nostra, la consuetudine giu­
diziaria italiana, non sarebbe facile affrontare 
il problema dell'abolizione di questo istituto; 

n'è in materia civile nè in materia penale, e la 
accoglienza fatta nell'altro ramo del Parla­
mento alla proposta, dimostra che il p.regiu­

dizio e l'abitudine sono, in tale materia, più 
forti della logica. 

Ad ogni modo, sarà indispensabile rivedere 
f istituto, almeno per attenuarne gli inconve. 
nienti più gravi, in attesa della più radicale ri­
forma, che si imporrà in un avvenire più o 

meno lontano. 
L'istituto d.el ri,corso per Cassazi'one deve 

essere disciplinato col maggiore rigore per evi­
tare l'abuso dei ricorsi. I casi di rlcorso, Ie 

sentenze contro cui si può ricorrere, la enu­
merazione dei casi di annullamento senza rin­
vio, sono i punti che più abbisognano di essere 

riveduti e migliorati. 
La Commissione dell'altro .ramo del Parla­

mento propone di limitare i casi di ricorso alla 
violazione di legge. È una formula sintetica, 
comprensiva e felice e ritengo possa essere -accolta assieme alle altre proposte minori -che riguardano il giudizio di cassazione. 

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO 

Il problema dell'ordinamento giudiziario af­
fatica, si può dire, dalla costituzione del regno 
in poi, tutti i Governi e tutti i guardasigilli. 
Basti ricordare che, dopo la legge fondamen­
tale del 6 dicembre 1865, si sono avuti in que­

sta materia ,circa ottanta provvedimenti legi­
slativi. Così alle norme sancite dallzi legge fon­
damentale sull'ordinamento giudiziario, se ne 
sono venute a sovrapporre altre numerosis­
sime, che hanno finito per creare uno stato di 
ineertezza e di disagio, al quale è pur neces­
sario porre rimedio. 

Sarebbe fuor di luogo fare una esposizione, 
anche solo riassuntiva, di tutti i provvedimenti 
emanati dalla costituzione del regno fino ad 
oggi, allo scopo di dare assetto alla gerarchia 
giudiziaria. È però opportuno accennare ai 
principali tra essi, per dimostrare a quanta 
varietà di criteri siano state informate le varie 
leggi emanate in questa materia, ed a quali 
continue oscillazioni ed incertezze sia stata 
'esposta la carriera dei magistrati. 

Col regio d,ecr.eto 6 dicembre 1865, n. 2626, 
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fu stabilito che (come avviene ancor oggi) la 
carriera giudiziaria s'iniziasse, dopo appositi 
esami di concorso, col grado di uditore. L'udi­
tore doveva sostenere un esame pratico, non 
prima di un anno, se aspirava alla carica di 
pretore; non prima di tre, se aspirava a quella 
di aggiunto giudiziario. I pretori venivano de­

stinati alle preture; gli aggiunti invece veni­
vano assegnati ai tribunali e alle regie pro­
cure, per esercitarvi rispettivamente Ie fun­
zioni di giudice e di sostituto procuratore del 
re. Giudici potevano poi esser nominati tanto 
i pretori, quanto gli aggiunti giudiziari. I giu­
dici potevano essere promossÍ dopo sei anni, 
presidenti di tribunale e consiglieri di corte 
d'appello e, dopo altri sei anni di permanenza 
in tali gradi, consiglieri di cassazione. 

Come ben si vede I'ascesa ai posti superiori 
Iron era punto impedita ai pretori; la maggior 
parte dei quali però, preferiva di non esporsi
ai giudizi di merito, e conteneva le proprie É 

aspirazioni entro il più modesto ambito della 
funzione giudiziaria mandamentate; di tat che 
coloro che presceglievano la carriera giudizia­
ria superiore, pervenivano alle corti, se non nei 
limiti minimi di tempo indicati, in un periodo 
non eccessivamente lungo, e in ogni modo tale 
da non eludere le legittime aspettative di car­
riera. 

Questo stato di ,cose, che si poteva dire in 
complesso soddisfacentg e tale da attirare alla 
carriera giudiziaria molti ottimi elementi, fu 
rnutato dalla legge 8 giugno 1890, n. 6828, la 
quale della carica di pretore fece un grado in­
termedio della gerarchia, tra quello di aggiunto 
giudiziario e quello di giudice o sostituto pro­
curatore del re. La stessa legge stabilì che ai 
posti di questo ultimo grado si provvedesse di 
regola col criterio della anzianità congiunta al 
merito, ed egcezionalmente mecliante il concorso 
per esami, detto di merito distinto, superando 
ii quale gli aggiunti giudiziari ed i pretori con­
seguivano il grado di giudice o di sostituto pro­
curatore del Re, senza attendere il loro o:rdi­
nario turno di promovibilità. La innovazione 
si proponeva sopratutto l'intento di elevare le 
condizioni morali e culturali di coloro, ai quali 
era affi'd.ata la giurisdizione inferiore, e di to­
gliere ogni disparità tra la carriera inferiore 

23 

e quella superiore della magistratura, Ma, col 
riunire tutti i magistrati in un unico numero­
sissimo ruolo, finì col rendere la carriera len­
tissima, perchè nel solo grado di pretore, 
quando non si superava I'esame di merìito di* 
stinto, che pochissimi tentavano, si rimaneva 
per rìon meno di un decennio. 

Si creò così nella classe dei pretori un'altra 
specic di disagio morale, e questo di necessità, 
comune a tutti i giovani magistrati, che tutti 
dovevano passare per le p,:cture, affrontancio il 
disagio di sedi piccole e lontane, e ivi perma­
nere per lunghi anni, giungendo così ai trihu­
nali stanchi e spesso sfiduciati. Fer riparare a 
tale grave inconveniente, Ia legge 14 luglio 
1907, n. 511, abolì il grado di pr.etore; e ad' 
esercitare le funzioni di pr.etore destinò gli ag­
giunti giudiziari e i giudici. Fu inoltre stabi­
lito con la stessa legge che gli aggiunti giudi­
ziari potessero, senza attendere il loro turno 
ordinario di promozione per anzianità,, sotto­
porsi, dopo tre anni di grado, ad ttn esame Ci 

merito; che i posti di consigliere di corte d'ap­
pello o parifrcati fossero annualmente conferiti 
tr;er tre quinti per anzianità, previo giudizio di 
l,romovibilità, e per due quinti per concorso 
per titoli; e che per simile concorso fossero 
conferiti i posti di consigliere di cassazione o 

parificati. La legge del 1907 stabilì pure che 
il limite di etàr., per il collocamento a riposo dei 
magistrati, il quale flno ad allora, era stato 
per tutti stabilito a 75 anni, venisse per i ma­
gistrati di grado non superiore a ,consigliere 

di corte d'appello, portato a 70. 

Ma le cose non tarclarono ad essere ancora 
modificate. Furono infatti aboliti i concorsi; e 

con la legge del 19 dicembre !912, n. 1311, fu 
ripristinato il grado di pretore, e furono rista­
biliti per la promozione al grado di consigliere 
d' appeiio e di cassazione speciali scrutini; 
mentre i limiti di età, per il collocamento a ri­
pnso, r'enivano portati a 65 anni per i giudici 
e sostituti procuratori del Re e a 70 per i ma­
gistrati cli cassazione, conformemente a quanto 

era stato già stabilito per quei di corte d'ap­
pello. 

Occorre inflne, ricordare altri due provvedi­
menti organici adottati più recentemente in 
materia di orclinamento giudiziario; e cioè il 
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regio decreto l-4 dicembre 1921, n. 1988, ed il 
r egio clecreto 30 dicembre 1923, n. 2786, inte­
grato dall'altro di pari data n.2786. 

Il primo di tali decreti non apportò in so­

stanza notevoli modi'ficazioni alle disposizioni 
allora vigenti in materia; Due innovazioni 
r;anno tuttavia poste in rilievo: quella relativa 
all'abbassamento del limite di età dai 75 ai 
?0 anni anche per i magistrati di grado supe­
liore a quello di cassazione, e quella relativa 

al consiglio superiore della magistratura su­-prémo organo consultivo per ciò che concerne 

1à" carriera dei magistrati che, frno ad allora -di nomins regia, fu stabilito dovesse eleggersi 
clai magistrati stessi. Ma la prima di tali di' 
sposizioni'fu oggetto di critiche; ed Ín realtà 
essa non apportò alcun sensibile vantaggio alla 
massa dei magistrati, allora come oggi anelante 
erd effettivi miglioramenti di carattere obbiet­
tivo e generale, e la seconda costituì un tenta­
tivo che neppure raocolse unanimità di con­

sensi, sembranclo ai più che non fosse oppor­
tuno di introdurre in seno alla magisf'ratura 
lc spettacolo di lotte elettorali, che davano 
luogo necessariamente a. gare di personali am­
bizioni, non confacenti al decoro e alla natura 
cìell'ordine giudiziario 

Gli altri due decreti si riferiscono all'u,ltima 
riforma attuaLa dal ministro Oviglio, al quale 
spetta I'incontestabile merito cli aver unifìcata 
la suprema cortè, anch'e nella materia civile, 
eliminando così una delle principali cause delle 
difformità che si manifestano nella giuris"oru­
d.enza; e di aver riordinate le circoscrizioni giu­
diziarie, sopprimendo finaimenté quegli uffici, 
la cui sopravvivenzíL non era giustificata da 

vere necessità rli servizio, ma sopratutto da ra.. 
gioni di interesse locale. Con la predetta ri­
forma fu inoltre reso nuovarnente cli nomina 
regia il ,consiglio superiore della magistratura; 
furono aboliti i gradi di primo presidente di 
corte di appello e parificati, le cui funzioni si 
stabilì venissero conferite per incarico a consi­
gli,eri di cassazione, aventi almeno tre anni di 
grado; fu ripristinato rln concorso per titoli 
per i posti di consigliere di cassazione, e fu 
adottato per le promozioni dei magistrati di 
tribunale a magistrati di appello il sistema co­
sidetto degli < scrutinii a.nticipati r>, per ef­

fetto del quale possono chiedere di essere scru­
tinati prima del proprio turno di anzianità, i 
giudici ed i sostituti procuratori del Re, i quali 
siano cornpresi entro il s,eicentesimo numer'o 

di graduato,ria dopo quello dell'ultimo chiamato 
per lo scrutinio a turno, previo favorevole pa­
rere di un consiglio giudiziario, istituito presso 

ciascuna cor4e d'appello. 
,Se si deve, dopo un'esperienza di 60 anni, 

dare un giudizio complessivo su tutta questa 

serie di riforme, il giudizio deve essere, a mio 
avviso; favorevole alla legge fondamentale del 
1865, che appare tuttora come la più organica, 
la più rispondente alle esigenze pratiche della 
funzione giudiziaúa e quella, che, distinguendo 
i magistrati seconclo le loro attitudini e le loro 
aspirazioni, assicur,ava a tutti una carriera 
adeguata, e garantiva ai migliori il consegui­
mento, in un tempo relativamente trreve, dei 
gradi elevati della magistratura. 

Il difetto fondamentale della legislazione po­

steriore sta in ciò che essa non venne, come 
la legge del 1865, coordinata con tutto il resto 
della legislazione italiana, e sopratutto non fu 
coordinata con i codici di procedura civile e 

penale, di cr-ri ogni legge sull'ordinamento giu­
cliziario, deve essere il necessario complemento. 

Vano è infatti il voler mutare la disciplina 
clegli organi qr"rando rirnane intatta quella della 
funzione. Tntl,e le leggi pertanto che si susse­
guirono clopo il 1865 operarono riforme este­
riori e imperfette. È necessario ora, che I'Italia 
si appres{.a a riveclere tutti i suoi codici, e 

qrrindi anche i codici processuali, non lasciarsi 
si'trggire I'occasioire <li una liforma vera.mente 
organica clell'ordinamento giudizialio. 

D'altro canto, se è vero che la revisione delle 
J.eggi sull'ordinamento giucliziario non può farsi 
se non in connessione con la riforma delle leggi 
processuali, è velo anche che la riforma delle 
Ieggi processuali implica, per necessaria con­
seguenza, la rer.isione dell'ordinamento giudi­
ziario. La clisciplina della competenza, ii tipo 
clel processo civile, specie nella fase istruttoria; 
i mezzi di gravame tanto in materia eivile 
quanto in matei:ia penale, si ripercuotono di 
necessità sull'ordinamento giudiziario. 

D'altro canto la necessità di una organica 
revisioíe delle leggi sull'ordinamento giudizia­
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rio deriva anche clalle condizioni di disagio, in 
cui, malgrado le numerose riforme, continua a 

versare la magistratura italiana. 
Causa fondamentale del disagio è seynpre, a 

inio avviso, la lunghezza della,carriera, dovuta 
allà fusione del ruolo della magistratura supc­

riore con quello dei pretori, e alla fusione dei 

ruolo del pubblico ministero con quello della 
magistratura giudicante. 

Di fronte a 2350 posti cli giudici e sostituti 
procuratori del Re I'ordinamento vigente non 
porta ,che. 827 posti di consiglieri e sostituti 
procuratori generali cli corte d'appello e 187 

posti di consigliere di cassazione e sostituti 
procuratori generali cli cassazione, dimodochè 
in via normale non occorrono meno di 25-30 

anni ad un giudice per arrivare in corte di ap­
pello. La carriera si presenta così lunga e 

di una desolante uniformità, tale quindi da 

scoraggiare i migtiori. Di qui quel desiderio, 
naturale del resto, nei più intelligenti e nei piùr 

arnbiziosi di abbreviare questo lungo ed aspro 

cammino, quella ricerca clei mezzi atti a supe­

rare i colleghi posti inrranzi nel ruolo, con pl:o­

mozioni cli merito, che da taluno si 'è voluto 
definire col nome cli < carrierismo rr. 

I rimecli proposti, volta a volta, per clare 

sfogo al desiclerio legittimo, nei migliori magi­

strati, di un abbreviamento della carriera, sono 

stati vari. Ne ricorderò tre sperimentati nelle 

ultime riforme oppure suggeriti cla gruppi ili 
interessati: il concorso per titoli; gli scrutinii 
anticipati, la equiparazione dei gradi' 

I,l concorso per titoli, introdotto dalla legge 

del 1907 è stato oggetto di critiche e non tutte 
infondate, perchè non è sempre agevole giudi­

care un magistrato, in via assoluta e in via 
comparativa; dai titoli ohe egli può presentare. 

I titoli dei magistrati, assorbiti dal loro la­

voro quotidiano, non possono essere che le sen­

tenze o le requisitorie. Ora non tutti i magi­
strati hanno occasione di redigere. sentenze o 

requisitorie importanti, in cui abbiauo modo 

di risolvere gravi questioni, non sempre la sen­

tenza o la requisitoria migliore'è quella più am­
piamente o dottamente motivata. D'altro canto 

i lavori scientiflci non sono sempre I'indice della 

capacità del magistrato a bene esercitare la sua 

funzione. Nè il concorso per titoli tiene conto 

sufflciente di molti elementi che sono essenziali 
per la qualiflca del magistrato. Infine il giu­
dizio sui titoli che un magistrato può presen­
tare offre tale campo, di necessità; alla valuta­
zione subiettiva, da rendere il concorso per soli 
titoli una pura e semplice promozione per me­
rito cornparativo, senza limiti e senza nessuna 
seria sostanziale garanzia. 

Una critica analaga deve farsi ,al sistema 
clegli scrutini anticipati, che pure offre'largo 
campo all'arbitrio e che danneggia gravemente 

dal punto di vista materiale e morale, i magi­
strati pretermessi. 

Infine l'equiparazione dei gradi, che si ehiede 
oggi limitatamente ai gradi di giudice di tri­
bunale e di cons.igliere di appello, è un rimedio 
disperato, che consiste nel condurre alle più 
estreme conseguenze I'errore, da cui derivò il 
clisagio atfuale. Poichè, con la fusione della car­
riera inferiore con quella superiore e con I'equi­

i parazione fra il grado di pretore e quello di 
giudice, si è creata nei primi graclini della car­
riera, una tale massa di magistrati da rendere 
difficile e lunghissimo l'accesso alla co,rte d'ap­
pello; continuiamo, si dice, per questa via e 

fondiamo anche il grado di giudice con quello 
di consigliere; così nessun giudice essendo con­

sigliere, tutti avranno l'illusione di diventarlo. 
Ma si tratta di pura illusione; equiparando i 
giudici ai consiglieri d'appelio non si farebbe 
che aggravare lo stato di disagio morale; in cui 
versa attualmente ]a magistratura. Di fronte 
infatti al vantaggio materiale di poter rag­
giungere, col semplice decorso del tempo, lo 
stipendio dell'attuale consiglier'e d'appello, sta­
rebbe il 'danno moral'e gravissimo di una car­
riera, divennta ancora più uniforme, stagnante 
e congegnata in modo, d,a costringere il ma­
gistrato a una pennanenza di o,ltre 30 anni 
nello stesso grado e, bene spesso, neile stesse 

funzioni. Starebbe I'ingiustizia di equiparare, 
con un egualitarismo assurdo, nel grado, e 

quindi nella dignità e nel prestigio, il giovane 
giud,ice con cinque anni di carriera, e il magi-
st.rato anzian.issimo, con trentacinque o qua-

vanta. E starebbe infine il danno e I'ingiusti­
zia insieme della conflsca delle sedi migliori, a 

vantaggio dei magistrati che oggi vi si trovano 
come pretori o come giudici, e che vi reste­



il
l

li
r'l:

lr

iI
l'
ìrl

It

il

1ì

l

I
l'
ìt

1r

ti
I

lll
l1l

il;
lll

i,

1i

L

)

iì
ì

l

il

]

ì.

,i

1l

li
ri

tl
,.1

],1

I

]L

ììi

ri

180 SENATO DI]L IIIIGNO _ IIEI,ÀZTONE IIINISTIIITIA],]I AI, DISEGNO DI I,EGGd 

rebbero diecine di anni, fìno alla promozione in 
cassazione, in attesa che una ulteriore riforma 
completi I'opera equiparando il pretore al con­
sigliere della corte suprema. Si eompr,ehde la 
tendenza ad allargare I'impiego di magistrati 
di grado superiore in collegi o uffici giudiziari 
inferiori, per I'esercizio di funzioni speciali 
(esempio: consiglieri di cassazione in funzione 
di presidente di tribunale, consiglieri d'ap­
pello in funzioni di presidente di sezione di 
tribunale, o di pretore capo). In tale modo si 

ottiene I'intento di aumentare i posti supe­
riori, migliorando la carriera senza soppri­
m.erla; e su questa via, per la quale si è inessa 

eià la riforma Oviglio, si può agevolmente 
proseguire. Non si comprende invece, se non 
come un espediente suggerito da neeessità, 
gravi certamente, ma transitori,e, come la dif­
ficoltà dei trasferimenti per la crisi degli al­
loggi, I'i,dea di livellare tutti e tutto, soppri­
menclo ogni stimoto ed eliininando ogni soddi­
sfazione nella carriera del magi,strato. A quel 
proposito sembra, anzi, opportuno tornare 
sopra una equiparazione attuata con I'ultima 
riforma: quella tra consigliere di cassazione e 

primo presid,ente di corte rl'appello, ripristi­
nando il grado di primo presidente di corte di 

appello, di presidente di sezione di cassazione, 

di pr,ocuratore generale d'appello e di avvo­
cato gen'erale di cassazione. L'equiparazione, 
qui, come in og:ni altro campo, toglie prestigio 
ed autorità al magistrato, e, 'convertendo il 
grado in incarico temporaneo, ne diminuisce 
la serenità di s'pirito e ne menoma I'indipen­
denza. 

Constatati gli inconveni'enti dei vari sisbemi, 
messi innanzi per rendere meno lunga e meno 
aspra la ,carriera del magistrato, non si può 
negare, malgrado le critiche mosse in proposito 
nell'altro ramo del Parlamento, in contrasto 
peraltro, col consenso unanime d,ella Cornmis­
sione, che il rimedio più radicale, ma più riso­
lutivo sarebbe pur sempre quello di tornare 
alla legge fondamentale del 1865 che, con sagi­
gio critorio, distingueva la carriera inferiorc 
del,la magistratura (pretori) dalla carriera su­
periore (giudici di tribunale, d'appello e di 
cassazione). Si operava, per tal modo, fin dal-
l'inizio della carriera, una seleziona uolontaria, 

la più effi.cace, e quella che, per sua natura, 
meno dà luogo a oritiche e a recrimin'azioni. 
I magistrati più modesti, di minori am,bizioni, 
quelli che, per essere nati e vissuti in piccoli 
comuni, sentono meno il disagio di una vita 
isolata in sedi minori, pesato il pro ed iI cori­
tro, saeglievano la via del pretorato. Quelli di 
maggiori ambizioni, desiderosi di più vasti 
orizzonti di vita, prendevano la strada, piir 
aspra in principio, ma più promettente di av­
venire, della magistratura superiore. Questa 
auto.selezione consentiva di formare gli orga­
nici dellil magistratura in modo, da rendere 
la carriera dei tribunali e delle corti d'ap­
pello relativamente assai rapida, senzl" perciò 
precludero la via dell'ascesa ai migliori pretori.

Il sistema non sembrò democratico, sebbene 
avesse fatto in complesso, buona prova, e lo 
si abolì. 

È a vederre pertanto se non convenga ritor­
narvi, coi necessari temperamenti ed adatta­
menti, fra cui in prima lin'ea dovrebbe essere 
un buon trattamento economico dei pretori, sì 
da conferir'e sufficiente attrattiva anehe alla 
carriera delle preture. 

Non è tuttavia possibile dissimularsi le dif­
ficoltà pratiche del ripristino di una situazione 
cessata oramai da trentaeinque anni, e alla 
quale altre abitudini e altre tradizioni si sono 
sovrapposte. D'altro canto, diminuito il nu­
mero delle preture ed equiparato il grado di 
pretore a quelio di giudice, il danno della uni­
{icazione delle carriere è alquanto scemato, es­
sendosi ridotta, entro più ragionevoli limiti, la 
permanenza obbligatoria dei giovani magt­
strati nelle piccole sedi di pretura. 

Conservanclo il sistema oggi vigente, diventa 
più che mai importante la soluzione del pro­
blema della carriera. Conviene a questo pro­
posito riconoscere anzitutto cbe il desiderio di 
un più rapido avanza,mento non è determinato 
soltanto da legittima ambizione di pervenire 
con relativa sollecitudine a un più elevato gra­
dino della scala gerarchica, ma anche dalla 
aspirazione, più concreta, di conseguire in un 
tempo non eccessivamente lungo un più ade­
guato trattamento economico. In verità mal­
grado i miglioramenti sensibili recati, in questi 
ultimi anni, alla condizione materiale dei ma­
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gistrati, si deve riconoscere che il trattamento 
economico della magistratura, in relazione al­
I'importanza sociale della funzione, àlla neces­
sità per lo Stato di circondarla del più alto pre­
stigio e di adattarvi i giovani migliori, non è 

ancora soddisfacente. Già i miglioramenti con­
cessi, pure inadeguati di fronte alla svaluta­
zione della moneta e al rincaro dei prezzi, sono 

stati largamente neutralizzati dall' aggravarsi 
dei clue fenomeni. La situazione f,atta alla ma­
gistratura dal decreto legislativo 23 dicembre 
1923 fu ,certamente degna dal punto di vista 
morale, essendosi dato ai magistrati il van­
taggio di un grado, in confronto, degli altri 
funzionari dello Stato, ma dal punto di vista 
materiale non costituì che un insignificante mi­
glioramento, essendo stata soppressa ed assor­
bita dai nuovi stipendi la cospicua indennità 
di carica che la magistratura già godeva ante­
riormente alla riforma. E il risultato non certo 
confortante degli ultimi concorsi, nei quali i 
concorrenti furono bcarsi e mal preparati, tanto 
che grande parte d,ei posti vacantl non si è 

potuta coprire, sta a dimostrare quanto poca 
attrattiva eserciti sui g:iovani la ,carriera giu­
diziaria, e come tuttora inadeguato sia il trat­
tamento economico fatto alla magisitratura. A 
questa prima, fondamentale e,sigenza occorre 
dunque provvedere, e il Governo, pur nei limiti 
consentiti dalla generale situazione finanziaria 
dello Stato, già si è messo su questa via, sulla 
quale intende proseguire, ,se, come si augura, 
le condizioni del bilancio lo permettetranno, e 

se lo assisterà il consenso del Parlamento. 

Quanto alla disciplina della carriera, consta­
tati i difetti del sistema degli < scrutinii anti­
cipati > bisognerà studiare se non convenga, 

anche in questo campo, tornare all'antico, con 
i miglioramenti suggeriti dalla esperienza e 

introdurre per la promozione da giudice a con­
sigliere di corte d'appello, la tri,plice classifi­
cazione di < merito distinto > da accertarsi me. 
diante esame di concorso; di ( promovibile a 
scelta > e di < promovibile >. Il concorso per 
esame, i'n verità, era dalla legge del 1890 sta­
bilito per la prornozione da aggiunto giudizia­
rio o pretore a giudice, ma, fuso il grado di 
giudice con quello di pretore, stabilita la pro­

mozione automatica del giudice aggiunto a 
giudice dopo tre anni di funzioni, il concorso 
dal grado di giudice aggiunto a quello di giu­
dice non avrebbe pÍù ragione di essere e do­
vrebbe forse essere sostituito dal concorso per 
il grado di consigliere d'appello. I1 concorso 
per esame, sotto il regime della legge del 1890, 
fece eccellente prova e ad esso debbono la loro 
carriera pareochi fra i più insigni magistrati 
italiani. Ristabilendolo,si ripristinerebbe lo 
stimolo allo studio e alla meditazi,one in tutti 
i magistrati desiderosi di una più rapida car­
riera; studio e meditazione, che gioverebbero 
non solo ai vincitori del concorso, ma a tutti i 
magistrati che tentassero la prova. Riservata 
una conveniente aliquota dei posti vacanti ai 
vincitori del concorso per esame (un quinto 
sembrerebbe sufficiente) il restante dei posti do­
vrebbero ess'ere attribuiti ai magistrati dichia­
r'ati promovibili nello scrutinio, con preferenza 

''J.ai promovibili a scelta. L' accesso al concorso 
dovrebbe essere disciplinato in modo da assi­
curare il poss'esso, nei vincitori, oltre che dalla 
necessaria cultura' giuridi,ca, anche della indi. 
spensabile maturità ed esperienza giudiziaúa. 
Ad ogni modo questa è materia che deve essere 
oggetto di atùento esame. Per la nomina in cas­
sazione, richiesta una determinata anzi'anità di 
grado, criterio decisivo'di scelta dovrebbe es­
sere il merito, riservata forse soltanto una pic­
cola aliquota dei posti all'anzianità" congiunta 
al merito, in modo da non precludere ogni spe­
ranza di ascesa a quei magistrati, che pur di­
stinguendosi per eccezionali requisiti, hanno 
per s,è pur sempre, aocanto a sufficienti doti di 
intelligenza e di cultura, una profonda e ma­
tura pratica degli affari giudiziari. 

Disciplinato in tal modo I'avanzamento, 
rqigliorate eongruamente le condizioni econo­
miche dei magistrati, è da confidare che alla 
magistratu{a accorreranno di nuovo i giovani 
migliori, e che la carriera del magistrato si 
svolgerà in modo da garantire ad esso, come 
è pur necessario, una vita scevra dalle preoc­
cupazioni che oggi, purtroppo, I'assillano. 

Quanto alla indipen denza della magistratura, 
essa, più che effetto delle norme giuridiche che 
la garantiscono, è una conseg:uenza dello stato 
di spirito, in cui il magistrato si trova; il pro­
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blema pertanto più che un problema giuriclico 
è un problema morale. Fra le cause infatti che 
possono limitare la libertà del magistrato, sono, 

è vero, le esorbitanze del Governo, ma più an­
cora le pressioni dell'ambiente, lo scabenarsi 
delle passioni politiche, le intemperanze della 
stampa. E contro tutte queste illegittime inge­
renze, pure non negando l'efficacia delle difese 
legislative, bisogna contare sopratutto sullo 
spirito,d'indip€ndenza della magisti'atura, ch'e 

occorre conservare e tafforzate, garantendo ad 
essa condizioni materiali e morali cli vita, che 

ne rendano altissima la dignità e incrollabile 
il prestigio. 

Bisogna dirlo ad onore della magistratura 
italiana. Malgrado le angustie di ogni genere 
in cui si è spesso dibattuta, essa ha conservato 
sempre elevatissimo questo spirito. îale pre­
zioso patrimonio, rimasto intatto attraverso le 
prove più dure, il Governo intgnde custodire 
gelosamente, € se è possibile, con adeguate 
provyidenze, raffotzate, qualora, come non du­
bíta, il Parlamento vorrà essergli largo ilella 
stra flducia. 



REI,AZIONB DELLA COMMISSIONE SPECIALE 

Relazione generale doll'On. MARIANO D'AMELIO 

Oxonnvolr Cor,r,ncnr! Il presente disegno-di leg'ge non e che il completamento della 
legge 30 dicembre 1923, n.2814, cb.e attot:izzò 
il Governo del Re a modiflcare il codice civile 
e a pubblicare Lrn nuovo codice di commercio, 
un nuoyo codice di procedura civile e uni 
nuovo codice per la, ma,rina mercantile. Col 
presente disegno di legge il Governo nazionale 
vi chiede la stessa aatoriznazione per Íl codice 
penale, il codice di procedLrra penale e le leggi 
sull'orrlinamento giudiziario. Vi domanda nello 
stesso tempo la facoltà di apportare nuove mo­
dificazioni ecl aggiunte al codice civile. Con 
altro disegno di legge, poi, intimamcnte con­
nesso col precedente, vi chiede I'autot:izzazione 
di arrecare emendamenti alla legge di pub­
blica sicurezza. Questi clue disegni di legge, 
che la vostra Commissione speciale ha esami­
nati congiuntameute, e la legge del 1923 co­

stituiscono un solo progetto legislativo, vasto 
ecl ímportante, per la riforma del nostro cor­
pr,r,s 'íuris. Poche altle Ieggi predisposte dal 
presente Governo hanno I'importanza di quelle 
in esame. 

Sebbene alcuni codici, come quello di proce­
dura penale, non siano in vigore neppure da 
venticinque anni, il periodo di vita normale 

. che il Montesquieu prevecleva, per un codice, 
iI loro rinnovamento è richiesto da voci auto­
revoli c concordi. Nelle singole relazioni con 
le quali la vostra Commissione vi espone il 
risultato delle sue indagini relativamente a 

ciascun codice o legge da riformare, sono in­

(1) Doc. n. 204-a 

dicate le ragioni particolari che consigliano il 
suo rinnovamento. Ma eui, con rln giudizio 
complessivo, si può affermare che la riforma 
dei codici è I'effetto di un momento storico. 
In generale, dopo le grandi guerre, i paesi rin­
novano la loro legislazione. Il codice di Napo­
leone segui le vittorie di lui. Fu dopo la guerra 
franco-prussiana che la Germania pensò a rin. 
novare la sua, legislazione. L'Italia, dopo la 
guerra del 1866, si diede nuovi codici e quelle 
leggi 'fondamentali, che ne hanno regolato la 
vita per oltre mezzo secolo. Non è quindi da 
meravigliare che, dopo la nostra grande guerra,, 
noi riprendiamo il lavoro di riforma dei codici. 
Esistono poi motivi particolari per noi che ci 
inducor-ro a tal lavoro. All'unifica,zione della 
Patria non è ancora seguita I'unifÌcazione le­
gislativa. trl vero che la coesistenza clella clu­
plice legislaz,ione, italiana ed austriaca., sussiste 
principalmente per quanto concerrìe il diritto 
privato, giacchè nelle nuove provincie sono 
stati promulgati i nostri codici penali e di pro­
cedura penale; ma nessuno può disconoscere 
che tale estensione, disposta per esigenze pre­
valentomente politiche, avrebbe dovrito essere 
accompagnata da adattamenti tecnici, che fu­
rono rimandaii a miglior tempo, quando, cioe, 
si fosse potuto modiflcare i codici per appli. 
carli uniformemente a tutto il paese. Convinta 
di cio, Ia vostra Commissione ha proceduto al-
I'esarne dei due disegni di legge con uniforme 
criterio, nella speranza che un concetto uni­
tario apparira, anche attraverso le disposizioni 
dei futuri codici, nati contemporaneamente, ispi­
rati ai principî generali affsrmali da due sole 
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Commissioni parlamenfari (una per i codici di 
diritto privato e di rito civilo, I'altra per i co­

dici penali e per le leggi affini), e, Ín deflni­
tiva, concepiti e redatti da una sola mente, 
ch'è quella del ministro di giustizia. 

Il primo esame, che la Ccrmmissione ha do­
vuto affrontare, è siato quello del metodo pro­
posto dal Governo per I'approvazione dei nuovi 
codici. Trattandosi di leggi, gli articoli dovreb­
bero essere discussi uno per uno, in confbr­
mita, di quanto dispone 1'art. ó5 dello statuto. 
Ma è noto che alla detta disposizione si è piu 
volte derogato per I'approvazione dei codici. 
In effetti, il codice di commercio (a. 1882), 
quello penale (a. 1889), e quello di procedura 
penale (a. 1912) furono presentati al Parla­
mento non per essere discussi articolo per ar­
ticolo, ma perchè le due Camere dessero un 
giudizio su di essi e facessero, se del caso, rac­
comandazioni per emendarli, lascia,ndone però 
la cura al Governo, che doveva tener conto 
delle osservazioni fatte dal Parlamento prima
di promulgarli, con decreto reale avente vi­
gore di legge. La ragione di tale deroga è evi­
donte. I codici sono leggi cosi voluminose e 

delicate che non possono essere studiati anali­
ticamente da un corpo legislativo. D'altra parte, 
un emendamento portaio ad un articolo ha in­
fluenza e ripercussione su numerosi altri, che 
talvolta non è neppure facilie indicare. Una 
discussione parlamenfare non ha nulla che 
possa assimilarsi a quella di un corpo di tec­
nici, intento a modific&re un tosto complesso di 
iegge. Tali precedenti parlamentari sono stati 
ricordati in occasione della delega, domandata 
dal Governo. illa si è obbiettato da alcuni com­
missari che in quolle occasioni il Governo 
presentò un progetto completo di codici, talchè 
iI Parlamento ebbe un concetto preciso delle 
Íntenzioni del Governo proponente e potè giu­
dicare I'opera che questi si proponeva di com­
piere. Ora, invece, il Governo si limiia a do­
mandare un& delega e il Parlamento, ovo 
l'accordasse, dovrebbe rimettersi completa­
mente a quella che il Governo siesso giudi­
casse di fare, anche per quanio concerne l'an­
nunziata creazione di nuovi reati, attinenti alla 
sicurezza e alla difesa d'ello Stato. Ma l'obbie­
zione non e del tutto fondata, per<;hè il mi­

nistro proponente nella relazione, che accom­
pagna it progetto di legge, ha esposto i principî 
generali ai quali intende ispirare Ia riforma. 
Questi principî sono staii oggetto di attento 
esame da parte della Camera dei deputati 
e lo saranno da parte del Senato. Il Parla­
mento, approvando o modificando le idee 
esposte dal ministro, dà una traccia dell'opera 
da compiere. Questa poi, dopo che sara, con­
cretata dal ministro, dovra, essere sottoposta 
di nuovo all'esame delle Commissioni parlamen­
tari, nominate per il presente disegno tli legge. 
Di tal che, sull'operato del Governo vi sarà, un 
controllo preventivo ed uno successivo da parte 
del Parlamento. E vero che le Commissioni 
parlamentari dovranno limitarsi a dar pareri 
e non potranno modiflcaro il testo dei codici 
proposti; ma anche per il codice di commercio, 
per quello penale e per quello di procedura 
penalo su ricordaii, il Parlamonto si limitò a 

fare delle raccomandazioni, che non sempre gli 
onorevoli" Zanardelli e F inocchiaro-Aprile ac­
colsero. Lzi, vostra Commissione, per altro, ha 
creduto che una maggiore discussione circa il 
metodo proposto per la riforma dei codici non 
fosse opportuna. Come si è detto innanzi, iI 
presente disegno di legge non è che un com­
pletamento dolla legge 30 dicembre 1923, che 
dispose la riforma del codice civile, di commer­
cio, di procedura civile e quello per la marina 
mercantile, adottando lo stesso metodo ora pro­
posto dal ministro. La quistione, quindi, si pre­
sentava completamente pregiudicata. Nessuna 
ragione vi sarebbe per respingere oggi il me­
todo approvato dal Parlamento con la legge 
del 1923. 

Nel seno della vostra Commissione sono rap­
presentate le varie tendenze scientiflche, che 
oggi si affermano nel campo del diritto penale. 
f commissari, tuttavia, furono unanimi nell'in­
dicare la maggior parte delle idee essenzierli, che, 
secondo essi, dovrebbero informare il nuovo co­
dice di procedura penale e la legge di pubblica 
sicurezza. Del pari sono stati unanimi sulla mag­
gior parte delle riforme da suggerire per il co­
dice penale e su quelle indicate dal ministro nella 
relazione che precede il disegno di legge. È noto, 
infaiti, che i dissensi teorici delle due scuole 
dominanti, quella classicae quelta positiva, notr 
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impediscono che i segr-raci dell'una e dell'altra 
si trovino d'accordo, nella pratica, su impor­
tanti istituti, che si clovrebbero introdurre nei 
cod.ice, come quelli concernenti i minorenni, 
gli alienati'e i delinquenti abituali e in gene-
rale sulle misure di sicurezza. Malgrado cio, a 

. 

quali.;he commissario è parso necessaria un:ì 
affermazione di principî generali, non credendo 
opportuno che questi si 4itenessero abbandonati 
con I'accettrzionc di provvedirnerrti pratici, so­

stenuti anche da chi professa differenti principî, 
L'irrfluenza delle opposie dotl.rine si e-mnnif'e­
stata anche nel giudicare qualcnna delle riforme 
studiate, e talvolta, indipendentelnente dai prin­
cipî generali, non iutti i commissari sono stati 
unanimi neII'apprezzare certe proprste suggo­
rite dal Mínistro o del altro cornponente la Cotn­
mÍssione. ln parecchi di questi casi, sarebbe 
forse stato possibile trovare una soluzione in­
termedia, sulla quale si sarebbe ottenuto il con­
senso di tutti i membri. 1\{a non è parsa oppor­
tuna tale soluzione, la quale zlvrebbe cagionato 
una' qualche confusione'di principî, non sarebbe 
giovata alla sincerità del'lavoro, e avrebbe de­

viato il processo rettilineo di certe idee, che 
debbono presiedere all'ordinamento di alcuni 
istituti. E parso, in conseguenza, alla Cómmis­
sione che fosse miglior cosa presentare al Se­

nato su tali punti controversi la manifestazione 
di tutte Ie opinioni; e perchè queste venissero 
esposte con la maggioreu precisione e schiei­
tezza, si è stimato non affidarneJjii còmpito ad 
un solo relatore, ma incaricare duelcommissari, 
esponenti delleldiverse tendenze. Ecco perchè 
sull'art. 1, n. 1 del disegno di legge, che con 
ferma la riforma del codice penzlle, la vostra 
CommÍssione presenta due relazioni. Esse for­
malriente sono due, ma sostanzialmente ne co­
stituiscono una sola, giacchè si integrano a 
vicenda. 

Per quanto concerne i criteri, ai qualiideve 
ispirarsi la riforma dell'ordinamento giudiziario, 

e le nuove facoltà, richieste dal Governo pe r 
modiflcare il codice civiìe, i commissari sono 
stati unanimi, come appare dalle app,osite re­
lazioni. 

La Commissione esprime la viva flducia che 
i concetti esposti nella presente relazione, oome 
cluelli che risulteranno dalla discussione che 
avrà luogo nell'assemblea, saranno tenuti nella 
maggiore considerazione dal minisir:o nella ri­
forma dei codici. Ciò è nello spirito della legge 
e nel metodo prescelto dal Governo per la detta 
riforma. Non puo &vere, infatti, diverso signifi­
cato l'obbligo, che iI disegno di legge fa at Go­
vernci di sotloporre i progetii dei codici al pa­
rere delle stesse Commissioni parlamentari, che 
hanno esaminato iI presente disegno di legge. 

A tal riguardo, la Commissione trova lode­
vole la proposta di riunire la Commissione par­
lamentaro del Senato e quella della Camera dei 

o deputaii perchè compiano insieme il lavoro di 
riesame clei progetii. La legge del 30 clicembre 
1923 dispone che le due Commissioni vi prov­
vedano separatamente. Cotesto sistema può 
creare delle difficolta,, qualora iI riesame deile 
due Commissioni non giungesse a concordi ri­
sultati. Ad evitar ciò, e a dare anche maggiore 
autorita al parere, è giustamenie disposto con 
I'att. 2 che esso sia unico da parte di entrambe 
le Commissioni. 

I lavori delle Commissioni e le discussioni 
che hanno avuto luogo o si seguirauno nelle 
assemblee legisìative rappresentano cosi la col­
laborazione che il Parlarnento dà alla grande 
opera legislativa. 

Addl 5 dicembre 1925. 

D'AMElto, relatore, 
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(At'1. I, tt. I tleL clisegno d,i teoge) 

Rolatore On. Iì-A,Í'FAELE GAROFALO 

Orqonnvor,r Cor,r,ncnl. Otbimo fu it divi- gazioni e intorpellanze di senatori e deputati, 
samento clell'on. ministro clella giustízia, di non non si era trovato mai il tempo di provvodero
rinnovare completamente il codiee penale e di a cosl graye bisogna, che è pure di così grande
limitarne la riforma acl alcuni punti nei quali inberesse per la úranquilliúà, sociale, per la mo-
Ia esperienza di olúre sette lustri aveva climo- raliúà, e por la civiltà di un popolo. Sj erano 
strato Ia ìnsufficienza delle disposizioni vi- ancho fatúi voti perchè lo riformo accennate di
genti e la necessità di qualche rarlioale mocli- sopra fossero oggetto di separati disegni di 
fica,zione. legge, ben conoscendosi ta difficolúà della re-

E molto beno, o a differenza di quanf,o erasi visione gonerale tli un codico, specialmente in 
fatto precedentemente in occasione clella legee un poriodo nel quale diverse scuolo cli diritúo 
30 dicembre L923, n. 28L4, sulla riforma del penale sosúengono principii talora opposti.
codice cir.ile e di quelii di commeroio, di pro- Benchè tale rnetodo di riformè non sia pre­
cedura civilo e d,olla marina mercantile, il mi- valso, pure ltopera sa,ra, resa meno intraloiata 
nisúro proponente ha tracciato un programm& e pirì spedita dalla limitazíone clella revisione 
delle riforme che sarebbero tla lui clesiclera,be, acl alcune materie. D la Commissione soguendo 
inclicanclo anche, nella maggior parl,e dei casi, I'orcline medesimo della relazione ministeriale,
le soluzioni ohe gli sembrava,no plausibili. ln presenta le seguenti osservazioni e proposte.
tal modo le Commissioni hanno inna,rrzi a sè 
un programma ben clefinito che loro permette Intorno nl si,stema d,el,l,e pene, agli effetti itelle
di esaminare lo diverse proposl,e e cli esprimere medesime ed ai surrogati e complementi pe­

.su ciascula dÍ esss il proprio gíudizio. nali, la relazione ministerialo no rlosidora una 
rovisiono attenta e sagaco, al fine preci,Ttuo d,,i 

Por quanto riguarda il codice pena,le, la ne- ri,noi,gori,re l,u saad,uta effi,aaci,a della pena < ac­
cegsita, della revisione di alcuni istituti era centuand.one, ove occort'a, il rigoro e la gra­
stata da lungo tempo argomento cli discus- vità, r e sostituendo anche, alle presenti, nuove 
sione noÍ due rami del Parlamenl;o, principa,l- sanzioni penali, ovvero facentlo un diverso e 
mente intorno alle sa,nzÍoni per i mihorenni e più largo uso delle pene esistouti. 
alienati, e alla repressione clella recicliva ; ed 
una grave lacuna era poi stata, più volte se- La Commissiono è tli avviso oomo ò ltono­-
gnalata, quella di provvedimenti intorno alla revolo ministro - che l,e tropyto breuú pene car­
delinquenza abituale. cerarie e la riprensione giutli,z,ía,r,ia siano quasi 

Farecchi ilisegrii di legge esistevano già, per inefficaci, e che altre sanzioni siano inattuahili, 
regolare coteste materie, ma nonostante Ie come ltarresto in casa. Essa propone che il 
numerose e eontinuamente ripetute interro- minimo clella reclusione, della detonzione o 
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tlelltarresto sia, d,i non poco eler.al;o. IIna, parte 
delia Comrnissione crede che non sarebbe clel 
úutto inutilo conservare la malÌeveria tli buona 
cond.otta e la prestazione cli opère di pubhlica 
utilità, qualora tali istituti si sapessero pra­
ticamente or ganizzare. 

fntorno al quesito, se debbasi adnguare lu 
pena, pecuni,ari,a alla fortu,na econom,'íca d,el con­
dannato, è sembrato acl una parte clella Comnlis­
sione, che la risposta non dovrebbe essere reci­
samente negativa. Perchè una pena sia efflcace 
bisogna ínnanzitutto, che essa sia tale da potere 
essere sentita e temuta : ora, è evidenúe che una 
lieve ammenda o multa può riuscire d.el tul,to 
indifferente all'uomo ricco o agia,to, mentre 
la somma tli cui egli risentirebbe la privazione
poúrebbe viceversa essere eccessivamente 
gravosa per u.na persona povera. L'identità 
della ammenda o multa nei due casi non ò 

dunque da consigliarsi ai fini penaii. Senza 
clubbio, cleve esservi un linrite da non potersi 
eccedere: nè d'aitra parte conviene fare nu­
merose clistinzioni e gradazioni secondo la ric­
chezza del condannato : ma sembra giusto che, 
con un precetto legislativo, s'inviti il giuclice a 
considerare tale circostanza nel fissare, fra i1 

massimo ed il minimo, la misura della pena 
pecuniaria. Tale è anche I'opinione del soi,to­
scritto. 

La Commi"qsione consiglia, inoltre, di ren­
dere più frequente l'alternativa deile perÌe pe­
cuniarie e di quelle resúriútive dolla libertà,, 
così nei deliúti che nelle contravvenzioni, ed. 

anche cli elevare il minimo de1le pene pecu­
niarie. 

In cluarito aIIa sospens,ione d,all,,eserci,aio d,i. 

una irofess,íone, la Conrmissione aderisce alla 
opinione, che essa possa costifuire una pena 
aer(v a proytria, non soltanto un effetto di al­
cune determinate condanne I e c;he cluincli, 
possa essere inflitúa inclipendentemente cla ogni 
altra sanzione. Essi crecle dunque cloversi ma,n­
teneie il sistema presente. Aggiunge'la propo­
sta che la sospensione cli un cleterminato uffi­
cio, specialmenúo commerciale o cli banca, 
d ebb a comprend ersi nella sospen sione clel Ìteser­
cizio della professione I e che, in caso di reci­
diva, clebba essete perpetua. 

Per quanto riguarda |ergctstolo, è anche ili 
avviso che a questo clebbasi, mantenere iL ca­

rattere della gterpatu,i,tà,, poiahè esso va appli. 
ca1,o ai maggiori e píù temibili e feroci tlelin­
c1uen1,i, aul,ori dei più orribili assassini," i c1uali 
in quasi tutte le alfre nazioni sono destinati 
all'esúremo supplizio : ora I'ergastolo ò il solo 
mez,zo di elimirrazione che possa sostituire, fino 
a un certo punto, la pena cli morte. Tr) in qnanto 
alla segregazi,one cel,l,ulare contin,ua, come ina­
sprimento della pena, puuto su cui il Governo 
ammette ltopport,unità dello stu,d,io, non*"sem­
bra che sia il c,aso cli sopprimerla per i primi 
sette anni di espiazione della pena dell'erga,­
stolo, perchè tale segregazione ò quella che 
dèr, a tale pena il vero carattere eliminativo, 
e anche perchè non è prudente il lasciare uomini 
abbmtiti e ferocissimi in contatto con gli altri 
prigionieri. Non bisogria dimenticare chd i rle-
Iinquenti ai quati è riseryato I'elgastolo, sono 
quelli che, essend.o assurclo presumerne il rav­
vedirrrenúo per mezzo.della pena, non d,ouranno 
ma,i essere riamnressi nella società di cui essi 
costibuirebbero rln pericolq permanente.

È dunque coerenLe a tale natura di pena che 
il condannato acl essa non goda neppure della 
società, d,ei cond.etenuti. 

Però, allo scopo cli evitare che per effetto 
della troppo prolungata e rigorosa solitudine, 
sopravvenga nel cond.arrnato I'imbecillità, o la 
cl"emenza, la Commissione crecle che alla segre­
gazione cellulare si possa portare qualche tem­
peramento nella conúinuità e nella durata. 

Queif inasprimento di pena che normalmente 
è da considerarsi anche come ltn provvedimento 
d,i sicurezza per gli aitri detenuti e per gli agenti
di custodia, acquista poi il carattere di pena 
unica per i,l, conclannato a,llerglastolo che com­
rnetta un nttoro ttel,itto.Iitatti, per la malcàn,t?r 
della pena di morte nel nostro sistema pe­
nale, un clelitto sia pure g,ravissimo, finanche un 
nuovo assa,ssinio, resterebbe iinpunito ove non 
si poúesse applicare la segregazione cellulare. 
Al condannato alla pena perpetua si r:iconosce­
rebbe in bal modo, implicitamente, il diritto cli 
uccid.ere, poichè nessuna pena gli si potrebbe 
applicare. La cosa è talmente assurda che è r,e­
ramente inutile insistere su questo punto. 

Sembra, del resto, che solo allora si potrebbe 
pensare ac1 abolile ltergastolo perpeúuo con la 
segregazione cellul.are per un lungo perioclo, 
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qualora si volesse rimettele nel codice la pena 
di morte, come fecero alcune nazioni che l)ar.e­
vano abolita. 

Si comprende allora che, ,sopprimenclosi i 
malJattori inemendabili e inadatl,abilir sublati,s 
m,al,'ís come diceva Senaca,, non fosse poi ne­
cessario acloperare per gli altri, meno malvagi e 

temibili, qttei mezzi di eliminazione che sono.la 
perpetua prigionia e la segregaziona cellulare. 

Per quanto riguarcla poi la m,inore crim,inu­
li,tà,, Ia segregazione cellulare, limitata però in 
brevi period"i etl opportunamente temperal,a, 
è stata consid.erata come un grande progresso 
nelle rtiscipline penitenzíarie, in quant'rl il con­
danna,to è soútratto alla compagrria cleleteria 
cli altri delinquenl,i forse peggiori di lui, com­
pagnia 19, quale del resto toglie alla prigionia, 
per le nature volgari e ruvide (che sono in 
maggioranza nella popolazione clelle carceri), 
ogni carattere di r'era pena. fnfine, se qualchei 
speranza vi è c1i riforma moralo dei clelinquenfi, 
essa pLrò ottcnersi più facilmetttc rlrranclo il 
reo è nella solitudine della cella, dove potrà, 
avere le visite di filantropi e di persone acldette 
al patronato e passerà, i1 úempo fra il lavoro 
e ia lettura di buoni libri, piuttosto che nella 
< compagnia malva,gia e ria >, dalla quale 'bi­

sognerebbe separarlo per sempt'e. Simili con­
siderazioni consigliano cli non abolire il siste­
ma presenúe d.ella segregazione cellulare, siste­
ma che clel resto, fu adottato c1a tutte le 
nazioni più civiii. Tutto al pirì, si potrebbe, 
crome precedentemente si è detfio, introdur:vi 
qualche miúigazione nella durata e nel modo 
di espiazione. 

Nè a tal proposito bisogna dimenticare che 
il sopprimere la segregazione cellulare fa­
rebbe perdere alle sanzioni penali quasi total­
mente il. carattere che le rende temibili, onde 
la riforma a cui si attencla anclrebbe in una 
direzione clel tutbo opposta al fine che ò nel-
I'intend.imento del Governo e.nel ilesiderio del 
paese intero, cluello cioè di rinvigorire la 
troppo clebole repressione delle criminalitir,. 

Circa la cond,nnna cond,i,s,ional€, non sembrzù 
che sia, opportuno estendelne itapplicaziorle c(ìn­
sentenclosi al giuclice un pirì largo uso cìi tale 
facoltà. Già, troppo si lament,a ia facilit,à, con 

cui quesl,o benefizio si prodiga, nci rea,ti per i 
quali la legge non lo vieta, a tal segno che è 
invalsa nel mond,o dci clelincluenti la, persua­
sione clella impunità, di un primo delitto, o 
per dir meglio, tlel tlelitto cli ciri per la prima 
si lascia scoprire e tradurre ayanti alla giusti­
zia penale. TaIe corrente di esagerata e uni­
versale mitezza non dovrebbe per verità es­
sore favorita da un allarEamento dei confini 
entro i quali è presentemente racchiúsa quelìa 
facoltà, del giutlice. In ogni caso poi, kr, sospen­
sione della condanna clovrebbe essere sempr:e 
soti;oposta alla condizione della riqtaraz,ione, per 
lo meno parz'íal,e, rfei rlanno recato claì'elelil,to, 
cluand.o il giudice riconosca che il reo sia in 
condizione di fare qnalche cosa a úale scopo. 

E in quanto al pcrd,ono 11,ì,udi.r,i,al,e, una si­
mile facoltà, contrasterebbe con lo scopo del 
giudizio penale e con i principii clel cliritto 
costituzionale che riserva al capo clello Stato 
il diritto di grazia. 

Non può spettare al giudice - come a nes­
suna alúra persolla, tranne alltoffeso da un cle­
litto - di perdonare lToffensore. IJ l)offeso ha 
già, tale facoltà, in quei reati minori per i quaìi 
non si proced,e che ad, istanza clel querclante. 
Per gli altri reati minori, I'istituto tlella con­
danna condizionale è snflìciente per salvare 
dalla pena un <lelinquente che per circosta,nze 
speciali sia meritevole di indulgenza. 

Qualche commissario aveva aclerito alla pro­
posta ali aggiungere all'istituto delle atte­
nuant'i genericlte, quello d,elle aggraaant'i gen,e­

riche, îacendosi - come è d.etto nella relazione 
ministeriale - nna enumerazione sia delle une 
che delle a\tre, Ia cluale pure essend,o sempli­
cemente esempliflcativa, obbligasse nondimeno 
il giudice a non ammetterle senz& una con­
veniente mol,ivazione. Ma la maggioranza clella 
Conrmissione non si mostrò favorevole a úale 
no v itù,. 

ln a,nche tla far plauso al proposiúo d.el Go­
\rerno, di disciplinare meglio Ia lunzíone ripa­
rutrice d,el, d,anno d,eriaante d,ai, rdati,t e di ga­
rantirne l'adempimento anche nel caso di in­
solvibilità, dei colpevoli. 

La qual cosa potrebbe ottenersi con una 
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migliore organizzazione del lar.oro carcera,rio,
il cui frutto clovrebbe in parte essere destinato 
al risarcimento del clanno cagionato dal delitto. 

E a quesúo proposito di risarcimento, molto 
opportuna sarebbe la introduzione nel coclico 
di una clisposizione per cui, nei reati, conl,ro Ia 
proprietà,, specialmente quelli c1i furto, appro­
priazione inilebita e trnffa, la pena abbia un 
prolungamento quando il reo ricusi di restituire 
I'oggetto carpito o di riparare il danno, benehè 
sia evidente che ciò egli possa fare nono­
stante la sua apparonte insolvibitità,. Tale pro­
lungamento, che il sottoscritto avre,bbe propo­
sto senza la deúerminazione della durata, si 
volle clalla Commissione ]imitare al massimo 
della pena. Sia pure con tale lirnitazione, sa­
rebbe dalla nuova disposizione clisturbato non 
poco il mestiere clei laclri che operano su va­
sta scala, i quali sono invece oggi incolaggiati 
dal sapere, ihe per qualsiasi valore d.a loro sot­
ttabto, non hanno da temere che una reclu­
siono di pochi anni, al termine della quale essi 
sono pur sicuri di ril,rova,re ltoro nascosto rr 

confidato a mani amiche. 

Nella considerazíone ohe la principale fun­
zione delle attenuanti generiche e delle aggra­
vanti generiche è quella di individualizzare Ia 
pena, e tenuto conto che la maggioranza della 
Commissione respinge la proposta di accogliero 
le second"e, uno dei Commissari ha suggerito tti 
addivenire alla più radicale riforma del nostro 
sistema giudiziario penale, mediante la con­
danna indeterminata. Ricortlati i molti soste­
nitori teorici dell'istiúuto, Ia sua applicazione
Ín alcune legislazioni europee e americane, i 
voti d.el recente congresso penitenziario di 
Londra, il Commíssario ha proposto che la con-
d.anna indeterminaúa si actotti per certe caúe­
gorie di colpevoli (per es. por quelli dai 18 
ai 25 anni) e per determinati clelitúi, esclusi 
quelli della maggiore gravi!à,) e ,punibili con 
pena perpetua o con un nîinimo rnolúo ele­
vato, e quelli di lieve gravità,, punibili nel 
massimo con pena di non grave entiúà,. Per i 
restanúi clelitti, il magistrato potrebbe timitarsi 
ad accertare la responsabilità, dell'imputal,o, 
compiend.o la parte socialmente e giuridica­
mente più importante clelia funzione del giu­
dice. T-ra determinazione della pena sarebbe 

fatúa pirì tarcli da altro organo giurisclizionalo, 
di natura giudiziario-amminisúrativa, che fosse 
in condizione di vigilare il detenuto, di cono­
scerne bene i prececlenl,i, tli intlagare sulle cause 
tlel delitto, di studiarne la condotta durante 
ia detenzione, d.i riconoscerne l,eventuale ra,r'­
vedimento, che può apparire da sintomi non 
ecluivoci, come l'amore al lavoro, Itosservanza 
della clisciplina, il risarcimento del danno pro­
dotto, Itinvocazione d.el perdono dell'offeso, ecc" 

Quest'organo giurisdizionale, insomma, do­
vrebbe fare quello stuclio del colpevole, che il 
magistrato giudicante non può fare nel rapiclo 
momento clel giuclizio, e che infaúti non ha 
luogo quasi mai. Per effetúo della condanna 
índeterminata, iI condannato dovrebbe esse e 

detenuto per la durata stabilita come mininra 
dalla legge per il delitto commesso. L'organo 
giuridico-amministrativo suddel,to, ín base agli 
elementi raccolti, come sopra si è accennato, 
avrebbe facoltà, o di ridrirre Ia pena, anche al 
tli sotto tlel rninimo, compiendo in modo co­
scienzioso e illuminato quanto si fa oggi in 
maniera obliqua e incerta, mediante I'istituúo 
della grazia, o cli elevarla fino al massimo sta­
bilito dalla legge, qualora dalla quotidiana in­
chiesta sul det;enuto accertasse Ia pravità, clel­
l'animo e la úemibilità di lui. 

Il Commissario proponente ha avvertito che 
un istitui;o cli tal natura dovrelibe essere cir­
cqndato cli ctebite garanzie, úanto nella costi­
tuzione deli'organo determinatore della pena, 
quanto nel suo funzionamento ; ma ha sog­
giunto che cotesti particolari debbono essere 
sbudiati nell'ipotesi che il plincipio generale 
fosse accolto. Dssi quincli non troverebbero la 
sede opportuna in una relazione come la pre­
sente, che si limiúa soltanto ad accennare ad. 
alcune iclee fondamentali per la riforma clel 
codice penale, per sottoporle al Governo. 

I-:a maggior^nza, della Commissione ha ap­
ptezzato ltidea .ora esposta, che sottopone al 
Itattenzione del Sonato, ma non ha creduto di 
potorla far propria, perchè essa appare oosl 
complessa da abbracciare non soltanúo Ia ri­
forma del codice penale, ma anche quella d"ei 
nosúri sistemi penitenizari e d.ell,ordinamento 
carcerario. Ora, per quest'ultima riforma non 
risulúa essere ancora giunto iI momenúo op­
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portuno, e manca forse alla, Commissione la 
competenza per proporla. 

Per quanto riguarda Ia mal,eria del tenta­
tivo, qualche Commissario propose d.i soppri­
mere la condizione clella id,oneità, clel rr:rez,7,o 

adoperato qualora il delinquente avesse motivo 
di crederlo idoneo : altri propose di considerare 
come tental,ivi alcuni atti nreparaúorli non 
equivoci; altri infine, di considerare il reato 
mancato alla stessa stregua cli quello consu­
mato, pur lasciandosi libero il giuclice di ap­
plicare una pena più mite quando egli crecta 
che ciò sia giusto per le speciali circostanze del 
faúto. 

Passia,mo ora ai mezzi o prouoad,,imeni,t d,i, 

s'icl,r,rezza che debbono integrare la repressione 
della criminalità,, relativamente a quelle ca­
tegorie di persone alie quali - secondo i prin, 
cipii d"el diritto penale classico - non si po­
úrebbero applicare oere e proprie sanz,ion,i penal,i,.

È questo uno clei punti principali, e senza 
dubbio í1 più urgenl,e, della riforma; e - come 
ebbe a dire il Guardasigiili in un suo discorso 
alla Camera dei deputati (1) - una riforma 
úotale ed organica della legislazione italiana 
è necessaria a riguardo dei ttelinquenti abi­
l,uali, di quolli pazzi e di quelli minorenni.

È grancle ventura che oramai si ammetta 
concordemonte clai fautori tli opposte d"ottrine 
di diritto penale, che tali mezzi d,i, s,ícurezza 
rlebbano troaare posto nel, cocli,ce penal,e. Ira cti­
\rergenza) teorica che sussiste sempre fra Ie 
diverse scuole inúorno al principio della im­
putabilità,, non è più cli ostacolo alla arnmis­
sione di quei provveclirnenti accanto alle pene. 

Data questa concezione clei criminalisti 
della scuola neo-classica, I'antinomia dottri­
naria è praticamente risoluta per quanto oc­
corre alle esigenze sociali, quando si con­
venga nello inr.esúire il giudice deila applica­
zione dei mezzi di sicnrezza le cui qorme si 
troveranno stabilite nel coclice penale.

È opportuno che anche i criminalisti tl.ella 
scuola sperirnentale o positivista, pure tenendo 
ferrne nel campo della dottrina le propri idee, 

(1) A.,Rocco, Discotso su,l, bilancio della gittptiz.ia,, 
27 matzo L926, 2o Tornata. (L,egislat. XXVII - Sess, 

1924-926). 

aderiscano a tale concetto, perchè non sarebbe 
mai facile il far prevalere nel pubblico l)iclea 
che itlentico sia il fine clella reprossione per i 
delinquenti sani di mente e per i cleiinquenti 
alienati o altrimenti irresponsabiti. 

Però, messa pure da parte la quesitono filo­
sofica tlel libero arbiúrio e del d,eterminismo, 
resta una altra questione da risolvero, cl,in­
dole pratica, cioè se i mezzi di sicurezza cleb­
lrano essere applicati, ,inuece d,ella pena, ad al­
cuni autori di reati i quali non siano alienati 
nè di età, minore : intendiamo parlare rtei cle­
linquenti abi.tuali,. 

Con altre parole, clato che Itautore di rin 
delitúo sia dichiaraúo abituale (e veclr:emo fra 
poco quali ne siano i caratteri) dovrà, egli 
sottostare prima alla pena, per I'ultimo reato 
commesso, e quindi, espiata questa, al prov­
vedimento di sicurezza, orrvero si potrà, la 
prima conglobare in quest'ultimo ? 

,I-:a questione avrebbe imporúanza qualora
í mezzi di sicurezza, relativamente ai ctelin­
quenti abituali, consistessero in qualche cosa 
di diverso claile pene restrittive della libertà, ; 

ma poichè essi non possono assumere che tali 
forme (ìron esistendo da noi la pena di morbe, 
e non essendo qui il caso d,i pene pecuniarie), 
sembra che Ia second.a soluzione accennal,a sia 
da preferirsi. 

I-,a nozione della d,el'inquenza ab,itu,al,e non 
può facilmente darsi clal legislatore, poichè ad 
essa concorrono elementi cliversi, fra i quali
il caratt,ete, le tendenze, Iteclucazione rice­
vuta e tutto ciò che rivela la perversità, e 

pcri,col,asi,tà, clel delinquenl,e. Non vi è clubbio 
però che I'elemento principale, e più facil- ­

mente deúerminabile, è quello clella sua vita 
precedenúe e delle condanne già, riportate. l-,a 

recidiva per sè sola, quando non è ripetuta, 
non è sufifrciente perchè si possa affermare la 
abitualità,. Ecl anche - tranne nei casrl pirì 
gravi - si può dire che d.ue o tre recid"ive non 
la provino sempre. Ora,, per la semplice reci­
diva, basta l'a'ggravamento della pena, il quale 
però non d"ovrebbe consistere solt&nto nel pro-
Iungamento clel perioilo di segregazione cel-
Iulare - come è disposto nel vigenúe coclice ­
ma anche, nel prolungamenúo clella durata 
della pena restrittir.a clella libertà,. 
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I\[a quanclo la recidiva, generale o sTtac,iale, 

sia più. volte ripeúuta e si tratti di reati cli 
una certa gravità,, essa diventa lli,nd,i,ce prin­
ci,pale della abitualità,. Questa dunclue si rico­
nosce immediatamerrte, e come nella legi­
slazione francese o in cluella di alcuni Stati 
clella Unione americana, il giud"ice non ha in 
bal caso alcuna libertà, cli scelta : egli d,eue 

senz'altro applicare la pena, la cluale è sempre 
la rel,egazi,one perpotu,a. È quesl,o un sistema 
che potrobbe dirsi automat,ico: esso non ò_senza 

clifetti, ma ha il grancle vani,aggio di rentlere 
sicura, con un criterio eviclente e invariabile, 
I'applicazione del mez,zo più energico per la 
repressione clel cleliúto abituale, garentenclo al 
tempo medesimo il delinquente contro ogni 
atto arbitrario da parte clel giudice. In a,ltre 
legislazioni si è tentato di combinare l'elemento 
form,ala (recidiva) con elementi. subi,ettiui, dal 
caí apprezzamento, il giuclice tlesumerebbe iI 
criterio d,ella pericolosità, del reo. Non è club­
hio che sia quesóo il sistema più raziona,le, 
ma esso richiecle in ogni caso un esame psico-
Iogico ed una serie d-'ind,agini che non sono 
sempre facili e alle quali raramente il giu­
dioe troverebbe il modo o il tempo di dedi­
carsi, dato pure che ne abbia Ia buona volontà. 
Il risulúato poi sarebbe quasi sempre nega­
tivo, poichè la gravità, del mezzo repressivo 
da applicate, renderebbe iI giudice esítante <r 

perplesso, appunto per la ma,rrcauza) cli un cri­
terio evid.ente, uniîorme, costa,nte.
' Sembra pertanto che sia da plefelire iI si­

stema francese che agisce, conre si è cletto, 
antomaticamente, úogliendo dí mezzo dubbii 
e incertezne. Per esso, la d,i,c'hi,arazione cl,i, cr,bi­

tual,i,tòr, segue senz'altro alla condanna per un 
reato aggravato d.a un cerl,o numero di reci­
clive, maggiore o minore second,o la gravità, 
e specialità, dei delitti precedenti. 

E tale è anche il sistema cho era stato pro­
posto in Italia nei progetti ministeriali in tate 
argomento, tlal 1899 al 19 t0. 

Ma mentre in Francia e in alcuni Stati del-
l)Unione americana, la d,etenzione o relega­
zione dei delincluenúi abituali è perpetua o a 
tempo indeterminato, i progetti italiani ne fis­
savano il termine massimo, d.i'yerso seconclo i 
gasi. È owio che in tal modo iI rimedio (co­

munque sia lunga la d.uraúa tlella privazione 
della libertà,) non è pienamento efficace, poi­
ohè si ricade sempre nell'errore di quella rofa­
zione di nuovi condannati e cli liberati i quali, 
essend o clelinquenti di prof essione, riprend ono, 
dal giorno d.ella loro liberazione, I'antico me­
stiere di ladri, falsarii ecc., lasciand,osi in tal 
modo quasi immutato il numero cli quei de­
linquenti che liberamente circolano nella società. 

La regola dovrebbe essere d.unque la pel­
petuità, clella cletenzione : l)eccezione, la libèra­
zione d.a concedersi d.opo un lungo periodo sol,to 
rigoroso condizioni, quella principalmento clel­
I'abito del lavoro contratúo dal condannato e 

d.ella prova sjcura della úrasformuzione dei suoi 
istinti, tale d-a rend.ere improbabile il suo 
ritorno alla vita criminale. 

Data dunque la "perpetuità, dei prowedi­
mento, percle quasi ogni importanza la que­
stione se una, pena tlebba sempre infliggersi 
da1 giuclioe per I'ultimo reato, alle cui ese­

cuzioni debba poi far seguito il mezzo di sicu­
rezzal come provvedimento aggiunto alla pena. 

Qualora queste proposte non si volessero 
adottare, seconclo ltopinione di una parte dei 
Commissari, si potrebbe aderire anche ad. un si­
stema d"iverso, qualora esso fosse egualmente 
pratico e di effetto sicuro, perchè ciò che im­
porta sopra ogni altra cosa è che presto si 
giunga a una soluzione del problema. Se non 
si disarma la d"elinquenza abihtale, le cifre già, 

altissime clei cletitúi and.ranno sempre cre­
scendo, come è dimostrato daile sl,al,isúiche di 
quosti ultimi anni. La lotta contro questa 
grave < forma d"i criminalità, r - come leggesi 
nella relazione ministeriale - esige immediati 
provved.imenti. 

< Il problema - così prosogue il ministro ­
è tli quelli che non tollerano più indugi nella 
loro soluzíone. Basterebbo esso solo a renclere 
necessaria e urgente una riforma ctegliisúituúi 
per.ali r. 

Ilmezzo piìr aclatto di elimÌnazione dei clelir> 
quenti abituali sarebbe sempre Ia relegazione 
in un possedimento di oltre mare, se le grandi 
cliffl coltà, che s'incontrano nella ot ganiz zaziono 
cli simili colonie penitenziarie non ind-ucano 
il Governo a rinrrnziarvi, come è già, avvenuto 
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in alcuni passati úentativi. fn ogni caso, è 

possibile però I'istituzione di colonie interne 
per clissoclamenti agricoli o bonifiche cli ter­
reni, o cli stabilimenti di lavoro in regionÍ 
poco abitate. ln uno degli ull;imi disegni cli 
leggo su tale materia, quello del Ministero I;rrr,­
zattí (1910) presentato al Parlamento clal mi­
nisúro Fani, fu ttattata Ia questione del genere 
di lavoro e dei luoghi più aclaúti, fra i quaii 
orano súati indicati Ia'sardegna e Ia Rasilicata. 
Ild. anche fu in esso esaminato il nuovo isti­
tuto tlal lato economico. TaIe progetto, con i 
riúocchi che potranno pareîe necessarii, mer:i­
terebbe forse di essere prescelto. 

Nulla trova la Commissione da contrapporre 
alle sagaci osservazioni e alle proposte della 
relazione ministeriale in quanto riguarcla il 
problema dei clelinquenti m,ínorenni. 

Noi, lasciando da parte i provvedimenti 
preventivi o cli profiIassi sociale e cosi anche i 

quelLi di polizia, e r-enendo a quelli propria­
mente penali, aderiamo alla soppressione clella 
indagine sul discernimento per i fanciulli e 

giovinetti minori d.ei quaútorclici anni (non 
gi,A, d,ai, sed,i,ci, ann'i), con la sostituzione, in ogni 
caso, della custoclia in uno statrilimenúo cle­

stinato aila loro rierlucazione ,morale, alla de­
tenzione o reclusione in un ca cere, e con f in­
troduzione, alla uscita clallo stabilimento, della 
libertà, vigilata da apposite Commissioni di 
patronato munibe cli :r,mpi potcri. 

Per i maggiori clei 14 anni e minori dei 18, 
dovrebbe applicarsi Ia legge comune con op­
porl,uni temperamenti e speciali provr.edimenti, 
nella istruzione, nel gindizio e nella esecuzione, 
mantenend.osi rigorosamente nei penitenziarii 
la separazione dei giovanel,ti dagli aclulti. 

Ai diciotúo anni (non già, ai ventuno, come 
nel vigenl,e codice penale), clovrel-rbe cessare 
'ogni distinzione fra i d,elinquenti giovani e 

gli aclulti per quanto riguarcla il proceclimento, 
il giudizio e la pena. I-,'etèl clei 18 anni era 
stata proposta nol progetto del codice penale 

italiano, e così anche, essa era stabilita nel-
Itabolito codice sarclo, per certe forme più 
gravi cli omiciclio. E quasi 6utte le logislazioni 
penali clel montlo hanno aclottato questo li­
mite, anche quelle clei paesi norclici dove lo 
sviluppo fisico e i:rtelletúuale è rneno precoce 

2ó 

che nei paesi meridionali. Non vi è dunque 
alcuna ragione perchè si faccia dirrersamente 
in ftaha, úanto più che non esistenclo da noi 
la pena di morte, non vi è, come per c1uesl,a, 

il ritegno nell'applicare a giovani la pena mas­
sima. 

Tn tetza grande classe di clelinquenti cla sot­
úoporre a provved.imenti di sícurezza è quella 
degli infermi, d,í, menta È questo un problema 
divenuto gravissimo ai giorni nostri per la 
grande, quasi illimitata estensione data dalla 
psichiatria mod"erna al concetto della puzzia, 

Ciò che impoita per la sictrezza sociale e per 
la prevenzione della criminaliúà,, ò che iI d,e­

iinquente assoito per vizio totale o parziaie 
di mente, non ritorni libero nella vita sociale. 
Per disposizioni clella legge vigente, cleve es­

sere ordinata la custodia del reo dichiarato ir­
responsabile per infermità, d,i mente, in uno 
stabilimento di cura, qualora la liberazione ne 
sia stimata pericolosa,. Per questa cond.izione, 
molúo di raro si applica ta,le disposizione. Sem­
bra inr.ece che essa clebba avere appiícazíone 
sempre che si tratti cli gravi clelitti, come I'o­
micidio, l'incend.io, l'attentato aI capo clello 
Stato, il disastro ferroviario procurato dolosa-
m.ente ecc. 

Il sottoscritto pensa che nor\ debba esservi, 
per il reo convinto tli simili misfatti, che una 
alternaúiva: la pena o il manicomio criminale. 

È tempo che cessi 1o spettacoio della asso­

luzione seguìta d.a scarcerazione, di uomini cru­
delissimi, e anche di donne, i quali uccidono le 
proprie mogli o ma iti, spesso per passare ad 

altre nozze; di figli che portano il braccio omi­
cicla sui proprii genitori, e per mezzo dei loro 
difensori e periti riescono a persuaclere i giurati 
che non il flne d.el lucro li abbia spinl,i al de­

litúo abborninevole, bensì un offuscamento clelle 

facoltèr, mentali. 
Ma non bas{,a che sia stabiiita quest'alter­

nativa, pena o manicomio : bisogna ancora che 

la clurata minima d.ella custod.ia nel manico­
mio sia presl,abilita d,al giudice, in propor­
zione tlella gravità, del delitto. Altrimenti con­

úinuerà, a d,eplorarsi I'altro fat't'o, della cessa­

zione d"ella custodia del reo nel manicomio 
d.opo pochi mesi o pochi anni, in seguito alla 
nuova perizia in cui si dichiari il folle nsn più 
pèricoloso, e che probabilmente fu opera di 
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quei medesimi periti che in giuclizio lo avevano 
tlichiarato irrespon sabile. 

II a ciò si aggiunga il desiderio naturale che 
i clirettori di quegli ospedali hanno sempro, 
cli liberarsi di quei pazzi climinali i quali sono 
un continuo pericolo per tutti, medici, in­
fermieri, compagni di ttormitorio o cli lavoro. 

'Iutúo concorre dunque perchè iI delincluente 
parúzn possa dir:si sicuro clella sua liberazione 
clopo un tempo brevissimo di detenzione nel 
manicomio comlìne. 

ISisogna pertanto che siano istituiti ueri e 

TtroTtri,i manicom,i cr"íminal'i, d.ai quali non si 
possa uscire liberi nelia società, se non dopo il 
clecorso di un tempo determinato come mi­
nimo, tempo che debba poi essere prolungato 
fino a tanúo che non si possa affermare con cer­
tezza che il reo sia divenuto innocuo. 

Tale rleterminazione di un minimo nella sen­
tenza stessa con cui il giudice orclini la deten­
zione dell'irresponsabile clel manicomio, è stata 
ammessa clalla Commissione sempre che risulti 
la persistente pericolosità,. 1\[a úale irrdagine è 

spesso difficile, talvolta irhpossibile. Vi sono 
a,nomalie e degenerazioni, e la epilessia larvata, 
e la imbocillità, morale etc., talvolta più peri­
colose tlelle forme classiche di pazzia, ma che 
non sempre dà,nno segni persistenti. 

Ecco la ragione per cui in Inghiiterra, il giu­
dice, in seguito al verdetto < Gui,l,ty but,insane r, 
non ordina mai la liberazione d,el reo, ma sta­
bilisce invece la durata mi,ni,ma della sua d,eten­

zione nel, manicomio crim,inal,e, spesso, nel caso 
di omicid"io, venti anni (1)u. 

Coerentemente a quesúe iclee, dor.rebbesi an­
che sopprirnere la diminuzione c1i pena per i 
così detti serni-responsabilí per s,izio parziale 
di mente, e pareggiarne, in tutto, il trattarnento 
a quello tloi delinquenii alienati. 

Il vivo desid.erio che tutti debbono ar/ete 
di r.ed.ere lenita la piaga clel delitto, e, in parti­
colare, di vedere scernaúa, quella specie cli cri­
minalità, che giustamenúo fu detta selaaggi,a,
i reati rcioè di sanglle, clovreblre inclurr'e il 
Iegislatore ad. accrescere le pene clell'omicidio 
volontario. 

(1) PracnNrrur. L'ordinamento o iI funzioua,ruolto clei 
manicomi provinciali in Inghilterra, nella rivista u La 
Scuola Positiva,, Agosto 1916, pag, 681, 

Il sottoscritto crede che troppo lievi e Ína­
deguate alla gravità, cli quel ctelitto sono le 
sanzioni penali. Per l'omiciclio volontario, ine­
scusabile, Ia reclusione dovrebbe essere pe ­

petua o per 1o meno avere un massimo più. 
elevato, per esempio, di 30 anni. È ciò richiesto 
in particolare dalle condizioni speciafi del-
l'Italia, funostaúa quotidianamenúe da rn nu­
me o enorme tti quei clelitti, superiore di molto 
a quello delle altre nazioni,di pari grado tli 
civiltà, : e disgraziatamente, ad. un periodo tli 
diminuzione (d.ovuto, seconclo il sottoscritto, 
principalmenl,e alla emigrazione), un nuovo 
period-o di aumento segul con cifre altissime. 
Basti il dire che gli omicidii d.enunziati, che 
nel 1914 erano 2790, ascesero a 5034 nel 1920 
e a 6278 nel 1922. 

r\ riscontro clella maggiore ser.eriúà, per gli 
omicid.ii volonta,ri inescusabili, sarebbe giu­
sto ampliare il criterio oggi troppo ristrettivo, 
della l,egitti,ma d"i,.fesa e del|eccesso d,i, d,ifesa. 
La prima dovrebbe ammettersi per quanto 
riguarcla Ia proprietèr, non solo nei casi indícati 
nell'articolo 376 del vigente cod.ice, rna anche 
in altre ipotesi che si potrebbero raccogliere
in una forma sintetica, che risparmierebbe 
una casistica minuta e necessariamente imper­
î.etta. 

Anche per l'onticid-io preterintenzionale sa­
rebbe giusto I'ammettere maggiori climinu­
zioni di pena quand"o l'efletto letale non po­
teva facilmente essere preved.uto come elfetto 
delltatto clel reo. Yicer.ersar una maggiore se­

verità, sarebbe conveniente quand.o la previ­
sione sia faciie, ciò che sempre dovreblie dirsi 
nel caso che si adoperi untarma, e specialmente 
rlntarìma da fuoco. 

Coerentemente alia necessità, c1i una più seria 
repressione clei reaúi di sangue, ò da proporre 
lraumento del rninimo e del massimo dello 
pene per ie lesi,oni, aolontarie com,nxessz cot1, 

(rrm,a,; in particolare, sarebbe da elevarsi di 
molto il minimo di quei ferimenti selvaggi 
che sono Io slregi,o .e Ia m,u,til,az'ione, frequen­
tissimo il primo per motivi erotici o cli ven­
detta, spoeialmente oggi nel rnezzodì d'Italia, 
dove una legge d.ei l3orboni era pur riuscita a 

http:omicid.ii
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farlo cessare quasi d,el tul,to, con l'applic^zioîa 
e dei lavori torzati per lunga duraúa. 

E per la considerazione d.ella guarigione più 
rapicla delle ferite con i meto{i cli cura modelni, 
fu proposto, ed approvata da una parte clella 
Commissione,. il ridurre da clieci giorni a cin­
que il limite entro cui il reato cli lesione è 

consid.erato di azione privata. 

Circa Ia scusa della ubbriachez za, Ia Com­
missione non fu unanime. Ma il sottoscritto, 
per ragioni molte volte esposte, e che egli qui 
non ripete per non prolungare soverchiamente 
questa telazi<tne, crede che ltubbriachez,za, vo­
lontaria, cioè non acciclentale, non debba es­

sere mai una causa d.i climinuzione di pena, 

se pure, come in Inghilterra, non debb& avere 
il valore di una circostanza aggravante. 

Per quapto riguarda la diffamazione e f in­

, giuria, Ia Commissione ad.erisce alle itlee espo­

súe nella relazione ministeriale, pr:oponenclosi ' 
che in taluni casi, la pena pecuniaria, in con­
grua misura stabiiita, possa sostituire quella 
carceraria I e che sia meglio disciplinata, per 
garentire il diffamato, la facoltà, di prova. Iìssa 
fece voto perchè nelle nuove norme di proce­

' dura penale fosse introd.otta la facoltà, d,el 

procedimento a porte chiuse, sempre che si 
creilesse opportuno. Degna di consitlerazione 
è anche la proposta di studiare la istil,uzione 
di corti d,'i onore nelle quali sia limiúata la 
facoltà, d'inàagini, e siano più liberi gli apprez­
za,menti. 

La Commissione aderisce anche aìle proposte 
della relazione ministeriale intorno alla pirì 
efficace repressione d,ella pornogralia I a quella, 
con le clebite cautele, d.eIle spearl,azi,oni, frau­
d,olente; e così, inúorno alla materia clegli ol,traggi, 

ai pubblici ufficiali, e infine, alla necessità, cli stu. 
d.iare alcune forme criminose non prer.edute 
nel cod.ice e in altre leggi, specialmente iI 
trad",ímento i,mpropri,o sia in tempo di guerra 
ctre di pace. I,ia relazione, indicanclo alcuni 
casi di simili tradimenti, dimostra la necessità, 

c1i reprimerli energicamente. È necessario però 
che siano con molta precisione determinati i 
caratteri ed i limiti cli tale reato. 

La Oommissione propose, a pt'oposito de1la ri. 
cetbazíone, un aumbnto di pene specialmente nel 

caso che iI clelitto principale sia commesso d.a 
un minorenne, e che ciò sia noto al ricettatore. 

Per quanto riguarda alcuni altri reaúi spe­
ciali, come il falso in atl,o pubblico, Ia viola­
zione di domÍcilio, l'esercizio arbitrario clelle 
proprie ragioni, Ia sottrazione di oggetti se­

questrati, occorre riesaminarne le definizioni e 
renderle, per alcuni di essa, più precise, special­
mente 1à d.ove la giurisprud.enza fln tlal prin­
cipio fu oscillante; I-,e questioni che, potrebbe 
dirsi, tradizionalmente si fanno inúorno ad a,1­

cune ipotesi di tali reati, dovrebbero essere 
risolute per opera tlel legislatore. 

Intorno alle contravvenzioni, la Commis­
sione propone di elevare il minimo della pena 
delltammend"a. 

È inoltre cla osservare che alcune specie di 
reati, con taie titolo classificate sul nostro co­
clice, hanno inr.ece vero caratl,ere di delitti. 

Tali sarebbero, per: esempio, i teati inclicati 
negli arúicoli 458, 459, 468, 489, e i192. Qui 
si tratta, o di molestie e turbarnenti di quiete, 
o di atti preparatorii tli gravi clelitti che po­
trebbero quasi considerarsi come veri e pro­
prii tentativi criminosi, o d,'istigazione a îal:ti 
che sorro causa cli mali agli indiviclui e di 
pericolo alla società. Non vi è dunque ragione 
perchè tali reati siano collocati fra le conúrov­
venzioni piuttosto che fra i clelitti. È poi 
opinione personale d"el sottoscritto che ,anche 

le inuúili crud.elúà, e sevizie sugli animali sa­
rebbero in egual modo da considerarsi. 

Per le ragioni esposte di sopra, la Commis­
sione aderisce pienamente alla proposta che, 
per raggiungere gli scopi proposti, non sia ne­
ce,ssaria la formazione di un nuovo codice pe­
nale, ma che sia invece suflìciente l'introd.urre 
in esso alcuni nuovi istituti, il provvedere ai 
delinquenti minorenni, alienati e abituali, il 
modificare in parúe il sistema delle pene, ac­
cre,scendo, per alcuni reati il minimo o mas­
simo tli esse, e per altri, abbassandone il mi­
nimo ,e iI definire alouni altri in moclo più 
preciso; aggiungendo ad essi qualche nuova 
ipotesi, e infine, il mutare alcune contravyen­
zioni in clelitti. 

Aatdì 5 tlicembre 1925. 

G,,tRon-{r,o, rel,al,ore. 





RELAZIONE SULLA RIFORMA DEL CODICE P]TNALE 

(Art. t, n. I del d,isegno dd legge) 

Relatore On. ALFONSO DE BLASIO 

ONonpvor,r Cor,r,neilr. Colltunitàr, c1ella -legge penale, preparata da lunga serie cli anni 
dai nostri più insigni giuristi, l'Italia potè fi­
nalmente ave e, or sono 35 anni, la gloritr, di 
renclere eguale, nella comunànzl" clei rloveri. 
la condizione cli tutti i cittailini rli fronte allo 
stesso cod.ice, il quaie, con Itabolizione clella 
pena cli morte ed altre importanti innovazioni, 
segnò un notevole progresso nella scienza giu­
riclica. 

Ma non v)ha codice, per quanto pregevole 
esso sia, che resista aI logorìo cìel tempo e 

non vacla soggetto, coll'evolversi tlel cliritto, 
a quelle moclifiche ed. adattamenti che le 
sopraggiunte condizioni demografiche, politiche 
ed economiche, e le muta'zioni nella compagine 
sociale rend,ono necessarie. 

Le quali nuove conilizioni di vitar e di am­
biente sono, in certi periocli storici, così tra­
volgenti, da richieclere che, in conformità d.elle 

stesse e second.o lo spirito clei tempi, si modi­
fichi tutúa intera la iegislazione di un popolo. 

Lo che'è assai più fac,ile intendere per la parte 
che attiene alla giustizia penale, poichè i fe­
nomeni criminosi sono strettamente legati 
alle condizioni sociali e politiche cli un paose, e 

dipentlono, più che tutti gli altri, clalle sue con­

tlizioni economiche, da cluelle conelizioni cioè 
che costituiscono il problema pirì imponeni,e 
della società, moclerna. 

Or nessuno può mettere in dubbio che negli 
ultimi anni, queste nuove condizioni, lo stesso 

stato cli violenza derivato dalla guerra, ecl il 
conseguente non lieve aumento cli crimina­

[úèr,, siano clivenuti così impr:essionanti cla tra­
scinate, più che spingere, il legislatore a con­
formare ac1 essi la legge penale.

È, pertanto, con molta sàggezze, osserva\ra 
alla Camera iI reìatore generale di qnesto cli-

nu"gno d.i legge che il Governo, con senso rli 
schietta opportunit.ì aveva chiesto al Parla­
mento la estensione d-ei pieni pol,eri, conferi­
tigli colla legge 23 dicembre 1923, n. 2874, 
anche al codice penale e di procedura, alla 
Iegge ili pubblica sictrezza ed all)ordina­
mento giud,iziario, poichè, in rna,rrcànzà d.i 

questa, seconcla delegazione di poteri, non sj 

sarebbe potuto otl,enere che la modifica clclle 
leggi fosse compiuta ed" armonica. 

Non potenclo, perl,anto, dubitarsi della ne­

cessità, delle moclifiche c1a apportarsi anche al 
corlice penale (tutto che non sia esso tli data 
assai remota) il primo problema che appare 
di imprescindibile urgente soluzione, (e l,aie 
apparve altresì al giovane ed jllustre Guarcla­
sigilli ecl alla Cornmissione della Camera) sia 
queilo clolìa impul,abilità, e d.el fondamento cla 

porsi alla responsabilità, penale, se cioè il r1olo, 

e quindi ta libertàr, clel volere e la moralità, 
intjma delle azioni, o cluella invece, che se­

cond.o una nrrova scuola, riposa su cause estrin­
seche, ossia su cli elementi fisici e fataLi, che 

soggiogano la volontà, e d.eterminano ii fatto 
criminoso. 

Se, in altri termini, nel deliúto non altra ca­

ratteristica debba riscontrarsi che quella t1i 

una vibrazione fisica, o se int ece sia esso una 
ma,nifesta,zione clelltintorno sentimento da cui 
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deriva Ia responsabilità, penale, salvo acl esclu­
d.ere questa, o ad attentarla, a misura che Ia 
psiche sia in conrlizioni più o meno anormali 
o per malattia flsica, o per clisorclini, od altre 
aberrazioni morali. 

La soluzione cli questo quesito fonclamen­
tale è t'anto più opporúuno, necessario ed ur­
gente, in quanto che una Commissione nomi­
nata dal dotúo guarclasigilli on. Mortara, d.ella 
quale fecero parte insigni giureconsulti e va­
lorosi cultóri di patologia e psichiatria, ha già, 

forrnulaúo, sulle clirettive tlelle novelle teorie, 
il 1o libro del cotlice penale, ispirandosi a con­
cetti, ai quali però una, notevole parte rlella 
vostra Commissione non crede di poter aderire. 

Su tale clihattito, la spienclitla relazione aIIa 
Camera tlei cleputaii rileva che il contrasto 
fra Ie d.ue scuole si è oggi placato, in afferma­
zioni sovrastanti alla teoria. ed'osserva che 
< infatti si è raggiunto I'accordo circa i prov­
< veclimenti necessari per alcune cleterminate 
<r categorie cli clelinquenti, e d'altra parl,e (così 
n è pur cletto in quella relazione) le modifiche 
< d.a apportarsi aL codice non costiúuiscono 
( una vera e propria riforma, ma la evoluzione 
< soltanto tlel sistema vigente >. 

Per tal modo, si lascia intraved.ere che, colla 
evoluzione del tlritto, la vecchia scuola vada 
già, amalgamandosi colla positiva. 

Ora, poichè non pare che il contrasto fra 
le due scuole si sia realmente placato, ma 
che ferve tuttavia e persisterà,, a causa clelle 
tendenze recisamente opposte fra loro, io creclo 
opportuno di fare su tal punto delle riserve 
e di dirne i motivi, ond.e non si venga a nor 
desiderate ooiclusioni I non si dica cioè, come 
si afferma dai positivisti, che siccome la liarte 
presa dalltindivitluo nel fatto criminoso non 
è che una prova fallace clella libera volizione, 
si tlebha d'ora innanzi, per effetto clel raggiunto 
accord.o, nei procedimenti penali andare in cerca 
non più del dolo, ma della pericoiosità, sol, 
tanto del delinquonte, desumendola clal danno 
sociale e dalle condizioni personali detr col­
pevole, e si debbano perciò applicare san 
zioni píù prevenúive che repressive. 

D'altra parte, non sembra che Ie moclifiche 
da apportarsi al codice siano così limitaúe cla 
ridursi, come si è cletto, nell'altro ramo del 
Parlamento, a soli emendamenti e ritocchi, 

pei quali possa farsi astrazione dalle que­
stioni che si agitano fra le due scuole, eirca 
il fonclamento della imputahilitÈr, penale, sulla 
maggiore o minore larghezza tlelle pene re­
pressive da applicare, e sulla maggiore o mi­
nore estensione d.elle misure di sicurezza cla 

adottare. 
È per vero, giusta le esplicite clichiarazioni 

dell'insigne ministro clella giustizia, d.ovranno 
sotl,oporsi alla riforma, non soltanto il titolo 2o 

e 3o del libro 10 clel c. p. ma anche il titolo 40 

dello stesso libro, relativo alle cause che eschr­
dono o diminuiscono la responsabilità,, le quali 
riguardano appunto quei motivi psicologici, 
che dà,nno al fatto la vera sua impronta morale, 
e che, o annullano la,libertèl del volere, e qufircli 
la responsabilità penale, o, climínuendola, di. 
minuiscono anche questa. 

È, quindi, opportuno d.i non dissimularsi il 
dissenso tuttora esistente fra le d.ette scuole, e 

ciò per non d"ar luogo ad" equivoci ecl a fallaci 
interpretazioni, ta,nto in riguardo alla prece-
dura investigativa da osservarsi nelle istruttorie 
quanto in relazione alle pene cla applicare ed 
alle misure preventive da aclottarsi, per tute­
lare Ia sictrezza sociale, nei casi speciali in 
cui, per rnùncànr.a, totale o parzíale della li­
bera volizione, manchi tatta,, o parúe della re­
sponsabiliúà, penale. 

Ed appunto per evitare siffatti equir.oci, la 
vostra Commissiono crede opporúuno di porre 
bene in rilievo il suo pensiero intorno alla 
portata della riforma. Su questo punto, fa voti, 
ed" è d'accordo coll'illustre Guarclasigilli, che
'la riforma non debba aver punto lo scopo di 
apportare modificazioni alcuna al principio 
( assiso r da secoli sulla base incrollabile della 
capacità, psichica individuale cf intendere, d.i 

volere e d.ella coscienza e volontarietà, clegli 
atti, ma soltanto di emend"are e ritoccare le 
norme relative alle circostanze che hanno 
virtù di limitare ed escludere la imputa­
bitità, ll. 

I-.re quali norme, come tutti sanno (ect è bene 
ripeterlo) non sono che quelle stesse che già, 
figurano, come scriminanti, o scusanti, negli 
articoli 46)4'1,4q49,53154 e 58 ttel codice ora 
vigente, norme che, ilrtanto scriminano ecl in. 
tanto scusano, in quanto si riconosce che nel-
I'autore clel reato manchi clel tutto, o in parte 
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il dolo, e quindi che manchi clel úutto, o sia 
climinuita la sua yolontà. 

Le due scuole, è vano nasconclerlo, rappre­
sentano correnti scientifrche eúerogenee ed" 

opposte, in aperto contra,sto ed- antagonismo 
fra loro. Esse, da siffatte contrarie correnti, 
sono trascinate a clivergere, non a convergere 
agli stessi concetti. D pertanto non potranno 
non divergere ltuna clalltaìtra, cosl nel metodo 
di ricerca clel rlelitto, cosl nell'apprezzarne 
la gravità,, cosl nel sottoporre il clelinquento 
a diversi sistemi cli penalità,. 

TLa d.ottrina positiva vuole and.are verso 
forme nuove, verso una rinnor,'azione com­
pleta dei nostri istituti penali, come da molti 
e valenti oratori è stato clel,to alla Camera, 
e come ha apertamente affermato (e cliver­
samente non poteva fare) Iton. tr'nnnr nell.a 
sua magrriflca t'elazione, come in appresso si 
dirà,. 

I-ia seuola antica, invece, non vuole nè può 
deflettere tlai principi classici, sui cluali, come 
opportunamente rileva I'onorevole G.uardasi­
gilli, ha sempre fondata ì.a responsabilità, penale 
ed il sistema punitivo.

Il dire che I'antico dissiclio si è placato, 
potrà, valere come lodevole manifestazione di 
buona volontà nella ricerca di una intesa, di 
un temperamento, su di alcune mocLalità, ma 
non clovrà significare che, corne conseguenza 
clella pretesa avvenuúa conciliazion-e, dovranno 
d'ora innanzi, applicarsi (come si úenta tli fare) 
più le misnre ùi sica-rezza che le pene repressive I 

che bisognerÈr' ricercare le ca,use esúerne, che 
determinarono il male,fi.cio, senza punto in­
dagare sul dolo ; e che si d,ovrà tener conto 
della perícolosità, d.el delinquente, ind.ipen­
d.enl,emente dalla malvagiúà, che lo ha spinto
ai deliúto. Itr, quÍncli, la Commissionc. meno 
qualcuno d.ei suoi membri, pru ar.endo il 
fermo proposito di asternersi da astratte fiIo­
sofiche dissertazioni, iltorno alla esattezzù o 
meno dei principî che informano le due scuole, 
crerle suo d"overe cli esprimere ltavviso : che il 
Parlamento, debba, colla massima precisione, 
indicare i oriteri clirettivi della riforma, súa­

bilenclo che la responsabilità, penale debba se­

guitare a fonda,rsi sul dolo e sulla intima mo­
ralità, delle azioni, e non su cause estrinseche 
e fatall-, e la pena d.ebba corrispontlere alla 

gravità, tlel delitto, considerato sotto il pro­
filo spirituale. 

La Commissioné non escalud"e che nel mondo 
morale vi sia, come nel mond.o fisico, cSia,lche 
cosa di imponderabile, che influisce sulla vo­
lontà,, e che, pertanto il criminalista non clebba 
limÍtale il suo studio al fenomeno di coscienza, 
ma ricercare a,ltresì (quando ne sia il caso) quelle 
cause occulte (siano esse sociali, etniche, o bio­
logiche) che esercitano, purtroppo, una ma­
lefica influenza sulla volontà, inclivicluale e sulle 
sorti delltumanità,. 

Ma queste ricerche delle cause esúeriori (che, 
d'aIt'ra parte, anche in passato, si son sempre 
fatte, e che conviene si seguitino a fare, quando 
se ne presentino l'occasione ett il bisogno) non 
debbono portaro ad esagerazioni nell'approz­
zatle, e ciò, tanto più poi, in quanto esse sono 
assai più astruse di cluelle rigua,rclanti la psiche, 
il carattere, Ie tendenze d.el clelinquente, e non 
jnfluiscono su úutti i reati, ma moll,o di rad.o, 
e soltanto nei grancli tlelitúi. 

La Commissione, pnr inclinanclo a Euarclare 
con simpatia i nuovi súudi ed a trarre van­
úa,ggio dai tlaii statistici ricaval,i tLalla osserva­
zione sulle masse, non può coqsenúire nel con­
cetbo d-ell'on. Ferri espresso a chiarissime note : 

che nei clibattiti giucliziari rlebba essere eli­
minata crgrri discussione < sulla responsabil,,ità, 
ed imasponsahi,l,i,tà, moral,e, e tutto ttebba ri­
a dursi, cla una narte, ad un esame tecnico clegli 
< elementi rli prova, per clinlos{rare o negare 
.t che I'imputa,to sia l'autore clel clelitto, e rlal­
< Italúra parte, alla ricerca clelle condiziorri in­
< divid,uali e sociali dell)imputato stesso, in or'­
< cline alle sanzioni meglio adatte alla sna per­
< sonalità,, e ciò a,nche di fronte ai clelinquenti, 
< clre, por essere puzzi, o nevropatic,i, o coutun­
( que anormali, non sono meno pericolosi. 

I\[olta parte della Comnrissione invece ril,iene 
che cluegli sr.enúurati, poichè, a causa della dege­
nerazione delia psiche. non sono liberi nel volere 
non possarì.o nè debbano considerarsi come de-
Iincluenti, e che Ia socieúà non abbia il cliritto 
di punirli, ma il clovere di cura,rli, eliminandoli, 
hen s'intencle, d.ai consorzio civile, ma per soú­
toporli a rigicla vigilanza, e custoclirli fino a 
che non siano guariti ; e ohe perciò, nei loro 
riguardi, sia soltanto necessario di adottare 
misure ehe valgancr a curarli efficacemente, nello 
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scopo precipuo ili restituirli, se è possibile, 
alla collettività, - o valgarto altresì a rlar seria 
garanzia che saranno liberati, sol quando vi 
sia la certezza che non abbiano a commettero 
altri malefìci. 

Ritiene quindi, e non sarà, superfluo ripe­
terlo, che sol clalla maggiore, o minore in­
tensità, d.el dolo, si può logicamente desumere 
la maggiore o minore niaivagità, tlel clelin­
quente, e d.a essa soltanto la sua maggiore, o 

minore pericolosità,, per potere adeguatamente 
determinare la pena da applicarsi. 

Che, ciò nond.jmeno, perchè le inda,gini sulla 
libertà, del volere riescano conrplete, sia giusto 
cli non t,ra*qcurare (ciò che si è fatto anche pel 
passato) quelle altre ricerche sulle cause esterne 
che possano aver determinato, o siano concorse 
a facilil,are il maleflco, e neppure di ometl,ere 
le investigazioni sulle úenclenze congenite, per 
deficienza del senso morale d.ell'autore, o di­
pendenti d.a conclizioni psico-patologiche, che 
traggono la loro origine d,alle influenze del-
l)ambiente familiare, e neanche úralasciare le 
ricerche sui precedenti clegii imputati, attin­
gend,oli, oltre che clal casellario giudiziario, cla 
quello altresì clella polizia scientifica. 

Ii nessuna (lifficoltà, trorra Ia Commissione 
che in consid.erazione clella infinita varietàr, clei 
motivi, che possono costituire la spinta a d.e­

linquere, sia lasciata al giudice la discrezione 
e la maggior latil,ucline nell'applicazione d.ella 
pena, ma sempre nei iirniti di un minimo e di 
un massimo. 

Osserva però, che questa maggiore discre­
zione daLa al giuclice, e la più ampia facoltà, 
che gli si accorda c1i applicare le pene repres­
sive e le misure di pr:evenzione, cltando esse 

siano alternaúive non significa nè deve signifl­
ca,re che il sistema cli penalita sia mutal,o, o 
propenda a muúare. Si largheggi finchè si vuole 
su "tal punto ; si dia,no al magistrato lc più 
ampie facoltà (mentre a tutto però tleve porsi 
un limite) gli si dia la potestà, cli scegliere, fra 
le pene cli diversa indole, quella che gli sembra 
più appropriata alla prevenzione che alla re­
pressione, ciò non implica che la scuola clas­
sica debba orientarsi vetso un nuovo sisterna 
di responsabilità, penale. 

Anche ii catalogare (nelle mocliflcazioni al 
oodice) nuove sanzioni, che abbiano più spic­

catamente il carattere d"i prerrenzione che di 
repressione, si adaúta al sistema penale della 
morale responsabilità,, il quale rioonosce nella 
pena, tra gli altri caratteri e scopi, la cloppia 
funzione tlella repressione e tlella prevenzione, 
come dottamente ha d"etto, nella sua relazione, 
I'on. mÍnistro. Dalle maggiori facoltà, che si 
vorrebbero dare al giudice, non del'o punto 
dedursi, come affermal.a qualche oratore alla 
Oamera, che la scuola positiva si sia dzrsari,ta tn 
quelle norme 'fondamental,i della scuola classica, 
che rimangono tutrici superiori della norma giu­
ritlica penale ; lo che non sembra punto esatto. 

Ohe se poi il giuclice etl il perito, nel far queste 
ricerche (che pur in passato si son sempre 
faúte) non riuscisse ad accertd,re le suinclicate 
condizioni di ereclità,,,,tli vita familiare, di am­
biente ecc., ciò non vorrà, dire che, per non essere 
raggiungibile lesattezza matematica. di do­
sare la responsabílità, morale d.elle azioni umane, 
occorra rinunziare al criterio della propor­
zione tva castigo e colpa, 

Sono indagini tlifficili, è vero, ma non meno 
diffioili sono quelle altre che si vorrebbero ad 
esse sostituire sulla pericolosità, del delinquente, 
tlesumendola da una infiniúa quanúítà, di fat­
tori, molti dei quali di una essenza non rneno 
imponderabile, che si dovrebbero anch)essi 
determinare con matematica esabtezza, per 
non assoggettare il condannato alla segrega­
zione pel tempo che occorre a renderlo adatto 
alla vita sociale. 

Insomma, se è yero che il fonomeno crimi­
noso presenl,i una moltiplicità, paurosa cli mo­
tivi, che risiedono essenzialmente nella parti­
colare natura delltuorno, gurlrclal,o nei suoi 
caratteri antropologic.i fisici e sociali (come con 
molta perspicuità, osser.t'ava un valoroso oratore 
alla Camera) ciò non vuol clire che il delil,to non 
d.ebba essere punito, come tale e perchè tale, 
e che la pena non debba proporzionarsi alla 
graviúà, ed alla malvagità, clel colpevole, ecl 

ahbandonarsi il sisl,ema tli repressioner p€r 
sostituire alle pene le misure d"i sicurezza, o 

di applicar queste nella pluralità clei casi. 

S'imporrà, sempre l)indagine (checchè si esco­
gibi in senso opposto) se quei paurosi motivi 
abbiano lasciato nell'autore tanta libertà, di 
volere, tla fargli comprendere il male che fa­
cer'a, e bisogna, in tal caso, ad.eguatamente 



201 SULT,À RIIIORMA DI1)T, CODICE ptlNA.Lrr) 

punirlo, pel male che ha f.att'o, o non gli ab­
biano lasciato quella tibertà, (e poichè è un 
pa)zzo, un deficienté, un anormale) sarà, doveroso 
per ragioni di umanità, sottoporlo ad un regime 

di carattere sanitario, per curarne ia psiche e 

riad.attartro, se è possibilo, alla vita sociale. 

Tutto sta ad aclottare in quei casi speciali 
(non già, in tutti, o quasi tutti come si vorrebbe) 
quelle sanzioni che siano ad. un úempo curative 
e dÍ siourezza sociale, e sopratutto siano effi­
caci, ond,e non avvenga, nè possa avvenire 
(acl esempio) che f imputato, prosciolto per 
vízio cli mente, o altra causa patologicar e man­

dato al manicomio, per esserrri cusÍ,odito e cut 
rato, ne esca ii giorno clopo, e sia restil,uito 
alla libertà, di mal fare. 

Vero è bensì che il pirì delle volte quesl,i 

scandali (ora cli molto rliminuiti per effetto degli 
art. 593 e seguenti della proc. pen.) aYverl­
gono meno per colpa clei sanitari, che han 
fatto il loro clovero a liberare elalla casa c1i 

salute, perchè sano tli mente, chi tale era in­
fatti, ecl, invece, tlai giuclici popolari fu riaono­
sciuúo pa'z,r'o e venne assoluto, mentre giustizia 
esigeva che fosse cond,annato. 

lVfa norr clalla poca pelspicuità, cLei giuclici 
deve il legislatore trarre consiglio, per trasfor­
mare ull sistema penale repressivo e mutarlo 
in un sistema d"i prevenzione, che abbia solo 

di rnira la pericolosità, ctel delinquenúe e la 
tntela della sicurezzu sociale, e faccia astrazione 
dai criteri di imputabilità finora seguiti. 

Si potrà,, dalla cleficienza cli coltura del giLr­

dicante d.tassise, t'rarre argomento per abolire 
il giurì (1o che non è sperabile) o almeno di 
modifrcarne la composizione, onde la sua buona 
fer-le non sia sorpresa dalle reboanti intermina: 
bili concioni ; potrà, la,sciarsi alla facoltà, clel 

presidente deil'assise di fissa,re, tenuto conto 
d.elle perizie e d,elle circostanze tlel clibatti­
mento, un minimo di tempo cli ricovero, in un 
manicomio comune, o giutliziale, e chi sia stato 
prosciolto per infermità, di mente, si potra,nno 

ad,ottare altre pruclenziali misure I onde cluesti 
scand.ali non si rinnovino, ma non d.a essi 

si dovrà trarie motivo per seguir nttovi con­

cetti giuridici, così per acoertare la responsa­

bitità, che Per Punirla. 
I-ra Commissione, d'accorclo con lton. Guar­

dasigilli, è di avviso che Ia pena debba sempre 
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costÍtnire il mezzo fonclamentale d"ella 1s51* 
contro il d,elitbo, operand.o come intimidazione 
e come repressione, e che, conseguentemente, 
nelle modiflcazioní d"a apportarsi al coclice, Ie 
sanzioni penali siano dirette contro il delitto, 
tenuto conto d"el dolo, non contro la pericolo­
sità, del delinquente, tenuto calcolo clelle cause 
esterrre soltanto. 

Esprirne questo avviso, anche perchè non 
vorrebbe che, a carlsa clelle molteplicità, dei 
casi in cui si pretende d.i adottare misure di 
sicurezza e non pene repressive, i ciassici prin­
cipî che la pena, come sanzione, e la capacitàr 
di volere, come base cltimputabilità,, restino 
sterili affermazioni tli postulati scientifici, senza 

che poi abbiano, in pratica, applicazione al­
cuna, come sembra che si accenni a fare e non 
è giusto che si faccia. 

I-,a Oommissione ò poi d.el parere che tli 
'det1,e misute, sia che si faccia uso noi giuclizi 
penali (come sanzione diretta contro il clelin­
quente) sia che si usino, come provvedimento 
amministrativo d"i prevenzione, contro cleter­
minate categorie cli persone pericolose, rlebhano 
sempre applicarsi dall'autorità, giudiziaria, e con 
quelle forme e norme che si crederanno più 
convenienl,i a tutelare Ia libertà degl'inquisiti. 
Nei giuclizi, dovrebbero applicarsi, o congiun­
tamente alia pena repressiva, o disgiuntamente 
da essa, tenuto calcolo, come ben stintencle, 
delio stato di mente, o della età tlella persona 

che a. qttei mezzi preventivi d"eve essere sotto-
InESSA, 

Non si dovreo-bero però rnai disgiungere da 
quelle d.i repressione, contro coloro, la cui spic­
cata inclinazione al mal fare trova radice 
nella loro innata cattiveria, e non già, in una 
malattia mentale, nella malvagità, dell'anima, 
non nella, deflcienza clella psiche, ne1la l,urpi­
tudine della loro'vita cli ozio e di abbiezione, i 
quali, per sod,disfare alle loro malnate trra,ssioni 
ed ai loro vizi, l,rascorrono Ia lurida esisbenza, 

tra compagni d"ella stessa risma, e per lran­
caJnzà assoluta dtogni senso cli onostà,, son 

sempre pronti alle imprese ladresche, alla cor­
ruzione delie minorenni, al bene organizzat'o 
sfruttamenl,o d.el "mereúricio, alla rapina, ed 

ai ricatti, ed, a far rrso del grimalde.l.lo e d,el 

http:grimalde.l.lo
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pugna,le, per compiere i più andaci delitti con­
úro la proprietà, e le persone. 

Contro questa genia di clelinquenti abituali, 
i quali hanno piena ecl intera nozione d,i tutto 
íl male che fanno, e ne godono e se ne van­
tano, per acquistare sempre maggiore prepon­
d.eranza fra i maiviventi, bisogna ben adot­
úare anche misure preventive, per i,utelare Ia 
pace sociale, ma principalmente occorre aggra­
vare le pene repressiver allo scopo immediato 
di stronca,re, per qua,nto è sperabile, colla in­
úimidazione, la loro inesauribile a,ttività, cri­
minosa, ed" applicare queste pene con preoe­
ùenza d.elle altre, poichè se è giusto che siano 
sottoposti ad un regirne r1i vigilanza e cli coer­
cezione, che loro impedisca di commel,tere altri 
clelitti, è più giusto ancora che prima espiino 
la pena per quelli commessi. Se nei loro ri­
guardi non procedesse l'espiazione della pena 
affiittiva, e tutúo si riclucesse alla sola segrega­
zionn, essi sarebbero sottoposti ad un regimo 
più benevolo di cluello a cui sono soggetti 
gli altri delinquenti in espiazione cli pene. 

Ma Ia Commissione, rneno taluno dei suoi 
membri, mentre avvisa alla necessità, di esser 
rigorosi contro siffatti clelinquenl,i, riconosce 
clel pari, che nulla vi sia cli più clifflcile che 
cli stabilir criteri esatti e norme precise, per 
inttivicluali zzare I abítualità, a d"elinquere. 

Quando si sarà, d"eúto che la prova della tle­
lincluenza di tale nal;ura bisogna desumerla 
clalla molteplicità, tlelle imputazioni e d"elle con­
clanne, non si sarà, cletto niento di sicuro, se 

pur non si sarà affermata cosa, inesatla. 
Molte volte, cleliriquenti ó[)occa,sione rica­

dono nella reiterazione e nella reciclivar senzil 
che però essi mosLrino quella speciale, spiccata, 
irresistibile inclinazione al clelil,io, cìre ò u,n 

costante ecl immanente pericolo sociale. 
Nessun dubbio che il fonclamento rlell'abitLra­

liúà, debba, principalmente, ricolcarsi nolliu rei­
terazione e nella recicliva, rna'quest,o noir cleve 
esser"e il solo elemento per lln giudizio siculo. 

In ciascun caso speciale, è il giuclice, colla sua 
perspicuità, la sua esperienza,, il suo r:etto cri­
terio, che d-er.e inclividualizzare 1'abii,ualità,, 
indagando in quale ambicnte viva I'imputal,o, 
quale sia il suo stato di animo, quale la fama 
che io circonda cli maggiore o minoro temibiÌibà,, 
eil in gualo ooncetto sia tenubo clalla pLr.b­

biica opinione, clalla autorità, poljtica e di 
pubblica sicwezza. 

I-,e quali inclagini non debbono scompagnarsi 
clalla maggiore scrupolosità,, poichè I'irnpronta 
tli abitualità, non si cancellerà, mai pitr, e può 
clar luogo a misule così gravi d,i sicurezza, 
che spesso sono peggiori d.'ogni pena restrit­
iiva a termine fisso. 

()he, a tale riguardo, siano necessarie ind.a­
gini assai caute e prudenti, lo rileva il fatto 
che, non d.i rad.o, si ha la sorpresa cli tr.ovare 
negli statrilimenti penali, dei concla,nnati a gravi 
pene e più volte recid,ivi, che per la semplicità 
del loro animo, alieno da doppiezza ed infin­
gimenti, e per I'innato senúimento di altruismo, 
son ben voluti dal personale di custodia e d"ai 
loro stessi compagni di sventura. 

Ciò dimostra che, se in teoria ò assai facile 
elencare e cabalogare, con criúeri scientifici, 
Ia clelinquerrzaJ, e di classiflcare i varí tipi tti 
criminali fra i clelinquenti nati, o cli profes­
sione, e sottodistinguerli in quelli afletti tla 
immoralibà, costituzionale, ed. in attri ancora, 
in cui Ia t'end.enza aI delitto non debba consi­
derarsi irreparabile, sia poi assai clifflcile cli 
collocare ciascun clelinquenl,e nella sua vera 
categoria, per tLeterminare ltadeguato tralta­
mento che convenga adottare nel sottoporlo 
a misure di sicurezza. 

I non buoni precedenti penali dell)imputato, 
che dimostrano come Ie preced,enti cond,anne 
non siano valse a rnigliorarne ltind.ole, possono 
talvolta essere elementi faliaci ad inclividua-
Iizzate ltabiúo rnalefico, l,anto più che, tenuto 
aonúo cli ciò chesiò detto nell'allro ranro clel 
Parlamento, cluei prececleni;i c'l or.rclt bero atl,in­
gersi, non soltanto clalle conclanne per gravi 
cìelitti, che sono indice sictuo cli morale per­
verúimenl,o, ma prlre clalle rninime condanne 
per piccoli furti, clalle assoluzioni, pcr clifetto 
d'indizi, claile stcsse sentenze cli pertlono, e 

perfìno dalle pene espial,e, per alcune contrav­
venzioni, poichè anche i minori r:eabi possono 
formare la prova rlell'abiúutline a clelinqnere, 
e del pericolo di un. ful,uro riborno al cletitto. 

l\[olto si è discusso nell)all,ro ramo clel Par­
lamenl,o sulla revocabilità, delle sanzioni di 
sicanezza sociale e circa |auboritàr compel,ente 
ad emetterle e reyocarle, cluanclo ne sia cessato 
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il bisogno. Sembra alla Commissione che nes­

sun d.ubbio possa esservi intorno alla loro re­

vocabilità, quo,nclo siano state emanate, come 

profilassi poLitica, per impedire cioè che i cat­

tivi germi dessero ulteriori pessimi frutti. 
Ma che non siano revocabili (per: il rispetto 

che si deve al giuclicabo) quanclo siano state 
emesse con sentenzà, e come sanzione di lrt 
reato awenuto. 

Ad emanar le prime, a rigor di logica, do' 
vrebbe essere chiarnata I'autorità, amrninisl,ra. 
tiva (cui incombe Ia tutela della tranquillità, 
pubblica) e solo sarà, il caso di ved"erer se per 

maggior gwanzia cli libertà,, dellba invece emei,­

terle I'autorità, giucliziaria. Alla clel;ta autoritil 
giutliziaria poi, senza tlubbio alcuno, clovrebbe 

attribuirsi assoluta competenza, in riguarclo aI­

I'applicazione clelle secortde. 

II cliscutere se queste rnisute siano anch'esse 

delle pene o non lo siano, sarÌi soti,ile e tr*­
scend.entaler [&r in de,finiti \ra' csse costitui- , 
îanno sempre una limitazione della, libertà' in-
d.ivictuale, e se un contetruto pratico possono 

avere quelle discettazioni, sarà soltanto c1i ve­

nire alla conclusione, pral,ica anchtessa, che 

applicandole, non come penalità, corrispon­

dente aI d.elitto, ma come misure preventive e di 
tutela sociale, ne debbano cessare gli effetti' 
col cessar del pericolo, cluando l'autorità, po-

Iitica (o per maggior garenzia il giuclice) 1e 

abbia, eman&te, come provveclirnento ammini­
strativo, e non con senterrza, etl in seguito a 

giudizio, in pubblica udienza. 
Itr resterà, quincti sempre accademico I'altra 

discettazione : se convenga consiclerare -quelle 
sanzioni (se pronunziahe con sentenza) .come 
retribuzione tlel delitto commesso (e pertanto 

come giusta eqtrazione fra la gravità del clelitto 

stesso, il d.anno d.a esso cagionato e ia pena) o 

consid"erarle, invece, come ostacoli cla opporsi 
alla personalit,à, d.el colpevole,'o{affrnchè essa 

non sia ulteriormente nociva. Sia qua,Ie si vo­
glia la loro intrinseca natura, tan'to le misure 

cli sicurezza, che Ie pene, hanno il medesimo 

scolo, cluello d.ella intimidazione, da trrra patte, 
e della sictlrezza sociale clall'altra, e sott'o ltun 
riflesso e |altro, limitano sempre la liberl,èr, 

indivitluale, e sommetl,ono chi ne è colpito da un 
regime di sofferenze che è anch'esso repressivo. 

D poichè cluelle sanzioni dovranno usarsi su 

larga misura, nei riguardi clei minorenni delin­
quenti, per ed.ucarli ed. emendarli ad un tempo, 
o, come si clice, riahilil,arli, eclucandoli, sarà, 

bene intendersi sul significato d.ella parola mi­
norenni, di fr:onte aI coclice penale, e fissare 
ctei giusti limiti, pe non eccedere tella mitezza 
e non applicare, come cla alcuni si vorrebbe, 
al di tà, dei 14 anni clei pror.veclimenti di esclu­

sivo cara,ttere educal,ivo. Se cosl si facesse, 

si finirebbe per fare tul,to I'opposto cli quello 
che sociologi e penalisti, ad. una vocer recla­
mano, e oioè che sia curata radicalmente la 
piaga tlelia d"elinclrretza' precoce. 

Qua,ndo si tenga presenúe che la clonna a 15 

anni e ltuomo a 18 possono costituire una fa­
miglia, ed assumere il glave còrnpito cti al­

levare erl eclucare la prole ; che a 18 anni 
si può coprire il grado di ufficiale d"ell' eser­

cito nazionale, e tlare I'esempio d.ella disci­
plina, del sacrificio e tlel clovere I si può aver 
conseguÌto una licenza, che abilita a puhblici 
uffici, non si comprencle oome a quei minorenni 
non si debbano applicare altre sanzioni che 

non siano preventive. 
A cluindici anni (ed, in certe regioni, assai 

prima) cluand.o si è già, formato il carattere, è 

vano sperare che esso muti in un riformatorio, 
o in una casa di custodia, di educazione o cor­

rezione. 
Quesúa lusinga non corrispondo alla realtà, 

delle cose, ma a quel sentimentalismo che va 
invaclend.o il diritúo penale, pel quale (sia che 

tenga il ca,mpo la scuola classica, sia che abbia 
il grido la positiva) le pene, o dovrebbero mu­
tarsi in misure preventive di sicurezza, o non 

d"ovrebbero più espiarsi, o andar, mano manot 

svanend-o, per effetto dei nuovi istítuti clella 

riprensione, d.el perd.ono giudiziale, clella con­

danna conclizionale, della liberazione condi­
zionaLe, delia maggiore estensione delle atte­
nuanti gen.eriche e, quand,o non basti ancorat 

in conseguenza degli inclulti, delle amnistie e 

deile grazie. 
lJuona parte d.ella Commissione ha creduto 

necessari questi rilievi, perchò le pare assai 

bland.o il trattamento che da alcuni valorosi 
oratori alla Camera si è proposl,o, in riguartlo 
ai minorenni, fino all'età, cli 17 anni. 

Per loro, fino all'età cli 10 anni non si do' 
vrebbe far luogo a processo penale, protra­
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endo, .per tal moclo, Itattuale perioti.o di piena 
inimputabilità, ati un altro anno, 1o c.he non 
pare corrispondente allo svilnppo precoce clella 
nosúra stirpe, così dal punto di vista flsico che 
intelletf,uale. DaÍ 10 ai 1.f anni il trattamento 
dovrebbe essere eclucativo e curaúivo, aggitn­
gendo misure di siourezza diverse, secondo che 
il colpevole sia incorso in un primo reato, o sia 
recid.ivo, o pervertito.morahnente. Dai 14 aítI 
anni non si dovrebbero ad.oúl,are che le súesse 
misure di siculezza (salvo nel caso di recidiva), 
ed applicare alterna,tivamente, o soltanto mi­
sure di sictrrezza, o le pene comuni, clebitamelte 
ridotte, come ben stintende, e con d,iversa mo­
clalit;à di esecuzione. 

E poichè Ia riforma deve abbracciare tanto 
il codice penale che la iegge di pubblica si­
cuîezna, la Commissione richiama l,illuminata 
attenzione degli onorevoli ministri della giu­
stizia e deil'interno, oltre che sulla clelinquenza 
abituaie e dei minori, di cui or ora si è fatto 
cenno, anche su tul,te quelle altre forme di de­
linqrrenza che da úanti anni sono obbieúto cli 
studio di. giuristi o sociologi; senza che mai 
si sia venuto acl alcun risultato. S,intende 
parlare cli tutti coloro che sono spinti al mal­
fare clalltozio, dalltavversione aI lavofo, dal 
vagabondaggio, d.a malattie congenite od acqui­
site, dal tardo sviluppo fisico e morale, d_al­

I'alcoolismo, dal cocainismo e da tanúe altre 
anomalie ed anormalità. È ormai tempo che 
d.al campo astratto delle teorie e de' principî, 
si scenda all'attuazione cli quelle riforme, che si 
stimano opportune alla cura d.i nn malatlno so­
ciale, ii quale, di giorno in giorno, r'a cUr.enend.o 
sempre più grave ecl allarmanl,e. Il momento 
attuale, per venire ai rimedi, è tanl,o più pro­
pizio, in quanto dovendo modiflcarsi, come si 
è detto dianzi,la legge punitiva e quella di sicu­
tezza,, si può ad,otúare un piano d'intesa com­
pleto erl armonico cli prevonziorre e di lepres­
sione, da applicarsi in corrisponclenza dei bí­
sogni sociali. 

Oramai non sono necessari pirì stucli. Si è già, 
molto studiato. Vi è una letteraúura cofnpleta
di . monografie, tli progetti, .di interi codici 
(come quello pei minorenni) trrtti aventi lo 
scopo di avvisare aí mezzi per la rieclucazione 
sociale, per I'adatúamento di questi delinquenti 
alla vita civile, onesta e laboriosa. 

Non vi è che limbarazzo della scelta per 
venire ad una conclusione. 

Itrfa occorre, prima tti ogni altro, che si stabi­
lisca la porhaLa clella riforma, per precisare, in 
cifre, i mezzi fnanziaú che occorrono, averli 
pronúi e disponibili, e destinarli acl uno scopo 
così alúamente beneflco. Se no, si farà, lo stesso 
lavoro di Sisifo, che sempre si è fatto, e quindi, 
altrettanto ammirevole e faticoso, quanto vano. 

E la Oommissione è persuasa che i clue ono­
revoli ministri, ehe meritamente godono delia 
più alta autorità, nel Parlamento, sapranno ri­
solvere I'antico ed arduo problema. 

Per ciò che riguarda le pene, la Cornmissione 
crede opportuno che siano mantenute tutte 
quelie che figurano nel coclice vigente, salyo 
acl aggiungere ad esse úutte le altre sanzioni 
cli carattere preventivo, che potrebbero essere 
opportunamente adottate, in riguarclo a cluelle 
ca,tegorie cli persone, ie quali (come or ora si 
è deúto) o per clegenerazione, amoralità, de­
fi.cienza clello spirito, alcoolismo, tlepressione 
della psiche, o por incorreggibilità,, forma,no 
più particolarmente obbieúto di stuclio. 

Riconosce Ia Commissione la necessità, cli 
mantenere la pena d"elltergasúolo, sulla con­
siderazione, specialmente, che essa si applica 
a quei massimi ctelitúi, pei quali il codice sardo 
e tutti gli altri delle varie contrade del nostro 
paese (escluso solo il toscano) comrninavano 
la pena di inorte, 

I.)cl inclina, solo per ragioni di umanità,, alla 
soppressione della segrega,zione cellulare con­
tinna,, la cui eccessi\ra, esasperante dttrezza, 
mette in serio pericolo Ie facolúà, me;rtali del 
condannato. 

Pur ammettenclo che alltergastolano non si 
debba lasciare alcuna spercdnza, dí saLvezza, 
ogni sentimento di pietà, e cli rispetto alla na­
tura umana, vieta che a lui s,impedisca di 
ripiegarsi su di sè e sul suo passato, e di re­
dimersi al cospetto della sua coscienza. 

L,a quale consolazione clello spirito, unica 
che gli resúa nella perpetuità, clella pena, gli 
verrebbe anchtessa a mancare, quanclo gli va­
cillasse la mente, nel silenzio di tornba, che lo 
circonda entro la sua cella. 

E.non sarà vano ricorclare, che vi sono casi, 
siano pur rari, gii errori giudiziari. In quei 
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casi, ove il condannato fosse già, privo della 
luce del pensiero, la società, non potrebbe u1,il' 

mente venire iu suo aiuto, poichè non avrebbe 
più modo di procurargli la inelTabile, infinita 
compiacenza di veclersi restituito alla libertil, 
e reintegrato nella pubbiica estimazione. f;a 
qua,le consiclerazione, circa la inrpossibilitàt cli 

riparare all)errore, nei casi c1i ingiLLste conclatrne, 

fu, fra le tante, una delle piÌL graivi, per lo cluali 
Yenne abolita la pena di morte. 

Non crede la Commissione che convenga, 

elevare la misura minima e massima delle 
pene d.ella multa e tlell'ammencla, per a,cle­

guarla alla svalutnzione della moneta,. 
Per ltaumento di queste pene, nel maggio del 

1925, venne presentato un a,pposito progetbo di 
iegge, ma fu ritirato, in seguito a contrario 
avviso clell'Ufficio centrale dol Senato' 

Successivamente si presentò cli nnovo, c lltlo­
vamente fu ritirato, avenclo lo stesso Uflìcio 
confermato, ancora nna trolta. ac1 unanimità,, 
il parere già, clato. 

I,'Ufficio cenúrale osservò : che il ministro 
(come risultava clalla sua reiazione) intanto 
non aver.a maggiormente eler.ata la niisura 
del massimo e clel minimo clella multa e d.eila 

ammend-a, in quanto aveva flrlucia nella ri­
presa economica del paese, nella transitorietà, 
deiia crisi e nella rivalutazione della moneta I 

che pertanto, non si cornprencleva 1a, neces­

sità, di mutare le clisposizioni clel coclice pe­

nale, quando, col risolversi, o 1o scc.mare d.e1ia 

crisi. esse erano clestinate atl altli Brossimi 
e successivi mutamenti. 

llcl aggiunse che quel disegno di legp;e non 
alimentava la fecle cli una vicina benefica ri­
soluzione della crisi, rna la d.istruggeva, tanto 
alltinterno cluanto alltestero, poichè stava a 

d.imostrare, in contradizione tìelle premesse, la 
poca o nessuna speranza clello Stato nelle for­
tune dellterario. 

Ma indipenclentemente d,a queste conside: 
razioni cf inclole politica, I'Uflìcio centrale pose 

anche in rilier.o, ed. assai giustamente, che la 
elevazione d.elie pene pecuniarie procluceva 
una sperequazione a danno di coloro che clal 

d,eprezzamento della moneta hanno ;risentito 
tutto il clanno e nessun beneficio. 

Non si comprenderebbe infatti per quale 

motivo ltimpiegato, il pensiorrabo, I'oper::r,io, il 
bracciante, e úutti quei cittatlini che f.i\.ono 
tl'un reclclito flsso e mobiliale, clovessero risen­
l,iro delltaumento deila, rnr"rlta e cle1l)a,mrnenda,, 

e n'on dovesse risontirne chi, plovr.ec'luto cli 
beni staftili, possa rivalersi agevolmerito clel 
d.eprezzamento clella moneta, col na,ggior 
prezzo ilei prodotti clella, terra,, coi più alti 
affitti e col più elevato valore accpristato clagli 
immobili. 

Ciò, senza contare che aurnentando le pene 
pecuniarie comminate tlal corlice penale, si 
dovrebbero ugualmente &ccrescere quelle ap­
plicate c1a leggi speciali, essendo anche acl esse 

comune il principio che ne consiglia l)eleva­
zione, poichè, tanto quelle clel coclice, che le 
altre furono quasi tul,úe stabilite in epoc?l 
assai anteriore alia svalutazione clel denaro. 

f quali principî furono riconosciuti cosl im­
portanti clall'on. Oviglio, che, come di sopra 

* si è detto, ritirò il progetto 
Non sarebbe quindi saggio consiglio adot­

úare, nelle modifiche del codico penale, prov­
vedimenti che, per clue volte di seguito, non 
furono riconosciuti opportuni, nè dal lato po­
litico, nè cla quello giuridico, dalltUfficio Oen­

trale di questo Alto consesso. 

Una parte della Commissione non tro'ra nep­
pur giusto che nella legge si stabilisca una cli­
sparità, di trattamento, col proporzionare le 
pene pecuniarie al patrimonio del conclannato. 

L,o stesso, se mai, dovrebbe pur farsi delle 
pene affiittive, le quali, second.o la educazione, 
Ia intelleútualità,, 1o stato sociale, importano 
una maggiore o minore sofferenza nella espia­
zione. Di queste condizioni economiche e spi­
rituali, che costituiscono il paúrimonio mate­
riale e morale d,el cittadino, non può úener 
conto che il giutlice soltanto, nella latitud,ine 
d.i applicazione delle pene. 

Ma pur se si volesse prescindore dal prin­
cipio fondamentale clella obiettivitèr, della pena, 

sarebbe così. tlifficile accertare la consistenza 
patrimoniale, specialmente se Ín beni mobili, 
e determinare la giusta proporzione, anche in 
relazione ai divorsi imputaúi, che la novità, 
non troverebbe alcuna pratica applicazione, o 

I'avrebbe rare volte soltanto, e I'avrebbe fra 
gli inevitabili lamenti di non essere stata os­
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servata la esatta proporzione fra i conclannaúi 
di ieri e di oggi, o peggio arìcora fra quelli 
dello si;esso giuclizio. 

Sulla proposta di accogUere negii isúituti 
penali il perdono giudiziario, I'illustre on. Guar­
ctasigilli non ha espresso la sua autorevole opi­
nione, riservanclosi di stutliare la questione, 
e solo si è limitato ad accennare che in virtù 
dello staluto, il d.riúto di grazia sia una prero­
gativa sovra,na. 

Coloro, invece, che vorrebbero inúroclurre il 
perdono nella nostra legislazione, lo consi­
derano, non sotto il punto cli vista cli un sur­
rogato aLla gtaziar ffi&. come una remissione 
della pena, quando essa non apparisca conforme 
ai criúeri di equità,.

lìd osservano che mentre alla giustizia po­
polare è d,ato il sovrano poúere di a,ssolvere, 
usando ibridi espedienti, er1 atl,raver:sò a scri­
mina,nti insussistenbi, quanclo concoirano mo­
tivi cli equità,, questa stessa facoltà, non è clata 
al giuctice togato, e sia cluindi giusto conceclerl.o 
anche tegli atbri giuclizi. 

Su tal punto, la Commissione stima oppor­
tuno rilevare preliminarmente : non corrispon­
clere alla realtà, che alia giustizia popolare sia 
dato il, così cleúto, sovrano potere, (quando 
concor:rono motivi tli equità,), di assolvere, e 
cotrcedere scusanti inammessibiii, potere che 
poi non è concesso al giuttice togato. 

La veriúà, è che quel potere iI giurì se lo 
arroga, violando flagranternente Ia le,gge, la 
quale lo ammonisce, a,nzí, che iI verd,etl,o clovrà, 
essere affermazione sincera di verità, e cli giu­
s fi iz ia,. 

Ma, pur úroppo, avviene che il giuclice popo­
lare, assai spesso obliando il còmpito che gti 
è assegnato, o non ricord"andosene bene, o non 
essenclo alla altezza clel suo ufficio, si permetta 
di largheggiare con verdeúúi che non clicono il 
Yero. 

E talvolta avviene altresì, che arbitraria­
menúe ammetta Ia infermità, cli mcnte, non 
osl,ante e]rc a questa (come ben si osserrrAya 
nelltaltro ramo d,el Parlamento) non corri­
sponda una reale entità, patologica, ed accordi 
scuse ec1 atúenuanti, che nessun magistrato to­
gato accorderebbe, e si permetl,a cli negaÌe 
quasi sempre il tontativo di omicidio, quand"o 

la viúúima non sia stata gravemente offesa, 
e ciò, pur quando la volonl,à, tli uccidere sia 
eviclente, e per la concorrente premeditazione 
si traúti cli vero e proprio mancato assassinio. 

Sono mezzi cotesti certamenti deplorevoli, 
e che ogni giuclice coscienzioso clovrebbe ri­
pucliare. 

Non li ripuclia il giurl, che fa da sè, senza 
d,ar conl,o a chicchessia della sua clecisione. 

Or, piutúosto che estend-ere quesúi incon­
venienti, sarebbe il caso di apporl,arvi rimedio 
(d,uole di entrare nel campo procedurale) abo­
lendo il giurì che fa spesso cosl mal governo 
della legge. Ma esso purúroppo, per universale 
conyenzione, per quanto quesúa conl,racldica
la convinzione universale, deve consirlerarsi 
come iI palladio della giustizia, 

ilvverrà,, quincli, in. avvenire quel che è 

sempre avvenuto in passal,o (pur modificando 
le lisúe con appositi provveclimenti cli legge) 
che il magistrato compel,ente, togato, istruisca 
i processi, etl il giurì, con il suo veedeútor Ii 
demolisca, sostituenclosi alla legge e clisappli­
cattdola. 

I'orse potrebbe esaminarsi se non Sia il caso 
cli far luogo al pertLono, come remissione della 
pena,, quanclo il reato sia perseguibile acl istanza 
di parte, e questa vi acconsenta. 

Non vi sarebbero infatti ragioni a.pprezzà­
bili, perchè la parte, cui è data facoltà, di pro­
muorre e lazíone penale e di desistere da essa, 
non debba a,vere pure la facoltà cli chiedere, 
dopo la condanna, la remissione clella pena, 
sia per addivenire acl una conciliazione, sia 
per conseguire più facilmente il risarcimento 
clei danni. 

Non si comprende, cltalt;ra parte, perchè la 
sentenza tlebba in tali casi chiud,er l,adito ad 
un amichevole componimento. 

Tratl,andosi di reati, che non offend.ono la 
tranquillità, sociale e I'ordine pubblico, ma I'in­
teresse particolare. nulla d.ovrebbe opporsi a 
qttei m:ezzi cli pacifica,zione, che estinguono 
risentimenti e rancori, e sopprimono ogni causa 
di rappresaglie e di venclette. 

:Ì 

ùì{ 

pd 
Non sembra a molta parte della Commis­

sione che si debba togliere il carattere cli scu-
E sante alla ubbriachezZa volontaria. 
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A parte la consiclerazione che sia ben dif­
ficile, se non addirittura straordirrario, il caso 

di persona che prenda la cleterminazione c1i 

ubbriacarsi, certa cosa è che si vuole comune­
mente consid.erare volontaria, l'ubbriachezza 
derivata dalf imprudenza c1i chi si sia abban­
donato a copiose libazioni. 

1\[a, pur volend.o accettare che vi possa essere 
il caso, hen singolare, di u,na precedente ileter" 
minazione a tal fine, Ia condizione cli ubbria­
ihezza, in cui è venuto a cadere chi volle ubbria­
carsi, togJie aI fatúo criminoso una gran parte 
della sua gravità.. 

Che importa infatti che uno sregolato d.ecida 
di avvinazzarsi, se, in concreto, essend.osi real­
mente ubbriacato, non è com,pos su,i e non 
comprencle più il male che fa. 

La logica giuridica, a stretto rigore, non. 
altro consiglierebbe che d.i punir:e il reato come 
colposo, consiclerand-olo, come la conseguenza 
della imprud,enza commessa cli bere in mod.o I 
smod.aúo, ma non suggerirebbe di punirlo, corne 
doloso e, pel giunta, t1i non iscusarlo nep­
pure. 

È già, molto che il ttelitto commesso in sl,ato 
di piena ubbriachezza, si consid.eri dal codice 
vigente, come liberamente voluto, e sia perciò 
Iievemente scusato. 

I-,a verità, è che quanclo I'ubbriaco delinque, 
si corre, pur senza volerlor al pensiero che tra 
la determinazione ad ubbriacarsi ecl il fatto 
criminoso vi sia tale inscindibile legame, d.a 

non potersi affermare che la mente dell)ub­
briaco sia realmente rimasta olluscata,. 

Ed il falso supposto che permanga il libero 
volere, anche in seguito all'ubbriachezza, fa 
punire l'ubbriaco, per la sua intempoÍàrtza,) 
non pel delitto che ha cornmesso. 
- Se si volesse esser rigorosi in tema d.i ub­
briachezza volontaria, pirì rigorose ancora d.o­

vrebbero essere le sanzioni verso l'ubbtiuchezza 
abituale, che è reiteratamente e cosi;antemenl,e 
volonl,aria. 

Inr.ece l'on. Guarclasigilli, vorrebbe, e su 
questo punto la Oommissione ò di accorclo 
c,on lui, considera,rla come una minorante, od 
esclud.ente la responsabilit à,. 

Per gLi al"tentatí alla sicurezza clello Stato,
 
la. Cornmissione è cli avviso che si debbano
 

clistinguere quelli che mirano a ntutarne gii or­
clinamenti, a cambiarne o scon\roJger:no la co­
stítuzione organica, clagli altri che oflenclono 
la tranquillità, e la integril,à della patria, e 
che, pertanto, i primi soltanto conservino un 
carattere poliúico, mentre i seconcli clovreb­
bero annoverarsi fra i peggiori clelitti comuni. 

Non crede csatto, corire si è affcr,rnato, clie 
il cleliúto politico, clebba Ar'er, come limite, la 
siqutezza d,ello Stabo. 

Se così fosse, non vi sarebbe più" alcun clelil,to 
di carattere poliúico, non essenrlovi, infatti, at­
tentato allo Stato, che non prend,a origine 
dalla varietà, delle opinioni, d.alla cliversità, c1i 

fed"e e di tendenze politiche, e clal contr:asto clei 
par:titi, 

Quaiunque rivolta conl,ro il Govelno, che 
impersona lo Stato I qualunque insn"rrezione per: 
rovesciarlo ; ogni e clualsiasi ribellione contro 
I'autorità, e ltorganismo strutale, ha sempre in 
sò il germe cleli'opinione clle si vuol far l,rion­
fare, e quindi la relativa impronta poliiica. 

Non è così per gli attentati conl,ro Ia patria. 
Non v)è fede, non opinione poliúiaa che r.alga 

acl attenuaie l'enorrne gravità, di clelitti cosl 
abominevoli, che hanno per obbietto Ia di­
sgregazione del proprio paese e il flne di meno-
marne o distruggerne l'inclipnnclenza (sol,topo­
nend"olo al clominio, o all'egemonia de.lìo stra­
niero) o promuovere ostilità, contro di esso, o 

cli assoggettarlo, clal punto tli vista economico 
e sociale, ad. un altro popolo.

È vero che anche sif{atti reati rninnccia,no 
Ia sicurezza tleilo Sta1,o, ma hanno una por'­

tata assai più. ampia c1i quelli che no offendorro 
soitanto i poteri, Ia costil,ti.zione e la forma di 
Governo. 

Essi offenclono la collettilitrì in genei:alc, 

avvelenano il paese e minacciano, colla pace 

pubblica, la compagine clella rraziole. 
Questi gr:avissimi delitti traggono la loro 

origirie o d"alla cupidigia, o clal lucro, o cla altri 
perversi sentimenti, "o cla tale deg^enorazione 

ed aberuazione clello spirito, ohe hanno spento 
quell'innal,o sentimento, pel quale ogni cuore 
palpita di amore pel suolo natìo. 

E pertanto, nella punizione c1i quesl,i clelitti' 
di così estrema grar.ità,, bisogna faro asbra­
zione cla clualsiasi indagine intorno alla fecle po­
litica del d-elinquente, all'assooiii,ziorte, o settat 
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nazionale, o inl,ernazionale, più o meno turpe, 
alla quale apparl,enga.

In ogni ternpo e luogo, fra qualunque po­
polo, il úradiúore del pr:oprio paese è sempre 
stato e sarà, sempre nn rinnegato verso il 
quale ogni senso d"i mitezza sarebbe una coìpa. 

Nè dovranno tr:ascurarsi sanzioni penali con­
úro queila novella forma cti delinquenza, che 
va esplicanclosi, all'interno ecl all'estero, con 
rrra assiclua propagancla ali d.iffamazione a 
danno del nostro paese. Questa od.iosa opera 
di d,iffamazione e di caiunnie, quando pur non 
traesse origine da il,terico aberrante livore 
antinazionale, sarebbe sempre d.annosa e con­
clannevole, per gli ostacoli che essa frappone 
alla progressiva ascensione clell'Italia a mi­
gliori forturrc. 

Ciò è cosl vero, che 1o st,esso straniero, cui 
la propagand.a riesce fruttuosa, ne sente vir.a 
ripugnanza, e la contlanna in cuor suo. 

E, úah'olúa, la esprime anche manifestamente 
sui giornali, col suo dispregio vei:so coloro che 
uon disd"egnano c1i offendere gl'inl,eressi cl'Il,alia; 
gittare il discredito sul paese e svalutarlo al 
cospeúto dello súraniéro. 

Tutto ciò non può non turbare la coscienza 
dellanazione, e quell'armonia ili tranquiliità, e di 
fiducia, per cui si consolida Ia grand"ezza. della 
patria. 

E nuove e più efficaci sanzioni bisogna pur 
adottare, per impedire clueile insidiose rnanovre 
ili cupidi, sfrenati speculatori, che dissestano 
Itebonomia nazionale e la dissanguano. 

Essi restano, purtroppo, sempre impuniti, per 
I'enorme tlifficoltà, d,i ottenere, nelle istruttorie 
penali, la prova completa che proprio per 
quelle manovre, e non per altra causa, si siano 
verificati notevoli, e talvolta disastrosi sbalzi 
sul corso clell'aggio, nelie cluotazioni di borsa, 
dei titoli di Stato ed, industriali, nei salari pub­
blici e nel costo delle merci e delle derrate. 

La Commissione non crede di associarsi.alla 
opinione cli chi vorrebbe una pena più mite 
pcl tentativo in genere, e per quello cli omiciclio 
in ispecial modo. 

Coloro che trovano nel fenomeno criminoso 
più apprezzabila il danno che I'intenzione (non 

ostante che questa più spiocatamente gli ctia la 
sua impronta morale) appoggiano la loro opi­
nione aI fatto che il conato criminoso non è 
mai punito dalla oorte d'assise. 

La cosa è vera, ma costituisce uno tlei tanti 
lamentevoli inconvenienti a cui, come è detto 
dianzi, clà, luogo il giurl, e che non d.ovrebbero 
segnalarsi come norme di diritto. 

Se è vero che, in certi proceclimenúi, i violenti 
oontro le persone trovano scampo, in rn._ille rj­
pieghi, che Ia rettorica sa sempre coprire col 
manto delltequità, e accùrezzare e blandire, non 
per quosto si dovrebbe seguir la corrente e 

transigero sul rigore clei principî. 
La Commissione perciò crede doveroso sug­

gorire, che nello stabilire la sanzione penale 
tlel tentativo (più .phe del d"anno maúeriale, 
che potrà, eventualmente d"a esso d.erivare) si 
úenga conúo del proposito criminoso, manife­
stato in modo non dubbio, e d.el gravissimo 
danno morale derivato d.all'attentato alla vita. 

E, per quanto ha tratto ai reati di sangue, 
osserva che in un momonto in cui le statistiche 
son piene di avvenimenti sanguinosi, la mas­
sirna parúe clei quali non si scompagna mai dai 
più biechi propositi e daila criminosa abitucline 
di aver sempre le armi a portata di. mano, non 
sia prudente, nè opportuno, di rid-urre la pena, 
in maúeria di reato tentato, o rid"urla, quand"o 
tla tutte Ie partÍ, s?invocano pene più gravi 
pei delitti contro Ie persone. 

E tanúo più Ia Commissione insiste in que­
sto concetto, in quanto cho vi sono giurÍsti di 
molto valore, tra cui uno che, per It alto intel-
Ietto (il DtAmelio), onora la Commissione stessa, 
i quali ritengono che il reato mancato d,ebba 
punirsi colla stessa pena del reaúo consumato. 

Nella relazione d"e1lton. ministro è detto che 
le brevi pene carcerarie si siano rivelaúe del 
tutto inefficaci. 

Sembra alla Commissione ohe, su tal punto, 
si debbano distinguere le contrawenzioni ed 
i lievi clelitti da quelli più gravi, pei quali il 
codice vigente commina Ia pena clella re­
clusione. 

Pei primi, non potrebbe non riconoscersi la 
gfficacia d.elle pene lievi, anche se in certi casi 
siano restriútive clella libertà, intlividuale, come 
gli arresti o la detenzione, poichè si riferiscono 
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a lievi, o non gravi mancamenti, che è facile 
correggere colle pene atúuali, aumentandone 
però il minímo. 

Per gli altri delitti, punibili colla reclusione 
(poichè riveLano pravitìl cli animo) Ia breve 
durata clella pena, riducibile ad un minirno'd,i 
tre giorni, non può er.irlentemente spiegare al-" 
cuna influenza, nè per intlmiclire iI colpevole, 
nè per migliorarne I'a,nirno già, guasto. 

E perciò Ia Commissione è di .parere che 
Ia pena d,ella reclusione (assai qrave per la 
sua inclole, e, qtind.i, corrispondente ai reati 
di non lieve entità,) non si dovrebbe mai ap­
plicare per pochi giorni, o per pochi mesi, se 

si vuole che procluca i suoi effetti, sotto íl 
riflesso di una prevenzione effrcace e c1i un 
adeguata repressione. 

L,a Commissione crede che ])istitrito clellcr 

aggravanti generiche possa dar luogo acl in­
convenienti. 

In apparenza, nttlla vi ha cli pirì logico, che di 
dare allo stesso giuclice, che può conceclere le 
al,tenuanti, anche la facoità, cli aumentare la 
pena, per circostanze aggravanti. 

Ì\Ia, in sostanza,, non è così, e t,ut,Ni coloro, 
che hanno esperienza di cose giudiziarie, szìnno 
cluali lameut,i vi sian senlple sbat,i, pcr I'alruso 
dre clelle atbenuanti si fa,, specialmenl,e iir corte 
cl'assise, or.e spe,s,;so s)applenctc al g.url che c1i 

esse puir usAre :ù sno talento, ootfle rli tru ve::o 

o proprio diritto c1i grazia. 
Iìd il girirì ne fa l'uso che t;ntti sailno. 
Ciò dor.rebbe conr,ligliaro ad essere assai 

.cauti nell'adottare istibul,i, i qu:r,li non clit:ni­
nuiscono, rna, aggr:a\;'ano la responsabiiil,r\ pe­
nale, ed il cui unico fondamento r'iposa sulla 
discrezione del giuclice, che pur:) essere anche 
il giur:ì, il clua,le è sempre mi1,e, neri reai,i contro 
le persone, e ,severissitno sempre per clueìli 
contro la proprietà. Sembr:a cluincli alla Oo.l­
mjssione assai pericoloso dale al magistlato 
quest,o nuovo potele di aumentale la, pena cl'un 
sesto, oltre quella già fissata d"alJp legge, ecl in 
base ac1 un ragionantento, più o ineno trascen­
dentale, su circosl,anze, sempl'e poco pontlor:Ù-

Lrili, che nessun elenco, per quanto analitico, 
potrebbe comprenclole tutbe, per clare al g;iutlice 

una guida sicura cli esemplificazione. 
Pur essendo essa clisposta a ooncedere le 

maggiori facoltà, a,l giuiiicante cli ap,cli.Jar:e liì 
penx, con a,cleguat:l misura all'atiivit:\, crimi­
nosa del colpevole, non può non far lloti pctù 
che questa potestà, a,bbi,a u,n limile, onll.'essa 
non degeneri in arbitrio. 

In ogni periotlo storico, iI diriLúo ili punirc 
ha sempre consiclerato il leato come su-sosl,ti­
T:ile, a priori, cli valutazione penaìe, erl hil 
quindi stabilito, per esso, uua pena, cleterini­
nata, lasciand,o al giuclice il coinpil,o cli propor­
zionarla al {atto, nell,a l,at'i,tu,eli,n,tt prtrò tlí tLn 

m'in,imo ed, u,n ntassi,ttto. 
Ii quale lavoro, di misura e cli arlat,tanlouúo, 

si è sempre esplicato in. un esa,me psicoiogie,o 
del reato, consiclerato cla,l lal;o suLrieStivo cd 
obbiettivor e cioè tenenclo presenti. cla, nn lato, 
le circosóanze dell'avvenimento criminoso er la, 

quantit,à, di clanno ma,l,eriale e morale crr,gio­
. trilto, e, dall)altro, le quaJit,ir, pcrsonali clelltim­
putato, e qrrindi il suo carai,tele, 1e sue incLi­

5 nazioni e tendenze, I'ami-riente che lo circorttla, 
.le sue conclizioni cli animo, la spinta. o rnoventc 
al clelitl,o, e tanti al{,ri fattori. 

Ora è appunúo in virbÌr di questo sl,ssso 

Iavorìo d,'ind.agine, su quesl,o stesso metoclÒ di 
ricerche (aI quale attualmente si clà, ii nomc 
di indiviclualízr,azione della pena) chc il git­
clice, seconclo alcuni, dovrebbe fontlarsi, rron 
per applica,rla nei lirniti fissati dalla leggc, ina, 
per andare al di 1à, tlella penalita c1a essa sia,­

bilità,, come giusta sanzione 
Eviilenten-rente si sostituisce così. I'autolil,it, 

del giuclice a quella clella legge. A, favolc c1i 

quesba tesi clor.rebber secondo alcuni, valer 
l'argomento che, clopo tutto? così come colle

' ai,tenuanti, anche colle aggravanti, ail al1;ro 

non si mira che a sempre meglio proporzionare 
la pcrta al rlclitbo. 

ll quale argomento potrebbe adattarsi anche 
ad una tesi più ampia, a quella cioè rli clare al 
giuclice (sempre nell)intento d.i m:lggiormonte 
indivicluaii zza':re Ia pena ), acldirittur"a la, f acolt Èr 

cli scegliere il genere tli pena che gli sembrasse 
più ad.atto alla persona clel giudicabile, e sta­
bilirne la clurata, a sua cliscrezionet senza che a 

Iui fossero prefrniti limit;i di mirrimo e di nras­

simo. 
Più di così non si pol,rebbe inclividualizzare 

Ia pena, ma, pei: úal guisa, la legge la farebbe 
ec1 applicherebbe il girrclioel e qi tqlqerebbe ai 
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tempi, nbn certo aureÌ dei ctirìtto, in cui il go­
vernante omanava le gvide e le applicùyat a, 

suo arbitrio. 

E, richiamando alla mente il principio che 
la pena, per essere efficace, nella sua cloppia 
funzione cli intimidazione e. cli prevenzione, 
ctebba stabilirsi dalla legge, o che al giud.ice 
non sia data altra facoltà, che tli spaziare, 
entro confini tien deternrina,ti, por propolzio­
narla, caso per caso, alla pelsollrù clell'impu­
tal,o, non può la Commissione accettare I'avvise 
ohe si clÌa maggiore estensione alla con{d,nna 
condizionale.
i fn tutte quelle categorie di persone, . che 
hann.o propensÌone aI delitto, la spcranza che 
Í1 magistrato, nella'sua alta benevolenza, con­
dannerà, forse, sotto condizionel che è quanto 
rlire assolverà, condizionalmente (specialmente 
se sÌ tratta cli un prirno reato) toglie alla pena 
ogni influenza iltirniclatrice. 

E cosl à,vviene, che mentre si vuole esser 
bland.i, nella lusÌriga che Ia prevenzÌone basti 
e' sia mezzo cli. emend.a, si va a rischio di 
fomentare'le catúive inclinazioni in coloro che 
hanno I'arte di mascherarle cogf infingimenti, 
e. xiescono, Con astuzia, a raggirar la vittinra 
prima e poi Ia giustizia. 

S'aggiunga che ctruanclo è maggiore I'arbi­
trio che si lascia al giudice, tanti più numerosi 
sono i casi d.i spetequazione nell'applicazione 
delie pene, poiche sulla mitezza e sul rigore 
nrolúo influisce Ia varietà, di temperamenti nei 

giudici, ed è prudenúe che Ia mitezza ect il rÌ­
gore l,rovino un freno uella serenità obbiettjva 
clella leggc 

Questi maggiori poteri al giuclice, sia colla 
più ampia esbensione tfelle attenuanti generi­
che, sia colla maggiore larghezza della con­
cìanna condizionale e del petdono, si fond.ano 
sempre sul concetto che I'opera intimidaúrice 
della pena non abbia alcnna'influenza sulla 
l.rrevenzione tLel leato, e che, pertanto, non vi 
sia altro ):nezzo, per evitarlo, che rluello delle 
misure di prevenzione. 

La îallacia d.i quesl,a, opinione si appalesa 
manifesbarnente, ove si rifletta che se iI clelitto 
si è sempre commesso e si seguiterà, a commet­
tere, finchè clura il montlo, non ostante che vi 
siano sempre state e vi saranno leggi punitive, 
ciò non implica che esse non abbiano forza 
intirnidatrice e non impediscano chissà quanti 
altri clelitti che si commetterebbero, se la legge 
non minacciasse la pena ect i giudici non la 
applicassero. 

Ilsaurito il sno compil,o, la vosf;ra Commis" 
sione esprime il voto che la riforma legislal,iva, 
alla quale I'ItaIia si è accinta, corrisponda alle 
gloriose nosúrè úradizioni, e sia d.egna cleltra 

sagacia del Governo d.el Re e dell'opera illu­
minata e sapiente del Parlamento. 

Addl 5 dicembro 1925. 

Drr llr,asro, rel,atorc. 
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RItrI-,A ZIONE 

SU [,1,A IìIFOIìùIA DIII, C0I)IC}T DI PROCBDURA 
( At'l. 1r rr. 2 dcl disegno d.i tegge\.ù' t,\t\' 

Relatore On. ALESSANDRO STOPP.ÀTO 

PIINA I-,E
 

ONonnvor,t Cor,r,ncur ! II coclice cli pro­-ceilura penale entrato in vigore.nel 1914 deve 

essere riveduto e in qualche parte riformato ? 

Se ne afferma la necessità, o per lo meno la 
opportunita,, coglientlo I'occasione della riforma 
di altri codici. I-.,e teggi di procethrra penale, 
ili cui si fa esperienza quotidiana sensibile e 

viva, sono perciò più che ogni altra soggette 
alla critica, spesso anche troppo superficiale e 

facile, d"i chi ne esageri qualche più o meno 
inevitabile difetto. Certo è che il codice ora 
vigente, che Si riconosce avere pregi notevoli, 
si è rivelato, per Ia regola di taluni istituti, 
più o meno profondamente dÍscutibile, e che 
in ogni modo potrebbe venire migliorato in 
'alcuni suoi articoli con la revisione per il per­
fezionamento tli clualche norma o formula. Il 
mínistro-dolla giusl,izia nel suo disegno propone 
si autorizzi ii Governo a mod.ificare le dispo­
sizioni ttel,icoctice d.i proced.ura penale tenendo 
conto degli inconvenienti messi in luco dalla 
sua pratica applicazione ed a emenclare gli 
artiooli che hanno fornito occasione a contro­
vorsie o cho,comunque sieno rtconosciuti let­
terariamente imperfotti. Mancanclo un pro­
geúto o- schema concreto di riforma, 1o studio 
detltUfficio centrale era necessariamente li­
mitato a-l esprimere il suo avviso intorno ai 
punbi del codice sui quali conv-erflono le osser' 

vazioni delia relazione minìsteriale e dichiarare 
se e iniquaii limiti es.qo ad-erirebbe al concetto 
di úrra riforma, e naturalmente limitanclo la 
sua considerazione alle controversie che riflet,­
iono norme sostanziali, ncn essend.o in altre 

t .'..: : | ,: -' . . ' -. " 

di secondaria importanza d,Ífflcile I'accordo. Ira 
presente rolazione un pot slegata sarà, .pe1ciòt 

come deve essere, riassuntiva e .sommaria, e 

considelerà, gli istituti che vengono indicati 
come più" bisognevoli cli riforma seguendo nol­
I'indicazione l',ordine del codice in vigore. 

Anzitutto la Commissione si è proposta la 
intlagine se debbasi ammettere la necessiúa, di 
modificazioni dei principii che govornano I'eser­
oizio clelltazione penale, particolarmenús rivoL­
gendo l'attenzione sulia ammissibilita cli un' 
intervento tlel privato cittatlino nell'esercizio 
dell)azione medesima più effettivo e'concroto e 

più largo di quello che'oggidi è ammesso. 

Nessuna controversia sulla distinziono inclubi' 
tabilmente d.a conservarsi fra reati perseguibili 
à.'ufficio e reati perseguibili solamente a istanza 
cli parúe ; distinzione che ragioni tli giustizia 
e. di opportunita, politico-sogiale convalidate 
dalla esperíonza, difendono e giustificano.. Ma 
quanclo si parla invece d.i intervento della 
attività privata nell'esercizio dell'azione penale 

-si tratta di cleciclero se si possa, e debba, con: 

senlire che il privato si sostituisca, se esso non 

intenda di secondare lTistanza, o di integraret 
se la secondin I'attività, del pubblico,ministero 
al quale il ,cotliee vigente affida in modo esclu­

sivo l'esercizis del!'azione penale' Non in que; 

sta relazione vuolsi Ltatt'are tooricarn-ente Ia 

tesi che clivide in opposte opinioni giurisli e 

legislatori. Qui invece not'iamo che più .che 

mai, in tale materia torna vera llaffermazion-e 

che vi so-no 'temi o questioli i quali sono pir} 
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cli espgr:ien za che tli filosofia, o che l'ammeútero 
il privato a esercitare lta,zione penale quanclo 
il ministoro pubblico voglia rirnancre irratl,ivo 
suppone una eclucazione politica e vorremmo 
clire giuriclica singolare come fonte e ragione 
di ternperenza e di rnoclelazione. fra Commis­
sione non solamente ved"tl che una riforma nel 
senso in cliscussione non' risponclercbbe alla 
traclizione ma è cont'inta chc nernrneno si at­
taglierebbe al costume preseute clel nostlo po­
polo e non conferirebbe alla maestà, clello scopo 
e degli organi clella giustizin. Invece ha consi­
derato che I'arú. 354 tlel vigente cotlice cli lrro­
ceclura penale stabilisce (riducendo le facoll,à, 
che negli articoli 37I, 372 era,no consentite 
dal codice prececlente clel 1865) che nei delitti 
rli diffamazione o cli ingiuria la personn offesa 
può presentare istanza al ltresiclente rlel l;ri­
btnale o al pretore per la citazione cleli'impu­
tato I che questa istanza vale anche come qlte­
rola e che la citazione èr ordinata con clecleto. 
La Commissione ritiene che questa norlntu, 

lrer cui si. consente al privato offeso una tal 
quale attivil,r\ cliretta clell'esperimento clella 
azione penale (la qua,le pur tubúavia, rirnnrie 
poi sempre egualmente in esercizio effetúivo 
clel pubblico ministero) sia eccessivamcnte re­
strittiva e che come si concede Ia facoltà per 
i titoli cli diÍfamazione o cli ingiuria potrebbe 
consentirsi, ritomanrlo al sisúema tlcl cotlice 
rJcl 18(i5, pcr ogni all,ro f,itolo pcr il qrralc non 
si possa proceclere se non cìte a qucrela cli 
pa,rte. Gli stessi motivi che giusiificano I'at­
l.ua,le disposizione dell'ar:t. 354 uell'aprire il 
varco & una diretta attività, d.el privato olTeso, 
ne giustificherebbero anche la cstensione scnzar 
timore che, comc I'esperienza, h:r, insergnato pur 
rrcl passato, vi possa essere facilità, cli abuso. 
È poi bene, in fondo, che in un llajeso cli spirito 
democratico sia conferita al cittaclino una par­
'tecipazione più intensa, se egli la preferisca, 
nelltcsercizio delltazione penale nci casi nei 
quali egii vi abbi:r, un particolare interesse 
indivicluale e quando scnza la espressione clella 
sua volonl,à, il pubbiico rhinistero non possa 
agire. Dal punto tti vista giuridico-politico, il 
sisl,ema cli conceclere che possà il citba,dino
ioffeso cla un ctelitto perscguibiie solarncnte a 
'sua, istanza dilel,tamente chieclcre la ciLazione 
in,giudizio deli'imputato, non ferisce il prin­

cipio processuale óhe I'azione penale ha carat­
tcre pribblico" più rli quanto lo ferisca, il plin­
cipio inconúroverso cii cliritto rnatóriale che 
alcuni cteliiti (per ragioni che non è qui cla 
ripetere) si perseguitino a sola domanda ali 
partc ; ztnzi í due principii, esprirnendosi il 
materiale nel formale, si integrano. Rimettenrlo 
in applicazione in questa parte il principio 
clegli articoli 331, 37I e 872 del coclice ctel 1g65 
non si fa che sancire una forma di esplicazione 
del criterio che Ia parte lesa ha in determinati 
casi la cligponibilità, dcll'aziole penale. Cosl si 
consente al ciútadino LLn mezr,o pronto cli sai­
vaguardia de1 proprio cliritto. 

L.la Commissione è stata concorde nel rite­
nere che debba essere manúenuto, in relazione 
ail'atúività, iniziale del pubbtico ministero nel-
I'esercizio dell?azione penaleo il principio cli le­
galità, e che una riforma in senso conúrario 
danclo prevalenza al principio tli opportunite-\ 
non costituirebbe un progresso legislativo nò 
migliorerebbe il sistema processuale. L'art. 1Tg 
del codice vigente, regolando in maniera precisa 
i'atúività clel pubblico ministero che reptrti non si 
deva promuoyere l'azione penaìe senza distin. 
guere se si tratti di leato perseguibile d)ufiflcio 
o solamente a istanza d.i parte, stabilisce che 
egli debba richiedere il Eiudice istruttore eli 
pronunciare declel,o. Tale clisposizione è cor­
rispondente alle rispel,tir.'e due funzioni cli re­
quisizione e di accertamcril,o giulirlico, che spet­
tano in massima e per la stessa garanzizl clci 
tliril,ti cittadini a clue diversi orclini di magi­
strati. Llazione ò potele cli l.rlotnuovere I'eser. 
cizio della potestir, giurisdizionale per I'appli­
cazione della legge penale; e agli effetti del-
I'esercizio della funzione ginrisdizionale I'ac­
certamento, se un'azione sia giuriclicamenl,e pro-
movibile alio stato nel quale il fatto si presenta 
equivale dal punto c1i vista funzionale all)ac­
certale piùr tardi sc it fatlo sia stato climostrato 
e se obiettivamente e soggcl,tivamente costi­
tuisca un reato. Il pubblico ministero, quando 
ritenga chc I'azione non si deva promuovet'e, 
1o der.e ritenere o perchè sia .estinta pet' una 
qualsiasi delle cause legali di est.inzione o perchè 
manchino gli estremi cli.fatto e di diritto neces­
sari e valicli ad eccitare la ricerca processuale. 
Egli ha d.a avere ed ha facolt,à, di esercizio 
clell'azione ; non gli si deve consentiie facoltà, 
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di decisione risolutiva definitiva sulla sua esi­
stenza o fond.atezza. Percir), non bisogna dimenti­
care che se si volesse riformare ltart. 1?9 sarebbe 
necessario corrispondentemente riforma,re gli 
articoli 28I e 284 i quali, poichè si è attribuito 
potere istruttorio al pubblico ntinistero, 1"ob­
bligano cli richiectere ai giudice LtnA eventuale 
declaratoria, cli non cloversi proceclere mentre 
cli una-simile riforma nepprlre ò cenno nella 
relazione ministeriale nè.in quella clella Com­
missione d.ella, Camera dei deputati, 

Abbiamo già, awertito come la norma, che 
riteniamo debba essere mantenuta, costituisca 
una garanzia. Essa concorre a favorire un giu­
sto uso della iegge penale, ed evitar partico­
larmente poi se si tratti di reati pcrseguibili a 

' . sola istanza cli parte, che possa essere inizial­
menúe soppressa, per mera voltinta insindzlca­
bile arbitraria clel ministelo pubblico, senza 
cliribto a reclamo, una attivit:i di part;e, even­
tualmcr rtc Icgil,tima. 

È poi un fatto storicamente cer:to, per quan.f,o 
possa sembrare strano, che menbro in passaúo 
si elevarono lagnanze perchè rron si ga,rantiva il 
cliritto indivicluale contro possibiìÍ a,rbil,rii nel-
f iniziativa dell'azione penale cla parte clel pub­
blico ministero, si lamenti oggidì che il codice 
vigenfe abbia conced.uto tale garanzia. Questo 
ultimo larnento ciipende forse tla una conside­
vazione eccessivamente unilaterale clell )istituto 

. del pubblico ministero. 
Ma si accenna anche per lo contrario (e a clir vero 

rìon con logico coo::clinamento) all'opportunità, 
cti modificare il criterio legislatiVo per il quale
il pubblico ministero non è consjderato oggidl 
come parte.nel proceclimento petrale. ,La Com­
missione è concorde ne1 ritenere che tale cri­
terio, fonte di conseguenze imporúanl,i e utili, 
debba mantenersi. Non bisogna lasciarsi vin­
cere clall'abitudine comune di confondere la 
manifestazione ester.na cli forma col valore clel 
contenuto sostanziale della funzione; tale abi­
tucline finirebbe a I al consiclerare il pubblico 
ministero d,a un lato e I'impuúato d.all'a,Itro, 
nel procedimento penale, come due parti, cia­
scheduna con lrna visione e un indirizzo uni­
laterale conflittanti nel pr:ocedimcnúo mede­
simo. Non è esatto invece I'aúúribuire al pub­
blico ministero qualità, di parte, iu quanto 
idessa qualità, impiica inflessibiimente il crjterio 

d,ella percezione e alterazione di un interesse 
proprio personale egoisl,ico, .estraneo magari 
alla esigenza cli giusl,izia, conúraclittorio, senza 
altra norma, ma, solamente perchè cliverso, a, 

un altro interesse. Il pubblico ministero rap­
presenta ltinteresse clel tliritto, clella sicurezza 
sociale, clella giu.stizia, cioè un erninente inte­
resse clello Stato del quale egli ò procuratore. 
Egli cleve regolare la, sna conclusione esclusi­
varnenl,e sulla base clella sua coscienza che gli 
denunci e riveii la vcrità, accertata. Sia prire 
che quando iI pubblico ministero eleva la 
accnsa, la verità, alla .cprale si appoggia possa, 

essere solamenl,e probabile ; ma quando sulla 
accusa conclude la veljfa che egli afferma, cleve 
essere veriúà, che egli reputa accertata. Il pub­
blico ministero impersona, I'interesse e il cliritto 
clello Stato; tale intercsse e rliritto non è a una 
senbenza cli conclarrn:r, ltensl a una sentenz:l giu­
sta, e perciò non è cli sua, rur,tura opposto all'in­
teresse o, mcglio ancora? al diriiúo clell,imputato. 
II pubblico ministero può essere, ecl è, talvolta 
chiamato ad agire a tutela dell'innocenza negli 
identici sensi e con gli stcssi fini clel medesimo 
imputato. J:o St,ato lia iclentico interesse alla 
assoluzione d"elltinnocenbe come alla condanna 
del colpevole. Onde il coclice afferma ciò in varie 
sue disposizioni, che evirlentemente non sarebbe 
consigiiabile di rnodifìcarez come, per esempio, 
quanclofaobbligo al pubblico ministero di por:­
tare in giudizio gli elementi cli prova, così a carico 
come a discarico, o lo autorizzar a) impugnare 
sentenze anche nelltinteressc clell,imputato. È 
vero che il pubblico ministe.r'o propugna nor­
malmente afîermazioni opposte a quelle clel­

i)imputato ; è pur vero, che sotto il nome di 
parti, si comprendono tutti coloro i quali par­
tecipano al procedimento propugnando affer­
mazioni opposte ; ma ciò per sè non basta a 
fare attribuire al pubblico ministero la qualità, 
di parte perchè la posizione di lui, guardata 
in rapporto a quella di al1,ri partecipanti nel 
procedimento, manca del carattere tli perso 
nalità,, in quanto egli fa valcle [a pretesa puni­
tiva dello Súato, la quale non ò rrn intelesse 
d.i parte con un altro in conflitto. T-.,a funzione 
clel pubblico ministero, che eccita il potere 
punitivo, è una Íunzione singolare impei'sonale, 
cli calattere obiettivo. Onde egli norr può ab­
bandonare Ia causa, non può render.si contu­
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mace; è organo, insomma,,. cli giustizia per 
quanto per necessità, pral,iche abbia attribu­
zioni simih e correlative a q uelle d'elle parti 
perchè le sue attribuzioni assumono un fi'ne 

tli giustizia obiettiva. Se le purti hanno rliritto 
o facolta, d.i far valere i proprii interessi, il 
pubblico ministero ha cla far valere il cliritto 
di cui egti è organo. Il pubblico mínistero (e 

perciò troviamo ragionevole e giusto che non 
lo si consideri come purte e corrispondente­
mente a ciò si ord.ini e governi la sua attiviúà,) 
si deve muovere nel procedimento verso il 
fine agognato e necessaÌio, cho è puramente 
quello clella realizzazíone d"el diritto, e agisce 

come organo dello Stato, il quale fa valere 
bensì una pretesa d.i esso, ma per un interesse 
giuridico superiore, e non di parte. Per queste 

ragioni la Commissione ritiene che clevesi 

mantenete il criterio d.el cod"ice vigenl,e che non 
considera parte nol procedimento iI pubblico 

, 

mirristero e conseguentemente si clebbano pure 
mantenere Ie norrne che a tale criterio si inspi­
r&no come a quelio che, a creder suo, puriflca 
etl eleva I'istituto anche nella consid"erazione 

sociale. 

Conoorde tu puro la Commissione nel rite­
nere che il coclice vigente convenienternento 
regoli,la soluzione delle questioni pregiudizíali 
considerate come presupposti civili all'azione 
penale ; e che non sia perciò il caso di mod.ificare 
gli articoli da 2 a 6 d.el codice stesso il quale 

ha consaorato il 'principio dell'unità, sostan' 
ziale clel potere sovrano di giurisdi zione re­

spingendo da una parte I'indipendenza asso­

luta fra loro a ogni effetto delle clue giuris­
d"izioni, penale e civile, 'che trovava base 

solarnente in un concetto antiquato del potere 
di punire quale esplicazíone della volontà, del 
princrpe, non soggetto a efficace controllo giu­
risdizionale, concetto non accettahiie nelle mo­

d.erne norme politiche neile quali lo Stato sot­

topone alla legge la sua Potestà cli punire, e 

con sostituzione e distinzione di organi accu­

satori e giurisdizionaii assicura !)atl'tazione 
della volontà, legislativa ; e ' dalltaltra part'e 

egualmente respingendo Ie formule scolastiche' 
Ber le quali, ponendo a base la ipoi;esi di uua} 
rg,pprese4tanza nel pubblico ministero di tuttifl 
i ,qittad.ini e di una tlogrqatica distinzioue fra'n 

Ia'verità, materiale stabilita clai giudizio 'penale 

e Ia verità, solamente f<.rrmalo pos1,a a base 
del giudizio civile d.avano alla d.ecisione penale 
piena effi.cacia tli autorità, d.i giuclicato in sed"e 

civile; e negando I'ammissibilità, d,el viceversa. 
I1 cod.ice vigente riconosce ed esprime, per ciò, 
che se deve esistere una autoritèr, di giuclicato, 
una volta che sia stata dichiarat'a La volontà, 
clella legge in seguito al giudizio del magi­
strato, in qualunque sede di giurisd,izione, quella 
dichiarazione e quel giuclizio non si clebbono 

ripetere, nè nella stessa nè in altra sede no4 

solamente per Io stesso fine, ma neppure per 
fine d.iverso. 

Ma si è fermata l'attenzione sull'art. 2 de1 
'vigente codice per proporre che Ia sua normar 

in f.orza della quale per,i dolitti d.i supposizione 
e soppressione di stator I'esercizio dell'azione 
penale è sospeso flno alla decisione d.el giudice 
civile sulia questione di stato divenuta defi­
nitiva a norma d"el successivo art. 4, si estenda 
a tutti i giudizi penali nei quali Ia risoluzione 
d.i una controversia d"i stato si presenti, come 

una premessa necessaria o come rin elemento 
d.ella ctecisione d"el giutlice suiltad"clobito penale. 

L.,a Commissione non ritiene che. tlebba appog' 
giarsi questa proposta. IÌart' 2 d'isciplina la 
risoluzione c1i una questione pregiudiziale ob­

bligatoria, la cluale soluzione esige cli essere 

fatta solamente dal giudice civile e cosl che 

lo stesso pubblico ministero, non il solo giudice 
penale, deve attenderne la decisionc per potere 
continuare nelltesercizio' dell'azione penale. In­
vece le pregiudiziali facoltative, la cui disci­
plina è governata nell'art. 3 attuale, possono 

essere risolute ancho clal giud.ice penale, salvo 
che non'reputi opportuno rimetterne la deci­

sione al civile. L'arú. 2 patla di questùone di' 

sfaÍo mentre l'art. 3 parla di controuersi,a cí,uil,q 

perchè la prima non può mai in giutlizio penale 

diventare una controversia tlacchè. è per il 
giutlice penale obbligatorio ritenere gospesa la 
azione penale e rimandare la pregiudiziale al 
giudice civile non appena' essa si presenl,i, 

mentre Ie altre pregiudiziali, potendo essere 

d.iscusse anchc nella sed.e penale, possono pure 
qui assumere carattere di controversia ossia 

cti clibattito fra le parti sulla rispettiva affer­

mazione o negazione clel rapporto civile. Orat 
Ia guesti'one d,i stato è elemento costiúutivo dej 
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' ctelitti cli soppressione e supposizione cti Stato 
(articoli 36L, 362 codice penale) I e tale que­
stione è riservata at giudice civile. I1 coclice 
opporúunamente esclud.e d"a tale rigore le que, 
stioni d.i'stato personale o familiare, che pos­
sono riflettere, per esempio, la cittadinanza, 
I'età,il matrimonio, I,adozione e via dicendo in 
quanto costituiscono elementi o circostanze, 
che possono acoompagnare determinati delitti. 
Ma esse sono consid.erate pregiucliziali non ob ­

bligatorie e perciò è fatto loro jl trattamento 
che a ogni altra controversia civile quand"o,la, 
decisione sul reato clipenda dalln risoluzione di 
tale controversia. fnsomma il legislatore ha 
ritenuto che si possa subordinare a ragioni di 
oitline pubblico e privato la repressione clei 
clelitti di soppressione e supposizione cli stato 
e che non si debba esúend,ere tale subordinaziono 
a casi nei quali una questione di stato sorga 
incidentalmente nel gíutlizio penale come sa­
rebbe in quelli in cui, per esempio, il rapporto
di flliazione cosúituisce elemento q circo­
sf,anza modiflcatrice del reato. 

Su tale oggetto non parrebbe dunque giu­
stificabile una riforma. Ma poichè l,attuale ar­
ticolo 2 aatorizza il pubblico ministero, a, pr.o­
muovere iI giudizio civile si vorrebbe che i,ale 
facoltà, fosse tramatata in obbligo. Anche su 
questo punto la Commissione dissente. ln 
vecchio tempo su talo argomento si sosteneva 
che non si dovesse concedere al ministero pub­
blico la facoltà, di sollevare scandali familiari, 
turbando magari Ia pace e ltordine delle fami­
glie col sostituirsi agli immediati o diretti in­
teressaúi e si riteneva a ciò preferibile iI sacrifl­
care Io stato civile cli un singolo indivictuo. 
Ma si andava troppo oltre esagerand,o ie buone 
ragioni che per convenienza di forma e di so­
sbanza giustificano solúanto la pregiuclizialità, 
obbligatoria della questíone civilo cli stato. 
[ali ragioni non potevano esser"e spinte. sino 
al punto da rendere una irrisione la legge per 
aspettare che si muovesse... chi aveva tutto I'in­
teresso di stare fermo e di trirestarsi nel sep­
pellire ogni cosa nel silenzio ! Iìitenuto che 
sospondendosi il giuclizio penale, anzi sospen­
dend.osi l'esercizio d.elltazione penale, il delitto 
di soppressione o supposizione di stato poteva 
rimanere pressochè sempre, certamente spesso 
impunito, si pensò ( e f u bene) d.i attribuire al pub ­

blico ministero, al quale del resi,o pure in altri casi 
è conceduta una operosità, diretúa in via civile 
(per esempio articoli 87? 2Bg, 326, ggÙ codice 
civile) la facoltà di promuovere il giurlizio ci­
vile sulla questione di súato. Tale concessione 
ha il vanúaggio cli faciliúare la repressione dei 
tlue delitti, per quanto possano essere rari, di 
soppressione e di supposizione tli stato ; e perciò 
non pare meritevole tli criúica e pare lienc cho 
sia conservata, mentre d.taltronde è fuori di 
d.ubbio che aI pubblico ministero che si ap­
presta ad agire per Ia persecuzione del deliúto 
è inutile ed. eccessivo il voiere imporre iI pre­
ventivo obbiigo d,i esercizio clella azione civile 
cli stato, solZa,i delia quale Ia persecuzione non 
si potrebbe attuare. 

Particolarmente nella Camera clei deputati, 
e anzi nella reiazione sul disegno di tegge in 
discorso, si è accennato alla opportunità, tli 
estendere la sfera di applicazione della < ripa' 
razione pecuniaria > modificando perciò I'ar­
ticolo ? del coctice vigente. Come Ia si vorrebbe 
estendere non è ben'precisato. Ad. ogni moclo 
l'Uffrcio centrale è unanime nel ritenere che 
quell'articolo, che già, sensibilmente ha esúeso 
I'art. 38 del codice penale, possa rimanere quaie 
esso è. Esso dispone che i ctelitti contro la persona 
e quelli che offentlono la libertà, indivicluale, 
I'onore della persona o clella famiglia, Ia Ínvio­
tabilità, del domicilio o dei segreúi anchè se 
non abbiano caglonato d.anno, possono pro­
durre aziqne civile per, riparazione pecuniaria. 
Sull'indole di tale istiúuto si è discusso subito 
che apparve I'art. 38 del codice penale e tut­
tora si cliscul,e. Ma clui non è il luogo per rias­
sumere tali discussioni particolarmente ver­
santi principalmente suif indole penale o civile 
clella riparazione e poi sulle ragioni clella sua 
applicazione. 

Varie, e differenúi nelle conseguenze, possono 
essere le lesioni al diritto. Second"o tali variel,à, 
si possono avere categorie d.iverse tli da,nno 
tutte comprese nella virtualità, dell'azione civile 
che nel reato ha ca/usa. I:tuomo non ha sola­
mente fini e godimenti materiali o economici; 
ne ha anche di intellettuali, morali e sociali; e 
quesúi ultimi vanno consideraúi non solamente 
in riguarclo o rapporúo agii altri uomini che 
vivono in società,, ma anche con esclusivo ri­
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guard,o all'individuo. È ovvio iI conosoere e 

clichiarare in che consista il danno materiale 
in seguito al fatto che I'attività, d,elitóuosa s 

cliriga alle cose materiali, che ne soffrano tli­
struzione, alterazione o diminuzione d.i pregio 
e godimenúo. Ma se 1'aútività, stessa si clirige a 

quei beni da cui viene socld.isfazione di inclole 
superiore, non materialo ma morale allora si parla 
dí d,anno moralc.I-,tuomo ha cliritto cli pretenrlere 
conservata e difesa l)inbegrità, anche clelle soddi­
sfazioni morali c il mantenimento clei vantaggi 
che gli derivano dal buon nome, d.alla stima al­
trui, dalla cronsetvazione d,el suo onore,.d.ella sua 

reputazioire o del suo decoro. Nè basta. Egli 
può anche pretendere giuridicamente, sempre 
in un ord.ine superiore al materiale esterior­
mente sensibile, di essere manl,enuto in altra 
specie di god"imenti senza clei quali I'assistenza 
sarebbe meno gradita, e che pure rappresen­
tano una sensibile parte d.el suo vivere giuriclico, 
come la libera esirressione delle sue atl,ivitil, la 
quiete dell'animo, Ia l,ranquillità sacra clella 

sua famiglia, la sicurezza e stabiliià, clegli atti 
o convenzioni cla lui liberamente creati e la 
siunezza d"i god.ere il frutto clella, sua operosità, 

e via cliscorrend.o. Tutto ciò è nei congrui casi 
protetto d,all'azione penale, ma potrà, essere 

anche garantito e soccorso da una vera e pro­
pria azione civile cli danno ? Risogna bene 
intendersi; ed" è questo un punto sul quale 
fra giuristi Èorgono non lievi controversie. Noi 
crediamo che non bisogna iùeulizzare il con­
cetto di clanno che è cli sua stessa natura posi­
úivo e concreto come non bisogna òonfond"cre 
il d"anno politico col clanno privato. Un d,anno 

privato peraltro sussiste ogni voll,a che cla un 
reato, anche se clirel:tamente esso non ferisca 
un bene materiale, d.erivi uua privitta lesiotte 
che possa venire concretata e doúerminata in 
clanaro come mezr,o piincipale e pressochè 

unico per ftrngere d.:t oorrespettivo del rluale 
ci si può valere per riparare il pregiuclizio 
sofferto. Ma rrei reati che non feriscono un 
bene materiale, l'azione cli danno vera e propria 
avrà, ragione cli esercitarsi allora cluando vi 
sia un pregiuclizio che possa nei suoi effett,i e 

nella sua valutazione consiclerarsi come clanno 
materiale. fn quesl,o ciùso non ò la iclealità, 
astratúa cho prende il posl,o cli un danno eÍfet­
tivo, non si tratta ili quel plegiudizio giuriclico­

politico al quale si propone di porre riparo il 
codice ponale, ma si trat'ta di qualche cosa 

che reclama una particolare separata civile 
ristorazione o un conespettivo economico. Ma 
è pur certo che dall'orbita del corrispettivo 
civile-cconomico essono il d'olore clelltanimo, 
o patèma spirituale, o il turbamento dei sen­

timenti, quali entità, che assumono un valore 
giurid.ico consid"erevole piuttosto come oggetto 
dell'offesa ai fini penali. Si rientra ne,lla, sfera 
della ragione economica ogni volta jnveoe che 
si veriflchino clelitti i quaii offend.ano la perso­

nalità, morale umana in uno o altro clei suoi 
diritti e pbrtino disistima o diminuzione di cre­
,dito, e d-ai cluali- possa clerivare, se pure spesso 

non deriva, un pregiudizio avente carattere 
patrimoniale in quapto rid.uca I'attività, utile 
di chi ne sia colpito. Di tali esigeltzc cottcrcte 
clella vita sociale per le quali si vive in società, 

anche di onole di reputazione, c1i clignità,, cli 
pace, d,i tranquillità, e serenità,, l,errne conto 
ii legislatore e ne riconobbe materiale giuridico 
perchè su d,i esso si cosúruisse una azione per 
civilo riparazione. TaIe materiale non è una 
ipotesi, ma è una realtà, vivente. Si consiclera 
u.n d-anno, sia pur detto morale per distin­
guerlo dal meramente 'materiale o l,angibile, 
che si ripercuote sopra utittà, economiche, 
Ia offesa a, un cliritto alla personalità, morale 
la quale pur non essend.o, quand"o r'enga feriba, 
susceútiva eli una cura materiale, ha bisogno 
pur tuttavia tli ristabilirsi nella inberer'za c\ella 
sua potenzialità economica. La ctifficoltà' rela­

tiva e contingente di numerizzate in clanaro 
un simile pregiuclizio rron sopprime il fonda: 
mento d"ella azione di riparazione. La leg'ge, 

con I'art. 7 d.el codice in discussione, allar­
gando il contenîto clell'art. 38 clel codice pe­

nale, ha tenuto conto dei casi nei quali possa 

essere disagevoìe i,l monoti'zztLre aL d.anno, e 

al luogo clel vero e proprio risa,rcimento ha 
posta la ríparazione pecuniaria. Ii cletto arti­
colo ? è ampio comprend,enclo tutt,i quei reati 
i qrrali, pur anche senza ave e cagionato danno 
effettÍvo prod.ucono una azione c1i riparazione 
rivolta a sanare o almeno attutire ulì nocu­
mento sebbene soltanto rappresentato cla una 
probabilil,à, o possibilità, di pregiud.izio effet= 

tivo. Pare dunclue che la riforma cli arnplia­
mento dell'art. 38 del coclice penale apportata 

,À 
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nel 1913 oon l,art, 7 di quetto di procedura 
penale abbia risoluto il problema in maniera 
cosÌ emcace da non potersene invocare una 
riforma. 

Passando a d.iscorrere sulle norme della com­
petenza si appalesa una discussione subito in 
relazione alla competenza della giuria popo­
lare. Qualche membro della Commissione 
espresse l& sua opinione contraria all'istituto 
d.eUa giuria e la sua inclinazione a ritenerne 
opportuna la completa soppressionel ma. tale 
non è il pensiero clella maggi.otanza della Com­
missione. Questa ritiene invece che sia oppor­
tuna una trasformazione delltodierna organiz­
zazione della corte d,assise, nel senso che essa 
debba costituirsi con prevalenti elementi popo-
Iari o laici, ma col concorso e la guida di giutlici 
togati. Esempi stranieri e quello dei nostri ordi­
namenti giudiziari coloniali dimostrano che i 
migliori risultati pei giudizi di corúo d' assise si 
conseguono quando i giudici popolari e quelli 
professionali non hanno una posizione quasi 
antitetica, come è oggi, ma compongono un 
unico ed- armonico collegio, al quale spetúa di 
pronunziare la senúenza inúegrale, senza fra­
zionarsene fra loro iI compiúo, assumendo gli 
uni I'onere d.ell'accerúamento del fatto, gli altri 
{uello dell'applicazione della pena. Pratica­
mente un collegio composto di quattro egregi 
ciútattini (assessori o scabini) e di tre o anche 
di un solo magistrato presidente offre Ie maggiori 
ga;ranzie di indipendenza, e di capacità, úecnica, 
che si possano desiderare. f quattro ciútatlini, 
(che si possono scegliere con rigido ed ele­
vato criterio e bene retribuire a cagione del 
loro minor numero dÍ fronte a quello tLei giu­
rati), hanno sempre la'maggioranza nel col­
legio, e sostituiscono vantaggiosamente Ia giu­
ria, in quanto esprime la coscienza popolarel 
mentre i magisúrati o il magistraúo I'inúegrano 
e I'avvalorano con gli elementi giuridici, che 
sono indispensabili per un giuttizio, che d.ev,es­
sere tecnicamente corretto. Magistrature cosÌ 
costituite hanno dato sempre verdetti esem­
plari. Dal punto cli vista poliúico-sociale come 
cla quello giuridico danno pieno affidamento. 

Qualora però una tal riforma deila corte dtas­
sise, cui non ad,erisce il sottoscriúto, apparisse 
troppo radicale, Ia maggioranza deLla Comrnis­
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sione stima utile rnantenere e far bene operare 
la distinzione fra la competenza quantitativa e la 
qualitaúiva conservanclo alla competenza esclu­
siva dei tribunali costituiti da giudici professio­
nisti la decisione su tlelitti i quali hanno assun­
to oramai una figurazione úecnica costante, o nei 
quali la ricerca degli estremi di loro essenza ed 
esistenza esige o suppone cognizioni scientiflco­
tecniche particolari, come per esempio sono, 
come oggi fissati, i delitti contro Ia fede pub­
blica e i deliúti colposi. Ma appunúo perchè 
la giuria popolare ha una funzione sociale spe­
cifi.ca sua propria, la dichiarazione pratica del 
diritto penale avvisato corne supremo stro­
mento della difesa giuridica clella collettività, 
non ha da essere necessariamente consid.erata 
cóme funzione ineccezionabilmente riservata a 
organi statuali. Il ctiritto stesso è una entità, che 
per sua natura accompagna lo svolgimento mo­
rale della collettività, che esso governa. I coclici 
penali nello loro disposizioni, in molti casi fer­
mano iI mutabile pensiero giuridico sociale di 
cui vive la sua vita la collettività, in un d.eter­
minato momento storico ; consacrano una esi­
genza, che se può non essere trascurata per 
la necessità, fondzimerrtale delle repressione, lo 
può essere, e lo d.eve essere, oome assai spesso 
è, per quanto riguarda il mod.o e il límite della 
medesima. I-.la sostanzialità, clel diritto può ttirsi 
immutabile, ma tuttavia è anche vero che esso 
è forma del mutamento del mondo e può va­
riare nella sua esplicazione col succedersi del 
tempo. Il clirittp è, infs,ffii, creazione clel popolo 
prima che d"ello Stato e d.ell'uno e dell,altro 
prima che cli ogni giurisprudenza. Dsistendo 
esso per legge vitale dell'umanità, e rappresen­
tando una attività, clello spirito umano ope­
rante, d.i continuo si muove e va assumendo 
novitàr, di aspetti e trasfigurazione di esigenze. 
Vi sono verità, tlella vita reale che si sostitui­
scono e si impongono a verità, da lungo cono­
sciute e affermate e persistenúi come veritàr, 
giuritliche; e la cosdienza sociale non raramente 
eleva la sua ribellione a concezioni o applica­
zioni permanenti cli d.iritto stretto che più non 
corrispond"ono alla sua applicazione. Talvolta, 
come ne ammaestra la esperienza, Ia coscietza 
sociale ha preparato con affermazioni che ai 
conservatori clel principio giuriclico comune­
mente accettalo parvero violenti o ribelli, mo­

q 
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d,ificazioni legislative profoncle ; e à tale co­

scienza, quando la sua espressione vengar tazio­
nalmente regolat'a, conviene aprire la via per 

manifestarsi. La realtà, della vita talvolta final­
mente prencle it posto d-ella sillaba della legget 

e il consenso comune, che si appaga e acquieta 

sul giudizio inspirato alla d.etta realtà, affrett'a 

la trasformazione d.ella legge. Ifn esempio ita­
liano, fra altri, può ind"icarsi, a conferma'zíone 

cli ctette verità,, nel fatto che it cod"ice penale 

satdo, vigente flno al 1889, puniva I'infant'i­
cida per causa d.'onore con molti anni di lavori 
forzati; ma la giuria popolare considerando 

tletla imputata Ie condizioni cli spirito e d'i 

vita, giudícando che essa fosse una disgraztat'a, 

spesso senza risorse e sempre senza prol,ezione 

sociale bastevole, assai spesso la assolveva I 

e venne il nuovo codice che contemptò la figura 
delf inf anticiclio per causa d'onore come un 
delitto speciale distinguendolo dall'omicidio co­

mune, e 1o punì assai più mitemente di questo' 

E ora i giurati condannano. È certo che cluesta 

giusta trasformazione di legge penale è in molta 
parte dovuta al verdetl,o popolare, che ha rive­
lato la sua funzione sociale ribellandosi a una 
norma strettamente giuridica quanto d.ispoÚica, 

che più non risponcleva alla coscienza sociale. 

Questa è una delle ragioni principali per le quali 
chi haltonore cli presentarvi questa relazione ed 

è convinl,o che la giuria si clebba conserYare 

e la maggiotàîz'.r clella Commissione, nel caso che 

la si voglia conserv&rer credono anche ulterior­
mente possibile cli esclude,re se si voglia dalla 
sua competenza qualitativa, la decisione su 

di alúre flgure delittuose, oltre a quelle attual­
menl,e escluse cii fatti d'imprutlenza, negli­
gerrza\ imperizia nella propria arte o professione 

o inosservanza di regolamenti, orclini o disci­
pline, cioè di delitti colposi, e clei tteiitti con­
-tro la fede pubblica, come per esempio la 
calunnia e Ia falsil,à, in giuclizio che sono 

figure che ha,nno esigenze singolari tecniche 
di prova o sono costruite o giudicabili con la 
scorta sopra singolari e anche sottili criteri 
di tliritto. 

Il procedimettto penale, colne ben si sa, deve 

offì'ire i mezzi per risolvere il problema del'la 

imputabilitir, i cui terrnini sono posti dal codice 

penale. La via da seguire per dec,idere se colui 

che viene imputato debba essere assoluto o con­

dannato, questo pure è ben noto e chiaro, è 

costituita da un sistema 'di mer'zi processuali 

che clevono essere a un tempo strumenti di 

ricerca e guarentigie per i soggetti che eser­

citano la loro zr,ttività, nel procedimento ; fra 
tali soggetti e principale l'imputato, al quale 

il codice di procedura vigente consente, dentro 

li miti determinati, cli assistere anche nella fase 

di istruz,ione. I)a cio deriva la necessita, di pre­

cisare che cosa si deve intendere per impLrtato. 

Si tratta di stabilire infatti quando diventi ta­

lnno un soggetto hl quale attribuire in concreto 

diritl,i e attiviÈ processuali. [,a definiziorre di 
imputitto e altrettanto difficile a dare quanto, 

come di ntetodo, ne e facile la critica. Infatti, 
se si volesse segttit'e un critel io t'igoroso si 

clor.rebbe dire che imputato è colui contro il 
qua,le si esercita l'azione penale; ma, si do­

cìovrebbe poi anche ritenere (rhe l'azìone pe­

nnle non e in realta, eserc,itata se noll che nel 
giurJizio, mentre la istruzione non e che uno 

staclio preparatorio nel procedimettto. Nella 

istrtrziotre 1'ar'ione penale è in' fatto; solamente
 

nel giuclizio è veramenle in pet'sona' L'art' 65
 

del vigente codice dichiara che è imputato
 

colui contro il quale nei giudizio si esercita
 

ì'azione penale; e che duratrte ll istruzione si
 

consiclera imputato colui contro iI quale si or­

dina,, pt r tale qualita,, perquisizione o sequestro,
 

si spedisce ttn mandato o si procede ad arresto
 

o alla, notifit'aziorre melrzionata negli art,icoli
 

282 e 287,che e quella notificazione con la quale
 

nella istruzione sommaria il pubblico ministero,
 

compiuta ltr' istruzione stessa, avverte i'irnpu­
tato che nott sia stato intet'rogato e cotttro cui
 

non sia stato upedito un mandato rimasto seuza
 

efibtto, clel titolo di imputazione che intende
 

muovet'gli cifandolo in giudizio e della facolfi'
 
che egli ha, cìi presentarsi zrl giudice istruttore
 
o al pret.ore per dare schiarimenti, Ma si e
 

anche troppo spc'sso' e tah'olta per una mal
 

ceìata resistenza ad ammettero la difesa nel-


l'istruzione, verifìcato che siarrsi compiuti atti
 
ai quali i dif'ensori hanno diritio di assistere,
 

giusta l'articolo 198, senza preavvertirli; e so­

pra tutto ciò si e lamentato in rapporto alla 
formazione di utlo di quegli atti, importante e 

pirr solito: vale a, dire la perizitt' 

Vi sono stati anche casi gravi rrei quali si 

I 
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sono proposte e sviluppate perizie senza l'in­
tervento della difesa dell'irnputato perchè po­
tevasi dire che non si presentava alcuna delle 
condizioni all'uopo richieste dall'articolo 65 
mentre in realta dí fatto ben si sapeva quale po­
tesse essere l'unica persona che avrebbe potuto, 
se mai, venire impr-rtata. La vostra Commissione 
ha ponderatamente e a lungo discusso questo ar­
gomerrto; ma ha concordemente riconosciuto che 
in realta, il legislatore non poteva facilmente 
usare forrnola piu comprensiva e diversa da 
quella dell'attuale a,rticolo 65. Ha osservato che 
la formula sarebbe pe6;giorata, dal punto di vista 
razionale e anche da quello pratico, dicendo 
che devesi considerare imputato colui contlo 
il quale siasi presentata denunzia o querela. 
I[ denunziaio o il querelato non ha stato pro­
cessuale di. imputato. L'imputato apparisce 
quando il sospetto contro la persona sia o 

sembri per tal modo fondato da potersi contro 
di essa concretare atti determinati quali la 
perquisizione o il sequestro o un mandato o 
quando siasi nelìa condizione di procedere du­
rante Ia istruzione all'arresto, o si possa pro­
cedere a una notiflca,zione per l'interrogatorio 
a schitrrimenti nell'istruzione sommaria, che 
equivaìe a un mandato. Questi sono veramente 
ntti o condizioni che hanno valore di a,ccerta­
mento speciflco e una efficacia, ,a cosl dire, 
personale. Essi rivelano un effetlivo movimeuto 
della azione che dal se si possa o si debba 
imputare passa alla effettiva, concreta irnputa. 
zione sia pure allo stato degli atti; e con ciò 
ben si può provocare la stessa attività def'en­
sionale della persona contro la quale si dirige. 
A coloro clre proporrebbero di parlare di per­
sona sospetta di avere commesso il reato per
il quale si indaga, Ài può rispondere che non 
sovra una espressione cosi generica ed even­
tualmente anche estensibile a persone diverse 
e distinte si può fondare una clefinizione, che 
darebbe luogo a non lievi inconvenienti e 

difficoltà nella pratica. A coloro che insistono 
a proporre di sostituire alla formula del vi­
gente articolo 65 I' altra di denunciato o que­
relato per il fatto per il quale si procede,'
si può rispondere che ne deriverebbero an­
che in tal caso conseguenze pratiche intolle­
rabiti. Se, per modo di esempio, dieci per­
sone fossero sospettate come autrici di un 

omicidio, solamentc da una di esse non an­
cora con cettez,za identiflcata consumato, ne 
verrebbe che sino a úanto" che questa unica 
persona fosse accertata, tlutte le clieci pe sone 
dovrebbero cotrsiderarsi imputate con ogni pro­
cessuale conseguenza, quella compresa che 
altrettanti difensori ed. esse med.esime anche 
avessero diritto di assistere, puúa caso a una 
perizia sul cadavere olúre che ad a,ltri evenúuali 
sperimenti o mezzi isúruttori. È perciò che se 
la legge ha indicato deúerminati atti e ne ha 
taciuti altri non lo fece perchè in quelli úaciuti 
non abbia ravvisata tale importanza i,n per­
sona da potere costituire la personalità tlello 
imputato, ma perchè essi già, normalmente sup­
pongono taluno cti quetli che sono inclicati. Così 
ltinterrogatorio suppone o l,arresto o un man­
d.ato o la notificazione deila volontà, di far 
citare in giudizio ; e le ricognizioni suppongono 
un mandaúo come lo suppongono Ie ispezioni 
personali. In altri casi invece iI coclice ha espres­
samente parlato di d,enunziato o querelato se­
gnando Ia possibile doverosa distinzione tra 
queste figure e quella dell'impuúato, come nel-
I'1aú. L}lz. È poi quasi superfluo, I'aggiungere 
che il codice definendo la persona dell'imputato 
per attribuirgli ctiritti processuali ha d,ovuto 
anche, e d-eve, faqe calcolo sull'attitud.ine della 
autorità, giucliziaria e sovra tutto sulla leale 
perfetta disposizione sua dj applicare la norma 
secondo il suo spirito anche in quanto si pro­
pone di provved.ere perchè, sia, per atti deter­
minati, nélla istruzione esercitato il diritto della 
difesa. 

Concludendo dunque a nome dell'Ufficio cen­
tr:ale esso riúiene che alla facitità, della critica, 
che può avere origine anche da abusi o tlisob­
bedienze alla legge, non corrisponda la facilità, 
della ricostruzione cli altra formula diversa da 
quella dell'arú. 65 clel vigente codice o che 
perciò sia opportuno non riformarlo. Cho se 
una formula di riforma riuscisse di escogitare, 
essa dovrebbe ispirarsi al conceúto che quei 
determinati atúi ai quali la difesa ha diritto 
di assistere, a,vuto particolarmente riguard.o a 
quella dell'imputato, perchè la difesa delle altre 
parúi si precisa con atti di loro costituzione (per 
la parte civile) o chiamaúa o volontario inter­
vento (per la persona, civilmente responsabile), 
non si possano compiere senza consid.erare im­
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putato colui che, per la veritàr, e ltesigenza di 
giustizia, solo poteva essere imputabile. 

Un istituto sul qu.alo si è maggiormente svolto 

un rinnovamento nel sistema processuale penale 

nostro nel codice attualmente vigente è quello 

clella perizia. La maggior parte dei g'iuristi 

italiani, pur non secondando rumorose e non 

sempre equanimi proteste del pubblico costi­

tuito da non giuristi ma retti cittadini, lamerr­

tava abusi e deviazioni nel sistema di perizia 

accolto dal codice dal 186b. L'omaggio il piu 

assoluto e irreducibile al principio della oralità 
a,veva trionfato in quel codice cosi che la peri­

zia, come stromento di accerlamento si conside­

rava come un esperimento che poteva o doveva 

verificarsi principalmente nello stadio pubblico 

e orale del procedimento, e i rilievi peritali 

cornpiuti durante la istruzione secreta e scritta 
senza" alcun intervento di attivita defensionale 

non rappresentavano che elementi sui quali 
svolgere poi, con la pirl ampia liberta,, discus­

sioni e risoluzioni. Non essendo riconosciuto 
allora alcun intervento della difesa nell'istru­
zione, ciò accentuava iI conflitto ben potendo 

l'imputato, inviato aI giudizio, contestare fin 

nelle sue stessc basi qualunque lavoro o dedu­

zione peritali. Succedeva quindi che alla pub­

blica udienza si sviluppasse, si a.ccendesse spesso' 

un fiero e clamoroso conflitto fra esperti invo­
cati dall'accusa e altri invocati dalla-difesa, e 

che si sentissero talvolta esprimere opinioni 
cosi in contrasto fra loro da giustificare il dub­

bio che coloro che in tanto conflitto le esprime­

vano, pit\ intendessero corrispondere all' inte­

resse polemico di colui che li chiamava ad 

esporle che non obbedire alla verifi, della 
scienza nel cui nome dicevano di parlare. E i 
lunghi e ardenti dibattiti si risolvevano spesso 

o in conclanne non persuadenti o in assolutorie 

che solevansi chiamare scandalose. A questi, 

che in realÉ non di rado furono inconvenienti 
i quali stridevano con Ie comunemente apprese 

esigenze della giustizia,si volle porre un riparo 
con riforme radicali. E perciò il nuovo codice 
fece della pefizia \n mezzo di accertamento 
essenzialmente scritto relegandone in via pres­

sochè esclusiva la formazione nella istruzione 
a tal segno da ordinare (articolo 368) che 

iI pubbìico ministero o alcuna delle parti puo 

nello stadio degli atti preliminari al giudizio 

domandare al presidente del tribunale o al pre­

tore che si proceda a un determinato accerta­

mento il quale non abbia antec-edentemente 

(cioè.nello stadio di istruzione formale o som­

maria) folmato oggetto di perizia, rna che se 

la domanda .sia accolta possa essere. rimandato 
il dibattimento e si osservino le regole della 

istruzione formale richiedendo il giudice istrut­
tore per gli atti e provvedimenti relativi alla 
esecuzione della Perizia' 

ll Codice stabiìì che soltanto quando si tratti 
di indagine facile e breve, il presidente o il 
pretore nomini un solo perito affinchè proceda 

alla operazione richiesta e ne riferisca al cli­

batl,imento. StabilÌ (art. 3bT) che rtel detto pe­

riodo di aLti preliminari possano il pubblico 

ministero e le parti ,chiedere che siano citati 
a d.are schiarimenti i periti sentiti nell'istru­
zione, se il loro parere non è stato unanimel 

ma soggiunse che riguardo agli accertamenti 

che formarono oggetto di perizia nell'istruzione 
non è ammesso intervento di altre periti. Per­

mise aI giudice (art. 399), se al dibattimento 
apparisca Ia necessità di una indagine sullo 

stato cli mente dell'imputato o su altro og­

getto per cui non vi sia stata precedente pe­

rizia, di ordinare che si provveda, a una pe­

rizia rimandando gli atti aI giudice istruttore, 
e disse che se risultino circostanze presumi­

bilmente atte a modificare Ie conclusioni di 
una precedente perizia (compiuta cioè neìlo 

stadio di istruzione) o se esso giudice reputi 
necessario chiedere schiarimenti sulla perizia 
stessa possa ordinare ghe compariscano i periti 
già sentiti. Come poi sia disciplinata la perizia 

è flssato negli arlicoli 208 al 2'ò2 del' codice 

che appuntò gotutnutto I'attività del giudice 

e delle parti e difensori nell'esperimento peri­

tale. Insomma, ripetiamolo, oggidi puo dirsi 
soppressa la perizia oralc. Il sistema cosi at­

tuato fu.causa di inconvenienti o di errori? 
Sinceramente rispondendo, bisogna riconoscere 

che la quasi relegazione della perizia (alla 

quale è uro*"**o l'intervento dei difensori deìle 

parti) allo stadio scritto e segreto della istru­
r,ione, e la quasi assoluta soppressione del con­

tradittorio pubblico non Jranno ciecamente f'e-

rito i diritti della scienza nè hanno violente­

mente offese le esigenze di una ragionevole 
libertà, della prova. Tuttavia non si può disco­



tl

il"

ii

1
'il

.l

J,

:

irrl
..1

.,.1

,i
.x

lrl

SULLA II,IFOR,MA DEI, OODTCE DI PR,OCEDUR,A PENA,LI) 22L 

noscere che non nuocerebbe certamelrte ai fini 
di giustizia una vera discussione oraìe della 
perizia specialmente poi se i periti fossero stati 
dissenzienti. È certo, in f'atti, che col sistema 
attuale, essendo anìmessa la difesa dell'impu­

t tato alla formazione della perizia, sono tolti 
motivi, e non lievi, di possibile conflitto special­
mente su constatazioni di fatto poste a base del 
voto peritale. E certo che si sono soppresse Ie 
Iotte o diatribe peritali create dalla ammessa 
possibilita, di costruire una, perizia in rnodo 
improvviso e spesso con rilievi arbitrari; ma 
altrettanto è t,erto che, di necessita,, si è so­
stituito, come critico della perizia già, assunta, 
al posto di un tecnico un difensore meno del 
tecnico competente e meno imparziale, e cer­
tamente non più di costui insospetto o atten­
dibile. E anche certo che l'intelletto umano, 
colto nei vari rami del sapere, puo e cleve 
essero chiamato èì collcorrere ad attuare i fìni 
del diritto proclamando la giustizia. 

E altrettanto indubitabile che non sempre 
basta I'attiviH, del solo giudice istrur,tore eser­

. <:itata prima del pieno e aperto svolgimento 
delle prove e quindi fuori di esso, a perfezionare 
un accertanrento e zissicurare la manifestazione 
integrale della verita, scientifica che può essere 
se non sempre risolutrice assai spesso potente 
ausiliatr ice nolla risoluzione della contesa pro­
cessuale. Certo è pur anche che il giudice, che 
dirige il dibattimento e che deve avere con Ia 
coscienza dei suoi alti doveri Ia forr,a capace 
di eseguirli, può frenare gli abusi e gli eccessi 
di dispute estranee alle pretese del procedi­
mento e può guidare I'accertamento peritale per 
le vie della temperanza e del rispetto alla 
legge. Perciò la Commissione ritiene che sia 
da studiare una oppbrtuna norma che consenta 
specialmente, Io si ripete, in casi di. discre­
p a,nza d i opin í o ni n ell'ap p rez zar e tecnicamente 
fatti deternrirrati, una pubblica orale discus­
sione fra periti da scegìiersi liberamente dalle 
parti che sono nella causa interessate. 

Non crediamo che si possa invece accettare 
il concetto di provvedere (colla speranza di 
migliorare il sistenra) a formare an albo o lista 
di. periti. Non lo crediamo perchè a noi pare 
che per la espressione di opposte opinioni, la 
scelta dei discettatori debba essere libera. D'al­
tronde poi riteniamo che I'albo dei periti abbia 

più ltapparenza che la sostanza, di un metodo 
che valga ad assicurare un buorr risultato. Gli 
uomini dell'arte o della scienza e più hanno 
valore e mello sono da reggimentare in liste 
uflìciali. Essi si rivelano nella libera manife­
stazione della loro attività I e la, espressione 
più tranquillante della loro capacita tecnica e 

della loro retta coscienz,a non deriva certamente 
da una specÍe d.i funzione o attril1uzione ufflciale, 
ma bensi dalla opinione della generalità che non 
si lascia a lungo inganna,re o sedurre da false 
parvenze. D'altra parte ancora e innegabiie 
(e in fatio di amminisfrazione di giustizia i 
sospetti sono facili a sorgere e difficile a sni­
dare) che la lista dei periti a tor[o o a ragione 
può fare sorgere quasi il sospetto di una tal 
quale soggezione verso ltautorita, che li isr:ri­
verebbe. lnfatti: o la iscrizione è libera e 

ognuno che presenti determinate comuni corr­
dizioni vi clovrebbe essere ammesso I o non la 
si vuole libera, ma soggetta a un controllo, a 
una disarnina delle quahffi, e dei titoli. Se è 
libera. e inutile la lista. Se no, si deve rite­
nere certo che i migliori, le pitì elette e auto­
revoli personaHta, scientifiche, saranno i piu 
renitenti a chiedere I'iscrizionel e allora si 
finirebbe a dovere uscire dalia lista o albo 
quando veramente fosse reclamata la coopera­
zione di tecnici eminenti, o specialisti che pre­
sentassero te piu sicure garanzie di un parere 
illuminato. Dunque noi siamo f'autori della li-
berta, in fatto di desig'nazione di periti in ogni 
stadio del procedimento, ma ne pare che con­
venga piuttosto garantire ìa giustizia che i 
periti siano verarlente competenti. L'attuale 
articolo 209 del codice dispone ahe le perizie 
medico-chirurgiche, le chirniche e tutte le 
altre di carattere tecnico-scientifico sono affr­
date a persone rispettivamente abilitate aìl'eser­
cizio della medicina e chirurgia, della chimica 
o della speciale disciplina di cui è richiesia 
cognizione professiorralel e che è data prefe' 
renza, quando sia possibile, ai direttori di isti­
tuti di medicina legale, ai loro assistenti o a 
medici particolarmente esperti in questa di­
sciplina,. Noi crediamo che questa norma do­
vrebbe essere migliorata riformandola nel senso 
espresso e preciso che le u perizie medico-
legali sono affidate a professori titolari o loro 
assistenti o a liberi docenti di medicina legaie 
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o a quei medici che abbiano conseguito diploma 
di specializzazione in questa disciplina,l e che 

" solamente in caso di riconosciuta urgenza di 
operazioni peritali non dilazionabiìi potranno es­

sere adibiti medici chirurghi non specialir'zati '" 

L'affrdare a mani inesperte ìe prirne ricerche 
peritali porta spesso gravissimo danno. Infatt,i 
vi sono talvolta, per esempio, da compiere aLl­

topsie di individui morti improvvisamenLe al 

di fuori di ogni cura medica e assistenza fa­
migliare : il giudice chiede quale sia stata la 
causa della morte: nessun medico tr,l mondo, 
trattandosi di individui dei quali non si cono­

noscono gli antecedenti, può naturalmente in­
dividuarla dal semplice esame esterno che non 

da, indizio alcuno. Si formulaqo allora quelle 
diagnosi di comodo: o, per esempio, di paralisi 
cardiaca, congestione polmonare o cerebrale 
o simili, che non hanno il minirno fondamento 

tecnico e di cui tuttavia il giudice si accon­

tenta quando non siavi alcuna glossoÌana cir­
costanza esteriore che possa fare sospettare una 

rnorte violenta e criminosa. tr in tali casi non 

si ordina mai l'autopsia sia anche per evitare 
lungaggini o spese. E manilesto come un si­

mile modo di procedere sia, anche non volendo 

considerare ltr, defìcenza che provoca nella sta­

tistica sanitaria, nocivo alla amministrazione 
della giustizia. AIla inÉuffìciente ispezione 

esterna, specialmente poi se è fatta dai meno 

competenti, possono sfuggire inavvertite rlorti 
criminose specialnrente per avvelenamento. Si 

dovrebbe provvedere, poichè vuolsi rifolma're 
la procedura penale nostra, con una norm& 
(che pur vige in Germania e Austria) per cr-ri 

in simili casi di morte avvenuta per ca,usa non 
clichiarabile si faccia luogo all'autopsia, sia 

pure intanto come semplice operazione di po-

l	 lizia, come prezioso elemento di prova perchè 
1 

1 sovr'essa I'autorita, giudiziaria si regoli e sta-
I	 

bilisca se si deva iniziare un procedimento. 

Ma queste osservazioni sopratutto si coordi­

nano all'altra da noi faita che le prime ope­

razioni per!tali sono le piu importanti e delicate' 
Lo sono sia perchè non si possono facilmente 
o rifare, e la loro trascurala o male curata 
esecuzione può avere gravi cottseguenze giu. 
diziarie. Ora è male clte siano troppo di fre­
quente scelti a conrpiere I'ufflcio di periti dei 

medici che non hanno alcuna preparazione spe­

cifica medico-legale. Chi è chiamato a tale ufficio 
dovrebbe possedere la necessaria preparaz,ione 
tecnica e culturale. E allora i procedimenti 
giudiziari potrebb'ero disporre di lesponsi pe­

ritali pitl corretti e piu consoni allo stato della 
scienza, e il giuclice potrebbe riposarvi sopra 
con rnaggiore fìducia, e gli interessati trovare 
irr essi una garanzia maggiore. Auguriamo che 
di queste considerazioni si tenga conto nel re­
digere la riforma delle nornte chc riflettono 
la perizia con ia convinzione che ne verra, mi­
glioramento a questo importantissimo istituto. 

Crede poi la Commissione che, sempre in 
materia di perizia, sarebbe opportuna uDa 

norma legislativa che permettesse di distin­
guere la perizia scientifica vera e propria da 
ogni anche semplice accertamento di carattere 
tecnico, per non estendere a quest'ultimo tutte 
le garanzie di forma e di assistenza che alla 
perizia. Vi sono infatti delle constatazioni per 
le quali non occorre che l'ausiliatore del giu­
dizio conosca una scienza: gli basta la cono­
scenza o esperienza, che può derivare anche so­

lamente dall'esercizio empirico di un'arte o di 
una professione. Allora si tratta di mere consta­
tazioni tecnjche piLr che di veri giudizi tecnici. 
In dette constatazioni non si possono sollevare 
dispute vive, non vi sono dottrine opposte o dis" 

sensi teoretici che pos.qano divìdere gli animi; 
non si sviluppa,no contrasti. Si tratta di utilizzare 
speciali conoscenze o abilita. Ci pare cosa certa 
che accettando leg'islativ amente questo prin­
cipio si apporterebbe una m,odificazione inte­
ressa,nte per la semplifi.cazione del sistema della 
perizia. 

-u
 
J, n,
 

Un altro argomento che apre il varco a di­
scussioni critiche e a dissensi dottrinali e legi­
slativi è quello sui rnetodi di istruziqne. Il codice 
vigente conosce e disciplina la istruzione for­
male e la sommaria, e questa seconda nttlla dop­
pia forma di citaziotte diretta e di citazior.re di­
rettissima. Quest'ultima riflette i soli casi nei 
quali taluno sia colto nell'alto di commettere uu 
reato, ovvero immediatanente dopo di averlo 
cornrnesso, tnentre era inseguito dalla f'orza 

pubblica o dalla parte lesa o dal pubblico clrt­
more, ed ò governata dagli articoli 290 aI 294 
del codice. illa il problema pirl grave, il ve-

I 
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ramente grave, consiste nel fissare quale delle 
dtte forme di istruzione, foimale o sommaria,, 
sia prefelibile e srr e come devasi regolzlre la 
riforma cl"l codice su tale proposito. In parti­
colare si sono mosse critiche alla disciplina 
della istruzione somrnaria, sostenendosi che 
essa lo è così, per modo di dire, perchè tante 
e talmerrte gravi sono le interf'erenze, e tanti 
e cosi spessi sono gli incroci nell'esercizio del 
polere del pubblico ministero e del giudice, da 
creare un continuo defatiganie giro e rigiro di 
carte non senza difficoltà di applicazione. 

L'articolo 278 del vigente codice nei proce­
climenti per citazione diretra (che per I'arti­
colo precedente devono essere la regola per i 
reati di cornpetenza del tribuna,le e del pre­
tore) dichiara che il procuratore del Re può 
ricercare direttamente le prove e che si deve 
attenere alle llorme stabilite per I'istruzione 
formale per ciò che riguarda le ispezioni, le 
perquisizioni personali e i sequestril e che puo 
richíedere il pretore nei singoli atti anche 
quello della sua residenza, e che occorrendo 
può altresl valersí dell'opera degìi ufficiali di 
poliziagiudiziaria. SoggiunE;e però I'articolo 27g 
che per gli esperimenti giudiziari, le perizie,
le perqLrisizioni domiciliari, le ricognizioni e 
I'esame dei testimoni n, futura memoria, Ia spe­
dizione di un mandato e il successivo interro­
gatorio dell'impptato il procuratore del Re ri­
chiede il g.iudice istruttore, e se in detta sua re­
sidenza 0 fuori di essa non vi sia il giudice istrut­
tore può richiedere il pretore; e che agli atti sud­
detti si procede con le norme stabilite per la 
istruzione form4,le, osservata la disposizione del-
l'art. 196, il quale a sua volta ordina che il giu­
dice nel primo interrogatorio, o anche prima di 
questo, qualora si debbano compiere atti ai quali 
il ditènsore:ibbia diritto di assistere, invita I'im­
putato a scegliere un dif'ensore. e lo nomina 
d'ufficio, a pena di nullift,, se l'imputato non 
lo scelga o quello scelto non accetti lrincarico. 
Llarticolo 279 surriportato va coordinato inoìtre 
con I'articolo 198, che stabilisce che i dif'ensori 
delle parti (tutte dúnque ìe parti) hanno diritto 
di assistere agli esperimenti giudiziari, alle pe­
rizie, alle perquisizioni domicillari e alle rico­
gnizioni, e che il giudice puÒ anche aatorjz­
zare l'assistenza dell'imputato o della parte 
lesa agli atti suddetti, se il pubblico ministero 

o i difensori ne facciano richiesta, o la qualiia 
dell'atto lo renda necessario. E I'articolo 200 
ordina al giudice che prima di procedere ad. 
alcuno degli atti ai quali i dilensori hanno di­
ritto di assistere avverta gli stessi di presen­
tn,rsi nel luogo designato, salvi i casi di asso­
luta urgenza, nei quali può procedere anche 
senza dare I'avvertimento e anche prima del 
termine flssato. Le norme poi ctre si applicano 
al procuratore del Re per la istruzione som­
md,ria di reati di competenza del tribunale si 
estenclono, salve le modificazioni rese neces­
sarie dal d.iverso grildo dclf'utîcio, al procu­
ratore generale nei reati (e sono pochi) di com­
petenza della corte d'assise, per i quali è am­
messa la citazione diretta. 

È certo, e apparisce dalla semplice lettura 
clegli articoli, che I'articolo 2?9 importa una 
forte scossa al crìterio fondamentale, al quale, 
pariicolarmente per la sollecitudine vigorosa, 
si inspira il metodo della istruzione somìnarial 
ma altrettanto appare certo che quell'articolo 
è stato reso necessario dal fatto cho il legisla­
tore ha conceduto, in rispondenza, ai piu mo­
derni criterî di ctiritto processuale penale, un 
intervento, per quanto limitato da ra.gioni pro­
cessuali e di convenienza, politica, alla difesa 
dell'imputato e quindi anche di altre parti,li­
mitandolo ad alcuni atti. E poichè, in buona 
sostanza, fu conceduto al pubblico ministero 
un potere istruttorio si dovette pensare come 
sarebbesi dovuto conciliare l'esercizio di tale 
funzione istruttoria con I'intervento eventuzrle 
della difesa nella ricerca. Se il difensore del-
l'imputato interviene nella fbrmazione di ta­
luni atti, e cosi fu ordinato o perchè non si 
possono ripetere o ripetere non si devono, o 

perchè si raccolgono con essi elementi non 
mutabili di certezza, non interviene certamente 
(per quanto vogliasi supporre che c;onsideri 
l'ufficio suo conìe una missione di giustizia) 
quale un alleato del pubblico ministero. Onde 
potendo sorgere uella erezione degli atti fra 
questi e il difensore dell'imputato o fra lui o 
il dif'ensore dell'imputato e altri dif'ensori di 
altre parti dei conflitti o sorgendo fra loro delle 
questioni bisogna pur riconoscere che debbouo 
venire tolti quelti e queste risolute. Di qua, 
non potendosi evidentemente concepiro che il 
pubblico ministero accusatore e istruttore sia 
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anche clesignato come giudice che risolva le 

contese fra sè e i difensori o magari le parti, 
che pur possono essere presenti come si e ve­

duto, e sorta la llecessita, di porre a loro in 
îier,zo la potesta, del giudice disinteressato e 

imparziale per una retta decisione. Ed ecco iI 
perchè si, e ricorsi zrlla richiesta del giudice 

per compiere quegli atti ai quali il difensore 

ha diritto di assistere. Conseguentemente chi 

ha criticata la norma potè avere ragione se 

unilateralmente la ha considerata in rapporto 
aìIo scopo o all'indole della istruzione sorn­

marial ma ebbe jt torto di dimenticare che la 

norma stessa era scritta per una necessaria 
garanzia dei diritti delle parti in confronto 
e eventua,le opposizione col pubblico mini­
stcro. 

Se quella norma si sopprimesse e si attorir'' 
zasse pura,mente e semplicemente il pubblico 
rninistero a compiere anche gli atti ai quali iI 
difensore dell'imputato, e quello pure di altre 
parti, han diritto di assistere si eleverebbe 

fondata protesta per oppressione possibile dei 

diritti delle . parti medesime. Nella Commis­

sione si è lunga,mente discusso sulla possibiliÈ 
di una riforma, ricouoscenrlosi it pratico in­

convenienie ; ma si ritenne unanimetnente che 

un miglioramento nel sistema non possa con-

seguirsi che colt un coordinamento di provve­
dimenti riflettenti il compìesso muoversi della 
istruzione. Si ritenne, perciò, che debbasi con­

sacrare nel codice il principio che I'istruzione 
clebba essere di regola sornmaria perle cause che 

non siano cli competenza della corte cl'assise 

tranne i casi nei quali anche ora per I'as­
sise è ammessa la istruzione sommarial ma 

ritenne che debbasi ammettere che la istru­
zione somtlaria si tramuti in formale o su pro­
posta e richiesta del pubblico ministero o su 

richiesta dell'imputato e che su ciò decida il 
giudice istruttore o nei congrui casi la sezione 

di accusa e che Ia decisione non sia impugna­
bile. Vuol dire che il pubblico ministero invo­
cherrà, la fotmalir'zazione della istruzione o 

qua,ndo gli si presenti Ia uecessità di compiere 

atti ai quali la difesa abbia, il diritto di assi' 

stere o comuirqne quando lo reputi opportuno; 
e l'imputato a sua volta io chieder:a, quando lo 

creda per se conveniente o quando avvisi il 
sorgere di contrasti col pubblico ministero i 

quali esigano una risoluzione da parl,e del 
giudice. 

Si è partato della possibilita, di at.tt'ibuire al­

I'imputato la facolft, di opporsi alla richiesta 
di citazione per il giudizio, quando sia fatta 
dal pubblico ministero dopo compiuia la istru' 
zione sommaria; ma tale facolta non avrebbe 
in sostanza che I'apparenza di una'garanzia 
conceduta all'impntato mentre in sostanza, è 

ragionevolmente a temere (attoso anche lo 

spiriro che anima il carattere nostro) che si 

convertirebbe in uno stromento metodico di 
opposizione e di perturbazione, che provoche­

lebbe una revisione della raccolta del ma­

teriale istt'uttorio e quindi una decisione giu­
diziale e pur sempre un ritardo aI giudizio. 

Dunqùe la istruzione sommaria (come re­

gola generale) cìovrebbe essero sempre pref'e­

rita e affrdata al pubblico ministero. Questi 
deve provvedere a ogni necessaria costata­

zione provvedere anche da solo ad àssiculare 
al procedimento la plesenza dell'imputato e ar 

interrogarlo, e facoltiz'l'a,to a chiedere, al giu­

dice, ove lo creda o nella ipotesi di conflitti 
col difensore, la remissione all'istruzione for­
malel e ta,le facolta, sia pur largita all'impu­
tato, dichiarando noh impugnabile mai la de­

cisione in proposito del giudice. 

Altro tema sul quale la perspicua relazione 
ministeriale richiama l'aftenziotre, per la pos­

sibilita, cli riforme, e quello delle nullità. Quando 
però si afferma che il codice vigente è insr­

diato nella sua operositÈr, da . urt giuoco di nu­

merose nulljffi, ascose in ogni istituto come 

perenne spada di Damocle sul capo di magi­

strati e di parti, a dire il vero si esagera, di­

sconoscend,o anzi il criterio fondamentale che 

ispiro la legge nel govcrnare opportuuamente 
in un capo cli norlne generali Ie nLrlliÉ, cri­
terio nuovo nelle legislazioni .processuali pe­

nali, e crediamo anche efficace. Il codice vi­
g'ente ha infatti er.ccolto il princ.ipio che il proce­

rlimento è una via segnata per raggiungere un 

fine di giustÍzia e che le forme sono le ga­

ranzie d.ei mer'zi disposti per couseguire tale 

fine, offrendo una regola predeterminata e certa' 

Le forme sogliono avere un valore effettivo 

regolatore di garanzia processuale; ma è anche 

certo che talvolta in qualche codice la ecces­
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siviffi, delle forme esteriori pote piu velare 
I'ir,rbitrio che oppugnarlo e tale aitra potè piu 
ritardare che non assicurare l'accertamento 
della verità. Che le forme siano destinate a 

ressere garanzia della sostanza é concetto che 
contiene molta verita,, ed e utile purchè lo si 
abcolga e appliclii con razionale visione flna,le 
perche, se no, non irnpedirebbe che quanto piri 
si mostrasse e disponesse di volerlo mantenere 
rispettato tanto meno rispettata ne riuscisse la 
sostanza e di questa le forme nascondessero la 
povertà,; e cosi molte, troppe forme, potrebbero 
arrivare a ferire la giustizia essenziale. Il co­
dice vigente ha percio disciplinato il sistema 

, delle forme nel suo relpporto con la validità 
del procedímento per modo che da esse debba 
.trovare impulso e nou arresto od ostacolo. Esso 
ha considerato che le forme siano come pre­
sunzioni create della bontir, dclla ricerca e clellzr, 

corrispondenza di questa con le legittime pre­
tese della coscienza pubblioa e del legittimo 
interesse dei partecipanti al procedimento. Ha 
ritenuto che Ie forme debbono essere ravvisate 
come eccitamenti talvolta, e come freni. Esse 
sognano una via; tale via puo essere o l'unica 
e necessaria che altre ne esclude per il pen­
siero legislativo, o puo essere ia via più pre­
ferita o consigliata che non ne esclude neces­
sariamento altre. Di qua deriva,no forme o mezzi 
assoluti, irnprescindibili, obbiigatorî, e forme 
o ttezzi relativi, di elezione, omissibili. 

Il legislatore fissa gli uni e gli altri: tutti si 
impongono aI giLrdice che non li deve tlascu­
rare. lVIa se trascura i primi viola un presup­
posto, se trascur;r, i secondi viola, nn coeffrciente 
secondario cli ricerca processuale. Nossuno dei 
partecipanti al procedimento puo essere mai 
disinteressabile dalla osservarza clei primi, mel 

Io puo essere riguardo ai secondi. Vi sono, nei 

,tempi nostri, ordinamenti fissi di istituzione e 

fnnzione degli organi giudizia,ri, tla vi sono 
indipendenti da essi anche larghi controlli deila 
stessa opinione pubbìica. Le forme di carattere 
secondario si intendono ller cio suggerite, con­
sigliate, proposte come le preferibili garanzie 
di ricerca e di atiivita e perciò, ancora, seb­

bene abbandonate alla attivita, dctle parti non 
sono abba,ndonate all'arbitrio del giudice; e di 
qua scaturisce la necessiffi, di una sanzione in 
caso di profestata inosseryanza, ed è la sanzione 

29 

cli nullita, dell'atto al quale esse forme si rife_ 
riscono. Queste premesse lasciano cli per sè 
sole intendere Ia distinzione fondilmentale che 
è il pernio di tutto il sistema legislativo, tra 
le forme essenziali o sostanziali, che sono asso­
lute, e le forme accidentali o secondarie, che 
sono relatí,ue, e a queste dalla legge stessa si 
aggiungono anche fbrme regolamentari di ca­
rattere ordinativo. Per Ie forme della prima 
specie non si possono mai sanare le inosser­
vanze e la relativa nullita, per inosserya,nza 
può essere dedotta in ogni stato e grado del 
procedimento e devono anche essere pronun­
ciate d'ufficio I la inosservanza delle forme re­
lative invece si sana, per dire poche parole, 
colla acquiescenza o il silenzio, e ciò perche 
le prirne forme rappresentano la vita del pro­
cgdimento e sono garanzia di una costante e 
perpetua necessità, e le altre trovano ragiono
in una utiliffi,, in un eventuale intelesse, che 
puo zlnche variare, e per questo vengono su­
bordinate, quanto a,lla loro efficienza proces­
suale, a un giudizio che, secondo Ie contin­
geÍlze, appartiene all'interessato. Sono dal co­
dice vigente dichiarate assolute le sole nulliffi, 
che riflettono la inosset:yùnza delle disposizioni 
che concernono la costituzione del giudice, 
l'intervento e la rappresentanza del pubblico 
ministèro, l'in.tervento, I'assistenza e la rappre­
sentanza delf imputato nei casi e nelle forme 
lega,lmente stabiliti. Ognuno comprende la es­

senziale costituzionale importanza di questi 
istituti : giudice, ministero pubblico, difesa del­
l'imputatol e comprende come e perche in tali 
argomenti, per cio che riflette le norme che 

essenzialmente li infor.mano non si' ammetta 
nella loro esecuzione un giudizio di conve­
nienza o opportunitÈr,. La esecuzione, in altri 
termini, non e subordinata a volontÈr disposiirice 
degli interessati, ma è indeclinabile, non rinun­
ciabile, perchè Ia legge ritiene che senza la 
loro attuazione il procedirnento e il giudizio 
non possono conseguire iI loro scopo e avere 
il loro sostanziale valore sociale e giuridico. 
Non attuandole si ritiene inattuàbile il fine 
del procedimentol esse costituiscono il presup­
posto irreducibile della ricerca e del procedi­
mento. Le altre f'orme, sia puro prevedute a 
pena di nuliità, si intendono invece costituite 
non tanto per il flqg essenziale clel prQcedereu 
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ma come cauteler piu o meno solenni, che il 
giudice è tenuto a fare rispettare; ma como 

tali però si intenclono dettate nell'interesse dei 

partecipanti al procedimento per rnodo che ad 

essi ne viene affidata la custodia e, in difetto 

di operosita del giudice, la pretesa di esecu­

zione perchè con esse solamente vuolsi attri' 
buire una maggiore sicurezza e fìducia ai sog­

getti det procedimento nel gorlerno della loro 

attiviià,. Insomma, la inosservanza delle norme 
\assolute induce nullitÈr, irreparabile perchè tali 
norme sono esclusive e costituzionali; quella 

invece dello relative la induce reparabile per­

chè sono norme meramente direttive o ausi-

Iiari. E cosl essendo non toccano un interesse 

permanente e essenziale, ma un interesse che 

può variare secondo le circostanze' 

Da questo riassunto clei sistema legislativo 

,appare, per dire il vero, come esso sia sem­

irlice e limpitlo e corne non facíliti insidie o de­

fatigazioni, e tanto meno se si aggiunga che 

esiste disposizione per la quale la parte non 

può opporre una nulliH, alla quale abbia dato 

causa (ciò che motalir'za la procedura) nè 

quella che sia relativa a disposizioni alla cui 
osservanza non abbia interessel ciò che riduce 
te possibilita, di deduzioni di nullità e quindi 
riduce iI numero cli atti invalidi e il bisogno 

di rinnovarli. 
Ma, purtroppo, è anche vero che la dottrina 

del procedimento penale (e quind'i anche e so­

pratutto la relativa legislazione) ha avversari 
piu o meno attesi e pericoli piu o meno co­

stanti. Anche coloro che, giustamente dal punto 
cli vista morale, temono annullamenti, produt­
tivi di ritardi, provocati da sorprese disoneste, 

da insidie fra parti e di parti sul giudice, in­
vocano che si proclami una limitazione alla 
opponÍbilita di una nullita, anche se assoluta 

(quale attualmente è indicata nell'articolo 136 

tlel codice) nel caso in cni essa clerivi da dolo 
o colpa della parte. Si è per esempio talvoltlt, 
verÍficato I'allontanamento volontario dol difen­
sore dall'udienza o durante la votazione del 

verdetto dei giurati all'evidente insidioso fine 
di opporre Ia inosseîvanzù di una norma ri­
flettente 1'assistenza dell' irnputato. Tale inos­

servanza importorebbe nullità assolutzt e quintli 
opponibile anche se vi ha dato volontariamente 
causa, io stesso difensore. La Commissione 

osserva, che se si dovesse risolvere la richíe­
sta con esclusivo rigido criterio di dirÍtto si ver" 
rebbe a una conclusione negativa perchè se ri­
sulta in realta, violata una' disposizione che è di 
essenziale necessiffi, e importanza e senza la cui 
esecuzione non esiste un legale procedimento, 

non si potrebbe consentire che non fosse oppo­

nibile la inosservanza,Ma d'altra parte ha con­

siderato quanto sbgue: la nullita, è, per sè, vizio 
o difetto di atto compiuto con trasgressione di 
tegge; ma, essa rappresenta poi un rimedio di 
diritto; è una eccezione che viene attribuita 
all'interessato per dedurre e opporre che l'atto 
non ha legale valore I per fare dichiarare la 
inefficacia di un attol nasce dunque da una 

inosservanza di teggc da cui appunio proviene 
quello che si chiama il vizio o difetto di nul­
lita. Essa è un effetto e ad un tempo una san­

zione. Effetto, in quanto la legge vuole che 

si intenda come solamente la esecuzione rigo­
rosa della norma, formale rende l'atto perfetto. 

Sanzione,'in quanto appunto per questo l'atto 
si dichiara inefficace; perchè la norma fu vio­
lata. Secondo la legge, date determinate con­

dizioni: che essa fissa, un atto deve o puo di­
chiararsi ineffi.cace perchè la forma dell'atto 
non è una mera vernice ornamentale, ma è 

considerata colno guarentigia della sua legale 
efficacia. Ora va bene e si intende che la nul­
'Iita assoluta è quella che invalida I'atto per mi­
nistero di legge e che non si puo sanare altro 
che con I'abbandono o la rinnovazioite dell'atto 
nullo, mentre la rqlativa non invalida llatto se non 

fu opposia dal pubblico ministero o dalla parte 

nel cui interesse la forma fu introdotta I ma 

è pure vero che anche in un sistema proces­

suale penale bene ordinato può trovare applica­
zione il duplice criterio fi"aus omnia corru,nl­
pit e che mali,ti,í.s non est i'ndulgendunt, eche 
non póssa opporsi la nullita, anche se assoluta, 
quando effettivamente risulti che essa derivi 
dal dolo di colui che la oppone o per favore 
ilel quale la si oppone o piu semplicemente, 

evitando controversie' p."r stabilire se esista 

dolo, qnanclo alla nulliÉ sia data oausit da 

colui che la oppone o per favore del quale la 
si oppone. In altri termini La Commissione 
esprime il voto che I'attuale disposizione del-

I'articolo 140 si modifichi sopprimetrdo il prirno 

suo inciso nelie parolg u fuori dei casi preve­
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duti nell'articolo 13tj , (il clua,le articolo ple­
vede appunto i casi di nullitr\ assoluta) e dica 
che le parti non possorìo opporre la nullità 

, alla quale a,bbiano dato callsa, o relativa:r, cli" 
sposizioni alla cui osservanza non abbia,no inte­
resse. Tale modifica,zione assumolià, una impor­
tanza .certamente colrsiclerevole. Nel resto la 
Commissione trova che nulla sia da modifica,re 
nel sistema delle nullità, c suo funzionamento, 
tanto piu che risulta che esso si attua oppor­' tunamente nella praùica giudiziaria. 

Circa alle norme attuali che rifleitono i rnodi 
di presentaziòne doll'imputato è notevole la 
imperfozione, che deve correggersi, dell'arti­
colo 303 del codice di procedura penale. llsso 
dice che gli ufficiali e agenti della polizia giu­
diziaria e della forza pubblica devono a,rrestare 
chi è colto in flagranza di un deliito per il 
quale la legge siabilisca la pena clella deten­
zione per durata superiore nel rrassimo a tre 
mesi o una pena piu grave; e a tale arresto, 
dal capoverso secondo del cita,to articolo è auto­
rizzato anche ogni cittadino. L'articoio 25 clel 
regio decreto 5 ottobre 1913 n. 1176 contenente 
le norme di attuazione e di coordinamento e 

le disposizioni transitorie per iI codice cli pro­
cedura penale, parlando della liberta, perbonalc 
dell'imputato ha corretta la formula dell'arti­
colo 303 del codice disponendo che nei casi cli 

arresto in flagranza di delitto per it quale la 
Iegge stabilisca la pena della detenzione o della 
reclusione superi,ore nel n'tctssi,mo a, tre rnes,i, 

o altre pene maggiori, e negli altri preveduti 
nell'a,rticolo 303 del codice l'ufficiale o agente 
della polizia giudiziaria o della forza pubblica 
che riceve in consegna I'arrestato ne redíge 
processo verbale e ne dà copia, se richiesta, a 
chi ha esegrrito I'arresto. Ciò nonostante, in sede 
di riforma, sara, bene apportare neìl'art. 303 del 
codice la correzione aggiungendo alla, detenzione 
la reclusione superiore nel massimo a tre rnesi. 

L'articolo 313 dei codice vigentè stabilisce 
che può essere spedito il mandato di cattura 
fra aitri contro gli imputati (n. 6) di furto, 
tt'uffa, di altre frodi, o di appropriazioni inde­
bite, quando la legge stabiiisca per tali reati 
la pena della reclusione nel rnassimo non infe­
riore a tre anni. Non è compreso nell'articolo 313 
il delitto di ricettazione, delitto troppo spesso 

consumato e estremarnente pericoloso corìte 
quello che vale a mantenere e far prospet.are 
specialmente ogni altro delitto contro la pro­
prieH, e singolarmente il fnrto. La, Commis­
sione ritiene che debbasi modificare I'arbicolo BOJ 

nel n. 6 dichiarando in flne di tal numero la 
facolH, di spedire il mandato cli catiura anche 
nei deliiti di r'ícettazione. La Commissione 
concorde esprime anche il voto perchè sia ri­
fbrmato l'articolo 314 del codice vigente. Esso 
dispone che contro gli imputati che siano sot­
toposti all'ammonizione e alla vigilanza speciale 
ctell'autorità di pubblica sicurezza, o che non 
abbiano domicilio o residenza fissa nel regno, 
o che siano stcttà pti'tr, tl,i. due uolte conclanna,t'i 
per clelítti, o\:vero siano stati altra volta con­
dannati per delitto della stessa indolp di quello 
per cui si procede si spedisca sempre mandato 
di cattura per i re'ati che sono menzionati nel-
l'articolo precedente. Ma tale disposizione, pure 
inspirata a un senso cli cautela nell'interesse 
pubblico, conducc talvolta a conseguenze ec­
cessive. Pongasi, per modo di esempio, ÌL caso 
che un tale sirr, stafo condannato clue volte per 
delitto d)ingiuria o una volta per tale delitto 
e una per minaccia lieve o esercizio arbitrario 
delle proprie ragioni e che venga imputato di 
furto per cui la legge stabilisca la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a tre anni 
o pe{ lesione personale preveduta nella prima 
parte dell'articolo 3?2 del codice penale, qua­
lora concorrano Io circostanze indicate nel suc­
cessivo 3?3. Si dovrebbe spedire contro di lui 
mandato di cattura con questo di piri che a 
sensi dell'articolo successivo 332 non gli po­
trebbe venire conceduta la iibertà provvisoria. 
Evidentemente nella disposizione dell'art. 314 
vi è eccesso, o vi puÒ essere, nella pratica ap­
plicazione deil'articolo stesso da riformarsi 
quindi o aumentando il numero di altre pre­
cedenti condanne, o, meglio, precisando che le 
precedenti condanne siano state per tieliiti pu­
niii almeno con una determinata pelta, che ne 
riveli la relativa gravità. 

E circa alla libertà, provvisoria la Commis­
sione, pur trovando che in massima essa è 

nei vigente codice opportunamente regolata, 
esprime concorde il voto che si riformi l'arti­
colo 332 stabilendo che la libertà provvisoria 
possa concedersi anche in casi piu gravi di 
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quelli ivi indicati, e cioè che si restringano le 
eccezioni ma però che anche si fissino condi' 
zioni relativamente severe e ineluttabili, cioè 
fuori dell'arbitrio e volonffi, del giudice, il 
quale per oramai comprovato spirito cLi rni­
tez,za, se no, tende a non applicarle, e fra, 

queste condizioni si ponga la obbligatorieta, di 
una cauzione dichiarando che questa si deve 
adeguare nella sua rnisura alla condizione eco­

nomica del richiedente. Nel rimanente, ripetesi, 
il regolamenio della liberffi, provvisoria do­

vrebbe rimanere intatto anche nelle sue dispo­
sizioni piu gravi come quella stabilita dail'at­
tuale articolo 333. Vero è che la detenzione 
preventiva è un istituto penoso del cluale non 
si deve abusare in quanio priva dolla liberia, 
chi ancora, non fu irrevocabilmente giudicato 
colpevole e lo costringe ad atteldere ì'esau­
rimento dell'istruzione nella carcere al cotr­

tatto opprimente spesso e spesso a,nche deuro­
ralizzanie cli delinquenti; ma è anclre vero 
che tale atto, che per sè non è di giustizia, Ò 

necessario assai di sovente per non poche nè 
lievi ragionil ma è anche vero inoltre che il 
provvedimento assume spesso un carattere di 
tranquillizzazione sociale e valore di esempla­
rita, e che il legislatore mentre dispone Ie re­
.gole per la ricerca della verita, conlro chi è 

fondatamonte sospettato o indiziato di avere 
violata la legge penale non deve dare a"mo­
tivi sentiurentali una prevalenza su motivi di 
reale pubblico interesse nè deve lasciarsi vin­
cere da esuberante spiriio di benignità. 

La ricerca sulla opporiunita di riforma si e 

rivolta anche alla procedura in contumacia. 
Su tale istituto, la Cornmissione, tenuto spe­

cialmente conto della esperienza, ò venuta 
nella convÍnzione che una delle principali ra­
gioni per le quali il giudizio in contumacia 
poco affida è la grave, la enolme negligenza 
e la peccaminosa indifferenza con le quali si 
procede nelle notiflcazioni anche all'imputato 
non ostante che il codice abbia dettate negli 
articoli da 109 al 120 norme nitide e vigorose. 
La pratica giurisprudenza sull' argomento, che 
pure è altrettanto nitida e precisa, ha ripetu­
tamente condannato i sistemi incorreggibil­
mente segr"riti da non pochi ufflciali giudiziari 
o ignari dei loro doveri o talvolta cosiretti da 

esuberanza di lavoro a non cotnpierli integral­
mente. Il codice vigente ha respinto il vieto 
criterio per cui conh"a conttttltctces ontniu iut"rt 
clamant e che qnindi iI giudizio contumacia,le si 
debba considerare in modo totarlmente cliverso 
da quello in contradittorio, I'Ia ha i,uttavia ri­
tenuto, e dicasi pure molto ragionevolmente, 
che nel 'processo penale non debbasi favorire 
anche se indirettamente il contumace il quaìe 
volontariamente lestando assente non corri­
sponde alla preiesa di pubblico interesse e vo­
lontariamente disconosce Ia forza della ìegge 
e l'autorita, del potere pubblico. FIa pure rite­
nuto, come è giusto, che il processo penale 
non h.a il solo fine diretto repressivo di con­

durre a sentenza di condanna, ma anche il 
flne indiretto di non minore valore sociale della 
esemplat'ita, e della ptevenzit'ne. I{a supposto 
che chi volontariamente si astiene dal cornpa­\
rire, se chianrato'in giudizio, e nol. giuslifichi 
fondatamente la stla a,ssellz,it sprezr'i o non c;uri 

l'ordine della gius,l,izia e c:rec7a o si propong'a di 
giocare con cìssa una parlita quasi di mera sortc. 
EIa pensato insomma che il volontario contu­
mace con la sua volontaria assenza dica clie 
non iniende di valersi dei mezzi diversi da 
quelli che 1a legge, in maniera assoluta e co­

stituzionalmente pone come ilecessari in via 
assoluta. Perciò, pensando auche che il penale 
giudizio deve avere indiscutibilmente potenza 
di esemplarità, ha disposto da una palte (arti­
colo 473) che il giudizio in contumacÍa in prima 
istanza come in appello, è trattalo con lo forme 
ordinarie, ma che in corte d'assise si proceda 

senzù intervento di giurati; e dall'altra ha purc 
ordinato che la diflesa in tale giudizio non possa 

presentare prove a discolpa, cire iI giudice 
possa valersi della facolffi, dj ordinare una pe­

rizia su oggetto pel cui non siavi stata perizia 
precedente o un accesso sul luogo in cui fu 
commesso iI delitio quando risulti necessario 

assolutamente per la dimostrazione della verita, 
ma gli ha intercletto di integrare la prova te­
stimoniale con nuovi testimoni. fnsomma ha 
fissato un tale procedimento al quaie è pre­
supposto giustificativo la presunzione che I'im­
putato intenda di accetiare la discussione alio 
stato delle prove. fmpose perciò al difensore 
(che esso accorda) del contumace di difendere 
sulle prove precostituite. Ha poi con varie di­
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sposizioni f'avorito f imputato che si presenti 
nel corso det giudizio sebbene sia stato assente 
all'aprirsi di esso. Non ha dunque adottato mi­

'sure cÌi coazione per fare comparire il contu­
mace, non gli ha minacciata la pena di pri­
varlo del clifensore I ha pcr lo contrario limi­
tato la,p'resentazÍone di prove a cliscolpa 'e cosÌ 
ha dirnostrato di non volere comunqlle favorire 
la contumacia ritenendola in opposizione o con­
trasto con la clignitÈr, della giustizia sociale e 

coll'interesse della repressione tanto piiL che 
non di rado (e questo è pur certo) l'evitare iI 
contrarlittorio puo costituire .per il prevenuto 
un beneficio non indifferente magari a scapito 
del.l'attuazione della vera giustizia. Lo Stato 
ha fatto quanto doveva quando ha suggerito 
nel codice ai suoi organi di raccogliere in 
massima le prove così a carico come anche a 
Ciscarico: ma poi si è arrestato, e all'aprirsi 
della fase processuale pubblica accusatoria ha 
detto ad ognuna delle parti che essa per le 
prove .può provvedere a sò sfessa. 

l{onostante però la benevolmente limitata 
azione di resirizione clel diritto di non presen­
tai,rsi ottenuta mediante un& ricluzione della 
fhcoltà cli prova, sono sorti lamenti paréndo 
quasi che il legislatore abbia scelto un sistema 
eclettico e empirico che da un lato consente 
al contumace I'assistenza di un difensore e dal-
I'altro gli puo in realtà ridurre i mezzi di 
prova a discolpa. D'altronde nel coclice vi è 
la possibilita benefica della impugnazione per 
opposizione alle sentenze contumaciali inappel­
labiti; vi è I'esclusione della presenza dei giu­
rati nel giudizio contumaciale d) assise; e vi 
e l'istituto cosi detto di purgazione della con­
tumacia per cui al veriflcarsi di certe condi­
zioni nei casi pitr gravi di competenza cli corte 
d'assise, distruggendosi in sostanza la sentenza 
contumaciale senza verdetto di giurati, prof'­
ferita esclusivamente da magistrati togati, puo 
e deve anzi rinnovarsi, e questa volta coll'inter­
vento dei giurati, I'intero procedimento di giu­
dizio. Onde la questione si aumenta e si complica 
e converrebbe risolverla tutta nel suo complesso 
con proposito sia pure piu pratico che teoretico 
lasciando di guardare con singolare spirito di 
Lenerezza esigenze, per quanto rispettabili e 

forti, di convenienza sociale. Il consentire la 
purgazione della contumacia in tutti i ca,si non 

è consigliabilo perchè srr.rebbe un sistema ri­
solventesi in uniì maschcrata abolizione clel 
giudizio contumaciale previo, quasi, urì espe­
rimento di giudizio a comodo e rcgola dell'irn­
putato. Piuttosto, sempre volendosi e doven­
dosi coordinare le rìorrne dei vari g-iudizi e cla, 

decidere (e questo è il parer.e della Comrnis­
sione) di ammettere anche nei giudizi cont.u.­
maciali cl'assis.e l'jntervento dei giurati e di 
abolire la cosl detia purgazione della contu­
macia anche in relazione a tali giudizi aitri­
buendo al verdetto contumacia,le valore irre­
vocabile. Si è voluto escludere dal codÍce vi­
gente I'intervento dei giurati nel giudizio con­
tumaciale per seguire piu che altro, una tra­
clizione avuto riguarclo alìa natura di tale giu­
dice e specialmente al carattere eminentemente 
accusatorio che nella fase orale il procedimento
in corte d'assise deve di rrecessita, assumere. 
l\[a tale lagione non a,pi:are nella realta, pra­
tica sufficiente a g'iustificilre senz'altro la esclu­
sione dell'intervento cìei giurati nel processo 
contumaciale. Essi possoiìo ben giudicare anche 
se l'imputato sia assente e personalmente non 
risponda, per ammetterne la giustizia clell'ac­
cusa o per rigettarla, sulla f'attagli imputa­
zione purchè davanti ai giuraii rnedesimi si 
svolgano tutte le prove a carico e a discarico 
e un difensore tecnico-giurista di fiducia o di 
ufficio eletto assista I'imputato assente. Cosi 
sarebbe, ripetesi, modificato il procedirnento di 
assise ammettendosi che i giurati possano giu­
dicare anche l'imputato contumace e sarebbe 
eliminato iI procedirnento di purgazione della 
contumacia, sopprimendo I'articolo 475 del vi­
gente codice, il quale clispone che il conclan­
nato in contumacia dalla corte d'assise (co­
stiiuita da tre magistrati togati - art. 103 del 
codice) alla pena dell'ergastolo o ad altra pena 
restrittiva della liberta, personale della durata 
superiore a cinque anni, ovvero alla interdi. 
zione perpetua dei pubblici ufflci in tlualunque 
tempo si presenti volontariamente o si costi­
tuisca in carcere o pervenga in potere della 
giustizia, prima che l'azione penale sia pre­
scritta, è sottoposto a nuoyo giudizio con le 
forme ordinarie e la sentenza si ha come non 
avvenutal e dispone pure che se iI condannato 
presentatosi volontariamente e nolì arrestaio 
non comparisca nel dibattimento e non giusti­
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fichi motivi di irnpedimento la corte senza in­
tervento dei giurati ordina la esecuzione della 
condanna. Sopprimendo le suindicate norme 
bisognera,, com'è ovvio comprendere, modifi­
care le altre norme chè riflettono attualmente 
I'aziote e relative istanze per restituzioni, ri­
sarcimenti di danrri e riparazioni proposte a 

norma dell'articolo 7 e nel senso che su di 
esse si pronunci la sentenza di condanna uei 
sensi e modi attualmente fissali nell'alt. 4?0. 

CosÌ opiniamo che dovrebbe riformarsi iI 
procedimento contumaciale in concreto am­
mettendo cioè in ogni sede giurisdizionale,, in 
prima istanza come in appello, il contumace 
non solamente a munirsi di un difensore, nla 
anche a presentare prove a discolpa, consen­
tendo in procedimenti di competenza della corte 
d'assise I'intervento dei qiurati anche in caso 

di contumacia dell'imputato abolendo quindi 
per tali procedimenti la purgazione della con­
tumacia dando valorc irrevocabile al verdetto 
contumaciale dei giurati cost come a quello 
profferito in contradittorio. CosÌ, senza sacri­
ficio di diritti e senza scrupóli o superstizioni 
di carattere dottrinario tutto intero il processo 

contumaciale sarebbe riformato I e mantenen­
dosi I'opposizione come mezzo d'impugnazione 
limitatamenter contro le sentenze contumaciali 
inappellabili di preiori e tribunali, aboìendosi, 
in ogni c&so, e disponendo I'assenza di impu­
gnazione all'infuori del ricorso per cassazione 
per le sentenze di corte d'assise. 

Si porta pure Íl nostro esame sull'istituto 
dell'appello, Anche talun membro della Corn­
missione espresse I'opinione che tale mezzo di 
impugnazione si dovrebbe abolire esponendo 
le consuete ragioni (perchè la questione è vec­
chia), e cioè che i secondi giudici sono nella 
irnpossibilita, di ricominciare il dibattimento 
con Ia audizione integrale dei testimoni tanto 
è vero che assai raramente si valgono della 
facolÉ pur loro atiribuita dal vigente codice, 
di riassumere anche se parzialmente la prova 
testimoniale I cho agli stessi giudici arriva la 
causa sotto Ia fredda appatenza' di atti scritti, 
che è in contrasto l'escludere l'appello per i 
piil gravi delitti di competenza, della corte di 
assise con lo ammetterlo per i meno gravi I 

che l'appello serve di mezzo o pretesto a dila­

zioni nella esecuzione delle sentenz,e e ne smi­
nuisce il pregio repressivo. E a questi argo­
menti, poichè è certo che la tesi è discuiibile, 
se ne possono aggiungere altri conìe quello 
che I'appello non si concilia con I'odierno 
meccanismo delle prove in cui il convinci­
mento morale sostitui quello artificiale e legale; 
che costringe il giudice a non aumentare la 
pena inflitta dal primo giudice anche se la 
ritenga sproporzionata al fatto delitiuoso; che 
consacra largamèntg I'arbitrio nel giLrdice rela­
tore. Ma si può rispondere che è troppo naturale 
che il verdetto dei giurati, per I'indole o na­
tura del gÍudice che lo pronuncia, norì possiì es­

sere appellabile: non si troverebbe uir giudice 
d'appello; e conviene rassegnarsi a questa, ne­
cessita d'altronde attutita se non affranta dalla 
sotenniffi, del voto dei rappresehtanti della co­
scienza sociale. L'abolizione poi dell'istituto 
dell'appello supporrebbe la possibiliià di poier 
creare un giudice singolo o un assai ristretto 
collegio giudicante infallibile o quasi; il du­
plice osame è indubitabilmente garanzia di 
migliore giustizia; e non è impossibile racce­
gliere anche le risultanze di fatto sia pure da 
verbali di udÍenza che gli stessi magistrati cii 
primo grado debbono studiarsi di procurare 
che siano seriamente redatti, che d'altronde è 

sempre stato in generale ritenuto pericoloso o 

meno prudente l'abba.ndonare le cause & un 
solo giudice o a un collegio ristretto I clre se 

con l'appello si correggono (assai spesso a, dir 
vero) degii errori, non per questo vieno meno 
la fede nei giudizi; che contro il temuto ar'­
bitrio di un relatore vi sono provvedimenti 
efficaci e vi sono specialmente le libere atti­
viffi, legali delle parti; che la fede nella giu­
stizia si perderebbe ben di piir togliendo via 
un istituto che è favorito dalla convinzione 
della popolare coscienza; che esso in realta 
giova anche allo sviluppo della dottrina giu­
ridica. Si osserva inoltre che non tuiti gli er­
rori cli un primo giudice possono venire cor­
retti a mezzo della corte di cassazione. Questa 
non può porre in questione le deduzioni del 
primo giudice in relazione alla veridicità. dei 
testimoni, alla constatazione dei fatti, al grado 
della pena, alla appticazione della sospensione 
della condanna, all'applicazione di oircostanze 
attenuanti. Gli errori in tali materÍe, se bene 
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fàrmalmonte si motivano, r'imangono errori e la, 

corte di cassazione non li può correggere. Il giu­
dice d'appello invece, come notammo sopra, 
spesso corregge errori del primo giuclice e ciÒ 

rende inutile il ricorso per cassazione'perchè 
nulta più r'i sarebbe da cens'urare. fn fondo, ia 
assoluta abolizione di un riesame non è ammessa 
clalla dotirina nè cla quelle stesse legislazioni che 
cottsiderarono I'appello con maggiore spirito 
di avversione in quanto che esse ripresentano
il riesame sotto una o altra forma. L'appeilo 
non è totalmento abolito in Germanía dove 
pure esiste una organizzazione sistematica e 

relzitivamente larga di giudizi misti. Ivi fu in­
fatti mantenuto L'appello dal giudizio dei iri­
bunali di scabini sebbene sia stato soppresso 
riguardo ai giudizi dei tribunali regionali. In 
Austria fu molto discusso, ma si finì con questo 
che il regolamento di procedura penale am­
mette il gravame di nulliH, se la sentenza 
della corte di giustizia è oscura (sq 281 n. 5) 

incompleta o contradittoria in sè stessa sopra 
fatti di importanza decisiva, se vÍ sia corrtra­
dizione tra fhtti risultanti e moiivi di sentenzal 
e ii $ 362 autorizza la corte di cassazione a 

ordinare la riassunzione, in via straordinaria 
a favore di un condannato per crimine o de­
litto quando nella preventiva discussione di un 
gravame di nullità, o dopo pubblica pertratttt­
zione ad esso relativa, ovvero sopra una rela­
zione'prodotta a sensi del g 341 o in unà di­
samina di atti impresa sopra speciale proposta 
del procuratore generale, sorgano dubbi riie­
vanti sulla esatLez,za dei fatti su cui e basata 
la sentenza che non sieno tolti dai singoli ri­
lievi che la corte di cassazioue potesse ordi­
nare ecc. Nel codice di procedura penale un­
gherese, sia pure cou certi limiti e forse con 

troppe complicazioni, è in sostanza riconosciuto 
I'istituto dell'appello (art. 381 e segg.). In 
Ispagna la Ley de enjnci,clmiento ct"ím'inu,l se 

non &rrmette appello r;ontro le sentenze delle 
crì,mere penali o dei tribunali penali (ari. 48?) 

Lo amrnette contro Ie sentenz;e dei gittdici mu­
nicipali (art. 9?? e segg.). Nè I'isiituto dell'ap­
pello può, rispetio alìe giurisdizioni non popo­

lali, inferiori, dirsi inviso da legislazioni mo­

derne anche costituite a larga base popolare 
e acL,usatoria (V. Fotn"ni,er u De la procéclure 
criminelle aux Etats-Unis et particulièrement 

dans i'Eiat de New-York. Introd. au code cle 
proc. pen. de Nerv-York, pag. LXII e segg. e 
CXLII e segg. u. fn fine il pregevole codice 
di procedura penale norvegese, pur ammet­
tendo Io scabinato consente vie di reclamo in 
appello e per nuova discussione e nuovo giudizio 
(SS 393 e segg. 401 e segg.). Si puo aggiun­
gere che se ancora qualche cosa insegnano le 
statistiche, con\riene ricordare come esse ac­
certino che nel nosfro paese il numero delle 
sentenze riformate in sede di appello è note­
vole, ed è sensibile quello delle assoluzioni 
anche complete e delle riduzioni di pena. Se, 

come di ogni istituto dal quale si speri di poter 
trarre beneficio, si abusa e se talvolta puÒ soi­
levarsi lagno sul suo funzionamento, è altrei­
tanto certo che ne ritraggono anche vantaggi 
non solamente la libertà individuale, ma pure 
la giustizia socialel e che vi sono questioni di 
diritto e non solamente questioni di fatto di 
non sempre pronta e ,agevole soluzione per 
modo che il provocarne una nuova conosconza 
e nuova,mente conoscerne può riuscire e riesce 
a vantaggio della ragione del diritto e della 
giustizia. 

Migliorando i primi giudici si potrà, se pur 
lentamento, arrivare aI giudizio unicb o ci si 
approssimera, ad esso; ma ciò allora accadra, 
con la adesione deìla opinione comune per 
virtù di rinvigoriti qrdinamenti e strumenti di 
giudizio senza ora compiere uno strappo che 
non soddisferebbe con ìa universale coscienza 
non preparata nè disposta ad acconciarvisi. 

Mantenendosi I'appello, come la Commis­
siorre opina che debba essere, bisognera, con­
servarne la estensione attuale consentendo l;ale 

tnezzo di impugnazione, con rispetto alla egua­
glianza di trattamento fra il pubblico mini­
stero e le parti in causa riguarclando ognuno 
in relaziono al suo speciflco interessel o penale 
o csclusivarnente e strettatnente civile. 

.F 
+ó 

Ilu ammessa dal codie,e,vigente anche la cosi 
detta procedura per decreto rivolt'a a scopo di 
sempìiflcazione'e sopratutto intesa a liberare i 
pretori urbani dalla opprimente necessita, di far 
luogo, per giudicare ogni anche lievissimo reato 
contravvenzionale, in omaggio ai principî di 
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pudblicità e di oralita,, a un formale dibaiti­
mento, e quindi risparmiare cosl la celebra­
zione di migliairr di dibattimenti con la osser­

vanza, in ciascheduno delle rispetiive forma­
liÉ. E perciò fu stabilito (nell'articolo 298) che 
nei procedimenti per le contravvenzioni di sua 
competenza iI pretore clre, in seguito aI['esame 
degli atti e alle investigazioni conrpiule, riten$a 
di dovere infliggere l'&mmenda non superiore 
a lire cento, pronuncia la condanna senza pro­
cedero al dibattimento mediante clecreto po' 
nendo altresl a carico del contravventore Ie 
spese del procedimento, e nei casi determinati 
dalla legge ordina la confisca o la restituzione 
delle cose sequestratÈ. Ordiua la legge attuale 
che il pretore può anche disporre la sospen­

sione della esecuzione della condanna con gli 
effotti degli articoli 423 e 424..1 codice poi di­
sciplina il procedimenio semplice di opposizione 
a tale decreto. 

Con decreto-legge del 5 ottobre 1920, n.1417, 
fu stabilito che nei procedimenti per reati sog­
getti alla giurisdizione militare e per i quali 
in applicazione di un provvedimento generale 
di indulto sia da infliggere una condanna com­
mutabile di diritto in condizionale, iI presi­
dente del tribunale militare o un g-iudice re­
laiore da lui delegato, su richiesta dell'avvo­
cato militare, provvede mediante decreto se­

condo le norme stabilite nel titolo V, libro II, 
del codice di procedura penale comLrne e cioe 
dell'articolo 298 e seguenti. Stabilisce che l'in­
teressato nel termine di trenta giorni daller, 

notificazione del decreto penale, può fare clo­

md,nda per il dibattimento e che se il decreto 
nou si impugna, è ordinata la esecuzione clel 
decreto nel moclo siabilito per la esecuzione 
dolle condanne. 

Si proporrebbe di riformare llattuale arti­
colo 298 nel senso di allargare i casi nei quali 
possa emetiersi il decreto penale comprenden­
dovi anche di cluelli nei quali sia possibile una 
pena privativa della libertà persolale fino a 
un certo limite. 

E discutibile ìa opportunità. rleìla estensione 
fatta dal citato decreio-iegge relativa a reati 
di inclole militare; e la Commissíone che pur 
sa corne sia stata estesa la, procedura per decreto 
a contrawenzioni municipali per decreto-legge 
23 maggio 1924, n. 867, a reati tli frode nei 

vini per decreto 14 settembre 1924, n. 7371, 
a trasgressioni a leggi tributarie por decreto 
26 matzo 1923, num. 596, e a trasgressioni a 
norme sulla circolazione su vie pubbliche per 
decreto 31 dicembre 1923, n. 3043, è unanime 
nella opinione contraria alla estensione a casi 
nei quali debbasi infliggere condanna a clual­
siasi misura di pena privativa della libertà 
personale. 

È invece concord.e nel ritenere che potreb­
besi estendere a tutte le coniravvenz,ioní pu­
nibili con sola pena pecuniaria con un mas­
simo che non vada oltre le lire mille. PLrò pa­

rero soddisfacente un sistema processuale cosi 
spicci.o perchè sprovvisto di ogni formalitz\1 ma 
non conviene che si autotizzino allarga,menti 
che potrebbero se non consentire abusi, per lo 
meno abituare a indifferenza nella protezione 
del diritto individuale di liberta,; che è sacro 
e non può ne deve essere menomato se non in 
ipotesi di esistenza di colpe commesse irrevo­
cabilmente riconosciuta con sentenza proft'erita 
con la garanzia delle necessarie forme consuete. 

* 
4.+ 

E posta in'r:.arrzi pure la questione se debbano 
essere riformate le norme contenute negli ar­
ticoli 335 al 328 ohe disciplinano la cosidetta 
liberazione automatica e la-correlativa norma 
per eventuale proroga di custodia prevéntiva. 
Quantunque a lievé maggioranza cii voti, la 
Commissione ritiene che queste disposizioni 
non meritino rifbrma considerando esso lo scopo 
principale della legge e non troppo allarman' 
dosi per qualche clifficoltÈr, pratica a cni pos­

sono aver dato luogo. 
Abbiamo detto anche sopra che la detenzione 

preventiva si deve trmmettere conie Llna ne­
cessaria ingiustizia perchè la ìibertà del citta­
dino e fondamentalo diritto e del quale non do­
vrebbe consentirsi meuomazione alclrna se non 
nella esecuzione di sentenza di condanna di-
venuta irrovocabile. In ternpi anteriori special­
rnente alla applicazione del codice vigenl,e, fu 
soventi volte elevato lamento e protesta per 
procedimenti che, rimanendo frattanto incar­
cerato t'imputato, duralono due tre anni e an­
che piir; e il legislatore, nel coclice del 1913, 

penso sg tror] fosse nege$sario di porre un li' 

l' 
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pa.ro a guaio così grave e soùndaloso imitando 
Iegislaziorri che fisslrono Iirnili massimi al ma­
gistral,o istruente per finire il suo ìavoro di 

licerca. Il pensiero divenne realtà, dÌsponendo 
negli articoli 325, 326 e 827 quanto scg'ue. per 
i reati di competenza d,el Pretore, Copo venti 
g'iorni dall'arresto clell'impirtato nei casi in cui 
è ammissibile la libertà provvisoria, e dopo 

. trenta giorni nei casi in cui essa nolt e arnmis­
sibile, l'imputato, al quale non sia stato noti­
ficato il decreto di citazione deve essere scar_ 
cerato. Per i reati cli competenza d,el iribunale 
e deìla corte di assise, nei casi in cui è ammis­
sibile la liberra, provvisoría, rispettivamente 
dopo cinquanta e novanta giorni dall,ar.resto, 
f inrputato, al quale non sia stato notificato il 
decreto di citazione o la senteuztr, di rinvio, 
deve essere scarcerato. 

Questi termini possono essere plorogati ri­
spettivamente fino al doppio nelle forme'che 
la legge dispone, con lo stabilire ut.tÉr proce­
dura per determinare, con intervento anche clella 
clifesa dell'irnputato, se la istmzione presenti 
difficoltà di indagini. trì dispone inoltre la legge 
che per i reati di competenza del tribunale o 
della corte di assise, nei casi nei quali non è 
arlmissibile la liberta, provvisoria qualora nel 
termine rispettivo di cento o cenfottanta giorni 
dall'arresto clell'imputato non sia stato a lui 
notificato il decreto di citazione o ìa sentenza 
di rinvio, può essere chiesta e concedr-rta una 
prorog'a) la, qLrale non cleve zì\rerc clnraia mag_
giore di un allno dalla datu, del provvedirrento 
che la concecle, e ncjn rieve in alcun caso por­
tare la durata complessiva della c:ustoclia oltre 
un periodo corrispondente al quarto clel nras_ 
simo della pena restrittiva clelta libertà che sia 
stabilita per il reato per cui si procecle; e che 
trascorso il iermine orclinario o prot'ogato senza 
che sia stato notificato all'imputato il clecreto 
di citazione o la, sentenza di rinvio, egli cleve 
essere scarcerato. ll codice poi fissa delle cau­
tele alle quali la liberta, è condÍzionata. Ognun 
vede che questo istituto e governato con ri­
gore perchè si rivolge solamente a eccitrlre il 
g'iudice a chiuclere sollecitzrmente la istruzione 
e non si estende oltre i limiti cli ess&; e perciò 
non certarnente si proponc o r.iesce a fbndare 
un provvedimento cli meril benevolenza pel 
l'imputato. I terrnini rnassimi fissati per I'istru­

zione appariscono piu che convenienti e con_ 
$rui; rna tuttavia sia per un certo spirito non 
sicuramente lodùvole, ma spiegabile, cli con_ 
trasto alla lbgge che volle resistere a uu vero 
e conr:lamato abuso causato sia da deficienza 
di buonn volonta o di solerzia o, piu proba,­
bilmente, dalla esubeîanza del lavoro dal quale 
sono sovente oppressi, i giudici di istruzione 
h:rnno rnossi lamenti e molto spesso chiesero 
proroghel e .la critica perciò si sbizzarisce a 
dire che I'istituto della Iiberazíone automatica 
a nulla serve ecl invece è molesto e perturba­
tore delle istruzioni, Quantunque a lieve mag­
gioranza, la Comrnissione non espresse voto 
adesivo alla soppressione dell'istituto e crede 
che debba mantenersi, ritenendo che esso vtllga
nei codice come una opportuna efficace spinta 
acl aflretta,re le istruzioni sulle quali è inne­
gabile che i giudici spesso si attardano oon ri­
cerchc el accertarnenti eccessÍvi o lenti. Anc,he
qui d'altra parte va osservato che se I'istituto 
ha pol,uto e può presentare nella, pratica qnal­
che inconvenieute, quello non escluso che del.le 
domande di ploroga dei terrnini si abusi, è 
anche certo che esso portò dei vantaggi taìi 
da vincerla sugli scomodi, ed è giusto ripetere 
arìoora una volta che non si deve confondere 
con la eccessiva tenerezza verso la presunziorre 
di innocenza militante a protezione della li-
berta, per l'imputato, il rnaggior possibiìe ri­
spetto a tale diritto, consistendo ìa bontà cli un 
penale plocediniento girtlidicamente regolato 
precipuamente nel créare un equilibrio tra il 
potere e dovere di azione della sociale autoritt\ 
e le esigenze del diritto di libertà, indivicluale, 
ed è pur gi rrsto l'aÍlbnnilre che è certarnetrte 
il risplctto a qrrcsia uu indice sicuro di civiltrt 
gi uridica,, perchè se vero e che non pochi fra 
gli imprrtati sono r.olpevoli, è vero prrr,e chc
il codice cli proceclura penale (questa è la sua 
metafisica,) e fatto per proteggere specia,lrnente
i cittadini onesti o innocenti. Lir, maggioyan.-a 
della Cornmissione ritiene che la, cieazione 
legislativa dell'ordine di scarcerazione, quanclo 
è piu che presumibile che f istruzione dovrebbe 
essere esanrittr,, abbia. costituiir.l uua nota im­
portante della legislazione processuale penale 
italiana e che tale isiituto abbia segnato un 
reale progresso nei sistemi processuali, e che 
perciò debbasi conservare, salvo che non ve­

30 
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nisse in definitivo proposto alle norme attuaìi 
un qualche emendameuto valido a migliorarne 
il funzionamento. Osserva infine che è così 

difflcile, da parere quasi impossibile, che un 

istituto processuale csca o presto si riveli a 

tutti perfetto o rron suscettivo di critica I e che 

perciò vano, e vorrebbesi dir fatuo, riuscirebbe 
ogni studio fatto con ìa speranza di conseguire 
un generale solidale consentimento; onde per 
un legisìatore savio e prudente non rimane 
che l'acconciarsi a misurare con imparzíalita, 
di attenzione gli argomenti che stanno a fa,­

vore e quelli che stanno conro di ogni istituto 
per accettarlo o respingerlo secondo la preva­
lenza degli uni o degli altri. 

ú
+ * 

Sono state mosse criticlie ad aicutte dispo­

zioni che riguardano la produzione della prova 
testirnoniale, che tanto è pur troppo rrecessaria 

qrranto è di difficile apprezzamento' L'att.246 
del codice vigente, richiamato poi e conf'er­

mato per la sede di giudiz,io clall'ilrt' 398, di­
spone che i testimoni clevoJro essere interro­
gati su fatti deterrninati e nolì possono essere 

interrogati sulle voci correnti nel pubblico 
intorno ai fatti nc sulla moralità in genere 

delle parti o di testimoni. Questa disposizione, 
guardata in sè, Itolì appare rneritevole di cri­
tica p'erchò u[ile aìla scoperttt. de]la, verita. non 
può essere una diceria anonima vagante e ca­

sua,ìmente t'accolta come Llna bastarda che non 

conosce il paclre, ne pllo interessare, nè deve 
interessare al gitrdice il cotloscere ciò che al 
cosl detto pubblico, irresponsabile, piacr:ia di 
pensale intorno ai fabt,i sui quali egli è chiamato 
a esprimc're la sua decisione. I testimoni devono 
deporre su di quanto essi conoscano perchè per­

cepito dai loro sensi e devotto percio narrare dei 
f:rtti storici concreti, non devono fare nè ripetere 
apprczzamenti ai qua,li non puó essere attri­
buito altro che un valore meramente sogget­

tivo. Il codice ha poi voluto sopprimere reci­
sanrente la possibilita, clre si presentassero al 
procedirnento di istruzione e poi ancora di 
giudizio (come talvolta si era in témpi passati 

usato e abusato) schiere di testimoni, special­
mente laudatori, per dichiarare in genere che 

l'irnputato è ritenuto un onest'uomo, un uomo 

Ieale, mite, laborioso, rispettoso delle leggi, di 
costume corretto, incapace di delinquere o di 
ingannare altrui o di mentire. Cosl disponendo, 
noi crediamo che il legislatore abbia fatto bene. 
O un richiamo cho nella norma si fa al giu­
dice sul contenuto che deve avere la deposi­

zione testimoniale. Ma anche di tale norma 
bisognava e bisogna afferrare i precisi limiti 
e l'esatto significato. Il conoscere, in f'atti, la 
vita a,nteatta dell' irnputato può, specialmente 
in taluni casi, nei quali il reato può supporre 
una espressione di carattere morale specifica, 
avere una importanza notevole in difetto at­
tuale di prove di natura obbiettiva. Il giudice 
non di rado perciò prova il ragionevole biso­
gno di conoscere la vita dell'imputato per 
porro la medesima il rapporto al fatto impu­
tato o ai motivi t:he lo abtriano determinato. 
Onde non sarebbe buona e accettabile norma 
probatoria quella di perentoriamente escludere 
le infbrmazioni. Percio, corrispondentemente 
agli articoli 2-t6 e 398, l'art. 406 del coCice 

vigente vieta la lettura di informazioni sulle 
varie correnti del pubblico (intendendo infor­
rnazioni anche provenienti da pubbliche auto­
rità) intorno ai fatti di cui si tratta nel pro­
cedimento, ovvero sulla, moralift, in genere 
delle parti o clei testirnoni; fatta eccezione per 
i certificati del casellario giudiziale. 

Ma dal complesso delle disposizioni surricor­
date, e per lo spirito e per la, lettura di loro, 
non si puo dedurue che sia interdetto di assu­

mere testimoniartze su fatti che valgano a cer­
ziorare sulle qualit?r,, aititudini e abitudini mo­

raìi dell'irrputato. Il divieto rifletie la interro­
gazione sulla morafiIA" in gen.ere, ed è lodevole 
in quanto la risposta si risolverebbe in qualche 

affermazione di valore soggettivo probatoria-
mente inconcludente o inutile. Puo darsi che 

la formola dell'articolo 246 attuale non sia fe­

lice, non abbia reso esattamente il pensiero 

del legislatore e che perciò, errando, siasi tal­
volta esclusa l'ammissione di prove su fatti 
speciflci esclusivamente riflettenti la dimostra­
zione della onesta, e con'ettezza precedelrte 

dell'imputato e percio Ia Conrmissione, mentre 
è concorde nel ritenere avveduta e lodevole 
la norma che non si ammettatto domande ai 
testimoni sulle moralità in genere è pure con­

corde nel ritenere che si debba studiare una 
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formuia la quale pero consenta che Si possano 

introdurre e assumere testimoni perchè depon­

>gono sui precedenti morali deli'imputato. Del 
resto poi ,su tale argomento, più che su ogni 
altro, il iegislatore deve fare affidamento sulla 
intelligenza, capacità, e avvedutezza deI giudioe 
perche la prova non si estettda oltre i confini che 
le possono essere o le sono ragionalmente fìssati. 

'Ritorniamo a considerare ora I'istituto della 
giuria popolare, del quale parlnmmo in riguardo 
specialmente alla sua competenza qualitativa, e 

vi ritorniamo per occuparci di altre questioni 
che interessano'iI suo funzioramento, sempre 
quando l' istituto medesimo debba conservarsi. 

Aderisce la Commissione, perchè puo gio­

vare allo scopo di migliorare la qualiia dei giu­
dici, che si rivedano le disposizioni sulla forma­
zione della lista generale dei giurati dettate 
nella legge dell'8 giugno 1874, n. 1937. Concorda 
pure nel ritenere che si dovrebbero soppri­
rìrere. le categorie indicate nei nn. 10, 14 e 2l 
dell'art. 2, n. III di i;ale decreto non potendosi 
ammettere fondata presunzione di capacita a 

fungere l'ufficio di giurato nel solo ftr,tto di essere 

o essere stato consigliere provinciale o dí essere 

e essere stato sindaco o consigliere di un co­

mune avente sia pure una popolazione supe­
riore a 3000 abitanti o di avere un determinato 
modcsto censo; e concorde nel soggiungere pure 
che siano da rivedere le categorie 15 e 20 pa­

rendo che in esse possono vedersi compresi 
egnalmente cittadini dei quali non è dato fon­
datamente presumere la capacift,. 

Ma bisogna poi abituarsi a guardare in faccitt, 

la verirà come essa è e a dirla apertamente: 
una delle cause per le quali puo lamentarsi 
talvolta che la giuria popolare sia meno capace 
a decidere, dipende dall'attitudine dei giurati 
migliori per intelligenza, e capacissimi, che 
influiscono e brigano per essere compresi fra 
quelli che possono venire ricusati; da quella 
degli avvocati che quando non abbiano o non 
sentono, per un falso concetto sul rnodo di espli­
care il loro delicato e nobile ùfficio difensivo, 
il dovòre di mantenere nella giuria d.ella causa 

i giurati di maggiore intelligenza e coltura e 

rispettabilita,, ricusano appunto i migliori fra i 
cittadini giurati e un, poco anche dal conte­
gno di qualche presidente che eccessivamente, 

per un non lodevole spirito di acquiescenza o 
benevolenza, giustiflchi scuse o compatisca e 
perdoni assenze non sempre giustificate nè giu­
siiflcabili concorrendo cosi à create urro stato 
di cose per il quale della lunga lista dei giu­
rati delìa sessione finiscano col rimanere in se4­

vizio per la causa i meno adatti per deciderla! 
Ma due proposte invero vanno considerate 

in maniera particolare, che toccano il funzio­
namento della giuria I e riflettono la fbrma del 
questionario da proporsi ad essa e la forma e 

metodo di votazione del verdetto. 

L'articolo 446 deI vigente codice stabilisce 
che la questione sul fatto principale come fu 
indicato nella sentenza di rinvio o nell'atto di 
accusa, con la enunciazione degli elementi co­
stitutivi del reato, senza dare loro alcuna de­
nominazione giuridica e con riferimento alla 
colpevoler,za dell'imputato deve essere divisa 
neile seguenti domande: 1) se sussiste il fatto 
ma,teriale; 2) se I'imputato I'abbia commesso 
o vi abbia concorso ; 3) se l'imputato sia col­
pevole enunciando in questa domanda, quando 
sia enunciato dalla legge, anche il flne speci­
fico. E nell'articolo 451, allo scopo di facilitarne 
la formazione si indica la, formula clella mede­
sinra per le tre questioni. E noto come invece 
il precedente codire processuale del 1865 or­
dinasse che verrisse fbrmulata un unic& que­
stione quI fatto principale lzr. quale doveva 
comprendere (tr,rticolo 495) il fatto o i fatti 
formanti il soggetto della accusa e costituenti 
gli elementi materiali e morali del reato im­
putato senza dare il loro alcuna denominazione 
giuridica. Ailora riunendosi in una unica do­
manda Ia questione sul fatto e sttìlrr, colpevo-
Iezza il giurato che non fosse stato convinto 
che il fatto sussistlesse o che l'accusato Io 
avesse compiuto o vi rtvesse preso parte ri' 
spondeva no e questo no si assommava con 
quello di altro o altri giurati che fossero stati 
convinti della sussi$tenza deì fatto bensl, ma 
anche soltanto che l'tt,ccusato non ne fosse col­
pevole. A chi un istante si arresti a pensare 
su tale metodo di dotnanda apparisce presta-
mente corne cosi per il si come per il no, ma 
specialmente per il no, si potesse arrivare a 
costituire una risposta equivoca appunto per 
la oomplessità, della domanda e a tale segno 
che un negativo verdetto di giurati (pure ri­



il
I

,l

,j

r1Ì

l'
I
t.

ii
tt

lr,

'i:

ì,
:

236 SEN.A.TO ]]EI, REGNO _ R,ELAZIONE D]II,T'ON. STOPP.AI'O 

conosciuto egualnìente come verita. irret'oca­
bile giudiziaritr, acl effetii penali) non potesse 
fornire base ad ùna azione civile nascente cla 

un fafto per avveltura escluso solamente per.chè 
si era voluta esclndele lit pcna,le colpevolezza 
la quale per la complessitiu della unica do­
manda trou si poteva escludere senza contellì­
poraneamerrte in real.ta negare anche il fatto. 
Il codice.vigente ha trovato piir ragionevoie 
e piu giustificabiie che la questione sul l'atto 
principale si dividesse nelle tre domande : la, 

prima sull'esistenza del ftr,tto materiale ; la 
seconda sull'essere stal;o comrnesso dall'impu­
t:r,to o sull'avervi egli avuto parte I la tev,a 
per clire se questo ir-nputato ertr, colpevole del 
fatto. Per esempio: fu ucciso un uomo; I'ucci­
sione fu consumatzr dall'imputato; questi ha 
cagionata la morte agendo volontariamente col 
fine di uccidere. Questo sistema non è corn­
plesso o difficile; ma semplice e ag'evole: esso 

asseconda le semplici e norrlali opela,zioni 
che la mente deve compii.r'c per der.'idere ne'l 

fatio una causa penale. 

È ragionevole che a, ciaschednna operazione 
mentale corrisponda una richiestir,, lir, quale 
serva di guida al giudice popolare che già 
sente bellzare dalla sua stessa coscienza le clo­

rnancle a se stesso corr qucsto orcline: è r'isul­
tato provato che il fatto esiste ? Chi lo ha corn­
piuto ? Colui che I'hn compiuto è colpevole o 

ha da essere punito'? Le tre domande perciò 
certamente sono fondamentali e necessarie e 

riassumono la storia e la psicologia della ca,usa. 

E verìgono poi le altre tntte le quali, nei 
congrlui casi, valgono per la misurazione del 
fatto nella sua fotza intenzionale, nella sua 
quantità o nel suo grado. 

È tutto un sistema tazionale nella formazione 
clelle questioni le quali, del resto, debbono poi 
anche venire spiegate dal presidenie. Bisogna 
ben ricordare come accettando I'istiiuto della 
giuria popolare è necessario escogitare un me­
toclo per cui essa, giuclicar dovendo solamente 
sul fatto aff'ermi quanto basta o quanto ba,sia ne­
ghi per riconoscere poi, per via di defirrizione 
giuridica che appartiene al giudice togato, Be 

si debba fare applicazione della legge penale. 
Con la tripartizione della questione principale 
non è possibile la negazione esteriormente scan­
dalosa (data I'unicita, della questione) del fatto 

la quale interiormente sia invece intesa a, cscÌn­
'dere la colpevoler,r,tr, amnlgamat;r, con gli ele­
menti del ftrito istesso, oppure impront,at.a al 
convincimento ohe il fhtto sussiste ma che I'im, 
pr-rtato non ne sia stato 1'autole o comurìqLle lìotì
le sia responsabile. Con lrr tripaltizionc ò 
tolta quindi anche la possibilità che sull,equi­
voco, ller ptovocare una, altificiosa maggio­
rànza favorevole cou divisione sostanzia,le di 
voti giuochi urr'nbile e astuta dif'esa, togliendo 
la sinceritir, del voto. Trrfìnc, aml-rìesso dal co­
dicc, come lzl Commissiotie lrova giusto che 
si cotrf,rrmi è si esterrda a tut,te le sue natura,li 
necessarie coltseg'uenze, il pr.incriltio dell,unitrìu 
sovra,na del poiere giurisclizionale, si coordina, 
con l;r tripartizione delia questione principale
(ciò che sarebbe irupossibile ammettenclo la 
questione unica) il vr:r'iletto di assolLrzione cou 
I'azionc civile che può nascjere tial fatto che 
per clifetto ad esempio di elemento soggettivo 
non costitni.sca reato e si è potuto scrivcle e si 
puo confermare lrr, lìoì.ma scrilta nelltalticolo l2 
del codice che, cioe, l'azione civile contro 
f imputato o contro la persona civilment.e re­
sponsabile ìton puo essere proulossrì proseguita 
o ripropost;r, a,vanti il giuclice civile ueppure 
per ragioni di colpa civile, quàndo in seguito 
a giudizio con sentenza o uertleilo in.euoccrbile, 
sia clichia,rato che il tatto non sussiste o che I'im­
putato non lo ha commesso o.non vi ha concorso, 
ovvero sia'stato dichiarato (e ciò vale singolar­
rnente pel i giudica,ti cli rra.gistrati toga,ti) che 
non sono sufficienii le prove che il fatto sus­
sista, o che l'irnputilto lo abbia commesso o vi 
abbia concorso. Gli avversari della tripzr,rti­
zione della questione principale (che non porta
nè eccesso nè ingombro di domancle) hanno 
certamente dimenticato come appunto essa 
perentoriamente vaìga a dirimere i dubbi che 
esistevano di fronte zllla questione unica di-
sposta rial codige del 1865, e che risorgereb­
bero ritornando a queila formuir-t. Si era allora 
amrnesso da, giuristi e da qualche sentenza 
che se i giurati avessero negato il fatio mato­
riale, sr-r del cluale una questione autonoma il 
presidente aveva facoltà e non obbligo di 
porre prima di ogni altra, venisse meno l'a­
zione civile; e si sosteneva dn, altri che anche 
in questo corne in altri casi 1e cosÌ si avviliva 
il voto dei giurati!) sull'azione civile nessunrt 
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efficacia poteva esercitare il verdeito; ecl era 
opinione comulte che tale inefficacia si rlovesse 
riconoscere in rapporto al verdetto negativo 
sull'unica questione principale comprendente
itt una unilà elementi storici, giuridici e psico­
logici tutti insieme. Ma è evidente che il ver­
detio è e deve essere riconosciuto una, sentenza 
(come un'altra r.li giudic:i togati) e che non si può 
giustifìcare I'afferrua,zione r:he non vi sia buona 
rag'ione per rifiuta,r'e zllltr, decisione di fatto dei 
giurati I'efficacirr, che si clonsente alltr, clecisione 
medesima emessàì, cìa giudici togati; ed è pur.e 
evidente che giLrstarnente amrnettendosi la, im­
proponibilittl'della azioue civiÌe di danno anche 
in caso di dichiarata insufflcienz.a di prove e 

rendenclo obbìigatoria, come si è detto, unur 
domatrda ai giurati sulla sussistenza dei fatti 
indipendente da quella sulla responsabiìità, si 
deve pariflcare il verdetto dei giurati alln 
senl,enza dei giudici togati. La cleclarzr,toria 
giudizia,ler sul duplice danno mediato e imme­
diato, su cui si impernia la costruzione giuri­
diczl del reato, suppolle ed esigo uniià suìla 
dichiarazione di fat,lo materiale. Diversamente 
a,ccadlebbe che si potrebbe avere un giudizio 
di fatto intorno alla azione plivata di danno 
ímnrc.diato contrir,dicente a cluello intorno alla 
azione pubblica relativa al cltr,nno mediato. 
Una necessita, logica si impone alle due giu­
risrìizioni, ed e che si accerti il rnater,ialc di 
fatto, e che questo si riporii o si avvicini alla 
determinata, persorìfì dalla quaìe esso deve essere 
prodotto. Una diversiffi, di giudicati condurrebbe 
a escludere quelÌa necessil;à, che viene appresa 
dal codice come la base della ricerca proces­
suale, e sulla quale è fondata cosl la dichia­
rar,ione cli colpabilità penale come quella di 
obbligazione per responsabilita nei rig'uardi 
civili. Se si riconosce che non esiste il fatto 
materiale generatore di un diritto subiettivo 
pubblico svolgentesi nella azione penale, non 
vi è neppure per genera,re un diriito subiet­
tivo privato svolgentesi in una azione civile. 
La sentenza penale di assoluzione basta a ne­
gare i due debiti, pubblico e privato, e esclu-da 
il fatto materiale sul quale ambedue si do­
vrebbero fbudare. La legge processuale penale 
deve per tutLo ciò disporre che la ésigenza pe­
nale e la civile per cio che si riflette il danno 
che può avere causa in un reato, si immede­

simarro nella sussistenza del fatto. Ild ecco 
nuovamente così giusiifìcata ia necessita, voluta 
d:r,11'unita, dei principî, di tr,ìpartire ai giurtrti
la questione suÌ fati;o principale. 

D veniamo a dire del metoclo cli votazione 
del verdetto. L'attua,le a,r'ticolo 4l1b del codice 
stabilisce che alla, delibera,zione clel verdetto 
si procede nella sala di uclienza presenti, in­
sieme coi giurati (esclusi i due supplenti
perchè evidentemente non si potrebbe atn­
mettere una sostituzione di giudici in corso 
di votazione), il pi'esiclente, il pubblico mini­
stero, il cancellir:re e un difensore per cia­
scuno degli imputati. Il presidente spiega, 
pone in votazione e rileva, e a,nni.tnzia la vo­
tazione per ogni singolzr, questione. Si vorrebbe 
riformare questo metodo istituito con I'inten­
dimento cìi evitare errori nella votazione del 
verdetto, errori che talvolta conducevano a 
stlavaganze e contrzi,dizioni per inesperienza 
del capo dei giurati e di rendere il voto per­
sonalmente piir rispondente alle impressioni e 

convinzioni di ciascun giurato togliendolo alle 
influenze che possono venire e che talvolta si 
seppe venrìero esercitate al momento della vo­
tazione dai giurati piu autorevoli o piir abili 
sopla i piu semplici e modesti mediante di­
scussioni turnultuarie o fine insinuanti solleci­
tazioni. Il sistema, attuato dal codice del 1913 
ora vigente, fu utra delle sue maggiori inno­
vazioni processuali e, per dire tutta la impar­
ziale veriú, non risulta che abbia fatto cattiva 
prova ed evitò certzi,mente errori tanto che go­
dette e gode dell'approvazione cli non pochi li.a 
i migliori presidenti di corté d'assise. Tuttavia, 
Ia maggioranza della Commissione, non parte­
cipando ad essa il relatore sottoscritto, espresso 
voto per il ritorno aI sistema antico con la vo­
tazione, cioè, clel verdetto, in camera di consi­
g'lio senza la presenza di alcuno parendo che 
cosl il voto dei giuraii possa essere più libero 
e più indipendente. Essa osservo che a giudi­
zio dei piu provetti presidenti di corie d'assise 
i giurati all'udienza, in presenza deLla corte 
e degli avvocati delle parti, hanno ritegno di 
chiedere spiegazioni sLri quesiti e votano con 
scheda bianca, determinando assoluzioni con­
trarie alla loro coscienza e alla giustizia. 

Si pose in discussione se dovevasi proporre 
che alla votazione del verdetto intervenisse il 
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solo presidente e fosse egli pure volante, in 
quanto si troverebbe opportuno e garante di 
giustizia il conservare in ogni modo il sistema 
di affidare a lui Ia direzione della delibera­
zione, e vi fu nel deliberare su tale punto 
parita di voti. Sernbra al relntore che con o 

senza suo voto persotrale non debba il presi­
clente essere ammesso a iutervenire a formare 
la deliberazione e se gli negasse iI voto è 

certo tuttavia che, piu o meno intensa secondo 
il suo ma,ggiore o minore criterio di riserbo, 
egli potrebbe esercitare una influenza,, non 
essendo controllato dalla presenza di parti 
oppostamenle interessate e sicuramente vigili, 
sulle deliberazioni dei giurati, i quali sareb­

bero diminuiti nella loro libertà che deve es­

sere piena e sempre non consigliabite nè'sin­
dacabÌle. Peggio poi evidentenrente sarebbe se 

si ammettesse l'intervento del presidente con 

voto. In ogni caso, se gli è lecito esprimere 
intera la sua modesta, ma sincera, personale 
opinione, il sottoscritto relatore dall'interventt-r 
del solo presidente nella deliberazione clel ver­
detto vedrebbe designata una manifestazione 
di disistima o di sospetttl di incapacità verso 
la giuria, istiiuto assai sensibile e delicato che 
ne potrebbe subire un turbamento non utile 
alla amministrazione della giustizia. I'a com­
mistione di un alto magistrato professionista 
con giudici temporanei del popolo non farebbe 
che scuotere la flducia in questi ultimi e tal­
volta, molto spesso, anzi che ag'giungervi cli. 
gnita,, umilierebbe la, .funzione popolare. Se 

I'istituto popolare si accetta bisogna escludere 
riforme di funzionamento che ne snatùrino la 
esseììza e la operosiffi,. 

tr poi degno di nota che la Commissione, 
propostosi il tema se si dovrebbe far rivivere 
l'abolito riassunto presidenziale, lo negò a mag­
gioranza. Il riassunto presidenziale è istituto 
che si potrebbe ammetbere piLì agevolmente 
in paesi nei quali la funzione del presidente 
fbsse piu che presso di noi limitata per ciò 
che riguarda la istruttoria. Il presidente ha 
una funzione altrettanto alta quanto è difficile; 
deve avere pronto ingegno coltura giuridica 
abilift, direttiva, esperienza giudiziaria; gli si 

deve consentire I'esercizio di forti poteri per­
chè nessuno nell'orale procedimento abusi 'o 

sorpassi comunque i limiti delle sue facolffi, e 

dei suoi dirittij ma l'affidargli il riassunto è 

offrirgii il grave pericolo di far elevare so­

spetto sulla sua imparzialità, virtù che sovla 
ogni altra egli ha il dovere di esercitare. La 
maggior parte deri giurisii italiani è contraria, 
al riassunto presidenziale, che in ltalia non 
fece buona provzì e anche alt,rove parecchie 
legislazioni l'hanno aboliio. f)'altra parte se si 
rnantenesse al presidente il còmpito di spiegare 
ai g'iurati le questioni partitamente e nelle ri­
spettive.colleganze fi;r esse, e di spiegare a loro 
eventualmente il significpto di denominazioni 
giuridiche esposte nella discussione o di istiiuti 
di diritto pure discussi gli si confermerobbe 
una facolte\ ben pitì alta e degna del riassunto. 

Si è posta innanzi, un'altra proposta: 1'am­
missione della revisione della sentenza assolu­
toria e a queóta la, Commissione a fortc mag­
giora"nza rispose negativarnente. ll inutile dire 
le ra,gioni per le quali nei casi dal codice (e-lr­

ticoli da 533 al 538) precisati si amrnette la 
revisione di sentenze di condanna; ma da que' 
sto uon deriva qrrasi per ragione di correlati­
vift, che si possa o debba ammettere ìa revi­
sione, in alcun caso, di sentenza assolutoria,. 
Considerando ìa questione, che è vecchia, dal 
punto di vista strettamente giuridico, si è in 
segnato dai nostri piu grandi giuristi che bi­
sogna saper distinguere il fondamento del di­
rifto di punire (la tutela giuridica) dal fine 
delle pene, che non e lzr riparazione clel diritto 
perche c,iò condurrebbe diritti alla espiazione. 
La 'pena è un frr.tto urnano subordinato ai bi 
sog'ni politici. It fine della pena congiunge ín 
sè il cara,ttere giuridico e il politico e questo 
si gsprime con la fbrrnula della tranquilhfi.
Il fondamento del diritio di punire deve essere 
una veriH, giuriclica e perciò assoluta inclipen­
dente da qualunque considerazione di utilità,: 
non co$l e del fine della pena. Questo è diffe­
rente dal suo fondamento, perche il fine della 
pena appunto e il ristabilirnento della tranquil-
Iità. Se fosse fine delle pene la espiazione od 
anche solo la tiuffermazione per parte del col­
pevoìe del dilitto da lui uegato col delinquere, 
la dottrina della cosa giudicata in criminale, 
come egualmente sarebbe di quella della, pre­
scrizione, sarebbero un non senso, una iniquità 
e un vero arbitrio. Non giova alla tranquillita 
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che si affermi che il cittadino che sia stato 
una volta sospettato debba essere in perpetuo 
condanrrato aI sospetto; anzi cosl neppure la 
socieia, sarebbe tranquilla. Nel caso di con­
danna, ingiusta,, di un innocente si e dinanzi 
a un male certo e ad una iniquità, che deve 
sparire; nel caso di assolutoria si e dinanzi a 

Lln mero pericolo, che non ha la fot'za baste­
vole a spogliarp Ie forme del procedimento 
penale di quella efficacia e di quella venera­
zione che l'ordine sociale irnpone e che occorre 
per la quiete sociale. La non retrattabilH, as­

soluta di sentenze 'di iondanna demolirebbe, 
contrzrddicendo al suo fine, il principio fonda­
mentale del diritto penale. Quella invece delle 
sentenze assolutorie è coordinata al fine delle 
pene e non contrasta al detto principio fonda­
mentale, II non punire il colpevole non si op­
pone alla tutela giuridica, ma la lascia inope­
rosa; e utìa deflcienza, sì, nella amministra­
zibne della giustizia, maì non c ingir-rstizia fla' 
grante. Se si assolve un colpevole vi è il danno 
di un delinquente impLrnito; negli altri casi vi 
è il danno det delinquente impunito e dell'in­
nocente colpito. 

Non bastano, si puo :r,ggiungere, appariscenti, 
per quarrto esteriormente impressionauti, con­
siderazio,ni politiche per sostenere l'arnmissi­
bilifi, delia revisione di sentenze assolutorie. 
La revisione è sempre uua ecrcezione alla irre­
vocabilitir, del giudicato che sia stato legalmente 
emesso. La continuata pereune ricerca della 
verita può ammettelsi quando vi sia la con­
danna di un innocente. Tutti i metodi procc,s­

suali si rivolgono poi ad assicut'are la giustizia 
che sia umanamente possibite. Qu:lndo risulta 
condannato un introcente, Io Stato, pur avendo 
operato pcr proteggere'il' diritto, ha leso un 
dirittol quando invece si ritiene socialmente 
raggiunta la verità in favore della libertà,, cioè 
con assoluzione, non è utile creare iurpedimenl,i 
a che si mantenga una condizione giuridica 
che la sentenza liberatoria ha cleata. Quando
il potere sociale imporie uì, se rnedesimo la ces­

sazione della persecuzione manca ogni giusti­
ficazione giuriclica per la ripresa di essa. Il 
ripristino della conclir,ione giuridica normale 
del citta,dino, che si verifica con la assolnzioue, 
deve avere carattere di permanenza; e'il pro­
cedimento penale interessa non solamente gli 

assoluti o i condannati; ma bensì tutti i citta­
dini. Del resto poi se Llna volta fu procla,mata 
giusta nna assoluzione, non si può nè si deve 
poi proclamarla ingiusta intiepidendo la fede 
nella giustizia sociale. Ne si potrebbe dire. che 
è immorale che rimanga intangibile la assolu­
zione di un reo perchè con argomenti pura­
mente morali non può risolversi una questione 
strettamente giuridica. Nè sarebbe da proporre 
la revisione delle assolutorie nè anche quando 
I'imputato avesse pubblicamente e espressa­
mente confessato il reato. La conf'essione, anche 
se giudiziale, come bene si sa, non è elemento 
di prova dec.sivole se poi è stragiudiziale non 
è che un semplice fatto, che avrebbe bisogno 
clel soccorso di altri mezzi veri di prova. La 
confessione dunque non sarebbe che una occa­
sione od nn motivo giustiflcante la riapertura 
deÌ procedimento gia, chiuso con sentenza Ìibe­
riltoria. Ed è f'acile di osservare che dovendo 
in qualunque caso la confessione venire con­
fermata nel corso del nuovo giudizio, e, se con­
fermata, dovendo essere assistita da altri coefft­
cierrti probatori o venire sost,ituita da nuovi 
elementi da essa ridestati in caso di ritratta­
zione, tutto cio equivarrebbe logicamente a 
consentire che si riapla il procedimento, anche 
in ipotesi cli proscioglimento, per ragione di 
nuovi fatti influenti sul merito del giudizio; e 

pare che'a tale segno trascinati dalla logica 
vorrebbero giungere non poclti di coloro che 
propugnano ltr, revisione anche delle sentenze 
assolutorie. Inoltre ancora,, il fatto della pub­
blica e piena co.nfessione dopo I'assoluzione 
sarebbe cosl. raro da non vtrlere la pena di 
compromettere interessi sociali e individuali 
assai alti, che si collegano al giudicato, per 
qualunque singolo caso se pur doloroso. In­
somma bisogna persuadersi r-lhe Ia perfezione 
nella giustir,ia tmana non è Cato raggiungere 
perche non corrisponde con la ttmana natttral 
e quantlo si va f'aticosamente in cerca della 
giustizia assoluta o perfetta, si cade fhcilmento 
nel pericolo non solamente di ledere con lo 
sforzo iI diritto individuale, ma di dovere poi 
anche sostenere lali ecce,zioni a principî fon­
damentali che pur devono nella società umana, 
nella quale tutto e limitato e relativo, gover­
nalc il magistet'o della pena. 

Invece è opinione della Commissione che 
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si dovrebbe rivedere l'articolo 551 de1 codice 
vigente che in troppo arduo e magro moclo 
tende ad assicurare un soccorso all'iunocente 
che era stato ingiustamette condannato, in ctrso 
di revisione; e migliorarlo cosi che ogni citta­
dino che abbia avuta la immensa sventura di 
cader vittirna cli un errore giudiziario possa 
conseguire un compenso, Questo potrebbe .es­
sere coordinato con la istituzione di una crassa 
delle ammencle concorrente all'uopo con parte 
del suo patrimonio. Lo stabilire su quati basi 
possa fondarsi un simile provvedimento può 
muovere discussioni importanti e eloganti; ma 
queste valgono limitatamente. E il sentimento 
comune che unanimemente trova giusto e do­
veroso il provvedimento. 

Si voruebbe rnoclificare l'articolo b00 del co­
dice di procedur.a penale vigente che indica i 
casi nei quali si puo proporre ricorso per cas­
sazione contro la sentenzr.r, pronunziata in giu­
dizio inappellabilrnente o in graclo di aplrello 
e che sono la violazione o erronea applicazione 
della legge, l'eccesso di poterr:, la incompetenza 
per materia, ovvero le omlssioni o violazioni di 
forme nella sontenza, nel vercletto o negli atri 
che hanno prcccdLrto; quando producano nul­
lita, e questa non sia stata stlnata nei rnocli sta­
biliti dalla legge. E parr,e che si intenclerebbe 
di sostituire a tutte le suindicate indicazioni la 
sola formula < per violazione della legge ,. Tale 
formula a,pparentementepuò fignrare come una 
semplificazione che però tutto comprenda. lVIa 

la Comrnissione dubiia che non migliorerebbe 
punto la fbrmola dell'attuale aríicolo 500, che 
non è esuberante e ben designa i casi vari nei 
quali è conceduto i[ ricorso. Dicendo invece 
solamente o per violazione cli legge , dovrebbe, 
o potrebbe intendersi che ogni violazione di 
legge (anche se lìon prèveduta Ia osservanza 
di essa a pena di nullite\) di procedura, po­
trebbe bastare per l'annullamento di un pro­
cedimento ? Questa semplicissima osservazione 
basterebbe a far ternere sulla bontà della ri­
fbrma, la quale aprirebbe il varco al piir vasto 
arbitrio della corte di cassazione o in ogni 
modo aprirebbe adito a dubbi e incertezze. per­
ciò converrebbe zllmeno chiarire il concefto e 
precisare una dichiarazione che tenesse pre­
sente la necessaria distinzione fra violazione di 
diritto positivo sostanziale e quella di diritto 

formale. La Cornmissiorìe, del resto, alla pro_ 
posta riforma attribuisce nna importanztr, de. 
condaria parendogli che l'attuale tìorma rron' 
abbia mai offerto campo a clispute o a dif{ì­
colH, cli applicazione.in riguardo ai casi nei 
quali è ammesso il ricorso per cassazione. 

Cosi è esaurita ia esposizione e g.iusiificazione 
dei voti della Commissione in ordine alle prin­
cipali o pirì sensibili o interessrlnti rifbrme che 
si proporrebbero nel codice di procedura pe­
nale. 

.Si ripete sposso il lamento che le leggi pro­
cessuali non consenrono rapidita di repressione.
Il lamento, a essere sinceri, andrebbe forse più'che alle leggi rivolto agli qomini ai quali ne 
è aflìdata l'applicazione. Vi sono infatti paesi 
nei quali con codici a sisterna, misto, come il ' 

nostro attuale, si rende la giLrstizia solitamente 
in un tempo assai piu breve che presso di noi. 
Ciò prova che in faito di rapidità processuale 
ben piir che la legge vale il costume. Senza 
dubbio d'altronde la repressione rapida e ener­
gica è base del governo buono dell'ordine giu­
ridico e delÌa sociale sictrer,zal ma la repres­
sione rapidamente energica ya regolata con 
costante attenzione all'equilibrio fra la funzione 
del potere pubblico e le legirtime esigenze delle 
prerogative dell' individuo. Non bisogna dimen­
ticare mai che nella procedura penale deve es­
sere riconosciuta e consacrata la clifesa del pos­
sibile innocente contro sempre possibili errori, 
a,lla stessa guisa che nel diritto penale bisogna 
difenclere il riconosciuto colpevole contro eccessi 
repressivi. Oramai è annic;hilita clalla civiltà, 
giuridica, che abbiamo felicemente raggiunta, 
ogni iniquita, di procedure antiche e sul mod.o 
onde si amministra la giustizia, si riconoscono 
le colpe e si applicano'le pene vi sono formi­
dabili pubblici controlli nella stessa pubblica 
opinione. L'amministtazione della giustizia nott 
si deve percepire e attuare con soverchia ri­
duzione delle inflessibili esigenze clella difeser, 

sociale in contempla,zione cli conciamati diritti 
inclividuali. La, cìifesa *otiule oon cleve nel-
l'esercizio repressivo dimostrar.si paurosa perchè 
incerta o dubbiosa di troppo ferire la libertà 
individualel ma la, forza della autorità o clel 
pr)tere pubblico si deve manif'estare nel sotto­
mettelsi essi stessi alla legge che ne assicura 
la vigoria proteggendo costantemente anche il 

http:dimostrar.si
http:applicazione.in


l

,j

.j
l
l

.j

STIT,LA" R,IT'OR,MA D]TL CODICD DI PR,OC]IDURÀ" PENT,LE 24l. 

, diritto individuale. Di viva energia debbono
 

essere muniti i mezzi per raggiungere il flne
 

" di verita, e di giustizia, se no si diffonde un
 
senso di Ímpunift, che e spinta aI malfare. Ma 

, risultati utilmente risolutivi non può assicurare 
nè il solo codice penale ne quello solo di pro­

cedura penale, nè 1o possono ambedue riuniti. 
Occorre la buona volonta, dei cittadini, la loro 
educazione morale, potitica e g'iuridica e sopra-

tutto occorre che il tegislatore sappia di potere 

affidare i suoi codici a una magistratura savia, 

armata di autorevolezza seveta che non è ar­

bitrio e che abbia rispetto all'individuo senza 
debolezza, o a una curia onesta che si consicleri 
esercitare con temperanza e misura una mis­
sione alta e nobile di collaborazione alla giu­
stizia e non sia inclinata a perturbarla. Allora 
se le leggi abbiano dei difetti si possono cor­
reggere nell'attuarle; e so siano buone possono 

diventare o sembreranno ogni giorno migliori. 

Addi 5 dicembre 1925. 

StornAto, relatot"e 

rll 
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SULLA RIFORMA T]IILL'OIìDINAMENTO GTUDIZIARIO 

(Art. I, n. 3 det rlisegno d,i. tegge) 

Relatore On. MARIANO D,AMELIO 

Olvonpvor,t Cor,lnGnr. Il n. 3 de,lltart. 1 -attorizza il Governo a modiflcare le leggi sul-
I'orclinamento giucliziario o le altre leggi con­
cernenti I'ord,inamento del Ministero della giu­
súizia, clegli uffici giudiziari e del personale 
giudiziario di ogni ordine, a coordinarle coi 
nuovi coclici di procedura civile e proced.ura 
penale e a pubblicat:e un nuovo l,esto unico 
delle lèggi sul.l'ordinamento giucliziario. Non 
può non d,estare meraviglia che a così breve 
disúanza dal decreto legislativo del 23 dicem­
bre 1923, emesso coi pieni poteri dal presento 
governo, si senta dal. Governo medesimo il bi­
sogno cli chiedere nuova attotizzazione al Par­
lamento per modificare, ancora una volta, 
I'orclinamento giudiziario. Certo, la instabilità, 
degli ordinamenti in materia così d.elicata, è 

cagione di grave d.anno. Molta parúe d.el pre­
stigio di una organi4zazíone giudiziaria dipende 
dalla sua lunga durata. *A.l proposito, può am­
maostrare l'esempio d,ell'Inghilterra, i cui isti­
tuti giuctiziari fond.amentali vantano una d.ata 
antichissima. La secolare durata di quegli or­
dinamenti, forse più che f intrinseca loro bontà,, 
eonferisce ad essi un carattere venerando. So 
gli istituti non diventano familiari per il loro 
perduraro, se si temo clella loro vita effimera, 
o la si spora, è clifficile ch'essi ispirino fiducia. 
Coloro, poi che sono disciplinati da tali mu­
tevoli ordinamenúi non possono non risentirne 
il clisagio. Sovenl,e accacle che Ie innovazioni 
rechino vantaggio ad alcune categorie di ma­
gistrati e pregiudizio a,d. altre, sia pure nelle 
semplici speranze di carriera. Il continuo,va­

riare dei gradi, dei sistemi tl.i avanzamento, 
dei limiti di età,, delle garanzio, ecc., disorienta 
il magistrato e lo rende sompre più preocou­
pato tlel suo avvenire, togliendogli quella se­
renità, di spirito, che è da tutti riconosciuta 
inclispensabile per l'esercizio delle sue funzioni. 
Tutto ciò deve consigliare il tegislatoro di non 
por mano a riforme se non quando se ne di­
mostri l'assoluta necessita,. 

Di tale verità, si mostra convinto lo stesso 
ministro proponente del presente tlisegno cti 
legge. Anch'egli ricorda che tlalla legge fon­
damentale clel 1865 act oggi si sono succeduti 
ben ottanta'uprogetti di orclinamento giudizia­
rio, doi quali pochi hanno avuto ltonore di di­
ventare leggo dello Stato, ma tutti hanno do-
stato speraîze e timori nella famigtia giutti­
ziafia. La quale potrebbe ben ripetere al legi­
slaúore il rimprovero dantesco : 

... .. fai tanto sotiiÌi 
Plovvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'otúobre fili. 

Ma so i difetti delltordinamento perdurano, 
malgrado cosl tenace e lungo lavoro di riforma, 
e se le conseguenze dan4ose si aggravano ogni 
giorno, il legislatore non può restare inrliffe­
rente o non può non accogliere, nelltaltissimo 
interesse clella giustizia,Ie voci tli lamento che 
giudici e giutlicabili gli fanno perveniro quo­
tidianamente per Ia caíbwa organizzazione delia 
giustizia ordinarialnel paese. Questo è cosl 
grave male che l'opera del governo, ia qualo 
miri acl eliminarlo, deve avere libero passo 
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su qua,lsiasi albra considerazione. fI Parlamento 
non può non incoraggiarla ed. approvarla, se 

sia convinto che il nuovo progetto di riforma 
possa, infine, reca e quella migliore sistema' 
zione che è nel desiderio tli úutti. 

Per giudicare se sia ragionevole sperare ciò 

e se, quindi, d.ebba consenúirsi alla richiesta 
cfi autotizzazione fatta dal governo, bisogna 
&rrer presente quali finalità, si proponga I'opera 
di lui e con quali mezzi egli intenda raggiun­
gerle. Secondo la vostra Commissiono, nes­

suna riforma giudiziaria potrà meritare la for­
tuna di dare un assetto definitivo ai nostt'i 
organi di giustizia se non sia ispirato ai se­

guenti criterii fondamentalÍ: 
Lo riordinamento organico deli'intero edi­

ficio giudiziario e non semplici rabberci o mo­

diflcazioni paruiali,che non si innestano facil­
mente nelle grandi linee architettoniche, e che 
se mirano a elirninare qualche difetto, al quaie 
si cred.e piu f'acilrnente di porr'e rimedio, ne 

lasciano sussistere i maggiori e forse ne creano 
dei nuovi; 

20 riordinamento obbiettivo nel vero senso 

della parola, nel senso, cioè, che la riforma 
debba mirare alla pirt perfetta amministrazione 
clella giustizia e non soltanto al miglioramento 
della carriera dei funzionari. La maggior parto 

'delle leggi o dei disegni di legge, avutisi in 
questi ultimi tempi, hanno invece mirato quasi 

esclusivamente a questo sgopo. Esso è senza 

dubbio lodèvolissimo, ma deve raggiungersi 
parallelamente aI prirno e non d.eve mai, e in 
nessun modo, ostacolare l'altro, che e premi­
nente. 

Ora è facile riconoscere che nelle leggi di 
riforma giudiziaria finora avutesi, non sempre 
prevalse una visione integrale del problema e 

I'opera di rinnovamento rLon fu solretta da un 
concetto centrale unitario. Già la legge del 
1865 fu estesa a tutto ii regno prouuisot"ia' 
mente. Il provvisorio minacciava di diventare 
definitivo, perchè sono note le difficolta, che 

incontiarono tutti i guardasigilli, che tentarono 
di modificare Ie linee generali di quella leggo, 
fintanto che l'alta autoriffi, del ministro Zanar' 
deili non riusci ad apportarvi modificazioni con 

la legge 8 giugno 1890, u. 6878. NIa la riforma 
zanardelliana neppure fu una riform& orga­
nica, giacchè essa, iu foudo, non miro che a 

due intentf : ridurre il numero delle pretr"rre 

per roudere meno disagevole la carricra q:i 
magistrati, (intenio non conseguito per gli ostaì­

coli incontrati nell'esecuzione), e unificare le due 

carriere, quella del pretorato e quella dell'ag­
giuntato, pel' rendere a tutti i magistrati 
comune I'inizio e comune la fortuna deìla vita 
professionale. l{a allo stesso on. Zanardelli non 

fu possibile conseguire la riforma delle circo­

scrizioni per i tribunali e le corti, nè l'unifi­
cazione delle cassazioni in ma,teria civile, ecc. 

L'on. X'ani, nella relazione al Senato, che ac­

compagna il disegno di tegge per la riforma 
giudiziaria (a. 1B11), che anch'egli volle ten­

tare, narra che, essendo egli stato collaboratore 
dell'on. Zanard.elli al Ministero della giustizia, 

lo serrti sempre deplorare che la sua opera 

riformatrice non fosse stata attuata organica­
mente, perchè a rispondere alle sue intenzioni 
fu sorda la material che egli non avrebbe con­

sentito da principio alla unjflcaziotre delle car­

liere e ait'obbligatorieta, del periodo del pt'e­

torato, se tlon avesse coutemporaneatnente 
divisato la soppressione della rnaggior parte 
delle preture nelle residenze disagiate, ed cli-
minato in,tal modo il danno che ora dalla 
loro conservazione r:Ìsente \a for,mazione della 
cultura e del carattere del magistrato. Avendo 
poi le successive leggi abolito il concorso di 
merito distinto (isiituito dalla tegge Zanardelli) 
e permessa la ricostituzione delle 2'12 ptetwe 
che si rir-rsci a sopprimere, (ne dovevano es­

sere soppresse 620, secondo la legge), sotto fbrtna 

di sezioni di pretura, per rispondere alle pres­

santi richieste clei comuni intelessati, lo scopo 

clella rifbrma del 1890 è restato in gran part.e 

frustrato. 
Dopo la legge Zanatdelli bisogna salire a 

quelle recenti dell'on. Orlando in tlata 14 lu­
glio 190?, n. 511 e 24 luglio 1908, n' 438, per 

trovare un nuovo tentativo di un largo rior­
clinamento degli istituti giudiziarii. Ma neppure 
le leggi Orlandp possono dirsi veramente orga­
,niche. E noto che la prima di esse, contenente 

la riforma giudiziaria, fu presentafa aL Parla­
mento come un emendamento al disegno di 

legge Gallo, ed approvata come stralcio del 

med.esimo disegno, riservandosi iI Parlamento 
di studiare Ie restanii parti dopo piu maturo 
esame, pel quale poi mancò il tempo. L'ono­

ll 
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revole Orlanclo non considerò mai l'opera sua 
di ministro di giustizia come compiuta e ab­
bandono il Dicastero della giustizia mentre me­
clitava nuovi provveditnenti, che avrebbero 
dovuto completare il disegno organico, ch'egli 
avev?ì concepito per la riforma giudiziaria. 

Si possono trascurare Ie leggi successive, fino 
a quella recentissima, giA" ricordafa, contenuta 
nel decreto legislativo del 23 deceml:re 1923 

perchè esse rìon recarono che ritocchi e modi­
fr.cazioni; e può trascurarsi anche lalegge 19 de­
cembre 1912, n, 13t1,la quale, sebbene ispirata 
ad una radicale riforrna dei nostri istituti giu­
diziari, rnediante la ricostituzione del grado dì 
pretore e l'istituzione del giudice unico, non 
ebbe che brevissima vita e non lascio quasi 
alcuna traccia di sè nel nostro ordinamento. 

Quello oggi vigente, riunito in testo uttico col 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2?86, è il 
frutto deIIe riforme del ministro Oviglio, le quali 
fnrono certo ispirate a la,rghc e gencrrose idee. 
l\ferito grandissimo di quest'opera legislativa è 

I'unificazione delle corti cli cassazione in ma­
teria civile e iI riordinamento delle circoscri­
zioni giudiziarie. II legislatore, però, non ri­
tenne opportuno affrontare il problema che al­
cuni suoi predecessori si erano giÈt proposto 
(onor. Pisanelli, n'ani, tr'inocchiaro*Aprile e 

Mortara), circa iI reclutamento dei magistrati 
in modo radicalmente diverso da quello odierno. 
Egli forse credette che 1'elevazione economica 
dei funzionari giudiziari, conseguita con il de­
creto organico 11 rrovenbre 1.923, n.2395 con­
sentisse ai migliori giovani, che conseguono la 
la laurea, in legge nelle nostre universiffi,, di 
scegliere la nobilissima carriera della magistra­
tura pur affrontando i disagi del pretorato. 
n'orse egli si lusingò anche che la piu rapida 
promozione, ga,rentita ai migliori mediante il 
sistema di scrutini antícipati e di concorsi, do­

vesse persuadere i più valorosi giovani a non 
paventare il periodo del preiorato, che il loro 
ingegno e la loro operosita, avrebbero accor­
ciato notevolmente. Ma la parifi cazione dei gradi 
inferiori della magistratura a queili di altre 
carriere dello Stato, che non chieggono pari 
sacriflci e pari requisiti, ha dissuaso gli ottimi 
dal preferire la, carrìera giudiziarial e la pos­

sibiliH di accorciare iI periodo del pretorato 
non valse a compensare I'aggravamento delle 

sue condizioni, cagionato, come meglio si dira, 
in seguito, della soppressione cli un buon nu­
mero di ottime sedi di pretura, mentre le peg­
giori sono state fa,talmente conservate. L'r:sito 
degli ultimi conr:orsi giudiziari, sui quali piu 
tardi si dovra, ritornare, ammaestrano. L'espe­
rienza ha mostrato che cotesta insigne opera 
di riforma non lrr completa e, sotto questo punto 
di vista, neppure organica. 

Quella che ora il ministro promette di com­
piere col disegno di legge in esame cleve avere 
tale carattele essenziale. Senza di esso, la ri­
forma non avrebbe rniglior fortuna delle pre­
cedenti. Sarebbe, cl'altra parte, un piu grave 
errore oggi il non compierla in modo adeguato. 
Difficilmente si rinnovera la specialissima con­
dizione odierna della contemporanea riforma 
dei codici di rito civile e penale. L'intima 
connessione che è fra i cletti codici e I'ordi­
namento giudiziario, puÒ permettere al Governo 
di compiere un rinnovzrmento organico e conì­
pleto degli istiiuti giudizilri e úella loro fun­
zione. 'lale sembra il proposito del Governo I 

ecl e per questo chc ler, 'vostra Commissione 
nutre lÌducia che 1a nuova riforma non man­
chera di avere la pitr completa organiciiÈr. 

La vostr,a Commissione esprime egualmente la 
flducia che la progettattr riforma miri principal­
mente a migliorare I'amministraziote dellzr giu­
stizia come principale sLro obbietto. Cotesta 
finaliÉ, nou si può riconoscere, corne si è detto, 
a molte delle riforme giudiziarie, che si sono 
avute negli ultimi anni. Sovente non si è cercaio 
altro che di conseguire delle economie coi nuovi 
ordinamenti per poterle distribuire fra i magi­
strati. La ridr-rzione dei gradi, I'aumento dei posti 
nei gradi superiori, I'assegna,zione a posti infe­
riori di magistrati di maggior grado, ecc. sono 

apparsi tutti espedienti diretti a procurare qual­
che immediato beneflcio ai giudici, piu che a 
migliorare il funzionamento della giustizia. îale 
metodo costituisce un vero equivoco. Il males­
sere che vi è nell'ordine giudiziario, fortuna­
tamente composto e celato per le austere virtrl 
dei suoi componenti, non dipende tanto dalle 
inadeguate condizioni economiche della magi­
stratura, quanto dalla coscienza dei difetti del-
l'ordinamento, che influiscono sull' esercizio 
delle fLrnzioni. L'ordine giudiziario ha il con­
vincimento che Ia perfezisrne degli istituti e 
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l'elevazione del suo prestigio gioverebbero a 

eliminare I'odierno disagio piir che un aumento 
degli stipendi. Le domande, che piu insistente­
mente la magistratura ha formulate in questi 
uttimi tempi, quali la riduzione delle giurisdi­
zioni speciali, l'inamovibilita, del pubblico mi­
nistero, alcune applicazioni del principio del 
selfcontrole e deI selfgouernm,ent, quale che sia, 

il giudizio che si voglia portare sul merito dello 
domande medesime, stanno a dimostrare che la 
magistratura non fa del problema del suo or­
dinamento un problema principalmente ocono­
mico. Essa aspira soprattutto a beni ideali. Ecco 
perchè la nuova riforma non dovra mai subor­
dinare I'interesse dell'amministrazione clella 
giustizia a quello personale dei giudici. Il Go­
verno sembra essere appunto in questo ordine 
dì idee. 

Tali considerazioni non escludono pei'altro 
che, parallelamente alla rifbrma degli istituti, 
debba procedere quella dell'ordínamento eco­

nomico dei magistrati, e ch'essi debbano con­
seguire tutti quei maggiori benefÌci (elevi.tzÍone 
di alcune categorie di magistrati nella, gerar­
chia dei funzionari, assegnazione della inden­
nita di ca,rica, ecc.) do-zuti all'importanza e 

alla superiorità del loro ufflcio, consentiti dalle 
possibiliffi, del bilancio dello Stato, che, fortu­
natamente, sono sempre maggiori. 

Il ministro proponente espone nella sua pre­
gevolissima relazione, che accompagna il di­
segno di legg'e, i criteri ai quali egli intende 
ispirare Ia riforma. 

Quello che importa esatninare con la mag­
giore attenzione è iI concetto fonclameutale della 
riforma, vale a dire il ritorno alla legge del 
1865, per quanto concerno il riprisiinamento 
del grado di pretore e lo sdoppiamento della 
carriera fra i giudici maudamentali e quelli 
collegiali, che iI ministro dichiara di volere ef­
fettuare. 

II problema della magistratura è oggi il pro­
blema del reclutamento. Era stato da tempo 
notato che i concorsi per l'ammissione alla 
magistratula davano risultati scarsi e talvolta 
mortificantj. Le rela,zioni dei presidenl;i delle 
commissioni esaminatrici al ministro di giu­

: 

Ì stizia contengono sempre l'esposizione di cose 
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miserande, circa la scarsitJu del . numero dei 
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concorrenti in rapporio con i posti messi a 
concorso, la poca o nessuna preparazione ',rs1 
candidati, la insufflcienza nella maggior parte 
cli essi dei principî elementari del diritto, la 
miseria dellzr, forma dei componimenti scritti, 
offesa talvolta da errori di grammatica e di 
sintassi, I' incertazzae perplessità delle risposte 
date nelle prove orali, una serie di sintomi, 
che danno allo commisdloni esaminatrici l'im. 
pressione ohe Ia scelta fatta non sia siata fe­
lice, tranne che per pochi, e che la maggior 
parúe dei nuovi magistrati non sia dei;tinata a 
immettere nuove energie spirituali e morali 
nel vecchio organismo giudiziario. Sarebbe 
fuor d.'opera riferire qui taluni brani di coteste 
relazíoni, dovute ad uomini eminenti; rna esse 

forirano tale una, documentanione, cr-rstoclita 
negli archivi del l\finistero di giustizia, che un 
giorno si domandera, come sia stato possibile 
non avere ascoltato quelle concordi ctl auto­
revoli voci e non aver pensato subito a porvi 
rimedio. Le. cose, invece, sono andate sempre 
peggiorando. Non soltanto la qualita,, ma la quan­
tita, dei candidati è venuta scemando. L'ultimcr 
decreto-legge, in data 30 agosto 1926 n. 7522 

è il documento piu rattristante, che si abbia 
al riguardo. Fino ad oggi, come ò noto, non 
erano ammessi al concorso i giovani Iaureati 
che avevano superato i trerrt'anni, nè coloro 
che erano stati bocciati due volte aI concorso. 
Col citato decreto, pur di avere candidati, si 
è elevato quel limite cli eta, fino a,i 35 a,nnÍ e 

per gli ex combattenti a 40, e si sono ammessi 
a concorrere tutti i candiclati, quale che sia il 
numero delle bocciature gia conseguito nei 
precedenti concorsi. Non si puo far torto al 
ministro di essere ricorso a tale espediente, 
che fu certamente penoso anche per il suo 
animo di giurista e di uomo di alta cultura. 
Egli vi è stato costretto dal bisogno di avere 
magistrati per far (,ìomunque funziona,re gli 
uffici giudiziari e per non privare il popolo 
dell'amministrazione delh gi ustizia, Ma, certo, 
tale provvedimento, come l'a,ltro di avere am­
messi dopo la guerua nella magistratura i lau­
reati, iscritti negii albi professionali da cinque 
anrri (D. L. 6 luglio 1919, n. 1147), che avevano 
compiuto il loro dovere al fronte, non sono de­
siinati ad elevare nè il prestigio nè I'autoriffi, del-
I'ordine. Il fenomeno clella diserzione dei con­
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corsÍ, d'altra parte, è maggiore per quelli giudi­
. ziari,Per ie altre amministrazioni dello Siato non 
'mancano nè gli aspiranti, nè quelli possedenti
otiimÍ requisiti, sebbone oggi sieno meno nu­
merosi di un tempo. Bisogna quindi ricer­
care le cause del fenomeno nell'ordinamento 
della carriera giudiziaria, L'espressione <<ri­
cercare >, peraltro, non è esatta, perchè la 
causa è nota ed è da tutti oramai riconosciuto 
che è il periodo del pretorato quello che allon­
tana i giovani valorosi dalla carriera della ma­
gistratura. II fatto fu notato, oltre quaranta 
anni fa, dal senatore Mortara, il quale avver­
tiva che u le condizioni miserrime del preto­
rato non stanno soltanto nella scarsita, degli 
stipendi; stanno assai piu nelle condizioni 
create dalla sua otganizzazione, che rendono 
impossibile lo studio e il tirocinio. Anche il pirl 
fino acciaio, lasciato lungamente ozioso, arrug­
ginisce; cosl, la piu acuta mente di giurista, 
cacciata in confino in un'umile borgata, dove, 
tra I'ambiente, le abitudini sociali, i contatti, 
non vi è prospettiva che di incretinire in sei 
mesi, non potrà, mantonere di certo intatte per 
molti anni le sue facoitÈr, ed averle pronte in 
tattaIa sua pienezza e freschezza, allorchè sara, 
chiamato a farne uso in seggi meno indegnÍ. 
Noi dimentichiamo sempre che, per fare i giu­
dici, si adoperano degli uomini, e li vorremmo 
ora piu che uomini, ora tneno.., molto meno 
davvero ! '> (L0 Stato mod,erno e la gzustí,z,ia, 
Torino, Un. Tip. Ed., 1885, p. 1a5). 

Da qirell'epoca ad oggi la dolorosa diagrrosi 
è stata ripetuta innumerevoli voite (v., fra gli
altri, Dlwno, Magí.stra{ura e giustizicr,, nella 
Nuou a Ant olo g ia, 1897 ; B ulla ri fonn a g íucliz i, u­
riain Riv. di dir. pubbl. 1910, I, 459).Lapersonale 
esperienza di ognuno che si sia occupato della 
carriera giudiziaria insegna che i giovani pitl 
prornettenti, usciti dalle nostre universita, hanno 
ripugnanza ad abbracciarla per l'intollerabile 
sacrificio che dovrebbero sopportare durante gli 
anni del pretorato. Questi coincidono con quelli 
piri belli e più vigorosi della vita del funzionario, 
Confinato in un piccolo paese di campagna o di 
montagna, lontano dai progressi della vita ci­
vile moderna, lontano dai centrÍ di cultura, 
privo di mezzi per procurarsela, talvolta con­
dannato all'or,io, taI'al,tra oppresso da un dif­
ficile e increscioso lavoro, esposto eillo insinua­

zioni dqi partiti politici, che ne spizr,no la con_ 
dotta, quel posto e quell'ufficio rappresentano 
un pericolo per Ia formazione della sua perso­
nalita e delia sua mentalift,. Un giovane, che 
ha fede nel suo avvenire, non trova ragioni
che giustiflchino il sacriflcio e Ie rinunzie ri­
chieste dalla carriera giudiziarial non trova, e 
a ragione, compensi adeguati, se non quelli che 
può dargli la sua coscienza per un alto d.overe 
sociale compiuto. Ma tale coscienza ha pirl 
dell'eroico che dell'umano e non è possibile 
chiedere normahnente agli uonini una con. 
dotta eroica. Devesi aggiungere che negli uI. 
timi anni, dopo la riforma delle circoscrizioni 
compiuta con giusto criterio dall'on. Oviglio,
il pericolo delle residenze disagiate per i can­
didati alla magistratura si è fatto involonta, 
riaurente maggiore. In effetti, quella riforma 
ha soppresso nella massima parte le preture 
che si trovavano in comode sedi e nelle re­
gioni di maggiore civiltà. Naturalmente, in 
queste sedi, per notissime ragioni, la litigio­
sifi, era minore e per la facilÍffi, e la rapidita, 
delle comunicazioni era ed è agevole ai citta­
dini rocarsi nella prossima sede di pretura per
la difesa dei proprii diritti. Ora, iI numero 
deile sentenze e dei lavori giudiziari e Ia fa­
cilita, delle comunicazioni sono state i princi­
pali criteri con cui si è addivenuti alla ridu­
zione delle preture. Si è avuto in tal modo una 
selezione a rovescio delle sedi giudiziarie pre. 
toriali. X''ra le sedi minori sono state conser­
vate quasi tuiie quelle di difficile accesso, 
lontane dai maggiori centri di civilH, e con 
condizioni sociali ed economiche tali da deter­
minare la più proterva e meschina litigiosità. 
Non è tquindi da meravigliare se negti ultimi 
concorsi I'astensionismo sia stato maggiore; se 
tra coloro che si sono preseniati siano nume­
rosi quelli che hanno già, tentato di conqui­
stare altri impieghi governativi senza fortuna, 
quelli che hanno già sopportato la disillusione 
dell'insuccesso nella libera carriera professio­
nalel e soltanto in piccolo numero quelli che, 
per tradizioni di famiglia, e per una eccezio­
nale fascinazione della funzjone di giudice non 
hanno badato ai sacrifici, ai quali andranuo in­
contro. l\Ia, ahimè, costoro norì sempre riman­
gono poi nella carrier&, che hanno cosl gene­
rosamente abbracciata. Compiuti i primi anni 
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di tirocinio, u all'apparir del vero,, quando 

cioè essi dovrebbero andare a fare i pretori, 
o dopo averne per poco sopportato i disagi, 
sentono il dovere verso sè stessi e le loro fa­

miglie di migliorare Ia propria csistenza so­

ciale ed economica e, sorretti daìle loro etter­
gie inteÌlettuali, abbandonano l'ordine per darsi 
all'insegnamento universitario o per entrare 
nell'avvocatura erariale, o negli ufflci legali 
degli istituti bancari o delle grandi ditte indu­
striali, che li allettano con immediati e ma­
gnifici compensi. Il piccolo gruppo che sa re­
sistere (e, iI piu delle volte, è aiuta{o a resi­
stere, con le applicazioni, autorizzate pw legge, 
alle commissionl legislative, alla corte di cas­

sazione, ai Ministeri, occ.) costituisce la sola 

vera speranztr, dell'Orcline. 
Giova ricercare oome si sia giunti a questo 

stato di cose, perchè la ricerca può dare un 
utile insegnamento. 

Il vecchio ordinamento giudiziario del 18ó9 

reclutava i magistrati mediante concorso e ai 
vincitori, compiuto iI tiîocinio dell'uiiitorato, 
apriva due vie: quella del pretorato, la cui 
nomina si conseguiva prontamente e dava luogo 
a immediata retribuzione, e quella di aggiunto 
giudiziario, ch'era semigratuita e di lunga 
durata, ma apriva piir tardi I'adito alln carica 
di giudice di tribunale. Praticamente, si può 

dire, esisteva uno sdoppiamento della carriera. 
I giovani meno inclini alle speculazioni intel­
lettuali, più disposti aIIa vita dei piccoli centri 
e, bisogna confessarlo, spesso spinii dalle esi­
genze economiche, accettavano la carriera del 
pretorato e si rassegnavano a rimanere in 
quella carica tutta Ia loro vita, salvo rare ec­

cezioni. Gli altri, desiderosi di ascendere agli 
alti posti, ai quali si sentivano preparati per 
la cultura e le attitudini intellettuali, pre­

ferendo il lungo tirocinio ai disagi e ai peri­
coli dell'ufficio del pretore, sceglievano I'altra 
via, che assicurava loro l'avvenire. Estesa la 
Ruov& Iegge a tutto íl regno, non tardo a con­

statarsi una deflcienza deI personale necessario 
per coprire i posti di pretore, e la legge del 
23 decembre 1875, n.2939 intervenne a miglio­
rare lo stipendio dei preiori, ad aumentare la 
quota dei posti ad essi spettanti su quelli va-

f canti annualmente nei tribunali e concesse loro 

un'ind.enniÈ, d'alloggio. posta a carico clei co­

muni. Nello stesso tempo, però, autorizzò il Go­

verno a nominare pretori i vice-pretori man­
damentali dopo due anni di esorcizio, gli av­
vocati, i procuratori ed i notai, rispettivamente 
dopo tre e sei anni di esercizio professionale, 

anche senza richiedere loro un esame di am­
missione. Quello che avvenne è noto. I magi­

straii reclutati con regolare concorso continua­
rono a mostrare la loro preferenza per la car­
riera dell'aggiuntato, e il governo finl col re­

clutare gran numero di pretori nelle categorie 
sussidiarie, sopra accennatel e i nominati, per 

Ia loro origine e il loro valore, furono consi­

derati un po'come i paria della magistratura. 

Questo stato di cose parve giustamente in­
tollerabile al ministro ZanardeIli. Due vie gli 
si presentavano: o sanzionare legislativamente 
cio che la pratica aveYa creato, vale a dire 
Ia divisione delle due carriere, dando'a ciascuna 

di esse un ordinamento indipendente ed ade­

guato; o fonderle e unificarle con rigiclo cri­
terio, obbligando tutti i magistrati a fare gli 
aggiunii ed i pretori, e permettendo soltanto 

a pochissimi eletti, che avessero superato un 

concorso di merito distinto, di essere nominati 
giudici, abbreviando il periodo del pretoriato. 

Il concetto democratico, cosi imperioso nell'a­
nimo dell'onorevole ZanatdeIli, gli fece pre­

scegliere Ia seconda via. Si ebbe, cosl, la legge 

3 giugno 1890. Questa legge fu mutilata, come 

è stato accennato innanzi. La soppressione di 
un terzo delle preture esistenti, che essa san­

civa, non ebbe luogo, e le stesse 2?3 soppresse 

risorsero con le sezioni di pretura. Il problema 

del pretorato restò nella sua integritÈr' Se nei 
primi anni dell'applicazione della legge esso 

non atterrl molti valorosi giovani, che si pre­

sentarono ai concorsi di ammissione alla ma­

gistratura, sperando in quello successivo di 
merito distinto, dopo che questo diede risultati 
negativi e dopo che venne addirittura soppresso 

con 14, legge Orlando, si cominciò a vorificare 
i.l fenomeno della dÌserzione sopra, accennato. 

Ond'è che tanto la .dizr,gnosi razionale del fe­

nomeno cluanto la indagine storica confermano 
che la causa è esattamente cluella del periodo 

del pretorato, reso obbligatorio per tutti i ma­
gistraii. 
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'Si sono escogitati molti rimedi al E;ravissimo 
, male. Nessuno è parso efficace. 
' Si pensò prima alla riduzione clelle preture, 

fatta su larga scaÌa con rÍgorosi criteri. Di essa 
non è pitl oggi il caso di occuparsi, giacchè 
dopo la riforma delle circoscrizioni, fatta con 
la legge det 1923 dal ministro Oviglio, non sa­
rebbe possibile pensare a nuove soppressioni 
di preture. D'altra parte, si è visto che nella 
riduzione delle preture, quelle che scompaiono 
non sono le peggioril sopravvivono le pessime. 
Il problema del pretorato diminuisce nella sun 
estensione, ma si aggrava per contro in inten­
siH,. I)'altra parte, non è neppure desiderabile 
che spariscano in gran numero le piccole pre­
ture rurali. Fu gia, osservato che nei piccolis­
simi centri lo preture sono un focolare dí luce. 
Il pretore vi porta il contributo della sua col­
tura e della sua rettitudine, e può essere so­
cialmente utilissimo per il suo prestigio morale. 
X'orse oggi, essendo preoccupato della carriera 
e della formazione di titoli per la promozione, 
e insofferente della secle assegnatagli, non è 

in grado di compiere questa opera di civilta,, 
oltre it lavoro giulidico. Ma se la riflorma pro­
messa ridarà al preiore il suo vero carattere 
di nragistrato popolare, e Lo affezionert\ alla 
secle affidatagli, egli potrÈr, spiegare quella ul­

, teriore attività,, che sarebbe cosl utile che eser­
'citasse. 

L' altro 
- rimedio escogitato è stato I' abbina­

mento delle preture. Il pensiero ricorre alla 
legge Ronchetti del 18 luglio 1904, che ridusse 
il ruolo dei pretori da 1549 a 1400, sicchè 149 
preture dovevano restar.e prive di titolare. L'o­
norevole Ronchetti si prometteva di rimediare 
a tale defrcienza mediante I'abbinamento delle
'preture. Egli dedicò a tale flne i piu diligenti 
sforzi, che furono continuati anche dai suoi 
successoril ma, per quante circolari i ministri 
inviassero ai capi cli corte e ai procuratori 
generali per avere proposte concrete, non un 
abbinamento fu possibile e ia legge.rimase let­
tera morta. ll ministro Orlando, con Ia legge 
14 luglio 190?, aumentò di nuovo ii ruolo dei 
pretori. 

Le stesse osservazioni valgono per L'altra 
proposta del pretore iterante, che vagheggiò
I alacre spirito dol compianto ministro Gian-
turco. Il pretore iterante è la concezione sub­

32 

biettiva e I'abbinamento delle preture è la con­
cezione obbiettiva di un'unica idea. 

Dimostrati insufficienti gti espedienti escogi­
tati, il rimedio al grave male non puo essere 
che un rimedio radicale, vale a dire il ritorno 
all'antico con lo sdoppiamento della carriera. 
L'Ufflcio centrale aggiunge subito che il ritorno 
all'antico non significa il ripristinamento ma­
teriale della legge del 1E65. Cio che fu non ri­
vive se non risalendo I'eterna spirale del pro­
gresso umano. 

La legge det 1865 recava in sè un difettu 
sostanziale, che offriva largo ca,mpo di censure: 
quello dell'unita, del reclutamento, così dei ma­
gistrati che doveva,no fare i pretori, come di 
quelli che sostenevano I'aggiuntato, ai quali 
erano riservati i gradi superiori delìa magi­
stratura. 'Ira magistrati reclutati in uno stesso 
modo, appariva, ed era veramente, ingiusta 
questa posteriore diversità di trattamento, ca­
gionata talvolta dalla povertà, degli uni e dalla 
agiatezza economica degli altri. Questa aristo­
crazia e democrazia delle due carriere fu il 
mal seme, che generò il concetto semplicistico 
del]'unificazione, 

La Commissione è convinta che un ritorno 
all'antico, che riproducesse lo stesso stato di 
cose non sarebbe vantaggioso. n'ra coloro che 
posseggono lo stesso titolo d'ammissione non 
si avrà mai una selezione spontanea fra le 
due carriere e il Governo dovra, d'autorifi, 
stabilire chi debba seguire I'una o I'altra, 
correndo facile rischio di commettere ingiu­
stizie e sollevando il generale malcontento. La 
legge del 1865 fu modiflcata perchè, come si 
è detto, non si trovavano più i magistrati che 
volessero fare_ i pretori. Oggi si ripeterebbe 
la stessa cosa. Non è una previsione; è una 
constatazione. La riforma X'inocchiaro-Aprile, 
approvata con la legge del 1972, che ripristi­
nava il grado di pretore, non fu potuta appli' 
care per questa parie. Con una serie di provve­
dimenti, se ne dilaziono I'esecuzione, finchè Ia 
legge non venne soppressa. Oggi lo spirito dei 
pubblici funzionari qualora la legge fosse ap­
plicata, farebbe prevedere clualche cosa di 
peggio, vale a diro una agitazione determinata 
da fondate ragioni di equiffi,, e diretta ad ot­
tenere che funzionari, fra i quali non vi sono 
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titoli di preferenza, e che hanno compiuto 
egualmente il loro dovere, debbono avere eguali 
ascensioni nella carriera. Allora l'uniflcazione 
si imporrebbe di nuovo. 

Convinti di cio, due recenti progeiti di legge 
per la riforma giudiziaria, che oggi meritano 
speciale attenzione quelli dei Ministri Fani-
(anno 1911) e Mortara (anno 1919) affermarollo 
iì principio del duplice reclutamento' Del di­
segno di legge Pisanelli, ispirato allo stesso 

principio, si terlà parola in seguito. II disegno 

di legge n'ani stabiliva che in tutti i manda­
menti, che hanno una popolazione inferiore ai 
30,000 abitanti, la giustizia dovesse essere am­
ministrata da un giurlice mandamentale. Questi 
doveva essere un cittadino, cott sufficiente col­
tura tecnica, e quindi o laureato in legge o 

esercente il notariato, il quale doveva essere 

designato alla carica da una serie di titoli, 
quale I'esercizio professionale fino a.llora com­
piuto, le cariche occupate, le pubblicazioni 
scientiflche, le prove di rettitudine e di intel­
ligenza, date nella vita sociale, la reputazione 
e la stima godute. Tali tiioìi dovevano essere 

esaminati da una commissione centt'ale, che 

doveva risiedere presso il Ministro della giu­
stizia, composta da magistrali superiori, da 

funzionari del ministero, da avvocati e profes­

sori della facoltà di legge; la quale, valutati 
i documenti presentati, avrebbero dovuto de­

signare le persone idonee all'ufficio, fra i vari 
concorrenti. La commissione aveva facoltÈr, di 
chiedere infbrmazioni sui singoli ca,ndidati ai 
capi delle corti e dei tribunali, ai consigli 
dell'ordine degli avvocati e di disciplina dei 
procuratori, e agli altri corpi iecnici. I con­

corsi erano disposti per disiretto. Viceversa, i 
rnagistrati per le preture dei ma,ggiori man­
damenti e quelli per i tribunali erano reclu­
tati mediante concorsi nazionali, resi pit\ ri­
gorosi, non soltanto per i mdggiori requisiti 
richiesti ai candidati, ma anche per i piu ri­
gidi programmi. 

Il progetto I'Iortara stabiliva che i pretori 
venissero nominati mediante concorSi banditi 
pér una o più sedi vacanti, Vi potevano par­
tecipare i vice-pretori dopo tre anni di lode­
vole esercizio e gli avvocati dopo cinque anni 
di effettivo esercizio. La nomina era fatta per 
la sede o per una delle sedi alle quali si ri­

feriva il concorso. La nomina dei giudici di 
tribunalo aveva luog'o, con diverso sistema, e 

fra persone aventi diversi requisiti. 
Non è necessario ricordare tutte le particolari 

disposizioni contenute nell'uno e nell'altro di­
segno di legge, relative alla nomina del giu­
clice pretoriale o mandamentale. Le principali 
differiscono abbastanza. Cosi, mentre nel pro­
gefto n'ani iI concorso è fatto per distretti e il 
giudice nominato può essere tramutato da una 
ad altra sede del distretto stesso, sul parere 
dei capi della corte; nel progetto Mortara iI 
giudice è nominato per la sola sede messa a 

concorso c, in genere, non può essere trasferito 
ad altra senzasua domanda o consenso. Secondo 
il progetto X'a,ni, il giudice dura in carica 
cinque anni e deve pssere confermato all'inizio 
di ogni quinquennio successivol secondo iI pro­
getto i\fortara il pretore, dopo il primo quin­
quennio di lodevole servizio, è confermato 
nell'ufficio e nella sede stabilmente. Secondo 
il progetto Fani, i giudici mandamentali dopo 
due conferme nelle lunzioni lodevolmente com­
piute, possono essere nominati tlonsiglieri di 
corte d.'appello o ai gradi parificati; sècondo 

il progeito Mortara, i pretori che hanno otte­
nuto la stabilita, possono partecipare ai con­

corsi di giudice, pei quali non si sia potuto 
provvedere mediante la scelta diretta di avvo­
cati. l!Ia^ queste ecl altre differenziazioni nelle 
norme regolatrici dell'istiiuto non hanno grande 
importanza, giacchè non concernono il suo ca­

rattere fondamenfale, la qual' cosa ò ciò che 

veramente importa. La Commissione è con­

vinta che la nuova riforma non potrà, non 
seguire le traccie segnate dai due menzionati 
disegni di legge. Il rninistro li'ani nella rela' 
zione che accompagnava il disegno di legge, 
rivolgendosi ai senatori, scriveva: o La magi­
stratura non potrà riacquistare il suo altissimo 
prestigio seuza ridurre grandemente il ruolo 
dei suoi funzionari e senza abbandonare una 
parte delle sue funzioni, che non può adem­
piere bene, e che sono, alla lor volta, causa 
della sua decadenza. Per tradurre in forma 
concreta cotesta idea è possibile che le dispo­

sizioni del progetto meritino di ossere miglio­
rate. Questri sarà, il compito vostro. L'idea cen­
trale però della riforma è entrata ormai nella 
coscienza della magistratura e del paese, che 
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ne attende da voi I'esecuzione. Ho fiducia che 
non attendera. invano, perchè ciò che si con­
cepisce nello spirito, si attua nel tempo u. È 
da augurarsi che queste parole abbiano giu­
stamente previsto I'avvenire e sia,no presto 
confermate dai fatti. 

Le obbiezioni che si muovono a cotesto si­
stema di ordinamento sono quelle che servolìo 
a rilevarne maggiormente i pregi. La princi­
pale, e forse l'unica, è quella che il duplice 
reclutamento crea una giustizia superiore per
i grandi centri ed una di carattere inferiore 
per i minori. La qual cosa, si osserva, è del 
iutto ingiusta, giacchè ogni cittadino può esi­
gere che lo Stato gli assicuri l'amministrazione 
della giustizia nel modo migliore che gli è 
dato, senza badare in che luogo essa si svolga, 
perchè in ogni angolo del paese la legge deve 
far sentire ugualmente il suo impero. Ora I'or. 
dinamento di tutti gli Staii moderni, e specie 
di quelli più progrediti, mostra l'insussistenza 
di tale obbiezione. Se in ogni angolo del paese 
la giustizia dovesse essere amministrata a mezzo 
degli stessi organi, bisognerebbe in ogni co­
mune istituire tutti gli organi di giustizia, dai 
pifr modesti fino alla corte suprema. Secondo 
la critica sopra accennata, costituirebbero di-
sparita, di trar,ttameuto anche la esisl;enza dei 
tribunali, che si trovano soltanto in pochi 
centri, quella delle corti esistenti irr nn numero 
di citffi, anche minore, e quella della corte su­
prema costituita in una sola. La dottrina degli 
Stati moderni suggerisce invece di dare zl cia­
scun centro della popola.zione I'amministrazione 
della giustizia in forma adeguata ai bisogni 
locali. Si dica lo stesso per le altre organizza 
zioni statali, che provvedono ad altri essenziali 
bisogni materiali e spirituali delle popolazioni. 

Per quanto si attiene al pubblico insegna­
mento, per esempio, altri sono gli istiiuti di 
cultura per i piccoli centri e altri quelli per i 
centri maggiori. Nessun comune rurale si sen­
tira, offeso perchè non possegga università o 
altri istituti superiori di studi. Egualmente, per 
la tutela dolla salute pubblica e di cluella dei 
cittadini, nesslrn piccolo centro si rilerra, off'eso 
perchè un si gra.ye interesse sia confidato a 

medici condotti, mentre nei grandi centri e cu-. 
rato da celebrità scientifiche, aiutate da grandi 

istituti clinici, igienici, batteriologici, ecc. È 
vero che coloro i quali sono incaricati di questi
importanti servizi pubblici, debbono sia nei 
grandi che nei piccoli centri, avere tutti un 
minimo di cultura e di esperienza, che gene­
ralmente è rappresentato dalla laurea o da altri 
diplomi; ma è egualmente vero che non tutti 
sono destinati ad un medesimo avvenire pro­
fessionale o scientiflco. In ogni modo, la divi­
sione delle giurisdizioni in due parti, della 
quale una piir adatta ai territori agricoli e ai 
piccoli centri urbani, I'altra meglio idonea per
i grandi centri urbani, è una tendenz;a degli 
isiituii giudiziari moderni. " È stato notato che 
in tutte le epoche I'organizzazione giudiziaria 
delle campagne è stata piu o menc diversa e 

dístinta dall' organizzar,ione giudiziaria della 
città. E in tutti gli Stati moderni noi troviamo 
questo dualismo di giurisdizione. Perflno l'fn­
ghilterra, che pure ha dato iI massimo sviluppo 
alL'accentramenl.o giudiziario, ha dovuto costi­
tuire, prima con i giudici di pace ed oggi con 
le corti di contea, organi giudiziari speciali 
per le provincie, con limitate competenze giu­
risdizÍonali ed esteso sviluppo di tutte le altre 
attribuzioni giudiziarie. La n'rancia, che, nel 
l'idea originaria del suo ordinamento, mirava 
a creare un unico corpo giudiziario di pritla 
istanna, con la fÌtta scìriera dei suoi tribunali 
di arrondi,ssernen,ts, ha dovuto piegarsi ad au­
mentare Br&datamente le funzioni giudiziarie 
del gir-rdice di pace, trasformandolo da citta­
dino r:onciliatore, prirna in funzionario di po­
lizia, poi in un funzionario che ha del ma­
gistrato tutte le attribuzioni, benchè altcora non 
ne abbia l'idoneità scientifica e le garenzie, 
(Pror,a-ClsnLLr, LcL ntagistt"atura, Torino, Un. 
îip., 1907, p. 302). In Germanía la duplicità, 
dei tribunali di prima istanza ha avuto nella 
pratica una maggiore applicazione, tenuto conto 
della grande va,rieta, degli ambienti in cui si 
esercitano le funzioni giudiziarie. Nei maggiori 
centri la funzione giudiziaria è eccitata e coa, 
diuvata da un foro numeroso e intelligente; in 
quelle rurali le funzioni giLrdiziarie si svolgono
in una fbrma tutl;'aflh,tto familiare. u La speci­
flcazione delle attribuzioni, cho esige inclina­
zioni e attitudini particolari, e, d'altro lato, la 
diversita, dells consrretudini di vita materiale, 
e, fino ad un certo punto, la diversità di posi­
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zione sociale, che corrisponde à ciascuna di strats,Paris,Rousseau,1908,p.113,119).Il Belgio 
queste due magistrature, esige ch'esse siano ha un ordinamento non dissimile. Lalegge del 
provvisteciascunadiunpropriopersonalementre 2ú marzo 18?0 ha creato parallelamente alla 
la grandissima importanza civile delle attribu- magistratura orclinaria una magistratura popo­

zìoni di quella che noi chiameremo la magi- lare, i cui giudici sono anch'essi divisi in piir, 
stratura popolare, richiede che il personaìe che classi, con siipendi maggiori tli quelli dei col­

la copre sia, per requisiti e per stipendi, in leghi francesi, ma con competenza per valore 
posizione punto inferiore aI personale del quale alquanto inferiore. (Cfr. X'r,nunnNl, 0rgani.sct­

i tribunali sono provvisti, Ma le speciali fun- ti,on aclministr"atiue et.iudicinil"e de la Ft"ance 
zioni di questa magistratura e le abitudini di et'tle la Belgiqu,e, p. 53). Altrettanto è a dirsi 
mestiere che essa viene a contrarre col lungo dell'Olanda, in cui I'otganizzazione dei giudici 
esercizio delle funzioni stesse, la rendono meno popolari riproduce quella francese. Inlsvizzera, 
adatta alle promozioni nelle giurisdizioni supe- sebbene I'orgatizzazione clella giustizia popo­

riori, che danno i sommi gradi della magistra- lare vari da cantone a cantone, la dupliciia, 
tura e presso le quali la funzione contenziosa della magistratura vi si trova come negli altri 
della giustizia si svolge nella sua massima in- Stati ora.accennati. (Cfr. .DnnnsotN, op. e loc. 

tensita, oncle il sistema germanico di dare ad cit.). In Ispagna, ,iI tribunale municipale 
ess& aumenti graduali di stipendio, tali che il esiste accanto al tÍibunale dello Slato, e da 

personale che la copre possa rinunziare a sa- luogo a quella duplicazione di magistratura che 

lire a funzioni diverse, trovando in questa il manca fra noi. In Inghilterra, la rninore ma-
principio e il termine della carriera, salva la gistratura locale (gittdici di pace, sceriffi e co­

possibiliffi, di straordinari passaggi nei tribunali roners), sebbene non possa dirsi una magistra­
ed un sistema di eccezionale promozione dei tura diversa da queila dei massimi gradi, ha 

migliori anohe alle giurisdizioni suprems , (fD., però, praticamente, una funzione affatto diversa 
oip. ci,t.\. e anche nei sistemi di ,nomina e nella scelta, 

E poichè si sono menzionate delle legisla- dei giudici si differenzia notevolmente da quella 

zioni straniere, è bene ricordare che press'a ordinaria. (Cfr. Gr,assox, Laiusti'ce en France 

poco dovunque vi ha una separazione fra i giu- et en Angleterre, in Reuue de droil; public, 

,ti"i aui piccoli centri e quelli delle citta. In vol' III)' 
I'rancia, accanto alla magistratura orclinaria, Del resto, è inrrtile cercare esempi fuori di 
che ha un sistema proprio di reclutamento, patria, mentre quelli di casa nostra non sono 

esiste I'istituzione dei giudici di pace, ordinata meno notevoli. L'ordinamento giudiziario del 
con la tegge del 12 luglio 1905. Questi sono Piemonte, cont.enuto nel lìegio decreto ,13 no-

divisi in rluattro categorie; per la nornina clei vernbre 1859, stabiliva, corne giÈu si è accen­

componenti delle prirne tre, è richiesta la laurea nato, una duplicitt\ di carriela. Quella dei ma-
in legge o ii diploma di cancelliere, o altri di- gistrati desiinatiapercorrere tutti i gradi della 
plomi equipollenti ; per la nomina alla quarta . gerarchia si apriva col concorso d'uclitore. Ilrano 
categoria basta avere esercitato ie funzioni di ammessi al concorso i laureati in legge, che 

sindaco o di sindaco-aggiunto, o di consigliere avessero già, fatto pratica presso un avvocato 
generale, essere stato membro di tribunale di patrocinante od un avvocato dei poveri. L'altra, 
commercio, o consigliere di prefettura, essere dei pretori, consentiva che in ogni mandamento 
notaio, cancelliere di corte d'appello o di tri- fosse destinato un magistrato, che poteva essere 

bunale civile o di commercio, avere, infine, per scelto fra gli uditori, ma che poteva esseie no-
dieci anni esercitato la funzione di ufficiale giu- minato anche fra gli avvocati patrocinanti dopo 
diziario. La competenza dei giudici di pace è sei anni di esercizio, o tra i vice-giudici, dopo 
stata mano a mano elevata ed è oggi conside- sei anni di funzione, ed un vice-g'iudice, scelto 
revole pel valorel anzi,per unalunga seriedi fra i laureati in legge ed inotai contreanni 
controversie, la competenza del giudice di pace di servizio. I ruoli clei magistrtr,ti di collegio 
non ha limite di valore. (Cfr. Drr:nsotN, Etude o dei giudici di circondario erano separati. 
su, le recrutement et l?auancement d,es rnagi,- Era possibite per questi ultimi di passare nel 

I 
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primo ruolo, qualora essi possedessero determi­
nati requisiti;ma in pratica fu fatto uso assai 
scarso'di tale facoltà e le due carriere furono 
sempre considerate distinte. (Cfr. Dtonrsorrl, 
Btot'ict della magistraturct Ttiemontese, vol. I). 

Pitl interessante è I'ordinamento napoletano, 
del 29 maggio 181?, ispirato in gran parte alle 
idee di Bernardo Tanucci. Il reclutamento dei 
magistrati era drrplice. AlIa carriera dei corpi 
collegiali (tribunaii e gran corti) si accecleva 
in seguito a concorso e dopo un periodo di 
alunnatol a quella dei giudici di circondario 
si accedeva mediante un concorso diverso dal 
primo, ed i prescelti conseguivano la nomina 
per soli tre anni. Anche nell'ordinamento na­
poletano ai giudici di circondario era possibile 
teoricamente passare nei ruoli dei magistrati 
collegiali; ma alìa teoria non fece quasi mai 
riscontro la pratica, e forse in nessun ordina­
mento la duplicita della carriera fu cosl distin­
tamente osservata. Anche oggi eminenti ma­
gistrati ed avvocati pensano con senso nostal­
gico a quell'ordinamento, di cui tutti ricordano 
i brillanti risultati. (Sclorrs, Storia della legisl. 
ital. II ed. III, 723). Quando ne era pitl vivo il 
ricordo, e cioè nel 1863, Giuseppe Pisanelli 
presentando alla Camera dei deputati un dise­
gno di legge sulla riforma giudiziaria, poneva 
come base della caruiera la drrpìiciffi, del reclu. 
tamento, istituendo I'al,t.mtznto e I'u,ditorato, iI 
primo dei quati apriva I'adito alla carriera col­
legiale, I'altro a quella.di giudice di manda­
mento. 

Il ristabilimento, quindi, che il ministro si 
propone, dello sdoppiarnento della carriera, 
corrisponde alle più belle tradizioni italiane in 
materia, purchè esso si fhccia senza timidità 
od esitanze, e si ristabilisca il duplice recluta­
mento, 

Se si voglia esaminare la intima natura della 
funzione del giudice mandamentale, nei pic­
coli centri, e massime in quelli rurali, e si 
voglia, confrontarla a quella dei giudici dei 
grandi centri, e specie a quella dei giudici 
collegiali, s'intende di teggieri la necessitt\ 
della rifbrma proposta, 

Il giudice dei grandi centri svolge la sua 
attivita, in un ambiente di cultura giuridica, 
dove si presentano le più delicate e sottili qui­

stioni, dove fenomeni sociali o economici tut 
t'affatto rruovi richieggono talvolta dal magi­
strato la prirna regolamentazione, Le sue sen­
tenze sono spesso normative per la sisiemazione 
di determinati rapporti giuridicil e, nei gradi 
superiori, seryono a fissare l'esatto signifìcato 
delle disposizioni di legge ed hanno quinrli 
un'importanza naz,ionale. In questo alto lavoro, 
egti ha a collzr,boratori gli avvocati piu insigni, 
che gli recano il contributo della propria dot­
trina e della propria esperienza. ILa avanti di 
sè un vasto campo d'osservazione. Deve com­
piere quotidianamente indagini della piu sva­
riata natura. La sua attività. si svolge sotto 
I'assiduo controllo dell'opinione pubblica. Cen­
tinaia di giornali tecnici raccoìgono la sua pro­
duzione giurisprudenzitlle e la sottopongono a 
diligente e austera critica. 

Assai diversa è l'opera del giudice dei pic­
coii centri o, almeno dovrebbe essere. Il suo 
mandato essenziale e quello di conciliare le 
parti. Le nostre leggi di procedura gliene fanno 
sempre opportuno ricordo. Le nuove leggi cli 
rito, che si vanno preparando, rendono sempro 
piu liltero il giudice di provvedere equamente 
e gli concedono pei minori giudizi fhcoltà di 
intervenire per sconsigliare la lite o per sugge­
rire la sua regolare proposizione. Il lavoro di lui 
non clovrebbe essere esclusivamente, e fbrse nep­
pure principalmente, giuridico. Anche oggi, che 
è stata elevata la stra competenza in materia, 
civile, egli è o dovrebbe essere il magistrato 
popolare, più disposto a comporre te liti che 
a deciderle. Nelle liti poi 'per ie quali una de­
cisione è necessaria, il processo gli si presenta, 
semplice e di pr:onta soluzione, e le deci­
sioni dovrebbero venire rapidissime, e rivestite 
quasi di forrna familiare, perchè i destinatarii, 
cho sono Ie parti, le comprendano e se ne ren­
dano ragione. Tutto il progresso legislativo 
dovrà avvalorare tale tendenza familiare dei 
minori giudizi. lVIa, purtroppo, oggi la menta­
lita, del giudice mandamentale nei piccoli cen­
tri non è proclive a tale genere di aitivita,; le 
sue origini e il suo avvenire lo inducono ad 
essere un magistrato eminentemente tecnico. 
Egli ha avanti di sè la caruiera e deve pro­
curarsi i titoli per percorrerla. f fitoli sono le 
sentenze, e le sentenze elaboratamente redatte, 
e. che risolvano u questioni eleganti ,. Se una 
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( questione elegante, è composta, anzichè de­

cisa con una dotta sentenza, il pretore sacri­
fica un poco del suo avvenire. Non è il caso 

di ripetere ciò che è stato pur detto, che, cioè, 

il magistrato talvolta crea la questione per 
deciderla; ma non è da porre in dubbio ch'e­
gli si trovi in una posizione psicologica alquanto 
stran&, giaechè la conciliazione delle liti, pre­

cipuo suo dovere, o la redazione di sentenze 
pronte, semplici e adeguate alf intelligenza dei 
litiganti, può essere per lui una causa di infe­
riorita, per le sue legittime aspettative di car­
riera. 

Ls stosse coso si possono ripetere per l'am­
ministrazione della giustizia penale, neila quale 
anzi la mentalita, del giudice popolare può 

dirsi anche meglio appropriata, e la conoscenz^ 
dell'ambiente locale, delle consuetudini, duI 
dialetto, dei caratteri etnici della criminalità, ecc, 

giovano non poco a rendere più facile Ia ri­
cerca della verita, e più sicuro il giudizio (cfr. 

Sulla Ri.forma giudi'zictt"i,a, in Riu. d'i' d'iri'tto 
publ. 1910, L 4f)\. 

Queste ragioni esigono che il magistrato po' 
polare non abbandoni mai l'ufficio, che gli è 

proprio e nón abbia, almeno normalmente, la 
possibiliffi, di raggiungere posti piu elevati' 
Elevati stipendii od assegni gli sono dovuti; 
gli sono dovuti garanzie, che lo rendano pie­

namente indipendente e non lo facciano di­
pendere disciplinarmente soltanto dalla corie 
d'appello; gli sono dovuti onori, che tengano 
alta la sua clignita,, che lo collochino al di 
sopra di ogni altra autoril.a, del posto, che lo 
facciano considerare come il ciitadino piu emi­
nente del luogo; ma non avanzamenti di grado. 

Solo in tal modo, egli puÒ formare la sua men­
talità e la sua coscienza secondo le esigenze 

delle funziorti che deve esercitaro. 
Ciò non toglie che in determinate condizioni, 

e mediante il concorso di merito, di oui si 

parlerà piu tardi, egli possa essere nominato 
consigliere cl'appello. Ma egli non consegttira 
in tal caso una promozione; inizierÈr, una car­
riera. 

Di fronte a ta,le concezione delle due magi­
strature, parlare, come si è fatto talvolta, di ma­
gistratura di prima classe e di seconda classe, di 
giustizÍa superiore e di giustizia inferiore, è 

ripetere frasi fatte o luoghi comuni. La verità 

è che per esigenze sociali e giur,idiche diverse 
occorrono giudici diversi. Soltanto cosi si potra, 
avere the right man in tlte right place. 

Liberata la magistratura dall'obbligo di am­
ministrare giustizia nei piccoli centri, essa può 
essore reclutata fra i pirl valorosi giovani lau. 
reati in legge, che non rifluteranno di abbrac­
ciare la nobile carriera. Il reclutamento poha, 
essere fatto con concorsi assai rigorosi, esigendo 
non soltanto la laurea conseguita con speciale 
votaziote, che garantisca della serieta, degii 
studi compiuti nei corsi universitari. D'altra 
parte, iI reclutamento dei magistrati sarebbe 
notevolmente ridotto di numero perchè note­
volmente ridotto iJ ruolo generale con I'esclu­
sione dei prel,ori. Lp minor quantità può per­
mettere la migliore qualita.. 

Assicurato con l'ottimo reclutamento ottimi 
magistrati, il problema d.ell'avanzamento, che 
ianto oggi tormenta la magistratura, e che ha 
avutc' soluzioni cosi difformi e numerose irr 
questi ultimi annÍ, perderebbe d'importanza. 
Non dovendosi piu selezionare mediante scru­
tinii e classifiche gli ottimi dai mediocri e dai 
cattivi (eufemicamente chiamati u buoni, nel 
sistema odierno), l' avanzamento avrebbe luogo 
tenendo principal conto dell'anzianità. Per per­
mettere, tuttavia, ai maggiori valori, di com­
piere una carriera piu rapidrr, e per eccitare 
i giudici allo studio, sarebbe opportuno ripri­
stinare il concorso di merito distinto, come fu 
ideato dall'on. Zanardelli; Non servirebbe più 
per la nomina a giudice, ma per la promo­
zione da giudice a consigliere. Dato però che 
nel nuovo orr{inamento il primo grado sarebbe 
quello di giudice, che si conseguirebbe in eta, 

giovanissima,, non vi dovrebbe essere difficolft, 
a chiedere ai giovani giudici un esperimento 
cosi rigoroso quale il concorso per esame. 

Dalla corte d'appello in cassazione piu arduo 
è indicare ii giusto sistema di promozione, 
dopo i non buorri risultati dati da quello dei 
concorsi per titoli. Le ragioni dell'insuccesso 
del sistema sono esposte nel rapporto del pre­
sidente dell'ultima commissione esaminatrice, 
diretto aI ministro, pubblicato nel Bollel,tino 
del Mini.slero d,i, giustizi,a, 1925, n. 26-27. Tutto 
consiglia a sperimentare il sistema delle liste 
d'avantzamento, che da, ottimi risultati in altre 
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limportanti amministrazioni dello Stato, e che 
è ii piu conforme atla dignita del magistrato 
e alla tranquilìita del suo animo. lI Consi­
glio Superiore della magistratura prenderà in 
esame d'ufficio l'inca,rtamento di ciascun con­
sigliere d'appello e magistrato di grado pari­
ficato, che abbia un minimo di anzianita da 

'stabilirsi, e, chieste, ove occorrano, ìe rt€: 
cessarie informazioni, lo includerà oppur no 
nella lista d'avanzamento, a seconda che lo 
giudicherà idoneo o a esercitare le funzioni di 
consigliere di cassazione, o quelle rli grado pari­
flcato, distinguendo nettamente l'attitudine del-
i'incluso all'una o all'altra funzione. Le promo­
zioni avrebbero luogo secondo l'ordine d'in­
clusione nella lista, e iI ministro potrebbe non 
osservarne l'ordine soltanto in caso di evidenti 
necessità di servizio, da dichiarare col decreto 
di nomina del prescelto, che abbia avuta anti­
cipata nomina. 

La magistratura ordinaria, che, con la nuova 
riforma, abbarrdonerebbe la giustizia nei pic­
coli tentri ad altra categoria di giudici, clo­

vrebbe vedere reintegrata la sua funzione con 
la soppressione di tutte o di quasi tutte le altre 
giurisdizioni, che pullulano nel nostro paese. 
Il danno dell'odierno stato di cose è risaputo. 
Non occorre illustrarlo qui ancora una volta. 
Il Governo nazionale, nei primi giorni del suo 
avvento, soppresse con coraggiosi provvedi­
menti una lunga serie di dette giurisdizioni.
Il paese parve respirare più liberamente. Ma 
anche troppe ne restarono e, quel ch'è peggio, 
altre ne sono sorte dopo per la tenace opera della 
barocrazia, ch'è la generatrice instancabile di 
queste istituzioni. lI sorgere di ognuna di esse 

rappresenta un vero regresso nel nostro ordi­
namento giuridico. Il Senato ha avuto piu volte 
occasione di deplorare il fatto ed ha avuto pÍrl 
volte assicurazione dal Governo, che vÍ si sa­
rebbe trovato rimedio. 

Sarebbe ingenuo il ritenere che la creazione 
di queste speciali giurisdizioni non abbia una 
spiegazione, e, qualche volta, le apparenze di 
una giustificazione.Il bampo del contenzioso si 
allarga ogni giorno di piu e non rare volte si 
sente iI bisogno di una specificazione nella 
preparazione del giudice. L'opportunità che 

elementi tecnici partecipino al giudizio e evi_ 
dente. Aìtre volte è opportuno che vi parteci_ 
pino elementi appartenenti alla pubblica am. 
ministrazione. Tutto ciò è vero I ma non giu­
stifica la creazione di giurisdizioni speciali. In 
questi casi, senza sottrarre il cittadino ai ma­
gistrati ordina,ri, basta creare delle speciali 
sezioni di tribunali o di corti, con I'intervento 
di elementi tecnici o amministrativi, per otte­
nere quell'esame l;ecnico della questione cui si 
vuole giungere con le giurisdizioni speciali. Un 
esempio importantissimo si e avuto in questi 
giorni con Íl disegno di legge, che crea la 
magistratura del lavoro. La sparizione della 
maggior parte di queste commissioni ammini­
strative giurisdizionali, ordinate come sono oggi, 
senza garenzia per i giudici, con grave onere 
per l'erario, segnerebbe una grande semplifi­
cazione del contenzioso italiano, eliminando 
innu.merevoli controversio circa la loro incom­
petenza o I'eccesso di potere. 

Sarebbe eccezionale benemerenza d,eL Go­
verno il ritorno all'unita, organica giurisdizio­
nale. Anche qui occorre mettere in onore le 
vecchie leggi della Patria, abolitrici del con­
tenzioso amministra,tivo. È vero che le esÍgenze 
della vita moderna non sono pirl le stesse del 
1865, e che anche il nostro odierno diritto 
pubblico non è quello di allora; ma i nuovi 
sindacati o controlli non esigevano necessaria­
mente nuovi istituti, e non e da escludere che 
una libera e audace mente di legislatore rico­
nosca che quasi tutte le giurÍsdizioni speciali, 
comprese quelle del contenzioso finanziatio, 
possano essere riassorbite dalla magistratura, 
sia pure con la collaborazione di giudici spe­
ciali. 

La vostra Commissione nutre fiducia che il Go­
verno vorra, ispirare la riforma giudiziarÍa alle 
direttive sopra accennate, e raccomanda, quindi, 
anche per questa parte il disegno di legge al 
vostro suffragio. 

Addi 5 dicembre 1925. 

D'AIrlnl,ro, relatot"e, 
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SULLtr UI,TERIORT MODIFICHtr DEIT CODICE CIVILE
 
E SULLA RICOSTI,TTJ ZION Iì DIT]LLEJ COMMISSTOI\I PARLAMtrNTARI
 

1Art, 3 del d,isegno d,i. legge)
 

Rolatore On. M.ARIANO D'AMELIO 

Oxonnvor,r Cor,r,ncnr. L'art. 3 del dise­-gno di legge concede al Governo del Re piu 
ampie facolH, per la riforma del codice ci­
vile, pel quale con la legge del 30 dicembre 
1923, n. 2814, era stata autorizzatala modifica­
zione di alcune parti, esplicitamente indirnte. 
La Commissione Reale, nominata col Regio 
decreto 3 giugno 1924 e presieduta dall'ono­
revole collega senatore Scialoja, si è accinta 
con lena all'opera, che trovasi già a buon 
punto. La Commissione, però, si e trovata 
ben presto di fronte ad una grave difficoltà, 
costituita dai limiti rigorosi assegnati al suo'lavoro. 

Come è noto, molti istituti del co­
dice civile sono intimamente legati fra loro e 
non è possibile riformarne uno senza che ne­
cessarie modifiahe d.ebbano essere apportate
ad altri. Valga un esempio. La legge del 
30 dicembre 1923 dispone che sia riordinato 
I'intero istituto della trascrizione, oggetto da 
gran tempo di studi e di disegni di legge,
i quali hanno acquis:tato una particolare im­
portanza ed urgenza dopo l'annessione delle 
nllove provincie, in cui vigeva e vige tuttora 
il regime fondiario austriaco sulla base della 
intavolazione. Ora, non è possibile modificale 
i principî generali della trasr:rizi0ne senza 
modiflcare nello stesso tempo I'ordinamento 
del contratto di compra-vendita dei beni im­
rnobili e degli altri contratti, che imporbino 
trasferimenti di beni per i quali sia richiesta 
la trascrizione. Invece la legge del 30 decem­
bre 1923 non prevede la modificazione delle 
disposizioni del codice civile, relative 4i con­

tratti stessi, nè di altro, che pur sono coltegate 
a quelle da modificare, e ciò rende non ese­
guibile in gran parte la legge medesima. 

Sarebbe facile elencare qui i molteplici casi 
in cui la modiflcazione di una disposizione, 
per Ia quale è stata concessa autorizzazione 
dalla legge del 30 decembre 1923 esiga una 
modificazione di articoli compresi in altre 
parti del r:odice, per Ie quali non è stata data 
eguale facoltà. Ma ogni persona esperta delle 
discipline giuridiche li sa ravvisare da sè, .co­
noscendo come gli istituti di diritto civile 
sÍano uniti fra loro quad,am cognatione. 

Deve tenersi presente, d'altra parte, che il 
lavoro di revisione dei principî generali delle 
obbligazioni civili e dei principali contratti, 
disciplinati dal codice civile, che si sta fa­
cendo con opera assidua e concordo dai giu­
risti italiani e francesi per addiveniro all'uni­
flcazione del Libro delle obbligazioni e dei 
contratti fua 7a n'rancia e l'Italia, opora ma­
gnifica e piena d'alte speranze della quale il 
ministro di giustizia ha dato gia, notÍzia al Par­
lamento, può dirsi quasi a termine. Ora,, il 
risultato pratico di tale opera presuppone la 
facoltà, da parte del Governo, di accoglierla e 
di introdurla nel codice civile italiano, nello 
stesso tempo in cui questo viene rinnovato per 
effetto della legge del 30 dicembre 1923, Ecco 
perchè è opportuno dare aI Governo la auto­
rizzazione richiesta di apportare aI codice 
civile altre modificazioni, oltre quelle già pre­
viste. 

Cotesta nuoya avtorizqaqiqne nQq si estende, 
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beninteso, a quegli istituii ehe, secondo le di­
sposizioni e lo spirito della precedente legge, 
devono restare immutate. 

Il Governo del Re chiede, inoltre, I'attoriz­
zazione di coordinare con le disposizioni del 

codice modificate, quelle relative alla medesima 
màteria contenute in altre le$'gi, incorporan­
dole, se necessario, nel codice, ed occorrendo, 
modiflcandole, sempre a scopo di coordinamento. 
Taie autorizzazione sembra alla vostra Commis­
sione una logica conseguenza della precedente. 
Non sarebbo, infatti, possibile lasciare delle di­
sarmonie nella legislazione italiana, modificando 
la legge fond"amentale, contenuta nol codice 
civile, serTza modificare a,ltresl le leggi partico-
Iari, che a quella si sono ispÍrate o che si ba­
sano sulla stessa, 

Si deve, inoltre, notaro che molte disposizioni 
di leggi particolari, orù tìccennate, avrebbero 
dovuto trovare la naturale sede nel codice. 

Esse non vi si trovano perchè di daia poste­

iiore. Altre poi non vi figurano perchè fanno 
parte di leggi finanziarie. È noto come non 
rare volte il nostro diritto privato è stato mo­

dificato in via indiretta da leggi fiscali. Il legi­
slatore per risoh'ere controt'ersie di diritto fl­
nanziario o per colpire con Ie tasse determinati 
atti o por impedire frodi, ha creduto doveroso 

deflnire certi negozii giuridici, fissare gli effetti 
di altri o prescrivere degli adempimenti for­
mali sotto pena di nullità degli atti che la omet­

tano. Talvolta interi istituti giuridici hanno 
avuto cosi modificato il loro ordinamonto, Non 
sara, mai abbastanza lodato il lavoro di reinte­
grazione e unificazione del testo del codice ci­
vile. Esso varrà ad eliminare molte incer\ezr'e, 
che oggi tormentano coloro che debbono appli­
carne le disposi2ioni, e che, talvolta, durano fa­
tica a conoscere quale sia la norma ancora in 
vigore e a ricercarla nell'immensa raccolta 
delle leggi e dei decreti pubblicati in ltalia. 
La facolta,, quindi, chiesta dal Governo potra, 

apportare I'ordine e la semplifÌcazione nella 
nostra legislazione privata. 

L'art. 3 del disegno di legge, nel successivo 
capoverso, reca che potranno pubblicarsi sepa­
ratamente singoli libri e titoli del codice civile 
emendato. II sistema di pubblicazione di sin-
gote parti del codice, mano a mano clÌe si com­

pie iI lavoro di revisione, è stato adottato gia'\ 
da altri Stati, e più recentemente dall'Austria, 
che, dando alle singole parti pubblicate il titolo 
di Nouellae, ricordava opport':namente la 
grande tradizione romanistica in tema di ri­
forma legislativa. Certo, se sÍ pensa che la ri­
fbrma di un codice civile è un'opera poderosa, 

che esige talvolta un notevole numero di anni, 
e che deve essere lecessariamente compiuta' 
libro per libro, non vi ha ragione di non porre 
subito in vigore le parti del codice gia, rifor­
mate, in modo che iI paese fuagga il van­
taggio della nuova legge, rlìano a mano che 
essa si perf'eziona nelle sue principali riparti­
zioni. Il sistema propos{'o è, ittoltre, consiglia­
bile sotto due punti di vista. .Il primo si è che 
la pubblicazione del.Iibro del codice, contenente 
la teoria generale delle obbligazioni e la disci­
plina dei varii contratti, la riforma del quale 
sembra già pronta, agevola la pubblicazione e 

I'entrata in vigore dol nuovo codice di com­
mercio, 'che, a sua volta, la Commissione Reale 
ha gia, preparato, e che potrebloe essere appro­
vato entro breve terlnine. L'altro si è che g'li 
accordi fra I'Italia e la n'rancia per il libro 
unico della teoria generale delle obbligazioni 
e dei varii contratti, del quale sopra si è fatto 
parola, potrebbero importare' ltt rapida pubbli­
caziote del libro stesso, indipendentemente 
dalle altre parti del codice. Bisogna, pertanto, 
dare al Governo del Re il potere di regolare i 
detti accordi secondo le esigenze tecniche o il 
comune interesse delle parti contraenti. 

Gli ultimi due capoversi dell'art.3 hanno per 
obbietto la ricostituzione della Commissione dei 
cliciotto deputati, istitnita con I'art. 2 della leg'ge 

30 dicembre -1"923, n. 2814 (che clovra dare pa-
Tere sui progetti dei codici civile, commerciale, 
di procedura civile e di marina' mercantile); 
e di quella corrispondente del Senato, istituita 
con la stessa legge. 

Dopo la pubblicazione della legge del 1923, 

la Camera dei deputati fu scioita ed ebbero 
luogo i comizí generali politici, e la gran parte 
dei tleputati componenti la Commissione, che 

avrebbe dovuto riesaminare i progetti di co­

ctici, non riebbe il matrdato. F lt accennata l'idea 
che i componenti la. detta Commissione, benchè 
non rieletti, dovessero continuaro a farne partel 
ma venne subito abbandonata, per la conside' 
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razione che non vi può essere una Commissione 

, Pat'lamentare, che non sia composta da membri 
del Parlamento, e che la dissoluzione della Ca­
mera fa decadere tutte le commissioni nomi­
nate dalla stessa, se non vi siano espliciie di­
sposizioni di legge in contrario. Itt conseguenza, 
I'art. 3 del disegno di legge manda al Presi­

' dente della Camera di ricostituire la Cornmis­
sione dei diciotto, i cluali, questa volta, per tas­
sativa disposizione dell'art. 2 del disegno di 
legge, rimarranno in carica fino all'espleta­
mento del mandato, anche sc cessassero di ap­
partenere al Parlamento. 

La Commissione senatoria naturalmente è ri­
masta in carica, ma sventuratamente la morte 
vi ha fatto dei vuoti ed è perciò che I'ultimo 
capoverso dell'art. 3 manda al Presidenie del 
Scnato di provvedere alla sostituzione dei sena­
tori, dei quali rirnpiangiamo Ia pcldita. 

Le due Commissioni, quella sénatonia e quella 
della Camera dei deputati, al pari di quelle no­
minate per l'esame dei progetti di codice pe­
nale, di procedura penale e delle leggi sull,or­
dinamento giudiziario, compiranno, riunite in­
sierne, iI loro mandato e si suddividera,nno in 
tre sottocommissioni. Il vantaggio di ta,le siste­
ma su quello della legge del 1923 è stato gia 
accennato a proposito dell'art. 2 del disegno di 
legge. 

La vostra Commissione, quindi, raccomanda ai 
vostri suffragi, anche I'approvazione di questa 
parte dcl preseute disegno di legge. 

Addi 5 dicembre 1925. 

D'AntrcLro, relnlore 
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DISCUSSIONE GEN]IRALh] 

Tot"nctta del 17 d,icentbre 1925
 

Discorso del Ministro dolla Giustizia e degli affari di culto
 
(ROCCO) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge: < -De­

legct al Gouerno del Re della facoltà, di. emen­
d,are dl codice Ttenale, il coclice dd procedura 
penu,le e le leggi, sull'ot dinarnen.to gíud,iziario, 
e d,r, ctppot"tat e nuoue rtoclíficaztond ed ag­
giurzte al codice ciuile ,. 

ROCCO, tt'ti,nístro della giustizict, e deglí, af­
fari clz cotlto. Domando di parlare. 

PRESIDENTII. Ne ha fhcoltà. 

ROCCO, ntí.u,i,stt:o clettagittstizict e d,eoli. cLf­

fur'i cli, cttlto,. Onorevoli senatori, io debbo an­
zltutto esprimere un ringraziamento molto vivo 
alla Commissione speciale ,che ha esaminato 
duesto disegno rdi legge, perche essa ha as­
solto il compito suo con la diligenza consueta 
a questa alta Assemblea e con profbnda dot­
trina I e in special modo dehbo esprimere il 
mio ringraziamento ai relatori ed al presi­
dente dell'ufficio stesso, senatorè D'Amelio.' La loro'opera costituisce un contriltuto pre­
zioso alla elaborazione legislativa dei piu ardui. 
principî del diritto e della procedula penale. 

La discussione generale fatta sul disegno di 
legge e stata assai breve; ma la brevità, del 
clibatiito ha un chiaro significato, che molto 
mi conforta; significa, io penso, che il Senato 
consente nelle idee fondamentali esposte nella 
mia relazione. . 

' fo posso durrque essere, relativamen[e, loreve 

in questo mio cliscorso. Dico relativamente, 
perchè:l'argomento e vasto e d'importa,nz& ca­
pitale; è necessario peltanto che certi concetti 
fond.amentali detla riforma restino cpnsacrati 

negli atti del Senato; tanio piu che, se vi e 

accordó tra Commissioue e l\{inistro, si può 
dire, sulla massima partc delle materie sulle 
quali verte il disegno cli legge, non'mancano, 
qua e là, i punti di dissenso, gravi sopratutto 
per quel che concelne la procedura penale. 

Sulla questione preliminare, che, nell'altro 
ramo del Parlamento sollevò un dibattito assai 
vivace, sulla questione cioè de1 metodo da se­
guire per la riforma clei codice di diritto pe­
nale e .dell'ordinamento giudiziario, vi è per­
fetto accordo tra Governo e Commissione. 

E la Commissione, per bocca del suo presi­
dente e relatore, senatore I)'Amelio, ha detto, 
in modo che non si potrebbe migliore, le ra­
gioni per cui è consigliabile aplinnto il metodo 
prescelto. L'illustre relatorc e con me d'accordo 
nel ritenere che rìon è possibile alle assemblee 
politiche discutere a,rticolo perarticolo un' 
progetto di codice e ncll'arnrneitele chc ef­
fettivamente questo 'metodo non è stato mai 
adoperato da che esiòte il regno d'Italia. Da 
questa duplice constatazione discende la conse­
guenza che un dibattito parJamentare è solo 
possibile sui principî fondamentali,. sopra una 
tracciafgenerale che dia un preciso indirizzo 
per la concTeta formulazione degli articoli del 
codice. Questo in sostanza si è fhito sempre, 
perchè, se pure altre volte al disegno di legge 
che dava facolià aL ,Govern'o, 'di pubblicare 
questo o quel,codice era annesso un concreto 
prog'etto, effettiVamente la discussione non 
ebbe luogo che sui principî generall E il frutto 
concreto di essa fu appunto la determinazione 
di alcune linee fondamentalì, che servirono poi, 
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di traccia al Governo nella formulazione del 
testo deflniiivo del codice, per la quale*gli fu­
rono concessi i poteri legislativi pirl estesi. 

Questo è accaduto altre volte e questo in 
sostanza avviene anche oggi, perchè, se pure 
manca un progetto completo di codice arti' 
colato disposizione per disposizione, esistolto 
però ampie. relazioni, in cui i concetti fonda­
nrentali del codice sono sin d'ora stabiliti, di 
modo che la loro traduzione in articoli di 
Iegge sara, opera, di carattere prevalentemente 
tecnico. Del resto, giustamente la relazione 
dell'Ufficio centra,le osserva che; oltre questo 

controllo preventivo simÍle, nella sua portata 
pratica, a quello che fu altre volte, nella pra­
tica, esercitato dal Parlamento, e che consiste 
nello stabilire i principî fondamentali del co­

dÍce, vi sara, questa volta anche un cotttrollo 
successivo, in quanto il progetto definitívo sara, 

sottoposto all'esame delle stesse Commissioni 
parlÀmentari, che hanno riferito sul disegno di 
legge. La nostra tradizione legislativa, nella 
materia, non è dunque sostanzialmente toccata, 
e se è modificata, lo è nel senso di un con­
trollo più preciso e di più ampie garanzie. 

Venendo poi alla sostanza della riforma, dirò 
anzitutto qualcosa del codice penale. 

La riforma clel codice penale solleva, e non 
può non sollevare, la grande questione della 
natura e del fondamento del diritto di punire 
e quindi della concezione stessa del delitto e 

della pena: questione grave, sulla quale, come 

ognuno sa, per lungo tempo si è disputato, spe­

cialmente in Itaiia, fra le due opposte scuole 

di diritto penale; la cosidetta scuola classica e 

la cosidetta scuola positiva, o, se si vuole me­
glio, tra la scuola giuridica e la scuola antro­
pologico -sociologica. 

Non è il caso di rifare qui tale dibattito e 

neppure di riassumerne i termini fondamentali. 
Lo due relazioni che la Commissione senatoria 
ha presentato su questo punto, una dettata dal 
senatore Garofalo, che dovrebbe rappresentare 
i concetti della scuola positiva, l'altra dettata 
dal senatore De Blasio, che dovrebbe rappre­
sentare i concetti della scuola classica, in so' 

stanza non sono cosi divergenti come potrebbe 

a prima vista sembrare; esse divergono so­

pratutto in alcune affermazioni teoriche, ma 
poi nelle concrete proposte di riforma ii dissi­

dio si placa, di fronte allo osigenze pratiche 
dellrr realta. 

Ma neanche nel campo teorico il dissenso è 

cosi incomponibile, come può sombrare a prima 
vista. 

Il problema, infatti, che dovrebbe essere fon­
damentale, il problema cioè della. liberta, del 
volere, non può risolversi certamente ammet' 
tendo un determinismo fisico o meccanico, per 
cui Ia volonft, uma,n& sarebbe detorminata da 

cause puramente fisÍche e quindi fatali. Ma 

non si può neppure ammettere I'indetermini­
smo assoluto, l' arbi.trium ind'ifferentia,e, una 

volontà, cioè che si determini senza motivi e 

si sottragga, tluindi, totalmbnte alla legge di 
causalita,. La verita,, come sempre accade, sta 

nel mezzo. La vololta umana non si sottrae 

alla iegge di causalita, ma bisogna intendersi 
sulla oausalita, applicata al fenomeno volitivo. 
Ci sono infatti, tre specie di causalità: c'è una 

causalita rfieccanica o fisica, c'è una causalità 
fisiologica, e c'è una causalita, psichica. 

Ora noi non possiamo ammettere, rispetto 
alla volonta,, una causalita puramente flsica o 

meccanica, e non possiamo neanche ammettere 
una causalita, fisiologica, che si manifesti come 

puro stimolo. Ammettiamo invece una c&usa­

lita, psichical riteniamo cioè che la volonta, si 

determini per motivi consci, in conformita, del 

carattere di ciascun soggetto. 

Vi è in altri termini determinazione, ma solo 

nel senso di un'auto determinazione. Respinto 
pertanto l'indeterminismo assoluto, quello che si 

suole chiamare arbí'trium ind,ifferentiae, te-
spingiamo altresl il determinismo meccarìico 
o fisiologico; e ammettiamo quel determini­
smo, che è condizione necessaria e sufflciente 
per concepire Ia pena come una sanziono giu­

ridica, vale a dire il determinismo psichico. 

Tutte le sanzioni giuridiche, infatti, e quindi 
anche le.sanzioni penali, agiscono ponendo mo­

tivi alta volonta,, in modo da determinarln in 
uno piuttosto che in un altro senso. Tutte le 
sanzioni giuridiche sono <.lontromotivi. Tutto iI 
diritto, e quindi anche it diritto penale, presup' 
pone I'autodeterminazione per motivi conscí, 

il determinismo Psicologico. 
Concludenclo: la pena non si giustifica, nè col 

concetto dell'arbitrio puro, del libero arbitrio 
assoluto, nè col concetto del determinismo fi­

il, 

]: 
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sicol la pona si giustifica soltanto col concetto 
del determinismo psicologico. DeI resto, la que­
stione del libero arbitrio, o del determinismo, 
è una questione metaflsica, che riguarda non il 
volere, ma le cause remote del volere. Invece, 
perchè possa parlarsi di sanzioni giuridiche e 

i'quindi di sanzioni penali, basta considerare il 
volere. 

In questa maniera, Íl dissidio fi.a Ie due scuole 
si supera anche nel campo teorico: e si supera 
dispensandosi dal ricercare quali sono le cause 
remote del volere, e limitandosi ad affermare 
che esiste una volonta, che si determina imme­
diatamente per motivi consci. Affermando I'esi­
stenza di una tale volonta,, si afferma la possi­
biliffi, d'influire su di essa, di creare una causa, 
psicologica, un motivo, capa,ce di deterrninarla, 
ia possibiliH,, cioè di una sanzione. Superato 
nel campo teopico, il dissidio deve dirsi, a piu 
forte ragioue, superato nel campo pratico. 

Nel campo pratico quale è la differenza che 
separa Ia scuola classica dalla positiva ? La 
scuola classica riduce tutto alla pena o ammette 
soltanto misure di sicurezza come misure pre­
ventive di polizia, da affidarsi aIIa pubblica 
amministrazione, fnvece la scuola positiva sop­
prime la pena, e riduce tutto a rnisure di si­
eurezzà, Noi crediamo che non si possa sop­
primere la pena, anzi che la pena debba re­
stare sempre iI mezzo fondamentale di difesa 
della societa,l ma, accanto alla pena, consen­
tiamo ad accogliere nel codice penale le mi­
sure di sicarez,za. Pena e misure di sicarezza 
dobbono coesistere come due diverse forme 
di difesa dello Stato nella sua lotta contro la 
crirninalità,. 

Ho detto che I'importanza fondamentale in 
questa dicotomia - pena e misure di sÍcurezza -
spetta sempre alla penal e si comprende, perchè 
la pena rimane sempre iI mezzo più importante 
di provenzione dei reati. La funziono essenziale 
della pena per me è sempre la sua funzione di 
intimidaziorìe o, come si suol dire, di preven­
zione generale. La pena non si volge tanto al 
delinquente quanto a tutti i citìadini, e ciò sia 
nol momento della minaccia, sia nel momento 
della esecuzione, creando sempre nella collet­
tività un nuovo motivo atto a determinare la 
volontà all'osservarrza della legge. 

Esiste, è vero, anche una funzione indivi­

duale della pena, o meglio, una funzione di 
prevenzione individuale, che si attua mediante 
l' intimidazione o l'adattamento o I'eliminazione 
del reo, ma lo scopo preminente della, pona sta 
sempre nella prevenzione generale. Invece le 
misure di sicurezza hanno un carattere esclu­
sivamente individuale, si rivolgono al delin­
quente in modo specifico, sÍa.per impeclirgli di 
nuocere, sia per curarlo o correggerlo. 

E che la pena abbia questo valore fonda­
mentale è dimostrato dalla storia del diritto pe­
nale, perchè dalle leggi di Hammurabi Ín poi, 
la pena e la legge penale sono senrpre esistite, 
e nel contempo è sempre esistita la recidiva. 
Se adunque la pena è sempre esistita, malgrado
la recidiva, ciò significa che il suo scopo non 
è soltanto quello di prevenire la recid.iva, 
non è cioè soltanto la prevenzione individuale, 
ma deve essere anche uno scopo diverso, e cioè 
appunto la prevenzione generale. Altrimenti la 
pena avrebbe fatto fallimento fin dal suo primo 
sorgere I mentre il contrario è vero, perchè il 
valore della funzione della pena non è dato clai 
casi, relativamente poco numerosi, in cui la legge 
penale è violata, ma dall'immensa maggioranza
di quelli, in cui la tegge penale è osservata. 

Bene a ragione pertanto la relazione mini­
steriale mantiene fede al concetto della capa­
cità di volere, e quindi della impuiabilità e 
della responsabiliffi, individuale, e assegna alla 
pena la parte preponderante che le lpetta; ma 
propone rl'introdurre accanto alla pena le op­
portune misurc di sicurezza. Tale sistema ha 
sostanzialmente riscossa I'approvazione della 
Commissione senatoria, come ebbe già il con­
senso della Camera elettiva e della pubblica 
opinione. 

Circa iI sistema delle pene vi sono alcuni 
punti gravi, sui quali mi devo brevemente 
fermare. 

In via generale consento perfettamente con 
il relatore on. Garofalo sulla necr:ssita, di rinvi­
gorire le pene. Le pene in genere comminate dal 
codÍce vígente sono insuffrcienti specialmente 
per certe categorie di reati, fra i quali sono 
anzitutto da annoyerare i reati di s&ngue. 
L'on. Garofalo ha giustamente osservato che 
I'Italia in questa catogoria di delitti gode di 
un assai triste primnto e aggiultge, non senza" 
ragione, cho la criminalita, di sangue, come 
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dimostrano le statisbiche, gia, elevata prima 
della guerra, si è nel dopo guerra accresciuta. 
Io posso dire'a'l senatore Garofalo che dopo iI 
1922 vi è stato un migliornmento, specialmenie 
pei piu gravi deliiti di sarigue, come l'omici­
djo. NeI primo semestre del 7922 noi avemmo 
in Italía denunzie per 2021 omicidi; nel primo 
semestre del 1925 il numero clelle denunzie s.ono 

scese a 7462, croè circa il 2b per cento iu meno, 
cio che è prova deil'assestamento graduale della 
nostra vita, a cui, mi si consenta di clirlo, non 
è estranea l'opera del Governo fa,scislzr. Anche 
altri reati gravi sono iu dirninuzione. Per esem­
pio, i delitti di violenza, oìtraggio e resistenza 
aIIa autorita, nel prirno semestre del 1922 da­

vano un complesso di 8800 clenunzie, mentre 
nel primo semestre del 1925 le d.enunzie per 
tali reati sono discese a 8386, A che i reati 
contro la proprieta,, che erano cresciuii, se non 
nella stessa misura di quelli di sangue, certo 
in proporzioni sempre notevoli, sono nelle forme 
piu gravi in diminuzione. I furti denunziati 
nel primo semestre del 1922 in numero di 
88,384 sono discesi nel prirno semestre del 1925 

a 19,L97, Sopratutio le rapine, le estorsioni e 

i ricatti, forme gravi di delinquenza conlro la, 

proprieta,, presentano una díminuzione piir sen­

sibile, giacchè \e 4,223 denunzie del primo se­

mestre del 1922 sono discese nel primo seme­
stre del l92b a 3,485. 

C'è clunque un uriglioramenlo innegabile, ma 
le cifro sono arcora alte, troppo alte I e un rin­
vigorimento della repressione pena,le e neccs­
sario. E a proposito dei delitti pitr gravi di 
sangue, l'onorevole Garofalo ha, ftrtto un ac­
cenno a,lla pena suprema, che, nel nostro coclice, 
come il Senato sa, è l'ergastolo. 

1l problema della peneì slrprema ò grt,r,ve ; e 

risorg,e ir,nche dopo che, con l'abolizione della 
pena cli rnorte, si è cred,uto di averlo definiti­
vamente risolto. L'erg'rr,stoio infatti, piu di una 
volta si t;rasforma in una specie di pena capi­
ta,lc attenuata, e, se sÌ vuole clir rneglior pro­
lungata. E ciò specitrlmente a ca.usa della se­
gregazione cellulare, che è stabilita in tutti i 
casi per il prirno periodo di espiazione delln 
pena. Contro qlresto isiiiuto della'segregazione 
cellultrre, si sono zrppuntati gli strali clella cri­
tica,, e lzl minortr,nza della Cornmissione, per 
bocca del relatore De Blasio, Ira f'atto alcuni 

rilievi, che tenderebbero alla abolizione della 
segregazione cellulare nella pena perpetua. 
L'onorevole Garofalo ha invece osservato, a 
mio parere giustamente, che una volta abolita' 
la pena di morte, è difficile fare a rneno anche 
della segregazione cellulare, non solo perchè è 

la segregazione cellulare appunto che rende 
la pena perpetua temibile ai delincluenti, ma 
anche percliè vi sono casi, come quello del-
l'ergastolano, che commette un nuovo delitto, 
nei quali, aboiita la segregazione cellulare, ver­
rebbe a mancare al delifto ogni sanzione. Io 
non nego gI'inconvenienti e anche gli orrori 
della segregazíone cellulare. Ma bisogna anche 
rendersi conto delle supreme necessità di difesa 
della societa, contro i delinquenti; e ptrrtroppo 
alcuni recenti fatti hanno dimostrato che Ia 
repressione penale non è quale dovrebbe essere, 
ed anche qualo e reclamattr dalla coscienza 
pubbiica. Cito alcuni orribili deliiti comrnessi 
su innocenti bambini a Roma e in altre citia, 
per i cluali, come per altre forme gravi di 
delinquenza di sangue, a molti sembra peua, 

inadeguata perfino lo stesso ergastolo. In veriffi, 
è rnia opinione che questo problema della pena 
suprema, che sembrava definitivamente lisolio 
sia da considelare ancora aperto. Ciò significa 
che, in occasione della riforma del codice pe­

nale, si debba seriamente considerare se non 
convenga, come è avvenuto in altri paesi, dopo 
l'esperimento dell'abolizione, ripristinare la 
pena di morte. 

Praticamente è certo che la pena di morte 
sia la piu perfetta delle pene. Essa infatti rea-
Iizza al massimo grado la funzione intimicln,. 
trice e quella eliminativa della pena. (Cont­
menti). nfa contro Ia pena di morte vi sono 
molti preconcetti dottrinali, anzi diro che le 
diffrcolta maggiori e le obbiezioni piu grtr,vi che 
si possono opporre contro la pena di molte, 
vengono appunto dalle dottrine fino a ieri do­

minanti in Iialia. Ed, in veritÈr,, l'obbiezione 
veramente decisiva contro la pena capitale ri­
mane per sempre quella desunta dal principio, 
che i'uomo il quale e flne, non puo rnai es­

sere absunto al valore dí mezzo. Nella pena di 
morte si sopprime la personalitÈr, umarÌa per 
tealizr,a,re quella, funzione di intimidazione e 

di prevenzione generale, che è I'essenza della 
pena. Vale a clire, I'Lromo e consiclerato c.ome 
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''senìplice mez,zo o strumento per la realizza­
zione di un interessesociale. Il questa una obbie. 
zione cli indole teorica grave, e che non puc) 
essere evitata e sfugg.ita, se non negando i 
principii su cui essa si basa, che sono i prin­
cipii fondamentali della filosofla individualistica. 
L'inventore della formula u I'incìividuo che è 
fine, non può essere assunto al valore di mezzo,, 
fu infatti Emanuele l(ant. E clunque lo stesso pen­
siero liberale che si ricoltega a questa dottrina. 

Era perciò assai difficile respingere, nel 
campo della legislazione,le conseguenze di un 
principio che si accetta,va senza contr,asto nel 
campo della politica e della filosofla. Ma oggi
la situazione è profontlamente mutata. La ri­
voluzione intellettuale, che ha seg.uito i:r, rivo­
luzione politica dell'ottobre 1g22, harovesciato 
i termini del problerna dei rapporti tra indi­
viduo e società, quali li poneva Ia cloitrina 
liberale-democrirtica-socialista già, dominante. 
Noi crediamo che l'individuo sia mezzo e non 
flne, che la societÈr, abbia fini suoi propri, che 
lrrr,scendono la vita dell'individuo, e a cui i 
fini individuali debbono subordinarsi. euesta 
ipotesi, che sembrava assurd:r alla fitosofia clel­
I'individLralismo, che I'individuo sia assunto al 
valore di mezzol noi la riconosciamo essere 
perfettamente possibile. e normale, e come 
i'unica atta a spiegare cerl,i grandi f'enomeri 
della vita sociale,. che la dottrina liberale nòn 
spiega che come assurde degenerazioni o rno­
struose eresie: ad esempio, la guerra. 

La guerra, e infàtti l'esempio piu grandioso
di sacrificio dellel vita degli inclivicltri ad un 
fine pitì alto, alle necessità, storiche ecl imma­
nenti dello Stato e della Na,zione. Ora, se questo 
sacriÍ1cio totale della vita si impone a uomini 
che nulla hanno da rimproverarsi, a ciitadini 
esemplari, perche lo stesso sacrificio non potr,a, 
imporsi ai delirrqLrenti, !qualt', certo, Don me­
ritano ltl stessa pieÈ, e la, stessa considerazione, 
per le necessift, sociali dell'intimid azione e della 
eliminazione ? Se è assunto,al valore di mezzo 
il soldato, perchè non potra, esserlb il reo ? 

fo credo pertanto che questo problema della 
pena di morie non Sia, come molti creclono, 
esaurito, ma, sia una questione ùncor& aperta 
che debba, con ìa clovuta ponclerazione, discu­
tersi e risolverui nella preparazione del nuovo 
codice. 

34 

, fn relazione alla solnzione che si potra, dare 
a tale problemà, si risolvera, anche quello clella, 
pena perpetua c della scgregaz,ione cellnìa,re.
E chielro che se fosse possìbile, ripristinare 
per alcuni più atroci real;i, queìii che piri com_ 
muovono la opinione pubblicri,, Ia pena di morte, 
si potrebbe per gli altri sopprjmere o almeno 
ridurre la segregaziono cellulare. 

Circa le pene ca,t'cerar.ie minori, io non credo 
.che si debbano abolire. Può invece studiarsi, 
come suggerisce I'on. Garoftr,lo, di elevare il 
minimo, perche tali pene, nei limiti in cui 
sono ridotte nel codice vigente, non rappre_ 
sentano effeitívamente una minaccia apprez_ 
zabile che possa fa,re presa sull'animo dei cle_ 
I inq ucnti. 

Piu grave teoricamente, s9 non praticamentc,, 
e il problema delle pene pecnniarie. Sorge qui 
anzitutto la questione dell'aumento della mi_ 
sura della pena. L'on, senatore De Rlasio vi si 
manifesta contrario, ma, so io non sbaglio, so_ 
pratr-rtto perchè gli sembra pericoloso consa­
crare iegislativamente la svalutazione della 
moneta, fenorneno che tuiti auguriamo pura­
mctrtc transitorio. 

E su quesio punto si pLrò essere cl'accordo. 
I,Ia in verita,, anche all'infuori della svaluta­
zione della moneta, le pene pecuniarie del no­
stro codice sono basse, sia in rappo:io alla 
aumentata ricchezza del popolo italiano negti
ultimi quarania anni, sia in rapporto alla fun­
zione propria della pena pecutriaria. In altri 
paesÍ, le pene pecr-rniarie'iranno un'applicazionc 
assai piLi larga che da noi, e credo con yan: 
taggio. Vi sono varie categorie di reaii per i 
quali la pena pecuniaria è piu ada,tta che non 
la, pena restriitiva dellzr, liberta, persorrale, nrat 

a, condizione che non sia irrisoria ; di qui ta 
necessite\ di aumentare tanto i minimi, quanto
i massimi delìe pene pecuniarie. 

II tema della pena pecuniaria pone un aliro 
problema, su cui pure sÍ è discusso: quello 
della corrispondenza delltr, pena alla fortuna 
economica del condannato. Det'e la pena pe­
cuniaria essere proporzionata non solo alla gra­
vitz\ del reato, rna anche alla fortuna del con­
dannato ? A prima vist.a la risposta parrebbo 
dovesse essere senz'altro afferinativa. Una stessa 
pella pecuniaria infatti può essere loggerissima 
per un uomo provvisio largamentg cli beni di 
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forttrna e gravissima per un uomo che nulla 
possegga. nla I'incopveniente, che certo esiste, 

non risolve l'argomento, perchè la pena, anche 
pecuniaria,, ha sopratutto funzione di preven­
zione generale e di intimidazione, e la fun­
zione intimidatoria della pena richiede che essa 

corrisponda obbiettivamente alla graviH, del 

fatto, e non subbiettivamente alla situaziole 
personale del condannato. Mettersi su cluesta 

via potrebbe essere somm&mente pericoloso. 
Anche la pena restrittiva della libertà per­

sonale ha diversa efficacia afflittiva secondo le 

condizioni del reo: pochi giorni di reclusione 
poÉsono essere pena leggera per una persona 

di umile condizione e costituire, invece, la ro­

vina totale, materiale e morale, di tutta la t'ita, 
per una persona appartenente alle classi pitl 
elevate della societa,. 

A cluesti inconvenienti nell' applicazione delle 
pene io credo che non si possa rimediare com' 
misurando, in via assoluta e generale, la pena 

alle condizioni personali del colpevole I ma 

piutiosto affldando all'autorita, giudiziaria,, al 
momento dell'applicazione della szrnzione pe­

nale, il compito di tener conto anche dell'effl­
cacia afflittiva della pena, in relazione allo stato 

economico e sociale del reo. tr allora tutto si ri­
duce ad aumentare i poteri del giudice, in modo 

che egli possa spaziare tra un minimo abba­

stanza basso ed un massÍmo abbastanza elevato. 

Poche parole dirò sulla condanna conclizio­

nale e sul perdono giudiziale. Circa la con-

d,anna condizionale, nott vi e dubbio che di 
essa qualche volta, come osserYa I'onorevole 
senatorc Garofalo, si fa abuso dai nostri magi­

strati, in modo che può dirsi oramai diffusa 
neII'ambiente della delinquenza la persuasione 

che un primo delitto non si p&ga. Credo che 

f inconveniente dipenda molto dal faito che per 
I'applicaz,ione della condanna condizionale non 
si richiede altra condizione, oltre quella deila 
breve clurata della pena inflitta e della man­
ca,nza, della recidiva. Invece bisognerebbe tener 
conto anche della natura del reato e del ca­
rattero del reo, e concedere Ia condanna con­

dizionate quanclo vi sono tutte Ie probabilitÈr, 

che il colpevole non ricada nel delitto, perchè 
, si è trattato di un momentaneo traviamento, 
determinato da cause occasionali, non facil­
rnente riproducibili, 

Per cluanto riguarda iI perdoro giudíziale, 

sono d'accordo con I'onorevole Commissione 

nell'escluderlo seltz'altro: iI diritto di grazia 

spetta soltanto al Sovrano, secondo la nostra 

costituzione, ed e questo principio fondamen' 
tale del nostro diritto pubblico, a cui non con­

viene derogare. SoIo trel caso di ccndannati 
minorenni si potrebbe ammettere qualche isti­
tu';o analogo al perdono giudiziale' Ma aI di là 

di tluesto limite io non anderei e forse non 

arriverei neppure, conre propone I'onorevolc 
senatore De Blasio, ad ammettere jI perdono 

giudiziale nelle condanne per reato di azione 
privata, quando la, parte lesa t'sceda, dalla que­

rela dopo la 'condanna. Infatti la querela è' 

condizione per l'esercizio dell'trzione penale, 

ma I'azione penale e pur sempro pubbìica 
è, una volta intert'enuta la sentenza di con­

danna, vale a dire, dopo esaurita l'azione 
penale, logicamente il, recesso dalla que­

rela non dovrebb: piu a,vere influenzit sul-
I'esecuzione delìa, sentetlza. Riconoscere taÌe 

efflcacia aI recesso della querela cì.opo la cott­

danna, equivarrebbe a conceclere alla, parte 
lesa un diritto di grazia, che contradirebbe ai 
principî fondamentaÌi del nostro diritto pub­

blico. 
Sempre nel campo delle pene, è argornento 

g{ave, che è stato molto clottamente discttsso 

d.all'onorevole Commissione, quello delle ag­
gravanti generiohe e clelle attenLtanti geno­

riche. Sulle a,ttenuanti generiche, sirlvo I'op­
portuniú, di coucedere aI giudice ma'ggiori' 
poteri, dando ad esso facoltt\ di scendere lI 
disotto dei minimi stabiliii dalla legge, non vi 
è altro da osservare. Più grave è la questione 
delle aggravanti generichel istituto, che non 
esiste affatto nel nostro codice e, che nella 
relazioue presentitta alÌ'altro ramo del Parla­
mento, io proponevo di introdurre, con unèt 

enumerazione sempliflcativa, che costringesse 
iI giudice a rnotivare circa la loro applicazione. 
La Commissione senatoria ha mosso obbiezioni 
a questo istituto, obbiezioni della cui gravita, 
mi rendo perfettamente conto. E certo che, se 

le aggravanti generiche si potessero esten­

dere, per analogia, drr, caso a caso, il risultato 
sarebbe qualche cosa molto vicina alla intro­
duzione delle pene indeterminate. Si verrebbe, 
jnfatti, a concedere al giudice la facolta, di 
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super&re i massimi legali, quasi, si puo dire, 
r 'denza alcun limit'e, salvo quello derivante dal­:' l'obbligo clella motiva.Lione. Non sono pertanto 

alieno dall'entrarc nell'ordine d'idee espresso 
claìl'onorevole Commissione e dall'ammcttere 
che I' enumerazìone deìle aggravanti generiche 

. sia da farsi iu modo tassativo, senza dissimu­' larmi però che ciò equivalc a,lla trasforma­
zione radicale dell'istituto. In sostanza non 
si avrebbero piri vere aggravanti generiche. 
ma a,ggravanti specifiche, cornuni a iutti i 
reati. 

Ciò che ho cletto sulle aggravanii generiche 
c sufficiente pet' fiìr comprendere il mio pen­
siero circa un altro Istituto, quello della pena 
indeierminata. Sono contrario alla pentr, inde­
terminata, contrario perchè la indeterminatezza 
è un concetto antitetico a <luello clella pena, 
che, per adernpier.e alla funzione sua essen­
ziale, quella della prevenzione generale, deve 
esserc, anzitutto, certa. La pena indeterminata 
non da alla coliett.ivita, sociale la rappresenta­
zione chiara e imrnediata clelle conseguenze del 
reato, e l'effìcacia intinridatrice della p"oo iu 
verrcbbe diminuita. 

. L'orrorevole senatore Leonardo Bianchi, rrel 
suo irupoltante discorso di ieri, a proposito del 
sistema delle pene, ha invocato una riforma 
conrpleta del sistema pelitenziario, ed ha af­
fermato, pur con espressioni molto cleferenti 
per il personale carcerario, deìIe quali molio 
lo ringrazio, che in sostanza il nostro sistema 
penitenziario non funziona come dovrebbe. Se 
io clicessi che in questo campo tuito procede
in modo perfetto, direi cosa non esatta,jopra­
tuito perchè i mezzi, che occorrerebbero per 
un assetto completo ctei nostri stabilimenti car­
cerari purtroppo difettano. Ma deltbo dichiarare 
al Senato, come ho già accennato altra volta, 
che lentamente, anno per anno, il nostro re­
gime penitenziario va facendo progressi vera­
rnente mirabili. I vari istltuti carcerari si sono 
andati perfezionando e commisurando alle ne­
pessità concrete della repressione, della preven­
zione e dell'adattamento individuale. I mani­
comi giudiziari sono stati creati ed aumentati 
in modo che, posso dirlo con coscienza, rispon­
dono oramai perfettamente allo scopo, sia per 
numero che per otganizz.azione, 

Ne possediamo oggi cinque, bene aitrezzaf,i e 

benÌssimo diretti (1). Il personale che vi è aci­
detto, è superiore ad ogni elogio, per spirito di 
abnegazione, per competenza e per zeIo. I 
direttori e gli assistenti sono or.arnai tutti me­
dicie i carcerjeri infermieri. 

Anche le case di pena orclinaric sono in via 
di continuo progresso, e si sono tuite trasfor_ 
mate in veri siabilimenti industriali o in co_ 
lonie agricole. Ctri oggi fa il suo ingresso in 
una nostra casa di pena (la situtrzione non e 
purtroppo la stessa per le carceri giudiziarie) 
rimane ediflcato daiie prove di capaciià or­
ganizzatriae del nostro personale carcerario. 
Si traita di vere offtcile, in cui I'idea del car­
cere spesso esula del tutto; e sc io dovessi 
fare un a,ppunto dovrei dire che ne esula forse 
troppo. 

Vi sono poi i riformatori per i minorenni. 
Ormai la separazione dei minorenni nelle 

carceri è un fatto compiuto, pcrchè nè durante 
la detenzione preventiva, nè durante I'espia­
zione delle pene essi sono pir-i confusi con gli
altri detenuti. Anche i riformatori hanno assai 
pit\ I'aspetto della scuola che del luogo di pena.

Vi è poi uno stabilimento speciale per i de­
linquenti,istiniivi (i cosl deiti cìelinqucnti nati),
che non possono essere tratttlti come pazzi, 
ma non possono, per il loro caraftere sangui­
nario e inadattabile, essere confusi con gìi altri 
delinquenti. 

fnsomma ogni giorno andiamo migliorando
il nostro sistema penitenziario. Esso non è per­
f'etto, e non può esserlo, perchè la, perfezione
in questa materia è diffrcile, ecl è sopratuito 
molto costosa, mentre lo Stato non può certa­
mente mettere a disposizione dell'amministra­
zione delle carceri tutti i mezzi che sareb­
bero, a stretto rigore, necessari, quando altri, e, 
& vero dire, piir urgenti bisogni, premono da 
ogni partg. C'è tuitavia un vero e profondo 
progresso, talche può dirsi che l'Italia, in que­
sto campo, poco o nulla ha da invidiare alle 
piir civili e ricche nazioni. 

E vengo alle misure di sicurezza. SuI carat­
tere di queste misure ormai penso che si sia 
raggiunta la concordia. Sono misure ammini­
strative, ordinate dall'autorità giudiziaria per 

(1) I\{anicomi gitdiziali: Avelsa, Barccllona Pozzo rli 
Gotto, Montoluco Fiorentino, Napoli e Reggio Emilia. 
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ragioni di connessione. Nulla di nuovo o di 
eccezionale in ciò, perchè - come ognuno sa ­
alla autorità giudiziaria sono di sovente affida,te 

funzioni amministrative. Anche in questo caso 

una funzione, che in sè a,r'rebbe carattere a,m­

ministrativo, vieue esercitata dalla autorita, 
giLrdiziaria in occasione dell'esercizio delh-u giLr­

risdizione pe ntrle, plr gli stretti legami che inter­
cedono fra Ia perì& e ia misura di si,.'arazztt, 

Sulla necessite\ di introdurre nel nostro c:­
dice penale tali misure, salvo qualche isolato 
dissenso dottrinale, oggi non vi e piu clisac­

cordo. Si puo discutere circa il moclo di orga­
nizzare le misure di sicurezzz nel codice 
penale, ma sulla necessita, di introdLrrvelc, in 
maniera piu larga ed orga,nica di quella cho 

non le accolga ìa legislazione vigente, non vi 
è dubbio alcutro. 

Certo, la misura di sicurezza lia, importanza 
subordinata cli fronte a,lla pena, ed e quincli 
senz'altro da respingerc f idea, pur balenata a 

molti valorosi criminalisti, di sostituir,e addi­
rittura, la misura di sicurezza alla pena. Ma, 

ammesso che, di regola, la pena debba coesi­

stere colla misuta di siaurezza, e cocsisiele in 
posiz,ione preminente, è da vedere se in tairrni 
casi speciali non si clebba sostituire alla pena 

Ia misura di sicurezza; iI problema - come e 

noio - si pone sopraiutto pei rninorenni, i pazzi 

e i delirrqLrenti abiiuali" Per i tniuoretllti e per 
gli infermi di mente non vi è dubbio I Ia, pona 
presuppone lz-r, capncità, di volere, che costoro 

non llanno, la pena quincti non puo colpirli, 
rna li colpisce la misura di sicurezza, non coirlo 
sanzione giuridica, uìit come tnczil,o di difcsa 
socialc c tli prcvenziotrc speciillc. 

Se ho ben cornpreso, il sen. Ga,rofttlo pro­
penderebbe per fare ideniico trattameuto anche 
ai clelinquenti pa,rzialmente infermi di mente 
e ai delinquenti abitLrali, sostitr-rendo alrche per 
questi la misura cli sicurezza alla pena. Il certo 
che lrr. misura d i sicurezza è neccssaria per i cle­

linquenii abituali, pbrchè I'abitudine del delitio 
ó	 

cLa essi contràtta ne rendé pericoloso il reingres­
so nella societa, dopo espiata la pena, ma sarei di 
elvviso di aggiungere alla pena la misura cli sicu­
tezza,, non di sostibuirla addirittura con essa. I 
delinquenti abiiuali infatti rìon sono irresponsa­
bili, non mancano di capaciffi, di volere, e dove 
c'è capacita, di volere deve esserci la pena. 

l\{anca pertanto, a mio avviso, una seria ra­
gione per: sottrarre i delinquenti abituali alla 
pena,, ma essendosi; rispetto ad essi,.la pena 
rlimostrata irrsnfficiente come mezzo cli colre­
zione e di prevenzione individuale, occorre ag­
giungervi la misurr di sicurezza, che alla fun­
zione di pt:evenzione individuale adempie assai 

meglio. 
La siessa cosa è a dirsi pcr i setni-inflertli 

di mente. Se si ammette il concetto deìla, semi­
ini'eruriià mentale, si clevo ammettere la pena, 

perchè dove esiste ulrtl capacita, cli volere, per 
quanto diminuita, c'è la possibilità, della srn­
zione giuridica. Soltanto, ltr persistente perico­
losÍtrl dei reo richiede, agli effetti della pre­
\,enzione inclividuale, che qr-randc la pena è 

espiata, si applicìti lrt tnisttra cli sicttrezza. 
Le misure di sicr"rrezza, ho giÈr, detio, hanno 

carattere amrninistrativo e sono soggette per­
tanto a tutte-le norlne che reg'olano i provve­
dimenii amminisirativi, tra cui la possibilità 
della revoca. I{utando lo stato di fatto, i pre­

supposii cioè, in ba,se ai quali il provvedimenttr 
fu emanato, qnesto cleve potersi revocare. Nè 

è di ostacolo alla revocabilità, det provvedi­
mento che orclina Ia rnisura di sicurezza il 
fa.tto che esso sia contenuto iu tttla sentcnza: 
Ia, cosa giuclicata non investe, a mio avviso, 
questa parte della sentenza, dne non è vera 
decisione, non ha carattero giudiziat'io, ma, aln­
ministrativo. 

Dopo la pena, mi ri rnane a dire qualche cosa 

del reato. Le questioni, anche qui, souo'nolte 
e gravil mi linriterò ad alcuni, piir importanti, 
rilievi. Circa il tentativol la maggioranza della 
Commissione è d'avviso, se non erro, che si 

debba sopprimere iI requisito clella idoneità 
d.el mezzo. Iì anche mi pare che, se non la 
maggioranza, certo I'onorevole relalore Garo­

falo vorrebbe equiparare, agli effet,ti della pena, 

i[ reato mancato al reato constlmato. Io sarei 

cli diverso parere, tanto sull'uno che sull'altro 
punto. Non credo che si possa, prescindere clal 

requisito dell'idoneita del mezzo nella figura 
del tentativo, come non credo che si possa equi­
parare al reato consumato il reato mancato, 

agli effetti clella pena. Penso invece che lo 

stesso risultato pratico, a cui mirano le due 

proposie, quollo cioe di una piir efflcace re' 
pressione del conato deliituoso, potrebbe otte­

http:essi,.la


269 I]ISCORSO DEI, MINISTIT,O DET,I,A GIUSTIZIA 

nersi c,on la, eqLriparàzione degli atti-prepara,torî 
agli atti esecutivi, sopprimendo cioe lrr distin­

..,, zione tra atti preparatorî e atti esecutivi nella' configurazione del tentativo, setnpre quanrìo 
gli aiti prepara,torî siano univoci e iclonei. Uni­
voci: è la vecchia teoria carrariana che credo 
sempre la esatta: gli atti preparatorî univoci co­

' stituiscono il tentativo. Occorre poiche gli atti 
siano idonei, perchè mancando l,icloneitÈr manca 
l'elemento obbiettivo o materiale del reato. 

Un'allra equiparazione opporiuna è, a mio 
avviso, quella tr:a rea,to tenttr,to e reato man­
cato; distinzione sottile, che in pratica non è 
sempre fzr,cile a cogliersi e cìre sarebbe proba 
bilmente, agli effetti della lcgge penale, piu 
semplice abolire del tLrtto. 

Circa le cause che d.iminuiscono ed esclu­
dono I'imputabilita abbiamo le grosse questioni 
dei minorenni, degli infermi di mente e clegli 
ubbriachi. 

l\{inorenni: siamo arrivati, io penso, oramai 
all'accordo sulla questione dei minorenni. La 
irresponsabilità completa si dew elevare al 
disopra del limite massimo di nove anni, quale 
è consacrato dal nostro codice e si può far 
giungere flno ai 14 anni. Irrerponsabilità s'in­
tende, agli effetti deli'applicazione della pena, 
salvo I'adozione delle misure di sicurezza piir 
che mai necessarie in questo caso. Mi sembra'che I'onorevole senatore Garofalo sia d,accordo 
con l'onorevole senatore De Blasio sul limite 
dei 14 anni, che è in vero già, sufflcientemente 
elevato, e non può elevarsi ancora seirza pe­
ricolo, come dimostra l'aumenio continuo della 
delinquenza minorile, anche nelle piir gravi 

. forme dei r.eati di sangue. Non posso pertanto 
accogliere la proposta dell'onorevole senatore 
Ireonardo Bianchi di sancire la completa Írre. 
sponsabilità penale fino ai 18 anni. 

fl senatore Garofalo al contrario abbasse­
rebbe acldirittura la rnaggiore eia penale ai 1g 
anni. E forse miglior p*tito tenàre una via 
med.ia, stabilendo I'irresponsabiliffi, fino ai 14 
anni, ulla responsabiliffi, minorata dai 14 ai 1g 
anni, una responsabilita, ancora minorata, ma 
di poco distante dalla normale, dai IB ai 21, e 
la maggiore età, penale ai 21 anni. 

Circa gli infermi di mente, sorge la grossa 
questione della semi infermità mentaie. Esiste. 
la semi infernrita mertale ? Se si cleve stare 

a,lla dottrintl di un:r celta, scuola psichi;rl,rica, si 
dovlebbe risponclere di no, pcrche infernri di 
rnerr[e si è o non si è. iVIa qucsta stessa scuo]a 
sping'e poi talmente in 1à il concetto dell'ano­
malia psichica, fino a restringere in conflni li_ 
mitatissirni l'altro concetto delliL nornraliil, in 
modo che la rnaggiornnza degli uomirri diver­
rebbe anormale. Questa stessa conseguenza 
deve dunque farci ritrarre dalla prernessa. lVIa 
la veriià. è che il concetto della semi infermifi, 
risponde rl certe siiuazioni di fatto intermedie, 
che esistono realmente; vi sono rnoiti individui 
i quali sono, fino a un cer.to punto, respotìsa­
bili, ma in minor grado di coloro,che godono
di una perfetta salute; i quali hanno una certa 
capaeirà di volere; di autodeterminarsi, certi 
poteri inibitori, ma non nella misura con cui 
questi operano normalmente presso gli indivi, 
dui normalj. E evidente pertanto che la pena 
si può applicare a costolo che hanno una, sia 
pur limitata, capacità di volere, ma Ín misura 
meno grave che a coloro, che sono pienamente 
capaci, cioè che sono nel pieno possesso delle 
loro facolta inibitorie. Soltanto, poichè indivi­
dui di tal fatta, che hanno scarsa capacitÈr, di 
dominarsi, possono essere socialmente perico­
losi, alla pentr, deve essere aggiunta lrr, misura 
di sicurezza, che consente di opportunamente 
segregarli, a scopo di cura e di prevenzione 
individuale. 

A proposito del trattamento da farsi agii in­
fermi di mente, il senatore Garofalo fa una 
proposta che accetto, quella cioè di predeter­
minare la durata della custodia. 

Certo, dal punto di vista puramente teorico 
si potrebbe obbiettare che, essendo la custodia 
ordinata con nna misura amministrativa, la 
quale constata una condizione d.i cose, come 
la malattia mentale,' essenzialmente muta.bile, 
mutando la condizione di salute d.ell,infermo
il provvedimento dovrebbe potersi senz'altro 
revocare. lVIa, in realtà, quando un infermo di 
mente ha commesso un reato grave, e, in base 
alla infermità, lo si è riconosciuto penalmente 
irresponsabile, ciò significa che i'infermità 
stessa è gravo in modo da doversi presumere 
non facilmente sanabile. II provvedimentb, che 
predetermina la durata della custodia, non fa 
che constatare Ia gravità della malattia, ed è, 
pertanto, perfettamente logico. 



270 SENAiIO D:IIL RI'GNO 

Si comprende che anche qresto provvedi­
mento, restando atto amministrativo, non sarà, 

irretrattabile come un giudicuìto. Tuttavia, ,ita­

bilendo esso utìa presunziotre cli conLinr-razione 

dello stato di inferrnità, per tutto il tempo 
prestabilito, noir potrÈr, caclere che di fronte. 
alla prova della cornpleta guarigione clata irl 
modo non dubbio ed accertata cor nuovo 
provvedimento dtdlo stesso giudice, che emanò 

tt 
8;'Tr1;. proposra det senarore Garofzrlo in 

questa materia dell'ínfermita, di,mente è quella 
che nei piu gravi delitti il provvr'dirnento di 
sicatezza contro ì'infermo assoluto sia adottato 
prescindendo da un'indagine speciale circa la 
pericolosiil, del coìpevole. 

Oggi il fatto di &ver commesso Lln omicidio 
anche gravissimo, cluando si è assolti per in­
fermita di mente, non è motivo sufficiente per 
essere internato in un manicomio; al giudice 
rimane libero l'apptezzamento sopra la peri­
colosiffi, dell'aprnalatol se il giudice ritiene 
I'infermo pericoloso, ne ordina I'internarnento, 
ma se, malgrado l'omicidio commesso, lo ri­
tiene innocuo, può ordinarne Ia immediata scar­

cerazitlne. 

Ora tutto ciò ripugna aI senso morale, alla 
logica, e alle necessità pratiche; il fzrtto che 
un uomo abbia, commesso un grave delitto 
perchè infermo di mente, dimostra che I'in­
fermita, e tale da richiedere senz'altro l'inter­
namento in un maniconio. Trovo dunque 
giusia la proposta del senatore Garofalo e credo 
anche io opportuno rendere obbligatoria la mi­
sura di sicatezza, tutte Ie volte che il reo sia 

assolto per infer.mità di mente. 
Intorno all'ubbúachezza diro poche cose. 

Sono piu dlaccordo con I'onorevole senatore 
Garofalo che con I'onorevole,De Blasio. lo credo 
che l'ubbriachezza volontaria non debba mai 
costituire uIìa scusante. In questa materia, 
deve valere il principio che si è responsabili 
anche di ciò che è avvenuto nelle condizioni, 
in cui ci siam posti volontariamente. fnsomma, 
si deve ammettere che sono punÍbili anche le 
azioni ad, tibertatem relatae, cioè che si pos­

sono riferire ad una condizione di libcrtà. 
L'ultimo argomento su cui tratterro brove­

mente iI Senato in questa materia. del reato in 
genere, è il problema della recidiva e della 

abitualità; arnoso problema, di cui il Senato 

ha avr,rto piu volte occasione di occuparsi. 
Siarno df a,ccordo: questtr della delinquenza 
abi[uale è una piaga, alla quale occorre por 
rimedio ed in maniera molio pitr radicale e 

profonda di quel che faccia Ia legislaziorre 
vigente. Per cio pare necessario anzitutio dare 
una noziono precisa della delinqluenz'a abítuale. 
Il delinquente abituale deve essere definito 
con una formula chiaral si tratta, infatti di una 
qurr,lificazione g'iuridica, che pone I'individuo 
in uno stato cti minprata tutela, che lo rende 
passibile di gravi restrizioní ai suoi diritti di 
Iiberta,. Bisogna distinguere, e in cio sono d'ao­
cordo col senatore Garofalo, tra recidiva e abi­
tualita,. Perchè vi sia recidiva basta aver com­
messo piir di un reato; ma per il recidivo è 

sufficiente 1'aggravamento della pena, non 
occorrono provvedimenii di sicutezza. Invece 
per definiro I'abitualita, è necesssario qualche 
aitro elemento: per lo meno un certo Rumero 
di recidive; ma iI delinquente abituale deve 
essere colpito da efflcaci misure di sicurezza, 
che 1o allontanino dal consot'zio sociale. 

tr qui sorge la questione: bastera, un cerio 
nurnero di recidive per definire I'abitualiH ? 

L'onorevole Garofalo si accontenta di questo 

eÌemento estrinseco e formale, che non offre 
in vero difficolia, d'indagini. AI contrario, l'ono­
revole De Blzr,sio crede cJre un certo lìutncro 
di condanne non basti, e richiede inoltre un 
giudizio del magistrato sulla pericolositàr del 
clelinquénie. I due sistemi hanno ognuno van' 
taggi e svantaggi, e non oserei pronunziarmi 
senz'altro. Credo che sia questo uno dei punti 
da esaminare con pitr ponderazione nei lavori 
preparatori del codice. 

Un'altra questione, che sorge in questa ma­
teria, è quella del trattamento da fare al de­

linquente abituale. Basierà aggravare la pena, 

infliggere cioè una pena maggiore, o si dovrÈr, 

aggiungere alla pena Ia misura di sicurezza ? 

E evidente che la pena dovrà, essere aggravata, 
e che alla pena aggravata dovrà essere unita 
la misura di sicurezza,. 

La durata della misura di sicurezza non puo 
essere stabilita preventivamentel deve essere 

indeterminata, per evitare I'inconveniente a 

cui I'on. Garofalo cosi ginstamente acceltna 
nella sua relazione, della rotazione dei delin' 
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qu'enti, i quali stann,o alcuní anni nei luoghi'cli , relegazi,one, p,oi ,s,on.o liberati e ripren,dono 
la loro vita di criminali, per lasciare il posto 
,acl aùtri delin'quenti, che dopo un s,oggionì,o r€­
lativamente breve nei luoghi di relegazione 
ritornano alla loro volta alle abitudini per poco 
interrotte. Niente affatto; quando si è accertato 
che in un ;indivitduo ,concorrono tutte le con­
dizioni per dichiararl,o,deili,nquente a,hituale; 
bisogna segregarlo dalla società a tempo'inde­
terminato. Se si avrà la prova sicura del suo 
riadattam,ento alla vita s,ociale, ls,e ne potrà, 
consentire \a lib,erazi,one; la presunzione d,eve 
i:esta,re quella della ,per,sistenza della a,biLualjtà 
criminosa, ciò ehe impo,rta la continuazione in­
clerflnita cl,olla segre gazione. 

Si ,cliscute an,che circa il mordo pratico di at­
tuane la ,segregazione clei delipque,nti abituali, 
se ,debibono cio,è ,ess,ere relegati in colonie cli 
oltr.e mare come si è fatto dall'Inghilterra e 

clalla Fran,cia, o in colonie agrico e o in stabili­
menti industria'li da impiantarsi in Italia? 

La tendenza clella dottrina e del,la pratica in 
questa matetia è piuttosto per Ia seconda solu­
ziùne, perchè la relegazio,ne in colonia ha, co­
stato fortis'sime solilrile all'Inghilterr;a ,e alla 
Iìra"ncia e non sempre ha rd,ato bnoni frutti. Si 
tratta,di nna questione di tecni,ca penitenziaria, 
da studiansi maturamente. 

Ho così flnito di parlare della parte generale 
clel coclice penale. 

Circa la parte ,speciale, posso esser brevissi­
mo, perchè vi è accor.d,o,completo fra Governo e 

Commissione. Vi è accorclo nel desiderare una 
miglioi:,e clisciplina degli attentati contro la si­
corezza dello Stato, vi iè accordo n,el ritenere 
ch,e si debbano più .severa,mente r,eprimere 
I'o,micirdio e gli altr.i reati di sangue, vi è ac­
co,rdo n,e'11'invocare una rniglior disciplina clei 
rea,ti di diffamazione e di i,ngiuria. L,onor,evole 
senato,re Garofalo fa poi quak:he p,ropo-qta ot­
tima, a cui aderisco: quella ard esempio di allar­
gare ,il ,concetto della clifesa legittima, esten­
dendol,a dalla'difesa ctrella persona a tutti i casi 
cli difesa del patrimonio oontro una violenza 
attuale ecl ingi'trsta. Si potrebbe inoltre, come 
pure propone l'o,norevol,e senato,re Garofalo, di­
minuire il ,limite e,ntro il cluale le 1e,si,oni'sono 
consi,derate li,evissim'e. 

Con gii attuali progresSi della scienza me­

dica una lesionre che guaris,ce in cli,eci gi.orni
può essere asrsai grave. Le llesio,ni,poi clovrebr 
bero essere punite più severamente e dovreb_ 
bero 'co,n,si,derarsi in ogni ,caso corne ,mancato 
omicid,io le l,esioni inferte con arma propria, 
specie se in rparti vitali del ,corpo. Lo sfregio 
clovrebbe es.ser punito .co,n pene gravi. 

E vengo al codice di procedura penale. eui 
I'acco,r,do fra Governo e ,Commissione è minore 
che per il oodice pe,nale. 

L'onc,revole r-elafor,e, senatore Stoppato, che 
ha avuto ta,nta ,parte nella elabo,razione del vi­
gonte coclice di procedura, è, per naturale af­
fetto paterno, portato all, indulgenza verso 
quellra che, in buon,a parte, è opera su,a. Io, n,o,n 
credo che il nostro codice di procedura meriti 
tubte 'le ,critiche, a cui è stato fatto segno; rna 
certo 'es,so ha d,ato luogo, nella prati ca, a, non 
po,chi in,convenienti. 

Il c'o,dir:e ha pregi in,negabili, sopratutto di 
sistemazione e di tecnica legislativa. Ma, clal 
punto di vi:sta pratioo, ltesperienza che ,se ne è 
fatta giustifica i vo'ti di rifo,rma che son \.€,nuti 
cìa ogni parte. 

Non si tratta dir soli didetti ,cli appl,icazi,one, 
co'me dice l'onorevole Sto,ppato, dovuti all,ine­
sperienza degli avvocati e dei giudici. Vi sono 
d"if etti s,o,stanziali, che rè neee,ssario,co,rr.eggere. 
Non già che il codice sia tutto cattivo e vada 
to,tailmente riformato, ma una revisione attenta 
s'impo4e, e specialmente di taluni istituti che 
hanno dato luogo ng1lz ,prati,oa ai maggiori in-
co'nvenienti. Io mi li'miterò a notare i più im­
portanti punti di dissenso tra me e I'onìr,evole 
relatore e sorvoùerò sugli altri. 

Azione penale. L'ono'revol,e relato'r'e arnmeúte 
che il privato debba essere escluso d,all'esercizio 
deil'azi'one penale, a.mmette cioè che 1' azione 
penal,e sia pubblica. È'un principio que,sto fon­
'damenta,le del no,stro ,diritto pro,cessua,le penale, 
che verrebbe gravemente vuìnerato, quanrdo si 
estendesse, com,e vuo:le il ,s,enatore Stoppato, la 
citazi'one cliretta d'eì,la pai-te a tutti i reati di 
azione privata, n,on restringendola più, .come è 

oggi, ai so'li r,eafi di diffa:m,azione e d'ingiuria-
Se 1'azione penale è pubbli'ca, non ,si ,può, in un 
campo così vasto come quello dei reati di azione 
priva,ta, concedere I'azione al lrriyato, L'ecoe­
zione ,sa,rebbe co,sì ampia da far cader,e Ia re­
goùa, 
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L'onorevole relatore vuole anche che rimanga, 
fermo il principio dell'art. 1?9 della procedura 
penale, cioè chc I'esercizio dell'azione penale da 
parte del pubbliio ministero sitr, sottoposto al 
controllo del giudice istnrttoie. Qucsto è un 
punto abbastanza gr,iìve. Secondo il codice di 
procedura penale vigente, qullunque denuncia 
penale obbliga, it pubblico minisiero a eserci­
tlre I'azione penale, e a provoJars una cleci­
sione del giudice ist;ruttore. Sono inflniti gli 
inconvenieqti di questo sistema I e sopratLrtto 
è infinita la perdital di tempo che esso importa, 
di fronte molio spesso a du'nunzie"maniflestzr,­
mente infbndate, che non, hanno nemrneno la 
più lontana puìrvenza di serieta,. Orir,, se I'azione 
penalo è nelle mnni del pobbtico ministero, è 

chiaro che giudice dell'esistenza delle condi­
zioni per I'esercizio dell'azione penale deve es­

sere Io stesso pubbÌico rninistero. 

fo so bene che in questa materirr. si con­
úrappone qui il cosi detto principio di lega­
litÈr, al cosi detio principio di opporiuniffi. 
Per il principio di legalitÈr, il pubblico mini­
stero è obbligalo ad eserciti'rre l'azione penale, 
e I'esercizio di quesio dovere non comporta al. 
cuna latitudine di a,pprezziÌì-rìento. Donde la ne 
'cessita, d'un controllo, af;fldato at giudice istrut­
tole. 

Al principio cli legtr,lità si suol contrapporre
il principio d'opportuniià, per cui it pubblico 
ministero avrebbe una certil lati tudine di ap­
prezzamento circa l'opportunita, o meno di eser­
citare l'azione. Io dico subito che la questione 
cosl posta è mal posta.

È evidente che il pubblico ninistero, a cui 
è affidata I'azione penale, ha l'obbligo di eser­
citarla. Quindi non si può parlare di un plin­
cipio di opportunita contrapposlo al prinr:ipio 
di legalita,. E slata la dottrina tedesca a cre&ro 
questa distinzione, che è errata e artificiosa. 
Se il pubblico ministero ha diritto di eserci­
tare l'azione penale, esso ha il dovere di eser­
citarla. Nel campo del diritto pubblico, ogni 
diritto pubblico è uu pubblico dovere, e cioè 
una pubblica fuuzione. La questione tron sta 
dunque nel vedere se il pubblico ministero 
abbia thcoltà cli non esercitare I'azione, qttilndo 
non 1o creda conveniente, tn& nel vedere se 

egli abbia .o no competenza a giudicare se 
l' 

esistano gli estremi per I'esercizio dell'azione, 

Porro così la questione, è risolverla. Non vi e 

alcuna ragione per togliere al pubblico mini­
stero la ftroolta di fare questo apptezzamento e 

darlo a un altro orgrìno, Altrimenti si creeretrbe 
una situazione essenzirrlmente contraddittoria. 
Non si pr-ro darc I'csercizio di un diritto acl 

un organo, e non dargli la facoltà di determi­
nare se I'esercizio di questo diritto è giusti­
fìcpfo, se cioè ci sono gli estremi di legge per 
eserqitarlo. 

L'onolevole senatore Stoppato si rende conto 
della serietà di quesia obbiezione, ma la com­
batte cita,ndo gli articoli 281 e 284 del codice 
di procedura, cioè citanclo il caso della sen­

tenza che chiude l'istruttoria. Egli dice: rna il 
giudizil suÌl'esistenza .degli elementi per I'eser' 
cizio dell'azione penitle è sempre dato dal rnrr­

gisirato istrultore, it quale deve in ogui caso 

pronunzirre il rinvio a giuclizio o il non luogo 
il proced.ere. Orit, io cr.'do che bisogna distin­
glrere. Quando si dice esercizio dell'azionc pe­

nale si dice unir cosa molto complessa, la qua,le 

comprcnde una quantita, di faóoltà e di fasi. Vi 
è ['esercizio dell'zlzione istruttoria, vi è I'eser­
cizio dell'azione in-g'iudizio, o vi è I'eser^ 
cizio dell'azioue esecutiva. L'azione penale si 
scinde in azione isiruttoria, azione in giudizio e 

a,zione esecutivit,. Ora iI decidere sull'esercizio 
dell'azione in giudizio è certamente riservato 
al giudice istruttore, ma iI decidere se sia il 
cir,so d'inizizrre I'azione, cioè di esercitirre I'a­
zione istruttoria, e del pubblico ministero, e 

non puo esscre che del pubblico ministet'o, 
Non si tratta gia, di una decisione cervellotica, 
ma cli una v&lutiì,zione obbicttiva dell'esistenza 
degli elementi per I'inizio dell'azionc penale. 

'I'ogliere rrl pubblico tninistet'o ogni fir,coltt\ di 
valul,azione di tzrli elementi e r.cnderlo ull ma"­

teriale trasmdtNitorc di carte, ecluivale, prati­
carnente, a togliere a'l pubblico ministero la, 

facolt.it di iniziare I'azione penale e trasferirlil 
al giudice istruttore. 

Un aliro punto, in cui io non sono d'accordo 
con l'onorevole Stoppato è nella sua concezione 
clet pubblico minisLero.'I'radiziona.lmente il 
pubblico ministero è stato ritenuto parte nel 
processo penale. IÌ soltanto da poco tempo che 

Ia concezione primitiva si è deformata, e si è 

attribuita al pubblico ministero la qualità di 
giudice. Ora io credo che il pubhlico ministero, 

I 

http:facolt.it


DISCO&SO DEL MINISTIìO DDLLA GIUSTIZIA oùo 

.se.ha ragione di essere, non puo esister"e che 
, come parie, come rappresentante dello Stato 
nell'esercjzio del potere esecutivo. 

Il senatore Stoppato dipe: Il pubblico mi­" 
nistero non è parte, perchè non persegre urr 
interesse proprio, personale, egoistico,. Ma è 
naturale che il pubblico ministero non per:se­
gua, un interesse personale. Il pubblico mini­
stero rappresenta lo Siato nella sua figura di 
potere esecutivo. Se il pubblico minislero non 
può esser parie perchè tron persegue un inte­
resse egoistico, bisogna c,oncludere che lo Stato 
non può esser mai parte. Ma, aggiunge I'ono­
levole senatore Stqppato, il pubblico ministero 
non è parte, perchè rappresenta la giustizia, 
perchè rappresenta anéhe I'interesse delio Siato 
alla liberta dei cittadini innocenti e non solo 
I'interesse dello Stato alla punizione dei col­
pevoli. 

, Ma qui, se non erro , si confonde lo Stato 
potere esecutivo con lo Stato potere g'iudizia­
rio: si dimentica cioè il principio della divi 
sione dei poteri. Lo Stato si presenta infatti 
sotto diversi aspetti: è uno nella sua essenza, 
ma molteplice nelkl sue funzioni: esso' si pre­
senta ora come potere legislativo, ora come 
potere esecutivo, ora come potere giudiziario.
Il pubblico ministero rappresenta lo Stato come 

I potere esecutivo e pertanto rappresenta preci­
ttl samente l'interesse dello Stato alla punizione

dei colpevoli, il quale si realizza attraverso 
llesercizio dell'aziono penale. 

L'interesse dello Stato alla tibertà dei cit­
tadini innocenti, che pure indubbiamente esi­
ste, è tutelato dal giudice, che rappresenta lo 
Stato nell'esercizio dellà funzione giudiziaria, 
ossia lo Stato come potere giudiziario. DeI 
rosto, lo stesso on. Stoppato ammette che it 
pubblico ministero esercita il diritto di punÍre 
dello Stato, e con ciò riconosce cho esso è parte. 
Nè vale il dire che il diritto di punire si eser­
cita contro i colpevoli e non contro gli inno­
centi, perchè, finchè r'i è un procedirnento in 
corso, non vi è nè un colpevole nè un inno­
cente, ma soltanto un indiziato: solo aI mo" 
mento in cui interviene la sentenza si saprà 
se I'indizirito è.colpevole o è innocente. 

È dunque necessario ridare al pubblico mi­
nistero intora la sua qualiia, di parte, che il 
codice di procedura vigente in più di un punto 

disconosce con daono grave della giusti zia. Il.
pubblico ministero, infatti, trasformato irr giu_
dice istruttore, esercita vere funzioni giuOi_ 
ziarie, r,lenlre non possiede nè la organizza­
zione, nè i mezr,i, nè la capaciffi, professionale 
per tale esercizio. Di qui una serie di guai:
gli ufflci del pubblico ministero ihgombri di 
processi, la cui istruttoria deve essere compiuta 
senza il necessario personale e senza mezzi 
materiali; cluplicazione e intreccio di funzioni 
con relative continue interferenze tra pubblico 
ministero e uffÌcio d'istruzionel I'istruttoria si 
fa ora nell'uffi.cio del giudice istruttore, ora 
nell'ufficio del pubbtico ministero. Bisogna de­
cidersi: se si ritiene che il pubblico ministero 
sia un .giudice e debba esercitare le funzioni 
di un giudice, allora tanto vale sopprimerlo e 
affidare le sue funzioni al giudice istruttore. 
Se si ritiene, com'è, che il pubbtico ministero 
sia parte, che rappresenti il potere esecutivo 
presSo i'autorita, giudiziaria, come dicevano i 
nostri vecchi, non gli si debbono affidare fun­
zioni che gli sono estranee. 

Gli inconvenienti dol sistema del codice di 
procodura vigonte sono conosciuti da tutti: 
esso crea un processo istruttorio alternato il 
quale si svolge ora presso I'ufificio del pub­
blico ministero, ora presso I'uffiÒio del giu­
dice istruttore e affrda al pubblico ministero il 
compito dell'istruzione, per il quale esso non 
ha i mazzi necessari e non è preparato. Il ri­
medio - io I'ho accennato - è uno solo: tor­
nare all'antico, ammettore come regola iI pro­
cedimento formale, iI procedimento cioè che 
si svolge negli uflìci d'istruzione, con tutte Ie 
garanzie e con tutti i mezzi 1 e siabilire poi 
come eccezione iI'procedimento somm'ario, da 
affldarsi aI pubblico minisiero solo quando ba­
stino sommarie indagini per compiere I'istru­
zione, 

In sostanza, mi sembra che I'onorevole sena­
tore Stoppato, nelle conseguenze pratiche della 
sua relazione, non sia molto lentano dall'arri­
rrare a questa conseguenza; perchè egli vuole 
colservare teoricamente iI sistema attuale, ma 
1o tempera praticamente concedendo facolft, 
sia all'imputato, sia aI pubblico ministero di 
chiedere la conversione dell'istruzione da sorn­
rnaria in formale. Che cosa accadra, pratica­
mente? Che ii pubblieo rpinistero, qoq avende 
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mez,zi) tempo e possibilita di fare f istruttoria, 
chiedera,, in quasi tutti i casi, la trasforma­
zione dell'istruttoria da sommaria in formale, 
e I'istruttoria formale tornera, a diventare, in 
pratica, Ia regola. 

Sulla questione delle pregiudiziali, pure non 
vi è perfetio accordo tra il ministro e il rela­
tore. L'onorevole relatore, circa la questione 
delle pregiudiziali civili, vuole conservato il 
sistema del codice attuale, cioe ritiene che le 
questioni pregiudiziali si debbano limitare alle 
quesiioni di stato civile e non vadano estese a 

tutie Ie questionÍ di Stato. 
Io credo che qui non vi sia ra,gione di fare 

distinzioni, perchè vi sono questioni di stato 
non civile, come per esempio quella cìella cit­
tadinanza, che hanno ia stessa importanza e Io 

stesso valore. 
Un'altra questione riguarda I'autorita reci­

proca dei giucticati civili e penali. È un punto 
questo, che ha dato luogo & numerose critiche. 
Oggi it codice vigente parte dal concetto della 
uniciffi, della giurisdizione, ammetle I'autoritiL 
assoluta del giudicato civile nel penale e dei 
penale nel civile. Questo sistema, specialmente 
in ciò che riguarcla I'autorita, det giudicato ci­
vile nel penale, non è scevro di inconvenienti, 
L'uniciH, della giurisdizione è un principio 
esatto, ma teorico e astratto: Ia giurisdizione 
è unica, si capisce, come lo Stato è urìo, ma 
cio non toglie che vi siano diverso specifica­
zioni della giurisdizione, cosl come vi sono di­
verse spocificazioni della attivÍià dello Stato. 

Credo pertanto che questo punto vada rive­
duto e si debba studiare la possibilita di ritor­
nare al sistema dol vecchio codice che non 
aveva dà.to luogo ad alcuni nconveniente pratico. 

Altra questione importante ò quella delle pe­
riz,ie. Tutii sanno l'inconveniente a cui dava 
Iuogo il sistema delle perizie. Secondo il codice 
vecchio, Ie aule giudiziarie erano trasformate 
in sale di conferenze, dove i periti sostenevano, 
ognuno come assertore di verità, scieniiflche, le 
tesi piir'opposte. Il codice atiuale ha posto una 
remora a quosti inconvenierrti, stabilendo che 
in sede di giudizio non vi possano essere di­
battiti fra periti, e limitando la perizia, aIìa, secle 

istruttoria,, durante la quale, arl perito nominato 
dal giudíce, si puo aggiungere il perito dclla 
parte, 

l\{a anche questo sistema non è andato esente 
da critiche. Si dovr2r, perciò ritornare al sistema 
del codice abrogato? Non credo. In questa ma-­
teria delle perizie, bisogna tener presente alcuni 
punti fondamentali, tanto per lalperizia penale 
che per la civile. In sostanza, iI perito è una 
specie di giudice, è un giudice tccnico o, al­
rrreno, un consulente tecnico del giudice. Ora, 
contraddice a questo concetto del perito l'am­
missione dei periti di parte. 

Un giudice tecnico, un consulente tecnico 
del giudice che è nominato dalla parte e che 
difende l'interesse della parte è una contradi­
zione in termini. Che cosa possono invece fare 
le parti ? Le parti possono nominare dei difen­
sori tecnici, cioè persone che sostengono le loro 
tesi, cosi come le sostengono gli avvocati; ma 
a queste persone non si deve dare, in nessun 
modo, il carattere di giudici tecnici. 

Credo pertanto che la risoluzione della que­
stione sia in un sistema, per cui non si ammet­
tano piu periti nominati dalle parti. Il perito 
deve essere un consulente tecnico del giudice, 
e deve essere nominato unicamente dal giudice. 
Le parti son libere di discuiere la perizia e di 
nominare, se credono, altri tecnici, ma non già 
in veste di periti, cioè di consulenti tecnici del 
giudice, ma di n avvocati tecnici o a cui si crede 
nei limiti nei cluali si crede agli avvocati. 

Quanto poi all'opportuniffi, di limitare I'in­
tervenúo di questi avvocati tecnici al periodo 
istruttorio, osseryo che certamente può essere 
utile iimitare tale intervento nel periodo, du­
rante il quale si procede agli accertamenti di 
fatto e un certo controllo nell'interesse delle 
parii è necessario. 

Sono d'accordo con I'onorevole relatore sulla 
questione rlelie nullità, vale a clire sulla opporl,u­
niffi, di ridurre le nullita, assolute, scopo che si può 
ottenere estendendo alle nullità assolute il pr:inci­
pio della inopponibilità,, quando la parte vi abbia 
dato causa o quando non vi abbia interesse. 

Accetto anche le proposte della relazione in 
materia di mandaio di cattura c in materia di 
iiberta, provvisoria. Si iratta di un punto im­
portante, in cui sono lieto di avere iI consenso 
del relatore. Circa la contumacia bisogna am­
rnettere anche le prove a discolpa nel processo 
contumacialel abolire I'isiituio della purga­
zione della contumacia, che nglte volte si ri­
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solve in uh vero sca,ndfùlo e in una irrisione 
alla giustizia. 

. Circa I'appello osservo che tutti ne dicono 
male e che tuiti lo vorrebbero conservare. 
L'appello è url residuo della concezione me­
dioevale della giustizia, ma chc;non è facile 

, eliminare, perchè vi si oppongono radicatissimi 
pregiudizi. Piuttosto andrebbe regolato diver­
samente, sopratutto in materia penale; perchè, 
se I'appello in materia civile funziona male, in 
materia penale ftnziona malissimo. Bisogna 
ammettere l'effetto devolutivo totale anche in 
caso d'appello del condannato. euando iI con­
dannato appèlla, il giudice di appello deve es­
sere investito i,n toto della questione.

Irl relazione a questo principio si dovrebbe 
istituire la reformati.o zn peius anche in caso 
di appello. Oggi il condannato che appella è 
sicuro, perchè il giudice superiore può climi. 
nuire la pena, rna non aumentarla. Ammesso
il principio devolutivo, una volta che il con­
dannato appella, e che il processo è portato 
avanti al giudice di appello, questi, se crede 
insufficiente la pena siabilita dat giudice pre­
cedente, può aumentarla. Cosl si porrÈr, una re_ 
mora non indifferente alla moltiplicazione degli
appelli o si accrescera, il prestigio del magi­
strato d'appello. 

Un altroTpuntor" in cui non sono cl,accordo 
con I'onorevole relatore è quello d.ella scarce­
tazione automatica, una delle istituzioni del 
nuovo codice, che nonjsoltanto d-à luogo quoti_ 
dianamente a gravi inconvenienti, ma ad uno 
degli spettacoli per rne più dolorosi, cioè la 
violazione sistematica della legge.

Al principio ldella scarcerazione automatica 
oggi ci si sottrae-in tutti i modi I è naturale:
ii magistrato è tàImente assillato dal lavoro 
e, specialmente Ín alcuni grandi tribunali, d 
cosÌ sovraccarico, che non gli riesce, spesso,
di espletare il suo compito istruttorio nel breve 
periodo stabilito dalla legge. Molte volte si 
ftatta di processi gravissimi, che' richiedono 
indagÍni lunghe e difficili I allora si ricorre a 
una serie di espedienti per evitare lo scoglio 
della scarcerazione automatica, la quale in tal 
mo do. n on costituiscefn essun a garanz,ia, per I'im­
putato, ma solo un grande impaecio per il giu_
'dice. Io credo che sia molto più opportuno 
rinunciare senz'altro ad un principio teorica­

mente eccellente, na in pratica inattuabile. 
Un punto grave invece, in cui sono lieio di 

essere d'accordo con- I'on. Commissione, norr
perÒ cornpletamentel col relatore, è la que_
stione della giuria; grave questione'. perchè
I'attuale organir,zuzione del giudizio per giurati
ha dato luogo a inconvenienti gravissimi e a 
casi frequenti di vera offesa alla giustizia.

I giudizi per giurati gia, nol and.avano bene, 
ma, con l'estensiono del suffragio che ha peg_
giorato la qualita, dei giurati e con il nuovo 
codice di procedura, che ha complicato e reso 
più difficile tutto il procedimento per la for_ 
mazione del verdetto, le cose sono giunte a, un 
punto tale, da richiedore radicali provvedi_ 
menti. 

Il desiderio di riforma è oramai universale: 
la Commissione si è compiaciuta di accogliere
un'itlea che io avevo adombrata un po' timi_ 
damente nella relazione alla Camera elettiva, 
ma l'essere confortato da cosi autorevole av­
viso mi è di sprone a persistere in questa idea 
e a perfezionarla. 

fo pensavo che fosse venuto il tempo, ormai, 
non soltanto di rendere la selezione dei giurati
piu severa e la forrnulazione del verdetto pirl 
facile, ma di trasformare radicalmente I'istituto 
della giuria, facendo partecipare i giurati al 
giudizio sul dÍritio e il magistrato al giudizio
sul fatto I cioè, praticamente, trasformare I'isti­
tuto della giurÍa nelt' istituto dello scabinato. 
Si tratterebbe di ridurre i giuraii a quattro, 
numero congruo e che consente una scelta mi_ 
gliore e anche, non dico una retribuzione, ma 
una indennità meno incongrual di riunire i 
quattro giurati ai presidente e di affidare al 
collegio cosi costituito il giudizio sia del di­
ritto, sia del fatto. Si avrebbe cosi una serie di 
vantaggi, tra cui quello di conservare nel giu­
dizio per giurati l'elemento popolare, che è 
necessario perchè I'applicazione clella pena, 
nei reati più gravi, risponda interamente allo 
stato della coscienza pubblica, e quello di con­
trollare e, correggere la formazione del giu­
dizio con l'intervento del magistrato. 

Il sistema dello scabinato ha t'atto eccellente 
proya dovunque è stato applicato. fo penso che 
se riusciremo a congegnaro bene la*rifbrma, 
avremo fatto un';opera veramente meritoria per 
I'amministrazione della giustiz.ia in ltalia. 

http:giustiz.ia
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Quanto alla Cassazione siamo sostanzialmelte 
cl'accordol la semplificazione dei casi di ricorso 
s'imponel la, formula a cui si era pensato 
o violazione della legge n può darsi che sia 
insufficente e vada, come suggerisce I'onore­
vole relatore, completata, con la determina­
zione dei casi in cui la violazione della legge 
processuale apre I'adíto al ricorso. 

Onorevoli senatori, io volgo alla fine di 
questo discorso, che è stato forse più lungo di 
quanto avrei desiderato, colpa dell'importanza 
della materia e della vostra induìgenza. 

Dirò pochissime parole sull'ultimo argomento 
di cui il disegno di legge si occupa, cioè del-
l'ordinamento giudiziario, e questo non perchè
il tema sia meno vitale, o meno dif0cile, ma 
perchè la via mi è stata spianata in maniera 
mirabile dal presidente della commissione, òno­
revole senatore D'Amelio, la cui relazione è 

un contributo veramente prezioso recato alla 
soluzione del grave problema. Consento pie­
namente tanto nelle conclusioni, quanto nelie 
motivazioni della relazione, e sono lieto sopra-
tutto di vedermi confortato da sl autorevole 
adesione ín un'idea, che da parecchi anniva­
gheggiavo per risolvere il problerna della car­
riera della magistratural I'idea cioè di separare 
la carriera dei tribunali e delle corii d'appello 
dalla carriera deile preture. 

II sistema della doppi a carriera, come tutti 
sanno, è stato in vigore in Italia per molti 
anni, e la relazione dell'onorevole senatore 
D'AmelÍo dimostra, con a'lbondanzadi dati, che 
era ancìle il sistema vigente in molti degli 
antichi Stati dove fece sempre ottima prov&, 
ed il sistema vigente in quasi tutti gli Stati 
civili. In Italia, vi derogò I'on. Zanardelli con 
la legge 8 giugno 1890, la quale fuse Ie due car­
riere, quella delle preture e quella dei tribunali. 

I concetti che ispirarono la fusione furono 

certo nobilissimi, ma I'esperienza ha dimo­
'strato che quella unificazione, specialmente 
nelle condizioni attuali, ha reso difficile il re­
clutamento. dei magistrati, lunga e penosa la 
carriera, incerta la selezione dei migliori, ed 
è la causa principale dell'odierno disagio della 
magisiratura italiana. 

Le altre questioni, che riguardano l'ordina­
mento giudiziario, sono, a confronto'di questa, 
secondarie perchè io penso che una volta rior­
ganizzala la carriera sulla base della separa­
zione della carriera dei tribunali dalla carriera 
delle preiure, avremo per nove decimi risolto 
il problema. 

Onorevoli senatori, questa r,iforma del co­
dice penale e del codice di procedura penale, 
e dell'ordinamento giudiziario, è un altro passo 
che l'Italia fa verso il rinnovamento della sua 
legislazione. 

Gli avvenimenti, che ha,nno contrassegnato
glÍ ultimi anni hanno profondamente modificato 
la struttura economica e sociale della nazione 
italianal è naturale che a questo nuovo atteg­
giamento dei rapporti sociali risponda una 
nuoya legislazione codificata. 

Noi, che abbiamo I'immenso onore e la grande 
responsabilità di realizzare questo compito sto­
rico, non dimenticheremo le tradizioni giuri­
diche che hanno fatto la nostra Patria, maestra 
di diritto alle genti. 

Posso dire fln d'ora, con orgoglio di italiano, 
che gli studi per il rinnovamento della nostra 
legislazione codificata sono seguit,i in tutto il 
mondo con la piu grande attenzionel prova, se 

pur ve ne fosse bisogno, della importanza de­
cisiva, che I'Italia ha assunto nel consesso dei 
popoli e nel movimento della cultura mondiale 
(Vdud e prol'un gati. ctpplausí, corzr t'ahtlazioni). 



llorna,ta, del 17 dicerr.bre 1925 

Discorso dell, On. D'AMELIO
 
presid,ente e relatore d,ella Commissione speciale
 

D'AMELIO, ltr.esid,ente d,ella Commíssione. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolÈ. 
D'AMELIO, presid,ente d.elta Commi,ssitnze.

OnorevolÍ colieghi, la brevità, della discussione 
che si è fatta intorno a questo progetto di 
legge, discussione del resto autorevolissima, 
non puo essere spiegata altrirnenti cho nel 
modo in cui Iha interpretata I'onorevole mÍ­
nistro, vale a dire col consenso spontaneo del-
I'assemblea, circa la necessittl della riforma.
I codici che noi imprendÍamo a riformare 
non sono molto vecchi. n'ra essi anzÍ ve ne è 
uno molto giovane, iI codice di procedura, pe­
nale, iI quale'non ha che lZ anni di vita. 
Ma pur troppo il movimento della vita cosi 
accelerato, il ritmo piu veloce degli ultimi 
tempi, invecchia precocemente i eodici. È certo 
che questo rapido divenÍre della nostra, so­
cieffi, contemporanea rende ben presto i codici 

.quasi estranei al loro tempo. Una delle cause 
che aggrava questa condizione di cose è la 
stossa formazione' tecnica dei codici. Ciò fu 
osservato gia, dal Geny, il quate notava che, 
quanto più una norma è redatta in modo vago
ed elastico, tanto più resiste al movÍmento dei 
tempi; quando, inyece, essa è strettamente ine­
rente ai fatti e ai rapporti che deve discipli­
nare, un piccolo mutamento di questi la ronde 
non piu'idonea allo scopo cui ena destinata. 

Tutto ciò si rende più manifesto quando si 
pensi al fenomeno gigantesco deila guerra. La 
guerra crea esigenze, psicologio, mentaiità" af­
fatto nuove e allora è evidente che anche le 

legislazioni si devono modificare. É un f.eno_ 
meno storico che i popoli si dieno legisla;
zioni nuove quando finiscono di guerreggiare.
Il codice di Napoleone segiri le vittorie det 
gra,nde capitano: iI portalis narra cire nelle 
conversazioni che egli aveya alla Malmaison 
col primo console, questi gli diceva che l,idea
di una codificazione si era venuta maturand.o
in lui sui campi di bat[aglia, quando stu­
diava la possibiliÉ di da,ro u concordi leggi
alle genti ,. La Germania har rinnovato la sua 
legislazione dopo la guerra del 18?0. L'Italia 
stessa, dopo la guerra, del 1866, ha pensato
alla codificazione del diritto privato e si è 
data quelle cinque famose teggi amministra­
tive che hanno retto ia sua vita fino al giorno
di oggi. È naturale che ora I'Italia, la quale, 
ha completato i suoi confini, pensi a rinnovare, 
tutta quanta la sua legislazione, sia di diritto 
privato che di diritto penale. 

D'altra parte, il Senato già ha espresso il 
suo consentimento a quest'opera di riforma, 
quando ha deliberato con la legge det 1g2B la 
riforma dei codici di diritto privato. Nsn vi è 
nessuna ragione per non estendere questa de­
lega anche ai codici di diliito e rito penalel 
perocchè, se la,guerra ha veramente rinnovato 
ed aggravato certi determinati rapporti o feno-; 
meni, ciò è avvenuto principalmente per quelli 
che si attengono al diritto penale. Tutti sanno 
- il ministro vi ha accennato *la graviffi, della 
delinquenza, specialmente in reati di sengue, 
dopo la guerra. Tutti gli Stati che hanno par­
tecipato al conflitto hanno osservato questo 
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fatto e tutti vi hanno provveduto con rlna se­

rie di leggi che costituisce urìa legislazione 
nuova che si è sovrapposta aìl'antica e I'ha 
disorganizzata. Da cio Ia necessift, di rifare i 
coclici e di rinquadrare in essi iutta quanta 
la materia della criminalita. 

Ma v'ha un'altra ragione, per me essenziale, 
per la quale sembra indispensabile procedere 
alla riforma del codice penalel è lo stato della 
nostra dottrina, e i risultati a cui sono giunte le 
due scuole di diriito penale, che oggi tengono 
il campo. Quali sieno le origini di queste scuole, 
ha accennato ieri I'onorevole Leonardo llian­
chi; quali siano sostanzialmente i dissensi tra 
le due scuole, ha esposto con sintesi luminosa 
ed efficace I'onorevole ministro. 

Questi dissensi sono notissimi a tutti e, sotto 
un certo punto di vista, si puo dire che sono 

più noti alliestero che fra noi; perchè la nostra 
scuola di diritto penale, veramento gloriosa, da 
,Cesare Beccaria a Cesare Lombroso, è stata sem­
pre Ia guida spirituale di tutto il mondo in 
tema di criminalogia. X'u detto anche che Ia 
dottrina positivÍsta italiana fosse Ia nostra plin­
cipale merce d'esportazione intellettuale. 

Queste due scuole tengono &ncora Ie rispet­
tive cittadelle, ed i gregari sono gli uni contro 
gli altri armati, ma le idee escono da queste 
fottezze chiuse e s'incontrano sul terreno della 
realta,; s'incontrano, si fondono e si conciliano 
assai pirl facilmente che_ i loro autori non pen­
sino; ed osservatori spassionaii ed obbiettivi 
trovano che da questo concorso di idee si ha 
ormai una dottrina criminalogica molio orga­
nica e completa. Anche l'onorevole ministro ha 
spiegato come la conr:iliazione sia possibile in 
teoria; ma in pratica, ed in forme piu cott­
crete, la conciliazione è stata gia, tentata da 
eminenti penalisti e specie dall'egregio mio col­
lega, prof. Longhi. A questo riguardo, mi sia 
permesso di rÍcordare in poche proposizioni il 
metodo di conciliazione, quale è possibile alla 
vigilÍa della codificazione. Leggerò rapida­
mente queste proposizioni. 

1o Le basi del diritto penale consistono 
nella prevenzione e nella repressione dei reati, 
da esercitarsi entrambe in via giurisdizionale, 
a scopo di tutela della socieffi, contro la delin­
quenza; 

2o I soggetii del diritto penale sono tutti 
coloro che infrangono la legge penale; lna men= 

tre tuiti coloro che hanno una capaciià, di auto­
determinazione sono soggetti di cliritto perrale, 

nel senso stretto della parola, tutii coloro che 
si rivelano pericolosi per il futr-rro alla società,, 

sono soggetti alle norme della sicurezT'à sociale, 
indipendentemente dalla loro capacità intellet­
tuale e psicolog-ica; 

3" Il fatto illecito deve essere seurpre sta­

bilito dalla legge, ma soltanto quello avvenuto 
può dar luogo alla repressione, mentre quello 
che è semplicemente temuto dà luogo alle mi­
sure di prevenzionel 

4" La ropressione haluogo per il fatto com­
piuto con dolo o per colpa e a titolo di respott­
sabilità,, mentre le misure di prevenzione si 
applicano prescindendo dal dolo e dalla colpa 
e a titolo di garanzial 

5o,Le pene e le misnre di sicurezza hanno 
caratteri comuni e di differenziazione e costi­
tuiscono le sanzioni stabilite nell'interesse del 
diritto, poste in corrispondenza ai fini della re­
pressione e della prevenzione. 

Questa dottrina non è che il risultato delle 
due scuole ed essa ci dimostra che le stesse 

sono .state sorpassate dai toro risultati. Infatii, 
le norme su esposte hanno una efficacia sociale 
e pratica indipendente e superiore a queìla 
scientifica. 

Ora quando la dottrina è arrivata a questo 

punto, non è piu possibile mantenere un co­

dice che più non corrisponde alla coscienza 
giuridica del tempo e s'impone la necessità, 

della sua rifortna. 
lla questa necessiH, s'impone anche per altre 

ragioni. I progressi tecnici delle scienze e quelli 
dell'economia hanno creato nuove forme di 
criminalita, 'che il codice vigente non era 
preparato a reprimere. Si consideri: dagli stu­
pefacenti zti velivoli, quali mezzi potenti hanno 

a disposizione i delinquenti! I pirati dell'aria 
sono per ora una fantasiosa film ameticana, 
ma potrebbero essere dornani una tremenda 
realtà. ln sostanza si è verificato, come ,liceva 

Dante, che la possa si è unita al malvolere. 
Ogni progresso nuovo meccanico o scientiflco 
cre& una nuova forma di delitti. L'automobile 
ha creato il delitto della fugal la radiotele­
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grafia ha creato la ,intercettazione dei tele­
grammi; la vita più intensa delle banche ha 
creato tali forme di criminalità che venticinque 
anni fa, quando il codice vigente fu elaborato, 
non si potevano immaginare. Si è, via via, prov­
veduto con leggi speciali; ma tutta questa ela­
borazione legislativa al di fuori del codice non 
giova certo a rinvigorirne la vita. 

Ecco perchè è parso alla vostra Commis­
sione che sia giunto il tempo di tentare la ri­
forma del eodice penale, 

Nelle stesse condizioni ci troviamo per quanto
'si riferisce al codice di procedura penalo. 
Quando si pensi che ancora oggi il B0 per cento 
circa dei delitti resta iinpunito, perchè non si 
riesce a scoprirne gli autori e che nel 1918, 
ultimo anno cuÍ si riferiscono le statistiche uffi­
ciali, 725,720 delitti non sono stati perseguiti 
per tale ragione, bisogna dire che i mezzi d'in­
dagine, affrdati al giudice istruttore e alla po­
lizia giudiziaria, sono insufflcienti. Tutti i pro­
gressi della polizia scientifica si sono perfezio­
nati posteriormente al codice di procedura 
penale ed è certo che oggi non sono neppure, 
tutti a disposizione del giudice istruttore. Anche 
qui iI progresso della civiltà ha creato una 
maggiore disparità tra iI delinquente ed il ma­
gistrato, che deve ricercarne Ia responsabilitÈr,; 
ha, messo a disposizione del delinquente il te­
legrafo, il telefono, I'automobile, il vefivolo, 
tutti i mezzi per sottrarsi alla ricerca del giu­
dice o per potere sviare e prevenire le inda­
gini che egli va a fare. E cost che il nostro 
codice, pure essendo di data recente, appare 
gia, invecchiato, ed è certo che occorre met­
terlo al corrente con i risultati della scienza 
e del progresso, anche ÍndÍpendentemente dalla 
riforma degli istituti giuridici, che disciplina, 
per meglio adattarli alle esigenze pratiche o 
ai perfezionamenti della dottrina. 

Accennerò alla riforma del codice .civile. Su 
questo punto il ministro non ha detto nulla, 
perchè Ia proposta di tegge è la logica conse­
gúenze" della delega precedentemente delibe­
rata.I nostri eminenti colleghi, senatori Scialoja, 
Bensa e Polacco fnnno parte della CommÍssione 
Reale, che h,lacremente si è accinta a prepa,rare
il progetto del nuoyo codice civile, e potreb­

berò meglio di me spiegare la necessita, della 
nuova delega. 

Si è osservato che non è possibile poter limi_ 
tare la riforma soltanto a quegli istituti Òhe 
sono indicati nella legge del 1928, perchè questi
istituti sono intimamente tegati con aliri, e 
spesso la modificazione di una disposizione im­
porta quella di altro disposizionÍ, per cui vÍ­
ceversa la legge non ha dato il mandato. Da 
ciò un arresto della attività riformatrice, che 
non può essere altrimenti superata se non con 
l'allargare questa facolffi,. Ecco perchè la legge 
propone di dare un mandato pirl ampio. 

In quanto alla riforma giudiziaria, debbo 
soltanto ringraziare I'onorevole ministro della 
grando benevolenza con cui ha giudicato la 
mia relazione. 

Per la Commissione, che ho avuto I'onore di 
presiedere, è una grandissima soddisfazione il 
sapere che I'onorevole ministro accetta le idee 
espresso, e tutti ci auguriamo che da questa 
riforma venga fuori un ordinamento giudiziario 
corrispondento ai desideri della magistratura e 
del paese. La cosa è oggi possibile, perchè 
modificandosi contemporaneamente iI codice di 
procedura civile e le altre leggi che lo comple­
tano, si può sperare che ne venga una riforma 
organica, ispirata ad un concetto radicale ed 
unitarÍo, corrispondente alle esigenze della vita 
pubblÍca italiana. 

Il collega Garofalo dirà del codice penale, e 
iI collega Sioppato vorra, forse dire qualche 
cosa'per quel che si riferisce al codise di pro­
cedura penale. 

Prima di terminare, voglio osservare che que­
sta delega che la vostra Commissione vi consiglia
di dare al Governo per la riforma del codice pe­
nale o di procedura penale, va a ricongiungersi 
alI'altradelega che il Parlamento ha dato per la 
riforma dei coclici di diritto privato. E un'opera 
vasta e veramonte grandiosa, che si prepara: la 
riforma di tutto il nostro Corpus jwris, Come 
I'onorevole ministro ha affer.mato, posso anch'io 
attestare che vi è una aspettazione vivissima in 
tuito il mondo scientifico per questo lavoro. Al­
cuni governi hanno gia, espresso I'intenzione di 
studiare i nostri progetti, o magari di accettarli. 
E alcuni progetti, che si sono gia, pubblicati, 
hanno avuto l'onore di essere tradotti in lingue 
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straniere. Il progetto del coclice di commercio 
sara, tra breve tradotto in lingua giapponese. 

Questo per documentare quanto interessamento 
dimostrino gli stranieri per il nostro lavot'o di 
riforma. Giova affrettarsi nell'opera ed aver 
fede nelllonorevole ministro Guardasigilli, che 

con la mente alacre di giurista e con alta sa­

pienza dirige tutto quesio lavoro. 
Onorevoli colleghi, noi fra poco tempo sa­

remo chiarqati a celebrare il 1ào centenario 
della cornpilazione Giustinianea, opera nella 
quale si riassume tipicamente tutta la genitl­
lita, detta stirpe. Sarebbe úeramente bello ed 

opportuno che noi potessimo celebrare questa 

voneranda data con la pubblicazione dei nuovi 
codici. L'Italia nuova si mostrerebbe cosl degna 
eiede della sapienza romana. (Applausíe cln­
gratulazi,oní), 



'I'onrrptr'r, clol 17 clioonr br.'e 192ó 

Discorso dell'On. GA.ROFALO, T'elatore 

GAROI'ALO, relatore. Chiedo di parìare. 
PRtrSIDENTE. Ne ha facolta. 

GAROFALO, relalot'e. L'onorevole Guarda­
sigilli, che io fingrazio dell'approvazione data 
a molte mie idee, ha parlato, con profondita 
di vedute; del ,diverso fondamento delle due 
dottrine di diritto'pepale, quella detta classica 
e quella che si chiama abiiualmente positi­
vista, ma che 'meglio ancora andrettbe chia­
mata sperimentale. Cosi anche I'on. D'AmeIio 
vi ha accennato poco fa, e, ieri vi accennò 
I'onorevole Leonardo Bianchi con un,discorso 
che tutti abbiamo, ammirato s nglrquale.egli 
ebbe auche parole di lode per l'Ufflcio cen­
tralo, e in particolare espresse giudizi lusin­
ghieri per i colleghi l)'Amelio e De Blasio e 

per me. Lo ringrazio rnolto, anche a loro nome, 
benchè egli oggi non sia presente. 

fo'non rinnoverò la discussione, fatta con 
g'rànde competenza dai vari oratori, la quale 
del resto andrebbe troppo per le lunghe, in­
torno alle diverse scruole, nè mi ,propongo di 
tentarne la conciliazitlrre. . Anzi io non credo 
che questà sia possibile in teoria, come pa. 
reva all'onorevole D'Amelio. NIa se la conci­
liazione delle dottrine , rion è possibile, è pur 
certo che, nel campo della pratica, il dissidio 
è stato superato,. dal momento ',che si ammette 
tanto dai, fautori : della. scuola detta classica 
come,da quelli della scuolapositivista, che nel 
codice penale si possano,introdurre Ie misure 
di,sicutezza,,parola forse in questo senso non 
p4ettamente italiana; ma che è .stata adottata 
generalmerrte. Coteste misure di sicurezza fa,­

ranno dunque parte del nuovo codice penale. 
Il,giudice provvedera all'applicazione delle me­
desime come provvede a quella delle pene. 

Questa sara, la vera novita, del nuovo codice 
penale ! 

Noi troveremo dunque in esso una serie ,di 
provvedimenti che serviranno a aolmare tre 
grandí, lacune che si erano osservate nella no­
stra legislazione: quelle che riguardano.i de,­

lin qu,erz ti. nr,in or enni, i., deli.n qr t, en tí aliena t'i ; i 
d,eli,nquetzti abituati. La detinquenza ,di qLresti 
ire gruppi o nor-r era finora. repressa in alcun 
moclo, o sólo in modo molto leggero. 

, 

,, 
Lunghe discussioni, come trrtti sanno, si sono 

fafte intorno ai mezzi di repressione deìla de.­

linquenza dei, minorenni, degli alienati e degli 
abituali. Molti e molti progetti furono presen­
tati in questo ultimo ventennio, e molte jnter­
rogazioni e interpellanze in questo e nell'altro 
ramo del Parlamentol e molte promesse,furo:ro 
fatte dai passati lVlinisteri; ma senza risultato 
alcuno. Nessun progef,to arriyò nelle Camerg. 
O,ra abbiamo, per fbrtuna, un Guardasigilli che 
con fervore si è dato a questa opera, e noi spe. 
riamo che egli corrdu.ca in porto i suoi progetti. 

Mfintratterrò intorno. ad alcune pîoposte che 
sono state fatte ;qui. Di queste, una principal. 
mente, quella della introduzione della deporta­
zione, fatta dall'onorevole Leonardo Bianchi 
(della quale non ebbi occasione di parlare rnella 
mia relazione, perchò l'argoménto non. era trat' 
tato nella relazione ministeriale) riscuotg Ia:rnia 
approvazione. fo fui sempre fh,vorevole a,l}ltsti­

36 
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tuto della deportazione, e splamente mi sentii 
preoccupato dalle difficoltà, pratiche infiniie che 
si sono sempre incontrate nell'attuazione di 
quella pena. 

Ricordo che verso la fine del secolo passato 

si f'ece un tentativo di deportazione: furono 
mandati quattro o cinquecento delinquenti in 
Afiica, ma siccome non si era saputo preve' 
dere nulla, il Governo si trovo talmente imba­

tazzato che fece subito ritornare quei condan­
nati, non senza gravi spese. Quando si voglia 
dunque introdurre la deportazione, cosa che 

io credo possibile, perclhe abbiamo ora colonie 
le quali poirebbero servire allo scopo, bisogna 
sapere organizzare le cose bene da principio. 
Io credo che I'esempio dei grandi Stati che 

hanrro introdotta la deportazione, e che se 

ne sono trovati molto bene nei ternpi perssati, 

come I'Oìanda, I'Inghilterra e, attualmente, la 
X'rancia, credo sia, ripeto, da imitarsi. Noi che 

abbiamo ancor& colonie quasi prive di popola­
zione e che potrebbero prestarsi al lavoro coatto 
dei condannati, mentre i coloni liberi difflcil 
mente si sentono attraiti in quelle regioni, po­

tremmo fare un nuovo tentativo, tna bisogtta 
che tutto sia ben preparato e studiato nei piu 
minuti palticolari, 

Intanto, si potrebbe pure tentare ltr, coloniz­
zazione nell'interno del regno, in quelle re­
gioni che sono quasi spopolate ed incolte, e 

delle quali alcune furono indica,te in un pro­
getto che fu presentato al Parlamento, molti 
anni fa, dall'on. Fani defunto, nel quale egli 
trattava la questione economica e la risolveva 
in un modo, ^:oúoldo me, soddisfacente abba­

stanza. 

Quello che importa anche di osservare è che, 
nella sua relazione, I'otrorevole GLrardasigilli ha 
detto che bisogna rinvigorire la repressione 
penale. Questo e il desiderio dell'intero paese. 

Non bisogna ascoltare alcgna delle proposte che 

si fanno, di addolcire le pene. Bisogna dare il 
bando assolutamente a tutte Ie proposte di mag­
giore mitezza: dunque bando all'istituto del per­
dono giudiziale (istituto del resto a cui I'ono­
revole Guardasigilli si è dichiarato apertamente 
contrario) ; bando all'estensione della condanna 
condizionale, della quale si è fatto abuso ec­

cessivo; bando alla proposta dell'abolizione della 
" segregazione cellulare (e anche qui ho il con­

fbrto dell'opinione dell'onorenole ministro Guar­
dasigilti)1 bando alla proposta di abolire la pena 
perpetua. A questo proposito, io non posso che 

ripetere quello che molto bene ha ,detto l'ono­
revole Guardasigilli, e che Ío avevo osservato 

nella mia relazione; I'abolizione della pena per­
petua che è il solo mezzo eliminativo che noi 
abbiarno, sarebbe po;sibile solamente quando si 

volesse ripristinare la pena capitale. 
Altrimenti, bisogna che i delinquenti piu fe­

roci e gli assassini più brutali, privi di ogni 
sentimento morale e di pieta,, e dai quati de­

riva un pericolo continuo per l'intera Società, 

siano perpetuamente esclusi dal consorzio ci' 
vile. Non c'è altro rimedio. Ed anche a questo 

proposito, debbo dire che non si può abolire la 
segregaziorte cellulare, perche questa è la sola 
pena rr cui può esÉere sensibile la specie di 
delinqur:nti dei quali parìo. 

Mi si permetta di dire a proposito clella van­
tata gloria italiana dell'abolizione deUa pena 

di morte, che anche io ne sarei fiero se con­
temporaneatnettte, insieme con l'ilbolizione della 
pena di morte, potessimo presentare al moudo 
lo spettacolo di una minima criminalita,. Di­
sgraziatamente, la cosa è ben diversa, perchè, 

come tutti sanno, la criminalita, specialmente 
queìla piu alta, è enormemente ma,ggiore in 
Itrlia - ed e cariià di patria non portare qui 
le cifre - di quella di quasi tutti gli altri paesi 
clell'Europa civile, Dnnque, non c'è tanto da 

vantarsi di avere abolito la pena capitale. 
Avremmo il diritto di menarne vanto se po 

tessimo dire: la pena capitale è abolita; e pure, 
noi non abbiamo che una minima criminalita,! 

DIENA, dell'Uffi'cio centrule. Questa e I'opi­
nione del relatore! 

GAROI'ALO. Questa è la mia opinione per­
sonalel ma del resto nort credo che a queste 

considera,zioni si possa opporre nulla, 

Qualche cosa disse I'onorevole Leonarrìo Rian­
chi a proposito della stampa'e dei cinemato­
grafi. Di tutto questo non si è parlato nella rela­
zione ministeriale e uon ne ho parlato nemnreno 
io nella relazione delìa Commissiotte, perchè 
sembrava che si volesse fare una legge spe­

ciale per ìa stampa. Ora invece, sembra. che 

si vogliano introdurre queste disposiziorri pe­

nali nel codice. Io non so quale sara, la deci­
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sione ultima del Linistero, ma ad ogni modo 
ritengo necessario che severe sanzioni si in­
troducano contro i racconti e le descrizioni dei 
delitti píu abominevoli, perchè Ia suggestione 
che esercita la stampa, come è stato osservato 
anche dagli oratori che mi hanno preceduto, 
è immensa, gravissima, fo4te continua di gravi 
delitti. La suggestione provocata dalla stampa 
può essere superata solamente da quella che 
esercita il cinematogt:afo, per la ragione che 
ciò che si vede fa impressione maggiore e più 
rapida di quello che si legge. E noto I'antico 
detto : u Segnius irritant animos demissa per 
aures, quam quae sunt oculis subiecta fide­
libus u. 

Ricordero I'opinione d'uno dei piri illustri 

sociologi contemporanei, Gabriel Tarde, scrit­
tore conoseiutissimo, il quale disse che, di tutte 
le cosl dette leggi sociologich e, ?tn.ta sola è a,c­
certata, ed è la legge d,ella imitazíone. 

Ed ora, senza fare I'esame di tante utiti 
proposte contenute nella rclazione minisferialer 
io ritengo che ciò che ho detto fin qui sia 
sufficiente a dinostrare la grande importanza 
del lavoro cui con tanto fervore attende iI Go­
vern,o; e credo che, nell'interesse del paese, sia 
da farsi l'augurio che I'opera sia quanto prima 
compiuta e contribuisca ad attenuare la cri­
minalità, fonte di tanti mali morali e mate­
teriali, risollevando anche in questo carnpo il 
btron riome dell' Italia! (Apptausi). 

t 
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'l'orna,tcr, dcl 77 cliccrni.rrc ll g2f) 

Discorso doll'On. STOPPATO, relatore 

STOPPATO, relatore. Domando di p:rrlare. 
PRESIDENTE. Ne ha, facolffi,. 

STOPPATO, relcttore. Io prego il Senato di 
consentirmi di. rispondere pur qualche cosa 
alle osservazioni fatte dali'onorevole ministro 
Guardasigilli intorno alla reìazione che ho avuto 
I'onore di presentare a tìome della Oommis­
sione. I'engo a far presente questa circostanza: 
nella relazione non ho fatto che riassurnere 
con la maggiore diligenza ed attenzione i voti 
della Commissi<rne, indicando volta per volta 
se si trattava di vo[i espressi a maggioranza 
o ad rrnanimita,. La formazione di un codice 
di procedura penale è opera difficilissima, per_ 
chè il codice di procedura penale tende alla 
protezione di diritti sa"cri, come sono i diritti 
della sicurezza e deÌltr difesa sociale e nello 
stesso tempo il diriito della liberta individuale. 
Dettare un organico complesso di norme per la 
ricerca della verita, mantenendo costante equi_
librio fra i dirifti del potere pubblico e quelli
individuali è certo una impresa ardua e clifft_
cile. Il codice di procedura penale si presta
jroi pirt facilmente che aitri alle critiche,

"oai"iperchè è codice di esperienza quotidiaria, è 
codice che tutti vogliono discutere anche non 
sapendone niente, e perciò spesso una.facile cri_ 
tica viene riprodotta duplicata, triplicatn, au_ 
mentata; e se un codice di procedura penale 
ha e puó a,vere dei difetti, questi difetti si esa_ 
gerano. Tuttavia non escludo che il codice di 
procedura penale italiano del 1918 abbia dei 
difetti e che delle modificazioni, come l,onore­
vole ministro saviamente si è proposto di fare, 

meritino di essere prese in considera,zione. però
vi sono punti sui quali la Commissione, dopo
seria, ripetuta e matura cliscussione, non ha 
creduto di poter essere cl,accordo con l,onore_ 
vole ministro. Il guaio è che anche espolre
qui le ragioni per le quali la Commissione non 
è d'accordo con tutte le proposte ministeriali,
si risolve in niente, perchè iI Senato nou e 
chiamato a dire, clri secondo lui abbia ragione 
e chi tortol non ha il Senato iI modo d.i sce­
gliere e indicare la via da, seguire. II Senato 
tuttavia consenta, che io dica le spiegazioni 
che meglio possono giustificare quanto è esposto
nella relazione. 

L'onorevole ministro ha osservato, per ció 
che riflette I'azione penale, che si deve esclu­
dere assolutamente l' jntervento clel priva,to 
nell'esercizio dell'azione stessa. parlo acl uornini 
competentissimi in molte materie, e di eminente 
coltura, ma, nolt tutti gli onorevoli senatori 
sono giuristi, non tutti possono essere proce­
duristi, ho bisogno quindi di spiegare allzr, 
buona come si manifestino e come si svilup­
pino faluni istituti processuali in discussione. 

'L'azione penalg non e che una manifestazione, 
esterna, dinamica del potere socialel I,azione 
penale è stata ridoita ormai clalla dottrina e 
dalla legislazione moderna ad rtna espressione
di carattere esclusivamente pubblico e direi 
meglio di cr,rattere sociale. Ma Ì'onorevole mi­
nistro mi' 'ilisegna 

perfettamente come nella 
dottrina vi sia discussione, e si discuta larga­
mente, sull'ammissibiliffi, del privato ad inter­
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venire direttamente nell'azione penale. Egli 
sa corîe vi siano legislazioni moderne, per 
esempio la tedesca, I'austriacz, ed anche la 
norvegese e la ungherese, che ammettono, cou 
trna certa largltezza, l'intervento privato nel-
l'esercizio dell'azione penale. Sono legislazioni 
che accolgono un principio che indiscutibil­
mente è molto elevato. Quesie ammissioni del 
privato nell'azione penale, consistotro nel far sì 

che il privato cittadino non sia esclusivamente 
abba,ndonato alla forza, all'arbitrio del pubblico 
ministero, ma che possa invece essere ammesso 
ad attenuare con la' sua atiivitir, diretta le 
eventuali deflcenze del pubblico ministero e 

cioè a supplire il pubblico ininistero in quelle 
circostanze nelle quali egli poiesse essere e 

mostrarsi o indifferente o meno a,ttivo. Si am­
mette quindi da queste legislazioni che il pri 
vato. o possa agire direttamente da se con una 
azione popolare, piu o meno garbatamente li­
mitata dalle norme della legg'e, o clte il privato 
possa intervenire aggiungendosi al pubblico 
ministero. La legislazione italiana ammette 
che iI cittadino offeso da un reato, per i danni 
che da quel reato gli sono derivati, possa in­
tervenire nel procedimento penale; ma può 

intervenire soltanto per eserciidrvi l'ar,ione 
civile, cioè a fìni parirnenti civili; onde la co­

sidetta costituzione di pzr,rte civile. 
Si è domandato che questo privato, quando 

si tratta specialmente di quei reati, per i quali 
non si può procedere, se norì dietro querela 
di parie, possa essere ammesso a collcorrere 
ne['ésercizio, provocando clilettamente il mo­
virnento dell'azione penale. 

Il codice del 1865 ammetteva che in tuttí, 
notate bene signori senatori, in tutti i reati 
perseguibili a qr,rerela soltanto di pa,rte, iI pri­
vato fosse ammesso a esercitare, in via diretitr 
l'azione penale. Notate bene: non era un eser­
cizio come è ammesso in sede civile, nella 
quale si va dall'ulîciale giudiziario e si fh 
citare il debitore in giudizio, senzàì inter­
verrto o ordine di giudice. No; avviene in 
penale I'intervento del giudice mediante un 
decreto che in seguito alla debita istanzzr, ordina 
la chiamata dell'impufato all'udienza per ri­
spondere del reato di cui lo si accusa. Orbene, 
qua,ndo si fece il codice del 1913, si credette 
che non fosse maturo il costume italiano per 

co-nservare questo principio consacrato dal co­
dice nel 1865 e si disse, cìre arnmetterè iI 
privato ad esercitare direttarnente i'azione pe­
nale, poteva costituire un pericolo di indole 
sociale. Realmente il codice del 1865 non avev:ì 
aatorizzato a pensare cio, perchè con il codice 
del 1865, non era avvenuto alcun abuso ed 
anr,i i cittadini italiani avevano dirnostrato 
una ta,le riserva ed un tale rispetto all'autorità 
e all'attiviÉa aet pr-rbblico ministero, che quasi 
mai si valevano del diritto che era loro con­
ceduto ilal codice. Tuttavia la Commissione 
del 1913 ha ridotl,o l'esercizio della azione 
penale soltanto del privato, ossia la diretta ci­
tar,ione da parte di lui, ai casi della diffama­
zione e dell'ingiuria. La Commissione, esami­
nando le proposte della relazione ministeriale 
(o se ne discusse. anche nella relazione della 
Camera d.ei deputati) si e domandato se non 
fosse il caso di rivedere questo principio e di 
consigliarne unù più estesa applicazione at­
tutrnclo il concetto, in senso buono, $i una tal 
qual e dem o cr atir,r,aziote dell'azi on e p en ale. 

E da ritenersi'che una volta che si conceda 
in taluni casi al privato cittadino di potere per 
sua volontà esercitare I'azione 'penale, perchè 
se non esprime questa volontà, non la si eser­
cita, gli si possa concedere in modo ctiretto 
rivolgendosi come un qnerelante al presidente 
clel tribunale o aI pletore, domanclandogli che 
decreii la citelzione in giudizio di altro cittadino 
tal clei tali, perche ha cornmesso un reato a suo 

danno. Si è in sostanza ritenuto che il princi­
pio del coclice del 1865 potrebbe essere restau­
rato in una nuova rifbrma del codice di pro­
ceclura penalt:, e come un complemento all'altro 
principio per il quale per taluni reati non si 
puo plocedere se non che dietro querela della 
parte offesa. Si è dalla Commissione ritenuto. 
che ta,Ie norma non possa disiurbare il penale 
procedimento nè possa nuocere comunque al-
I'amministrazione della giustir,ia, tanto più per-
che, poi, l'azione viene affidata all'attivita, di 
ur organo statale, e cioè del pubblico ministero. 

Qtresto è tutto; e questo non pare che offenda 
it principio fbndamentale per cui I'esercizio 
dell'azione è attribuiio al pubblico ministero. 
La Commissione conosceva benissimo tutte le 
legislazioni processuali nelle quali.un po' per 
volta si è andata fbrmando la figura del pLrb­
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. blico ninistero. In Inghilterra, per esempio, 
questa fÌgura era pressochè sconoscinta, e an­
che nell'America del Nord, dove è giustamente 
ritenuto che le questioni di giustizia sono qlre­
stioni di esperienza piuttosto che di filosofia,, 
ma a,ppunto perciò si è venuti alla conclusione 
di non ammettere I'esclusivo intervento diretto 

1 del privato nell'esercjzio dellj azione penale, 
neppure soltanto in quei delitti in cui non si 
ha l'obbligo di procedere serìza querela,, e si è 

. costituil,a la figura del pubblíco ministero come 
. organo normale per quell'esercizio. 

Ifa l'autorizzare il privato a fare la domanda 
di citazione diretta non è lesione di un tale 
criterio. In questo senso la CommÍssione ha 
deliberato, ripeto, che, in una riforma del co­
dice di procedura penale,.si debba ria,mmettere 
iI concetto del codice di plor:edura del 1865, 
consentendo esclusivamente ai cittadini, che 
sono stati off'esi da reati per i quali il pub­
blico nrinistero non può procedere senza loro 
istanza, di far la domanda al magistrnto g^i u­
dicante per Ia chiamata ín giudizio della per­
sona imputabile. 

Circa il principio di legalità e quello di pp­
portunità, affermo che anche qui nel codice 
vigc'nte come nel pensiero della Commissione 
niente vi è di rivoluzionario. Certamente la 
Commissione ha proposto la conferma del prin­
cipio di legalitir, consistente nel ftrtto che il pub­
blico' ministero nolì possa non promuorrere 
l'azibne penale senza un controllo cli carattere 
giurisdizionale. Questo è il punto. Il principio
di legalita, consiste nel dire che questo con­
trollo deve esistere, e nel dire che il potere clel 
pubblico ministero non si deve spingere a l;ale 
punto, e che, quando intenda di non promuo­
yeîe lur'azione penale, deve chieclere at giu­
dice il decreto perchò si tratta di una deci­
sione di diritto ragionevolmente attr:ibuita ?\ 

garanzia comune al potere del giudice e non 
abbandonata a quella del magistrato requirente.
Il principio di opportunità permette I'esistenza, 
di dubbi, di sospetti, d'incertezze, sulla lealia 
della attività, del pubbiico ministero, rientre la 
arnmissione del principio cli legalità, toglie ogni 
dubbio sulla realta e sulla sicarezza della at­
tività del pubblico ministero medesimo. 

Il principÌo sancito dalla legge fondamentale 

sull'ordinamento giudiziario che il pubblico mi_ 
nistero è il rappresentante del potere esecutivo 
presso l'autorità giudizíaria secondo me (per­
che su questo punto non parlo a nome della 
Commissione, dove mi è parso che non ci fosse, 
a tal proposito, unanimità di consensi; è un 
principio giusto, perchè io nou capisco che, in 
un paese governato a sisten,a parlamentare 
rappresentativo, si póssa attribuire al Governo 
la responsabilita, dell' amministrazione della giu­
stizia, senza che il Governo stesso abbia un 
organo che serva di corrispondenza tra lni 
stesso e l'autorift, giudiziaria. In altri termini,
ii pubblico ministero lappresenta una attiviffi 
che è, ad. un tempo, giudiziaria e politica, per­
chè l'azione penale ha berisi un valore giudi­
ziario ma anche un valore politico. E conse­
guentemente trovo giusto che il pubblico rni­
nistero sia detto iI rappresentante del potere 
esecutivo presso l'autorità, giudiziaria. l{a ap­
punto occorre gov(ìrnar.e l'a,pplicazione di que­
sto principio nel senso piir opportuno e cioè 
occot're stabilire uìla norma,, in forza clelìa quale, 
se il pubblico ministero non vuole agire o creda 
non si debba promuovere l'azione penale, abbia 
a richiedere la, clecisione del giudice. Con cio 
al pubblico ministero norr si rec;i off'esa o at­
tacco alcun o, a,nzi egli non può essere che sod­
disfatto di questa garanzia, e si sentira, rinfran­
cato quando, rivolgendosi al giudice, questi dira,: 
avete ragione, sopra la tale denunzia non do­
vete muovere azione penale. 

Quesla norma, contenuta nel codice di pro­
cedura penale attuale, dev'essere, second.o la 
Commissione, mantenuta, non soppressa. E co­
loro che sostengono la soppressione di questa 
disposizione, forse non hanno .considelato suf'­
ficientemente a fondo che questo principio rap­
presenta úr;.a, garanr,ia per il citta,dino. 

Si dice poi: il pubblico ministero è parte o 

non e parte ? i\{a che cosa vuol dir cio, rni di­
rete. Bisogna mettere in chiaro le cose. Il pub­
blico ministero è parte se la sua attività si con­
sidera esteriormente, perchè it pubblicó mini­
stero è iI f'unzionario che nel procedimento 
rappresenta la preiesa dello Stato, di far deci­
dere sulìa sorte del cittadino che deve essere 
assolto o condannato. Il pubblico ministero, se 
lo si considera come pelrte, ne derivano conse­
guenze gravissime, che le Commissioni del Se­
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nato e della Camera dei deputati nel l9l2 
hanno ritenuto di dover evitare. E la Com­
missione attuale ritiene di doversi confermare 
nel codice il concetto che ii pubblico ministero 
non è parte. E perche non è parte? Non è 

parte perchè ci vuole assolutamente nel pro­

cesso e non si ammette che sia coutumace. 
L'imputato puo non intervenirvi. Il pubblico 
ministero è obbligato a concludere, mentre il 
difensore che rappresenta e assiste la parte 
imputata, non ha questo obbligo, puo anche 
rinunciare alla difesa, mentre il pubblico mi­
nistero n6n può rinunciare alla sua requisitoria. 

I1 pubblico ministero compie un'opera non 
d'interesse di parte, ma un'opera di giusÙizia 
obiettiva e quindi deve fare anche turto ciò 
che torni nell'interesse eventuale del cittadino 
imputato e eventualmente impttgnare la setr­

tenza che ingiustamente lo condanuasse. Il co­

dice vig'ente perciò stabilisce, in un suo arti­
colo, che quando iI pLrbblico ministero cerca 
le prove, deve cercare ltncho Ie prove a di­
scarico, oltre quelle a carico, appunto perchè 
gli attribuisce una funzione di giustizia e non 
partigiana o d'interesse egoistico e ritiene che 
non sia obbligato a volere e chiedere una sen­

tenza di condanna, ma bensÌ una senteuza giusta. 

Il principio che il pubblico ministero non 
sia parte a quali pericoli ha dato luogo? Quali 
danni ha arrecato? Nessuno. lla arrecato in­
vece dei vantaggi, perchè ha eler.ato la posi­

zione del pubblico ministero, ha nobilitato la 
sua attivitÈr, sociale, l'ha messo in una posi­
zione pari a quella del giudice, perchè il pub­
blico ministero e il giudice non sono che due 
organi rappresentativi della identica sovranita, 
dello Stato che vuole rendere giustizia. (Bene). 

Se questo concetto del codice si modificasse, 
secondo rne, sarebbe un regresso, non sola­
mente di carattere giuridico, ma anche di ca­

rattere sociale e politico. 
Va bene che si consolidi ogni ora più il 

priucipio di autorità, e si diano a coloro che 
rappresentano questo principio tutti i mezzi 
per sostenere il potere dell'autoriffi, pubblica, 
ma questo non signiflca che I'autoriffi, o il 
pubblico potere non sia soggetto alla legge: 
tanto è cio vero che it nostro legislatore am­
mette perfino il diritto di resistenr,a agli atti 
arbitr:r,ri dei funzionari pubblici e non ammette 

l'obbligo di obbedienza agli ordini dell'autorita 
se non sono riconosciuti legittimi. Conseguenzèì, 
di questo principio è anche che, nella proce­
dura penale, si consideri che il pubblico mi. 
nistero deve avere una funzione puramente e 

semplicemente di giustizia se vuole esercitare 
nel modo con ,cui si desidera e che è social­
mente necessario, l'ufficio che gli hanno de­
mandato. 

Vi sono delle interferenze di poteri che ri­
tardano l'istruzionel è questa un'altra critica 
che si fa al codice attuale. A questo codice 
io non sono legato da vincoli di totale, o par­
r,iaIe, paterniffi,; io ho contribuito alla forma­
zione di esso codice appartenendo fin dal 1898 
a commissioni di preparazione, e successiva­
mente, essendo divéntato deputato, vi ho con­
corso'perchè nominato membro della commis­
sione della Camera dei deputati della quale fui 
relatore e poi ho lavorato nella Commissione 
di revisione; m^ non ho sentimenti tali che mi 
leghino a quel codice in modo da non ricono­
scerne i difetti 1 anz,i se avessi io stesso l'onore 
di una conversazione col ministro Guardasigilli 
potrei suggerirgli, se mi permette la parola, 
dei difetti che forse sono sfuggiti alla sua 
stessa relazione. 

Riconosco che iI codice ha dei difetti, che 
delie riform.e esso menti di subire, ma aff'erme 
che la critica che gli si f'a sulle interf'erenze 
ritardatarie fra i poteri dei pubblico ministero 
e quelli del giudice e rrna critica in ogni modo 
eccessiva da ogni lato. 

Notate, onorevoli senatori, che, raccogliendo 
un pensiero, un desiderio che da lunghi anni 
invocava accoglienza nel campo dottrinario e 
politico, il legislatore italiano, con una paura o 

pruclenza straordinalia ha ammesso un inter­
vento limitatissimo dell'esercizio del diritto di 
difesa nell'istruzione dei processi penali. Io non 
dico che il legislatore abbia avuto torto d'aver 
paura, perchè anch'io ho paura degli imputati, 
e anche talvolta dei difensofi. La scienza della 
procedura penale infatti, non ha soltanto i ne­
mici che hanno tutte le altre scienze, ma ha 
dei riemici particolarissimi, e questi nemici 
sono applrnto gli imputati. In tutte le scienze 
si lotta per la ricerca della verita, ma la ve­
rita, trova ostacoli nella stessa natura delle 
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cose, o questi ostacoli si possono razionalmonte 
superare; non si superano invece gli ostacoli 
che vengono dalle insidie, dalla perfidia, dalla 
frode degli imputati; e quando anche si rico­
nosce nell'imputato l'eseroizio di un diritto, 
bisogna, riconoscerlo con prudenza o rnodera. 
zionel cunl gralxo salis. E iI legislatore italiano 
ha ammesso cho in alcuni atii che non si pos­
sono ripetere o si possono ripeiere difficil­
rnente, o nei quali si constatino dei fatii che 
in aliro mornento non si potrebbero constatare, 
intervenga la difesa dell'imputato e delle altre 
parti, anche della parie civile, o se c' è dellir, 
persona civilmente responsabile. 

.Allora cosa avviene? Nella isir:uzione fbr­
male funziona il giudice istruttore I nella pro­
cedura di isiruzione sommaria funzio,na il pub­
blico ministero, ed ecco qui un'altra ragione 
per la quale non si è voluto che questo fosse 
considerato come parte . E si disse: cosa ay­
verrà, se in un'istruzione sommaria c'è da com­
piere un atto dÌ quelli in cui può interveniro 
la difesa delf imputato e la difesa anche delle 
altre parti, se sorgesse un conflitto o una con­
testaziono, un dissenso, un incidente? Chi lo 
risolverebbe? Il pubblico rninistero? No; il pub­
blico ministero non è ammissibile che risolva 
un incidente fra sè e iI suo contradittore; 
dunque ci vuole un organo cli giustizia a cui 
affidare l'esercizio di questo potere di risolvere 
eventualmente i conflitti che sorgessero fra il 
pubblico ministero che rappresenta il potere 
sociale e f irnputato che rappresenta il suo di­
ritto di libertà; I'uno che rappresenta it po­
tere sociale, un interesse eminente sociale, l,al­
tro che difendo il suo cliriito di libertà con un 
interesse eminentemente individuale ed egoi­
stico I e si pensò di fare intervenire il giudice 
e si disse che in questo caso il pubblico mi­
nistero deve rimettere gli atti al giudice istrut­
tore perchè li compia. Ilvidentemente c'è jn­
tetferenza di poteri che turba il pr.ocedimento 
dell'isiruzione sommaria e ne climinuisce I,e­
nergia e sopratufto la sollecitudine; lna come 
fare diversamente? Chi risolve questo problema? 
Como ammettere ène it pubbtico ministero cle­
cidesse una possibile questione fra sè e gli altri 
difensori delle parti? Alloralil legislatore ha 
scelto questo partito, che nella praiica ind.uce 
a qualche inconveniente di ritardo, m:l biso­

gnava trovare la maniera di conciliare I'eser_ 
cizio del diritto di tutte le parti con le fun_ 
zioni del pubblico ministero, e con I'attiviffi, 
nell'istrnttoria del pubblico ministero medesimo. 

Il ministro disse che secondo lui. (e allora 
nafuralmente sarebbe risolio il probloma) si 
deve fare tutto per istruzione formale. Mi per­
metta di dissentire perchè io per 30 anni 
(perchè queste cose io le studio da 40 e pirt
anni e ne ho sentito dire tante), da B0 anni 
ho sentiio dire che bisognava fare l,istruttoria 
pirl spiccia, piu pronta e attiva, sento ora che 
si vuole tornare indietro e cioè ordinariamente 
alla istruttoria formalel non sono di questo av­
viso, e di questo avviso non fu neanche la 
Commissiorìe per la quale riferiscol la Commis­
sione ha ritenuto che in massima si debba 
procedere, al contrario, con I'istruzione somma­
rÍa nelle cause specialmente od esclusivamente 
di competenza dei tribunali, e che se sorges­
sero incidenti per i quali occorresse la pre.
sorÌza del giudice il pubblico ministero o la 
parte che ne ha interesse possa provocare la 
remissione degli atti all'istruzione formale. 

Questo è un metodo come un altro che potra, 
essere discusso, poirà essere variato da quella 
Commissione alla quale iI ministro affidora, la 
formnlazione del testo del codice, ma è un 
rnotodo che permotterebbe di conciliare gli in­
teressi ed i diritti di tutte le parti con lo esi­
genze della ricerca procossuale. 

Per ciò che rifletto le questioni pregiufliziali 
domando scusa, se pure insisto nell'idea che 
ho avuto I'onore di esporre a nome della Com­
rnissionc lella mia relazione. 

Le questioni pregiudiziali, signori senatori, 
sono questioni le quali riflettono il contenuto 
dell'azione penale 1. vi sono azioni penali le 
quali hanno dentro di sè un contenuto civÍle 
e questo contenuto civile bisogna conoscerlo e 
risolverlo prima, senza di che non si risolve­
rebbe la questione penale. 

Tizio è imputato di usurpazione, per esem­
pio, doll'acqua di un rivo e dice: qnel rivo è 
mio I c'è una questione civile che va risoluta 
prima della questione perrale perchè, se ò vero 
che quell'acqua è di Tizio, egli non ha com­
messo un'usurpazione e non c'è reaio. Bisogna 
che queste questioni pregiudiziali sianq rego" 
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late dal codice di procedura penale, e devono 

esserlo in mod"o pleciso, limpido, facile' 
Vi possono tlssere tre sistemi: o rimetterle 

in via assoluta al magistrato civile, o ordinare 
ai magistrato penale in via assoluia di risol­

verle, o si puo scegliere una via media,'che 
è quella accolta dal legislatore nostro, che ha 

cletto: se vi sono questioni civili itr decisione 

clelle quali può influire sulla decisione dell'esi­
stonza di un reato, iI giudice penale può risol­

vorle da sè, ma se crede di non poterle risol­

vere da sè, o percltè i mezzi processr-rali penali 
non bastano, o perchè il tempo uon glielo per­

mette o per altre ragioni per cui I'indagine ctel 

processo penale sia meno consigliabile, rimette 
Ia parte a far valere la sua eceezione civile 
davanti al giudice civile. 

Ma sorge subito un'altra indagine:
 

E che cosa deve nabcere dopo la sentenza
 

dol giudice civile? Come si dovra, regolare il 
giudice penale? Ecco la questione cho sorge, 

ecco la questione sulla quale è stato applicatc 
iI criterio della unita, sovrana del potere giu' 
risdizionale. Vi era un groviglio rti contro 
versie sulla forza e corrispettiva autorita, delle 

decisioni civili e penali' Ma è ammisBibile che 

il giudice civile, per esempio, dica che Tizio 
è padrone (continuo ngll'ipotesi fatta prima) 

dell'acqua di quel rivo e it giuitice penale dica 
poi di no? Ogni cittadino di buon senso credo 

ritenga che non è concepibile che tra i dLre 

giudici si tollorino conflitti di questa na,tura, 

che il giudice civile díca su un punto di di­
ritto si e quello penale dica nol questo è il 
buon senso, ma questo buotr serlso t'idotto a 

telmini razionali in teot'ia produce l'applica­
zione del principio dell'uniH, sovran& deì po­

tere giurisdizionale nel senso che qunndo il giu­
dice, corne org&no della sovrana gittlrisdizione 
civilo, ha detto cho quel diritto sLtssistc a quel 

mod.o, il giudice penale, se la decisione del-

l'esistenza del reato diperrde cla quella deci­

sione civile, d,eve stare al giudizio clel giuclice 

civile; questo a me pare raziouale. A me pare 

che il principio dell'unita, sovralla del potere 

giurisdizionale che in Italia specialmelto è 

stato patrocinatp e autoLevolmetrte sostenuto 

dal senatore Mortara, sia principio sostenibi­
lissimo, sia un principio accettabilissimo e 

quindi che il codice di procedura penale ita­

liano, rompendo molii dissidi, abbia fatto lene 
ad accettarlo. 

Ma vi sono questioni sulle quali non si è am­

messo che il giudizio penale si pronunzi. Sono 

pochissime: le quistioni che riflettono Ia fllia­
z,iote, quando si tratta di soppressione o di sup­

posizione di stato: allora non si può esercitare 
l'azione penale; essa rimane sospesa finchè iI 
giudice civile non abbia deciso sopra la que 

stione cli stato. Questioni di stato in sode penale 

non ve ne devono esgere, nel senso classico di 
questa espressione. Le questÍoni di cittadínanza, 
di validita, di matrimonio, non sono questioni 
di stato ne1 senso classico della parola ed in 
quesio senso iI legislatore del codice di proce­
dura penale ha ritenuto che le possa risolvere 
anche il giudice pepale da solo se 1o cred.a. 

Ma quando si tratta di una vera questione di stato 

civile avanti il giudice civile, 'ha anche am­

mesco che il pubblico ministero può promuo­
vere l'azione civile avanti il giudice civile e 

precisamente per i reati di soppressione o di 
supposizione di stato. Avveniva che le parti 
irrteressate non essrcit&Yano mai questa azione, 
o por negligenza o perchè avevano interesse 

che rimanesse sospeso il procedimento penale, 

Perciò il legislatore ha voluto che il pubblico 
ministero potesse esercitare questa azione civile 
innanzi aI magistrato civile, attribuenclogli fh­

coltà di carattere civile, oltre ad altre simili 
consentite ed attribuite a lui dall'ordinamento 
generale giudiziario. 

Specialmente nella relazione e nella clisctts­

sione alla Camera dei rleputati si è espresso 

questo conr-letto: di sopprirnere le disposiziorri 

che riflettono il pubblico ministero e cli esten­

dere la disposizione nella, sua prima pnrte, cioè 

in cluanto sospende l'e'sercizio dell'azioue pe­

nale a tutte le quesiioni che riflettono lo stato 

clelle pcrsono. La Commissione vostra ha risolto 
Ia questione nel senso che restino Ie cose come 

sono, che cosl si ottemperi a esigenze di diritio 
e considerando cho le norme vigenti non hanno 

dato luogo ad inconvenionti e che non possano 

darvi luogo. 
E d'altronde il principio dell'unità, sovrana 

clel potere giurisclizionale l;rovtt, altre applir:a­

zioni che sono state pure a,ttuate nel codice di 
prococlura e rron se ne propolle la riforma. 

Così è stabilito che quando un irnputato è 
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assolto perchè ii fatto non sussiste o perche norr 
lo hzl commesso, norì si possa piu in sede civile 
esercitare azio:ne civile di danno. Ed è giusio, 
perche non vi possono essere due giuclizi dif­
formi. Come è possibile che iI legisla,tole con 

senta che iI giudice civiie dicer, che il fatto sus­
siste, quando il giudice penale ha cletto cli no? 
Ecco uh'altra a,pplicazione, ripeto, del principio 
dell'ulità sovran& del potere giurisdizir-rnale; ed 
un'altra ragione per cui la Commissione ha cre­
duto di non proporue modifìcazioni a, cluestit 
norme legis.l 'tive. 

La porizia: Signori senatori, voi sapot,e a, che 
cos& erano ridoite le porizie prima, del 1913: 
eratro uno scandalo un vero e proprio scandalo; 
non si faceva il servizio della giustizia e nean­
che della scienza,. La scienza errì urÌ pretesto 
per chi le sballava piu grosse: vi crano periti 
che discorrevano 7-8 e fìno a 10 ore zuva,nli lc 
corti d'assise dicendone di .tutti i colori (sl 
ride) e creanclo situazioni che diventavano leal­
utente scandalose e talvolta vergognose. Di qui 
proteste, lamenti e invocazioni di riforrrra. 

II legislatore si trovò di fronte a qnesta si­
tuazione e propose ltn provvedimento di ca­
rattere radícale: impedire l'oralità deÌla perizia.
fo confesso che non son stato pienamente con­
corde in quesio concetto, mi pareva troppo ii 
sopprimere uno clei ner,zimoderni piu impor­
tanti e più uiili perla funzione punitiva quale 
è iI mezzo dell'oralità della discussione: tut­
tavia passò il concetto e, per esscre altretianto 
sincero, dirò che mÍ pare non abbirl clato luogo 
a nessun irconveniente; perchè ha moralizzato 
il procedimento, ha evitato quelle discussioni 
che non davano un buon esempio e non ser­
vivano all'interesse della giusiizia. Quiltli il 
legislatore ha stabilito che la perizia abbia un 
carattere scritto e segreto, cioè che si faccia 
nell'istruzione segreta, scritta, e non all'ud ienza. 
Soltanto ha ammesso che i periti possono es­
sere chiamati a dare schiarimenti. all'udienza, 
quando nel giudizio espresso siano stati tiiscordi, 
ed ha stabilito che se insorgessero fa,tii che 
rendessero necessarii accertamenti peritali alta 
udienza, il giudice deve rimandare gli atti al 
giudice istrutlore. 

La Commissione arnmette che questo sistema 
rigido, restrittivo, del codice di proceclura pe­

nale possa subire rnoclifica,zioni, ma nol nel 
senso di soppr.imerlo nella sua, totalità (meglio
che resti comc è piLrttosto), ma di rnodificarlo 
uel senso che qua,nclo vi è tlissetrso o quanclo
vi fu un perito solo, si poss& iuììmettere alla 
udienza una, discussione limita,ter,, tempelata, 
onesta, la quale possa illuminalre iI giuclico e 
l'istrrrisca. 

La criiica chc ora si fh delle pcrizie ò che 
esse sono abbandorrate alla volonta, delle parli 
e specialmente degli avvocatÌ, i quali sanno 
frr,re mcilto bene gli avvocati, ma qualche volta 
vogliono fale anche i periti e le clicorro molto 
piLl grosse di quelle che avrebber,o tìei,lo i pe­
riti se fossero verruti lull'udienzir. 

Voce. Ma il gindicc norr cj crede. 
STOI'I'.,\'lO, r'elalore. Il giudice tarrte volte ci 

crede e così. vengono talvolta dichiarati pazzi clei 
savi, i quaìi poi sono ragionevolmente messi 
fLrori dai marrir:orrri dairrrecìici che lon li rico­
noscorìo pnzzi. 

Consegrientemente la Commissione ha cleli­
berato duuque di pregar.e i1 signor minístio a 
considerare se non fbsse opportuno di modifi­
care il sistema, restringendo ia sua eccessivitÈr,, 
nel senso di ammettere in qualche caso la pos­
sibilita, della pubblica discussione della peúzia.

In quanto agli abusi è certo che ve ne sa­
ra,nno sempre, perchè per bravo che sia un le­
gislatore non potrà mai fare un codice che 
eviti gli abusi e sia perfetto. Gli abusi saralno 
eviiati e per 1o meno attenuati dall'attiviià, 
dalla abilita, dalla saviezza e dàlla severità dei 
magistrati, i quali, per dire tutta la verita,, tante 
volte lasciano correre cose clie dovrebbero 
frenare. Io non voglio far torto ad essi perchè 
riconosco che spesso si trovano in condizioni 
difflcili, m& nolt è amrnissibile che il rnagistra,to 
non riconosca di ayere i sufficienti poteri per 
impedire gli abusi: tali l,ioteri iL codice lar'­
gamente gli consenie. 

I1 perito poi che cosa èi, C'c uno *"iitioru 
teilesco iI quale ha deito clrc it pelito è il can­
nocchiale del giudice e ha detto bene. L'ono­
revole Guardasigitli ha dptto pur lrene cire iI 
perito è un consulente del giudice, ma ha 
soggiutito che non dovrcbbc essere utr cons.u­
lelrte clella partc, e quirrdi 1u. parte totr dovrebbe 
avere il diritto di nominare il perito. La con­
segLrenza non giusta mi pare'chernon si possa 
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trarre dat principio giusto. La parte interviene 
- a costituire un mezzo di prova in una ca,tlsa 

nella quale ha il massimo interesse. Come non 

si può sottrarre alla-parte il diritto di intro­
durre testimoni che non \rengono chiamal,i cho 

a deporre su circostanze cadute sotto i loro 
sensi, cosllla parie deve poter chia'mare i pe­

riti pbrchè vengano ad apprezzare fatti climo' 

strati in giudizio, in forza di una scienza, che 

corìoscono o di un'arte che esercitano. Conse­

guentemente non si può,"secondo me, escludere 

nella parte iI diritto di intervenire nella scelta 
'sempredel suo.l perito. Si, dice:'sara, cosl un 

perito di parte. Naturalmente. Quando I'impu­
tato chiama un perito per sè, lo chiama perchè 

crede e suppone che gli possa=i dar ragione; 
non si può presumere che I'imputato chiami 
un peritol perchè gli cìia torto. Tutto questo 

nessuno ló può impedire, ma il codice ammette 

che ci sia un altro perito nominato dal giudice. 

X'ra questi due periti puo sorgerc uniì c:onte­

stazione? Se essi andranno d'accordo, bene; se 

no, iI legislatore ammette che il giudice no­

mini un terzo perito e questi pronunziera,, se­

condo i casi, il giudizio definitivo che sarà poi 

dal giudice apprezzato. 

Quanto alle]nulliÉ, in sostanza il signor 4i­
nistro ha detto che siamo d'accordo, nel senso 

che il sistema vigente rimanga, rna che però 

ie nullità assolute non possano essere sanate 

quando la parte non abbia interesso di opporle' 
'Nella relazione ho cercato peraltro di chia' 

rire il pensiero della Commissione a questo 

riguardo. Se si dovesse stat'e al criterio assoluto 

di ragione, si dovrebbe dire che se c'è una 

nulìità assoluta, nel senso che fu violata una 

norma di tegge che prescriveva una data re­

gola costituzionale del procedimento, questa 

nultità assoluta non si potrebbe mai sanare, 

perchè non è possibile che se mallca, di vita il 
procedimento possa gomunque risorgere a viia 
nuova. Peròlsiccome vi sono casi di frode con­

statata (acl"'esempio ; il dif'ensore che volonta­
riamente si sia, sorprondendo Ia buona fede 

del giudico, allontanato dall'udienza durante il 
verdetto, bisogna ricordare il noto aforisma: 

ntaL,iti,is non*est ind,u,lgend,um o ft'azts omnict 

corcumpi't. 
Non è possihile ammettere la legalift, di una 

eccezione basata sulla frode. Se si è causato vo­

lontariamonte il, fatto allo scopo di trascinare 
il giudice in errqre, non si può essere amrnessi 

a far valere ta nullifi, che da qttesto fatto po­

trebbe deriva,re. Ma intendiamocí: non si può 

dire, se la parte non ha interesse dÍ opporsi, 
perchè'questo interesse I'hanno tLrtti' Appunto 
per questo il legislatore italiano ha clistinto Ie 
nullitlL'itr assolute e relative: nullità assoìute 

pochÍssime; quelle clte toccano la'vita del pro­
cedimentol nulliffi, relative quelìe che riguar­
dano disposizioni cli carattere cautelativo ab­

bandonate alla volonta e aila vigilanza delle 
parti. Le prime non sanabili I le seconcle sl e 

sempre. Se ad esempio nel tribunale vi siano 

due giudici invece di tre, senza ricercare se 

abbia o no interesse la parte ad opporre Ia 

nulliffi, non si può non ammettere che la op­

ponga,. Se l'imputato sia stato senza difensore 
e non si sia costituita la dif'esa di ufficio, evi­
clentemente anche qui la nullifi, è insanabil 
mente assoluta. Noi ammettizLmo che anche la 
nulìiù assoluta si ritenga non opponibile se 

provocata con fro,je o insidia siavi o tlon siavi, 
per sè, interesse di opporln. 

DeI resto poi, non sono le possibili nullità 
assoluto nè possono essere di ostacolo al fun­
zionate del procedimento. Esse sono solamente 

di triplice indole. Riflettono difesa, pubblico 
ministero e giudice. Se manca il pubblico nri­

nistero, anche qui I'avere interesse o il non 

avere interesse nulla importa : il procedimento 
è nullo. Non si può dire all' imputato: non 

avete interesse di opporre perchè se mancav& 

il pubblico ministero manca,v?t un vostro sicuro 

avversario ! 

Quanto al decreto penale, che cosa è ? II dei 

creto penale è una forma opportuna che è ve­

nuta dal codice austriaco, della quale il giu­
dice, specialmente il giudice ttriuore, il pretore, 

può s'ervirsi per pronunziare delle decisioni 
senza assistenza di difensori, senza solennita' 

ili dibattimento in materia cli contravvenzioni, 
quando creda di non applicare una pena che 

ecceda le cento lire, Si vorrebbe estendere 

questo principio e questo procedimento anche 

a casi diversi. *Adag'io! , abbiamo. detto' Noi 

n'on siamo cosl fautori delle solennita, esteriori 

da ritenere che la loro mancanza debba essere 
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&ssolutamente repressa in ogni caso da un di­
vieto di giudizio, ma non possiamo neanche 
concepire che a un cittadino si mandi a cas& 

un decreto senza sentire le sue difese, senza 

che egli abbia potuto neppur sapere di essere 

stato denunzialo, senza che abbia potuto pro­

durre mezzi di discolpa, dicendogli: .< Vi av­
vertiamo cho siete condannato a cinque o sei 

a dÌeci giorni fl's11. rflto '. Avetg diritto di op­
porvil ma intanto siete condannato. 

Crediamo che non lo"si possa ammettere. Ab­
biamo detto: applicate ii sistenta della condanna 
per decreto allefcontravvenzioni, magari esten' 
dete il limite della pena fino a lire mille se 

credete (o sara, gia molto) ma non estende-

telo ai deliiti. PerclièJ per far presto, tanto 
varrebbe distruggere il codice di procedura 
penale, e quando questo fosso distrutto, ogni 
giudice potrebbe fare quello*che vuole, e ogni 
irnputato potrebbe essere$ condannato, ancho 

essendo innocente, perchè il sentire I'imputato 
è importante: può l'imputato essere innocente 
anche se non in via assoluta, in via relativa, 
può per esempiolessere infermo di mente o 

avere circostanze soggetiive particoiari che lo 
rendano degno di minorrpena. La procedura 
tazionale è difesa dall'innocenza. 

Quanto alla scarcerazione automatica, con 
sommo mio rammarico sento dall'autorevole 
bocca dell'onorevole ministro combattere que­
sto istituto; dico con sommo rammaricor por­
chè io ne fui fautore convinto. E credo sia 
stata una conquista della legislazione italiana. 
Questo sistema era stato gia, adottato in Ame­
rical ma non dico..che solamente per questo 
esso dovesse ritenersi buono, perchè ogni paese 

applica gli istituti migliori per le sne esigenze 
attuali sociali. Ma è un sistema il quale, ben 
regolato e benltemperato, e sopratufto leal­
mente applicato, può avere un'importanza per 
la riduzione del tempo dell'istruttoria scritta, 
iI quale in Italia, a dire la verita,, è sempre 
siato troppc lungo. Dunque si è detto: quando 
un cittadino è staio in prigione sei mesi, sia 
pure in una caltsa di competenza clella corte 
d'assise, la sua istruttoria dovrebbe essere 

finita. Cosa volete fancora cercare clopo sei 

mesi? Se non avete finito I'istruttoria, doman­
date una proroga, magari di altri sei mesi, e 

se no, mettetelo in libertà, fino aI giudizio. Ed
è un sistema che non preselìta peric.oli, nra i
giudici sono stati avversi a questo istituto.,eue­
sta è la veriH,: la magistrar,tura si è manifestata 
tarda e contraria e si è trovato sempre il moclo 
di prorogare e prorogare) e giustificare lnnghe 
detenzioni. 

Ed è perciò, onorevole rninistro, che I'isti­
tuto ha avuto una scarsa appiicazione, appunto 
per it sistema delle proroghe, perchè notino, 
signori senatori, che quando I'imputato sia rin­
viato all'udienza,, nolr s'ammette, nei casi piu 
gravi, mai la sua scarcerazione. Egli rimane 
in carcere, La detenzione preventiva è un'in­
giustizia nocessaria, come è stata definita, per­
chè è necessario pur troppo che si tengano in 
carcere talLrni fino a che non siano giudicati.
È necessario per la sicarezza sociale, per la 
tranquilita, e per rngioni di opportuniffi, della 
parte lesa, e anche per la esemplarita, della 
giustizia pehale. Mil uon è altretta,nto giusto 
che uno resti in prigione prima di essere stato 
condannato. Non è giustizia: è opportunita,. Per 
ridurre la liberta, occorre una esigenza di giu­

+stizia. E giusto inver:e che, passato un termine 
entro il quale è presumibile che ogni causa 
deva ossere istruita, lo si ponga in liberta. 
Cosi dinanzi al pretore, che non ha bisogno 
di alcuna formaliffi, istruttoria,, dopo un mese 

e giusto presumere che debba avere finite.le 
indagini. Un individuo, per esempio, che debba 
essere giudicato per oltraggio o resÍstenza, deve 
essere tenuto in prigione uno o due mesi prima 
di essere giudicato? No, si dissel e allora venne 
scritio e disciplinato nel codice |istituto della 
cosidetta liberazione automatica, istituto che 
I'onorevole ministro ha combattuto, ma che io 
rni permetto di ritonere buolo ed opportuno, 
sopratutto in quanto sorve di freno alla len­
tezza d,ell"e istruttorie scritte. Perciò la Com­
missione ha ritenuto... i 

GAROFALO, d'èlla Commissione. A maggio­
ranzal 

STOPPATO, relcLtol"e. Sia pure' a maggio­
îanza.. Ma lei è sempre piLritosto fautore della 
chiusura delle porte del carcere ! Nemmeno io 
sono disposio ad aprirle con troppa pastorale 
benevolenza,, ma a chiuderle troppo neanche... 
La maggioranza, della Commissione, ripeto, ha 
ritenuto che I'istituto potesse essere mantenuto, 

http:finite.le
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e confìdo che nell'ulteriore discussioue all'intel­
letto aperto e limpido dell'ottorevole ministro 
apparira, la giustizia di queste considerazioni' 

I giurati: quanto ai giurati co4re istituto non 

discutiamo. L'istituto ormai non si discute piu: 
è quello che è. Io ho sempre affermato la mia 

fìducia nell'istituto dei giurati, perchè ho sem­

pre riienuto che i giuraii esercitano una vera 
funzione sociale colla espressione.del loro voto, 

ed ho di ciò portato anchefr'un esempio nella 

mia relazione. Il deliito d'infanticidio, secondo 

il codice penale che è durato iu Italia fino al 

1,889, era punito, anche se commesso su prole 

illegiitima e*per causa d'onore, con pen/è gra­

vissime. Che gosa facevano i giuratì? Scanda' 

losamente assolvevano perchè quelle donne, 

per quanto disgraziate e misere fossero, non 

meritavano certo di essere assolutel ma il giu­

rato non copcepiva che quelle sventurate ab­

bandonaielda;,chi le aveva tradite e-dalìa so­

cieta, che le portava su1 banco della corte di 

assise dovessero; subire magari venii anni di 

casa di forza perchè*in un rnomento cli pro­

fondo turbamento psichico B,vevauo ucciso il 
frutto delle loro viscere. E i giurati ammette­

vano cose inverosimili: ammettevano che il 
feto era nato morto, o che era stato ucciso per 

caso forbuito, ecc. ecg... Ma che cosa avvenne? 

Venne iI legislatore det 1889 che creò iI titolo 
speciale dell'infanticidio per causa d'onore 
punito con d.ue, tre, quattro anni di reclusione, 

ed oggi i giurati condannano' 
Cosl essi esercitano Ia loro funzione sociale 

dopo avere condotto il legislatore sulla via ùi 
una riforma. E un altro esempio puÒ trovarsi 
in materia di duello, .in quei paesi dove il 
clnello non è considerator come opportunamente 
da noi, reato contro I'amministrazione della 
giustizia, ma bensi reato contrtl Ia persona. 

Quando in un cluello si uccicle i giuiati trssol' 
yono 'perchè essendo la uccisione in dr'rello 

par.ificata all'omicidio non ammettono che chi 
uccide in duello sia' un. omicida neì senso vol­
gare e truce dell'espressione, perchè-il-duello, 
per quanto deplorevole, suppone gia, una con­

venzione di fatto che, se è rispettata, pone le 

par'li nella stessa condizione e atiribuisce a 

ciascuna gli stessi rischi. AIIora avvieue che i 
giurati, ribellandosi aIIa norma della legge, as­

solvano;' mentre il{giudice-togato, se dal cluello 

deriva soltanto ' .lesione personalc, condann-a. 

Quesfa contraddizione stridente fra il giudizio 

de1 giuctice togato e quello dei giurati non è 

effetio di negazione di giustizia. No! E anzi 

affermazione di giustizia naturale, fortenente 
sentita, in quanto i giurati sentono che il duel­

lante che uccide non può essere parificato al­

I'omicida comune. In questo senso credo ctre i 
giurati abbiano contributo talvolta a miglio­
rare le legisla,zioni penali. Degli errori ne com­

mettono, ma, sia detto con tutto il rispetto, ne 

commettono anche i magistrati togati, che pur 
sono uomini e ne commettono paiecchi, ed 

anzi, talvolta, peg'giori, perchè sono motivati. 
(Si ride). 

Almeno il giurato dice un sì$o un]no che non 
ha motivi, ma ii g'iudice dice i motivi e questi 

sono sbagliati, è molto peggio! Dunque quanto 

ad errori ce ne sono dovunque. Ma ha ragione 
il ministro trel volere modificare e migliorare 
le norme di reclutamento dei giurati, e, come 

accennai anche nellil relazione, bisognerebbe 
anche meglio educare iI costume degìì avvo' 
cati, i quali ricusano'.i giurati migliori, ed il 
costume dei giurati che, se sono i mígliori, si 

fanno ricusare. Questo è un difetto del costume 
pubblico nostro, ed anche talvolta erra iI ma­

gistrato che è un po' debole--o remissivo nello 
ammettere Ia dispensa dei giurati. Si mÌ${iorino 
il reclutamento ed il costume: e allora io credo 

che la giuria potra funzionarer ancora meglio 
di quello che funzioni. Una buona"parte della 
Commissione avrebbe ritenuto"-opportuno I'in­
tervento del presidente uella fortnazione del 

verdetto. Io modestamente ma sinceramente 

sono dell'opinione contraria, 

fo non ammeito la utilita, di questa commi­
stione di elementi eterogenei nella formazione 
di un collegio giudicante. 

fn Germania esiste lo scabinaio, ma ho visto 
che in un congresso di giuristi tedeschi si sono 

fatte critiche alf istituto e si è aggiunto che 

tutilal più lo scabinato può considerarsi come 

un minor male I quindi vuol dire che anche 

in Germania non si è molto contenti degli sca­

bini, quantunque la, sia pet'essi una tradizione 
secolare, che. cla noi manca aftatto. 

Nelle colonie nostre, come accennava il no­

stro presidente senatore D'Amelio, che ne è 
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fautore, funziona berle lo scabinato' Io dissi, e 

amo ripeterlo qui in pubblico perchè è una 

attestazione di stima che faccio, quasi sarei 

favoreyole allo scabinato se fosse presieduto il 
collegio e diretto sempre da un magistrato del 

valore del senatore D'AmeIio'..,. 

Ma dei magistrati come il senatore D'Ame­

lio, dicevo a lui, e ripeto, ce ne sono pochi e 
'conseguentemente io iemo che questa comnti­

stione, anziche illuminare il giudice popolare 

flnirebbe a deprimerlo, avvilirlo o umiliarlo. 
È un'umiliazione dell'isiiiuto clel giudice po' 
polare I'interverito deliborativo del giudice to­

gato nelle sue decisioni. Quindi io arrivo fino 

a non ammettere, per conto mio, nonostante 

il pensiero diverso della Commissione, neanche 

I'intervenio del solo presidente nella forma­

zione del verdetto. 
Per ciò che riflette l'appello ho già, detto Ie 

ragioni per lo quali secondo me I'appello deve 

essere manten uto: I'onorevole ministro è di 
questa opinÌono. A me pare che I'argomenLo 
pitr forte per mantenere l'appello sia la stati­

stica che dimostra che il 50 per cento delle 
sentenze è riformato. Se ci sono dei giudici di 
appollo che riformano le sentenze del primo 
giudice, vuol dire che sono siate fatte male. 

Si dice anche che il giudice d'appello riforrna 
perchè non ha potuto esaminare esattamente 
gli atbi, ma il giudice d'appello ha facolft, di 
rinnovare I'istruzione orale: in realta, raramente 
la rinnova e forse ha torto di non rinnovarla, 
perchè ha assunto I'abitudine di fare il giu­
dizio senza intervento di testirnoni e continua, 
nella sua abitudine, a giudicare sui verbali 
del primo giudizio anche se sarebbe utile rias­
sumore le prove in tutto o anche solo in parte 

Quanto all'effeito devolutivo dell'appello, 
narrerò un episodio della storia del vigente co­

dice di procedura penale. Nella Commissione 
della Camera dei deputaii io, relatore, sostenni 
il concetto, ora sostenuto qui dall'onorevole mi­
nistro, che 1'appello dell'imputato tloveva avere 
effetto devolutivo nel senso che potesse il 
giudice d'appello anche aumentare la pena. 

Sapete onorevoli colleghi, quale fu il risuliato? 
Sui 12 o 10 membri della commissione ho vo­
tato io solo per quesia rnia idea: quindi fu re­
spinto in moclo assoluto il concetto della revi­
sione dn peíu:s dalla, Commissìone della Camera 

dei deputati come non era stato accettato d:r,lla 
Commissione del Senato, come non lo avrebbe 
accettato il Parlarnento, perchè c'è un 'prÍn­
cÍpio che fortemente si impone ostacolando il 
criterio d.eIla ri.formatio'ín Ttei'u,s, ed è che da

'qrtale
una domanda con Ia s'implot'a un bene­

ficio non deve venire un cla,nno a chi I'ha fatta,. 

Conseguentemente non è stato in generale 

ammesso, dai codici che ammettono I'appello, 
che si possa riformate dtr' peiu,s la sentenza del 
primo giudice. Per me, io snrei stato d'opinione 
che Ia si potesse riformare in peggio, special­

mente secondo il codice di procedura pe­

nale italiano, il quale ammette che quando ap­

pella il pubblico ministero l'appello abbia ef­

fetto devolutivo nel senso che i'imputato puo 

chiedere la sua assoluzione pur senziì aYer ap­

pellato, se è stato parziahnente condanllato o 

se il pubblico ministero appella soltanto per 
Ia misura della pena o per circostanze acces­

sorie. Quindi sarebbe anche nna ragionevole 
pariià, di trattamento tra il pubblico mirtistero 
e l'imputato l'attribuire effetto devoltttivo an­

che all'appello dell'imPutato. 

E mi pare di non avere altro da, aggiungere, 

non dirò a difesa dei voii della Commissione, 

ma ad ulteriore sostegno dei voti della Com­

missione medesima', in qr"ranto I'onorevole mi­
nistro Guardasigilli in parte o in tutto non ha 

creduto di accettarli. Io però che conosco I'alta 
intelligenza,l;I'altissima cultura e la forza mo­

rale e politica del ministro Guardasigilli confido 

che egti tornera, a riflottere sulle stesse sue os­

servazioni e forse circa a qualcheduna pofua, 

aecedere all'opinione della Commissione, la opi­

nione nostra è cosi aliena dai concetti di in­
novazioni radicali come è aliela dal.respilgere 
ogni innovazione, La Commissiotte ha proce­

duto al suo esame con Ia, inassima indipendenza, 

ma con la massima temperanza e ha rite­
nuto che il codice di procedura penale possa 

utilmente e debba essere in qualche pa'rte ritoc­

cato, ma che possa atrche o debba mantenersi 

nolla sua struttura fondamentale' 
Io mi auguro che l'onorevole l\{inisiro possa 

fare - e lo può - ul codice rilbrmato il quale 

contribuisca al miglioramento della sicurezza 

e della difesa sociale e della giustizia nel no-

nostro Paese! (Viuissimi, e generuld applttusi)' 
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'I'ornata, del LZ chcerrrbre a92ó 

Discussiono sugli articoli del disegno di legge 

PRESIDENTFI' Essendo già stata chiusa la 

cliscussione generale su questo disegno di 

legge, procecleremo ora alla discussione degli 

articoli che rileggo: 

Art. L 

trl Governo è aul'oYizzatoz 
1" a modificare nel oodice penale le dispo­

sizioni concernenti il sistema delle pene, gli 
effetti e l'esecuzione deile condanne t'enali, le ' 

cause che escludono e diminuiscono I'imputa­
bilità, la recicliva, l'ostinzionè dell'azione e delle 

concianne penali e le clisposizioni concernenti i 
singoli reati e le pene ad essi relative, per ade­
guarle alle nuove esigenze clella vita economica 

e sqciale, nonchè ad emendare gli articoli del 

coclice stesso che clanno luogo a questioni tra­
clizionali o che comunclue siano riconosciuti 
f'ormalmente imperfetti ; 

2" a modiflcare le disposizioni del codice 

dÌ procedura penale, tenendo conto degli in­
convenienti messi in luce dalla sua pratica ap­
plicazione, e ad emendare gli articoli che hanno 

dato luogo a controversie, o che comuque siano 

riconosciuti formalmente imperfetti; 
3" a modificare le leggi sull'ordinamento 

giudiziario, e le altre leggi concernenti I'ordi­

riamento del Ministero della giusùizia, degli uf­
fici giudiziari e dei personale giudiziario di 

ogni ordine; a coordinare le norme sull'ordi­
namento giudiizario con i nuovi codici di pio­

cedura civile e di procedura penale, e a pub­

blicare un nuovo testo unico delle leggi sul-

l'ordinamento giudiziario ; 

4o a coordinare le nuove disposizioni del 

codice penale, del codice di procedura penale 

e delle leggi sull'ordinamento giudiziario con 
quelle relative alla medesima materia conte­
nute in altre leggi, incorporando, ove occorîà, 
rLei due codici e nel testo unico sull'ordina­
rnento giudiziario, le disposizioni delle leggi 
speciali, e a mod.iflcare, sempre a scopo di 
coordinamento, altre leggi dello Stato. 

(Att?trouato). 

Art. 2 

I progetti dei decreti che approvano i nuovi 
testi del codice penale, del codioe di procedura 
periale e delle leggi sull'ordinamento giudizia­
rio emendati saranno sottoposti all'esame e al 
parere delie stesse oommi,ssioni parla,mentari, 
che hanno esaminato il presente disegno di 
legge, insieme riunite, che si suddivideranno in 
tre sottocommissioni. 

I presidenti clel Senato e clella Camera dei 
cleputati provvederanno alla sostituzione dei 
senatori e dei deputati, membri delle rcommis­

sioni, che, per qualsiasi ragione, abbiano ces­

sato ,di farne parte. Tuttavia i deputati, che 
abbiano cessato di appartenere al Parlamento, 
rimarranno in carica flno all'espletamento del 
mandato. 

(Approaato). 

3)ro"i"rutoad 

n Governo u-, J":' appor­
tare al codice civile altre modificazioni ed ag­
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giunte, oltre quelle indicate nell'art' 1, n' 1' 

della legge 30 dicembre L923, n. 28-J-4, conser­

vando immutati i fondamentali principî degli 

istituti.
È autorizzato alttesì a coordinarne le di­

sposizioni con quelle relative alla medesima 

rrLateria contenute in altre leggi incorporan­

clole, ove occorra, nel codice ed occorrendo mo­

dificandole sempre a scopo di coordinamento' 

Potranno pubblicarsi separatamente singotri 

libri o titoli del codice civile emendato' 

Ai fini dell'art. 2 della legge 30 dicembre 

7923, n.2814, per'la Camora dei deputati sarà 

nominata un,a cornmÍrssio'ne composta di 18 de­

putati scelti dal Presidente. 
A questa ,comrnission'€, ,colr'e a queilla già 

eletta dal Senato agli stessi fini, si applicano 

le norme dell'art. 2 della presente legge. 

(Attpt'ouuto). 

Il disegno di legge è stato votato 'a rscrutinio 

segreto nella torn'ata del 18.dicembre 1'925' 

b 
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LEGGE 24 dicembro 1925, n. 2260, - " Delega al Governo del Ro della facottà di 
emendare il cod.ice penale, il codice di procedura ponale e le leggi sult'ordina. 
mento giudiziario, e di apportare nuove modificazioni od aggiunte al codico 
civilo ,, . . 

(Pubblioata nella Gaazetta (Jfflciate clel Regno cl'Italia, clel 29 dicembre 1925, n. 30I). 

VITTOBIO DMANUEIJE III
 
PER, GB,AZIA DI DIO N YOT,ONTA DEILA NAZIONE
 

R,E D,ITAITIA
 

II Senato e la Camera dei deputati hanno approvato ; 

Noi abbiamo sanzionato e promufghiamo quanto segue: 

Art. 1.	 quelle relative alla medesima materia conte­
nute in altre leggi, i.ncorporando, ove occorra,Il Governo è autorizzato: nei ,due codici e nel testo unico sull,ordinamento 

1o a modificare nel codice penale le dispo- giudiziario, le disposizioni delle leggi speciali, 
sizioni con,cernenti il sistema 'delle pene, gli e a modificar,e, sempre a scopo di coordina­

mento, altre leggi dello Stato.effetti e I'esecuzione d,elle condanne penali, le 
cause'che .escludono e diminriiscono l'imputabi­

'A,rt. Z.lità, la recidiva, lrestinzione 	del,l'azione e delle 
condanne penali e le disposizioni concern.enti i I progetti dei decreti ,che approvano i núovi
singoli reati e le pene ad essi relative, per ade­ testi del codi'ce penale, del codice di procedura
guarle alle nuove esigenz,e della vita economica penale e dolle leggi sull, odinamento giudizia­
e sociale, no,nchè ad emendare gli articoli del rio emen'dati saranno sottoposti all'esam,e e al
ccdice stesso che danno luogo a questioni tradi­ parere delle stesse commissioni parlarnentari,
zionali o che com.unque siano riconosciuti for­ che hanno esaminato il presente disegno d,l
malmente- imperfetti ; legge, insiem,e riunite, che si suddivideranrno in 

2" a modificare le disposizioni del codice trre soótocomm i,siorni. 
di proced'ura penale, tenendo co,nto degli incon- I presidenti del Senato e della Camera dei 
venienti messi in luce dalla sua prati,ca appli­ 'deputati provvederanno alla sostituzione:,,dei 
càzione, e ad emendare gli articoli che hanno senatori e dei deputati, membri delle commis­
dato luogo a contro,versie, o che comunque siano sioni, che, por qualsiasi ragione, abbiano ces­
riconosciuti formalmente imperfetti : sato di farne parte. Tuttavia i deputati, che 

3" a modificare le leggi sull'ordinamento abbiano cessato di appartenere al Parlamento, 
giudiziario, e le altr,e l,eggi concer:nenti l'ordi- rimarranno iin carica fino all'esp 
namento del ministero della giustizia, degli uf- mandato. 
fici giudiziari e del per:sonale giudiziario di 
ogni ordine; a coordinare le norm,e sull'ordina- Art. B.
 

mento giudiziario con i nuovi codici di proce­ I1 Governo del Re è autorizzato ad
dura civile e di procedura penale, e a pubbli­ al codice civile altre modiflcazioni ed aggiùn
care un nuovo ttesto unico d,elle leggi s,ull'or­ oltre ,quelle indicate nell'art. 1, n. 1, del,la
dinamento giudiziario ; 30 dicembre 1923, n. 28L4, conservando imm 

,4o a 'coordinare le nuove disposizioni del tati i fondamentali principî degli istituti. 
codice penale, del codice di procedura penal,e Ìt autorizzato altresì a coordinarne le 
e delle leggi sull'ordinamento giudiziario con sizioni con quelle relative alla medesima 

I 
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teria co,ntenute in altre leggi incorporandole, 1923, 4. 2814, per Ia Camera dei deputati sarà 
ove oi'corra, nel codice ed occorrendo modifl- noniinata nna commissione corhposta di 18 de­
càndole sempr€ a scopo di coordinamento. putati scelti dal presidente. 
. Potranno pubblicarsi separatamente singoli A questa commissione, come a quella già
libri o titoli del codice civile emendato. eletta dal Senato agli stessi flni, si applisano

Ai fini dell'art. 2 della legge 30 dicembi.e le norme dell'art. 2 della presente legge. 

Ord.iniamo che la presonte, munjta del sigillo dello Stato, sia inserta neila raccolta uffi­
ciaie clelle leggi e clei decreti del lìegno dtltalia, mand.and.o a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare coure logge dello Stato. 

Data a Roma, addi 24 dicembre 1g25. 

VITTOR,IO EMANUEIJE 

Visúo,,ù1, Gu,ard,asi,gil,l,i : Rocao. Iìot co. 
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